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LUISA  STROZZI. 


LI  1S\   STROZZI 


STORIA    DEL  SKCOLO   XVI, 


«lOWAlVfVl     ROSIIVI. 


FIRENZE. 

FELICE    LE  MONNIER. 

istto. 


LOAN  STAOt 


AVVERTENZA  DEGL'EDITORE.  )  ^vST> 


Il  chiarissimo  signore  Professore  Giovanni  Rosini,  ri- 
chiesto da  me  del  suo  consenso  per  una  nuova  edizione  della 
Luisa' Strozzi,  mi  rispondeva  la  seguente  Lettera,  ch'io  mi 
reco  a  dovere  di  pubblicare,  come  attestato  all' illustre  Autore 
della  mia  gratitudine. 

«  Pregiatiss.  sig.  Le  Monnier. 

»  Ella  è  padrone  di  ristampare  come  e  quando  le  piaccia 
»  la  mia  Luisa  Strozzi. 

»  La  pr^o  solo  a  darmi  quel  tempo  che  sarà  necessa- 
»  rio,  per  correggerne  1*  elocuzione  da  capo  a  fondo,  e  per 
»  aggiungere  una  Lettera  che  sarò  per  iscrivere  al  Conte  di 
»  Circourt,  dove  si  leggerà  qualche  notizia  letteraria,  non 
»  del  tutto  spregevole,  almeno  per  que' pochi  che  ancor  si 
»  d'Iettano  di  sì  fatti  studi,  acòetti  e  cari  nella  nostra  gioven- 
»  tu,  spregiati  adesso  e  negletti  nella  nositra  vecchiezza. 


»  Pisa,  3  aprile  1850. 


»  Suo  devotiss. 
»  Giovanni  Rosini.  » 
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all'  egregio 

SIGNOR  CONTE  A.  DI  GIRCOURT. 


Poiché  gli  avvenimenti  politici,  distornaodo  gli  animi 
dalla  quiete,  sempre  necessaria  in  ogni  genere  di  studj,  ma 
specialmente  in  quelli  dove  ha  sì  gran  parte  rìmmagina* 
zione,  mi  hanno  impedito  di  proseguire  un  quarto  Romanzo, 
che  destinato  aveva  di  fregiare  del  vostro  nome;  accogliete, 
vi  prego,  con  grato  animo,  questa  nuova  edizione  della 
Luisa  Strozzi,  che  comparve  già  sotto  g^i  auqrfcj  della  col- 
tissima vostra  Consorte. 

£  poiché  non  poche  volte  mi  avete  fatto  mtendere,  che 
molti  tra  coloro  che  mi  sono  benevoli ,^  desiderano  d'essere 
istrutti  come  avvenuto  sia,  che  il  Romanzo  Sitorico,  quale 
fu  da  me  immaginato  nel  4807,  non  sia  stato  condotto  ad 
esecuzione  sino  al  4828;  eccomi  ad  esporre  colla  possibil 
brevità  da  quali  cagioni  fatalmente  fu  ritardato. 

Fino  dal  4802,  da  Monsignor  di  Breme,*  gentilissimo 
spirito,  e  versato  nelle  lettere,  mi  si  andava  dicendo,  che 
più  che  ai'  versi,  di  cui  tanto  abbondava  l'Italia,  desiderato 
egli  avrebbe  di  far  proseliti  alla  prosa. 

Sulla  qual  sentenza  meditando  negli  anni  posteriori, 
e  riconoscendone  la  giustezza;  quando  mi  avvenne  di 
scrivere  un'Ode  sulla  recuperata   salute  del  gran  Ca- 


nova,  riguardandola  come  T ultimo  mio   lavoro  poetico, 
cantai: 

Ahi  se  fra  gì' inni  crebbero 
.  I  più  verdi  anni  miei, 
Per  poco  ancor  si  tacciano 
Le  mie  promesse,  o  Dei: 
Questo  accogliete;  e  l'ultimo 
Beccanti  miei  sarà. 

Letta  queirOde  al  celebre  Marchese  Girolamo  Lucche- 
sini,  r amico  del  gran  Federigo  di  Prussia,  lodandola,  e  ri- 
guardandola come  il  miglior  componimento  da  me  fatto;* 
mi  consigliò  d'inviarla  al  Concorso  dell' Accademia  di  Lucca, 
che  per  la  miglior  Poesia  conferiva  in  ciascun  anno  una 
medaglia  d'oro. 

Non  so  se  il  mio  buono  o  cattivo  Genio  mi  spinse  a 
seguitarne  il  conaglio.  Mandai  dunque  l'Ode  al  Concorso, 
dirigendola  al  Segretario  dell'Accademia,  col  mio  proprio 
nome. 

Intanto  andava  immaginando,  per  la  prima  opera  da 
scriversi,  un  Romanzo  Storico,  come  pareami  presso  a' poco 
la  Ciropedia  di  Senofonte,  dove  tutte  le  glorie  italiane  dalla 
fine  del  secolo  XIV  fin  oltre  ai  primi  del  XVI  sarebbero 
poste  in  bella  luce.  Lo  intitolava  Erasmo  ,  '  dall'  uomo  piCi 
arguto  dell'età  sua;  che  aveva  in  ammo  di  condurre  fra 
noi,  collegando  la  sua  presenza,  e  anticipandola  di  poco, 
colle  concioni  politiche  del  Machiavelli  negli  Orti  Oricellari, 
colle  predicazioni  del  Savonarola,  colla  gioventù  di  Miche- 
langelo, colla  virilità  di  Leonardo,  con  tutto  quello  in  som- 
ma, che  colla  scoperta  dell'America  levò  tanto  in  alto  la 
fama  della  patria  nostra,  e  che,  per  le  cagioni  che  udirete, 
non  ho  potuto  eseguire. 

Pubblicavasi  in  questo  mentre  il  giudizio  dell'  Accade- 
mia Lucchese,  né  la  mia  Ode  otteneva  il  premio. 

Senza  mostrar  di  adontarmene  co' giudici  stessi,  ch'io 


TU 

ben  conosceva,  ma  sospettando  (e  forse  non  a  torto,  corno 
vedrassi)^che  il  premio  non  fosse  stato  negato  all'Ode,  ma 
alla  persona;  scrissi  pel  Concorso  dell'anno  seguente  una 
Canzone,  suir  Argomento  proposto  dair  Accademia  stessa, 
I  Yatiginj  del  ssgolo  XIX  :  e  non  col  mio  nome,  ma  con 
quello  di  Gio.  AtUonio  Stay  di  Raguti,  la  feci  da  Venezia  in- 
viare al  Segretario  deirAccademia,  signor  Tommaso  Trenta, 
con  una  lettera  modesta  del  Gnto  Gio.  Antonio.  Che  quella 
Canzone,  come  forse  migliore  degli  altri  componimenti  al 
Concorso  inviati,  ottenesse  il  premio,  poco  varrete;  ma 
quello  che  io  stesso  non  avrei  creduto  possibile,  fu,  che 
appena  premiata,  se  ne  fece  eseguire  una  copia,  e  si  mandò 
al  celebre  Pignotti,  acciò  Vammirane,  e  ammirar  la  facesse 
a' suoi  amici/ 

Or  tra  questi  essendo  anch'  io,  chiamato  coi  Profes- 
sori Carmignani.  e  Sacchetti  slì  ammirare  la  mia  Can- 
zone, sarebbe  difficHe  immaginarsi  qual  fu  quella  scena 
da  commedia ,  nella  quale  sì  per  modestia ,  sì*  per  senti- 
mento, ammirando  un  po'  meno  degli  altri,  ad  ogni  diffi- 
coltà che  io' faceva  mi  sentiva  dar  sulla  voce,  concludendo 
il  Pignotti  che  quella  Canzone  era  veramente  sublime.  ^ 

Ciascuno  intende,  che  un  avvenimento  sì  fatto  dovea 
farmi  ritrarre  dal  proposito  di  non  comporre  più  versi.  Non 
ostante,  perseverando  sempre  nell'intenzione  di  scriverò 
Erasmo,  chiesi  al  Cav.  Pindemonte  dove  poteva,  attinger 
notizie  sulla  Veneta  Repubblica:  **  commisi  al  celebre  Santa- 
relli l'incisione  in  corniola  del  ritratto  di  Erasmo,^  che  fu 
imitato  da  quello  di  Holbein,  e  postovi  il  nome  dell'  incisore 
e  r  anno  1808;  e  nell'  autunno  in  fìoe  di  quell'  anno  mede- 
simo intrapresi  col  famoso  Benvenuti  un  viaggio  nella  Ita- 
lia superiore,  per  cercar  memorie  pel  mio  lavoro."  Gli 
studj  fatti  e  le  memorie  raccolte  sono  sempre  presso  di  me. 

Tornato  in  patria,  e  considerando  come  non  si  pote- 
vano in  un  solo  periodo  restringere  le  glorie  nostre,  im- 
maginai Ugolino  della  Gherardesca  ,  il  Pescara  ,  •  Luisa 
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Stròzzi  ,  Barbara  degli  àlbizzi;  **  e  in  fine  riGordandomi 
di  quel  verso  deir  ÀI  fieri: 

Da  giovio  piansi,  or.  vecchio  poi  vo*  ridere, 

pel  quadro  del  principio  del  secolo  xvm,  andai  disegnando 
per  ultimo  lavoro  II  mondo  va  da  se,  favorita  sentenza,  come 
ognun  sa,  del  gran  Sully,  ripetuta  sovente  dal  Granduca 
Gio.  Gastone  de' Medici,  sotto  il  governo  del  quale  ne  ha  la- 
sciato scritto  la  Storia  come  andava  il  nostro  povero  mondo. 

Ed  erano  a  questx)  termine  le  cose,  quando,  cambiate 
le  sorti  della  Toscana,  fui <;o»tretto  a  scrivere,  benché  non 
mi  appartenesse,"  r Orazione  per  l'apertura  degli  Studj  di 
questa  Università  per  Fanno  4809;  a  udir  la  quale  inter- 
venne la  Granduchessa  Elisa  con  tutta  la  sua  Corte. 

Udita,  e  accolta  con  bontà  somma,  invitato  a  stam- 
parla, e  dedicarla  a  Lei,  presi  queir  occasione  per  diman- 
darle uno  di  quei  favori^  che  nulla  o  ben  poco  costano,  e 
che  sono  pressoché  sempre,  perchè  danno  fama,  posti  ad 
esecuzione  da  Principi  nuovi. 

Animandola  dunque  a  voler  provvedere  alla  formazione 
d'un  Nuovo  Vocabolario  Italiano,  le  andava  dicendo,  che 
ciò  doveva  farsi  a  da  una  Commissione,  la  quale  serbando 
»  intatti  i  diritti  della  grammatica  e  della  sintassi,  rispet- 
»  tasse  quelli  della  eleganza  e  della. filosofia;  »  consiglio  o 
preghiera,  se  cosi  vuoisi,  che  non  solo  esaudita  fu  dal  soitamo 
Imperatore  ;  "  ma  che  accompagnata  venne  dalla  fonda- 
zione d'un  premio  di  diecimila  franchi  dà  conferirsi  annual- 
mente in  Firenze,  per  giudizio  dei  membri  preposti  alla  for- 
mazione del  Vocabolario,  a  a  quell'Opera  Italiana  d'un 
»  merito  eminente,"  che  riunisse  all'importanza  dell' argo*- 
»  mento  l'eleganza  e  la  purità  dello  stile,  d  In  mancanza 
d' un'  opera  sì  fatta ,  a  dovea  dividersi  il  premio  in  tre 
B  parti,  che  una  per  darsi  al  miglior  componimento  in 
»  prosa,  due  ai  migliori  in  versi.  »  Le  lettere  non  avevano 
avuto  da  gran  tempo  in  Italia  incoraggiamenti  sì  fatti;  e 
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parea  che,  se  non  gratitudine,  qualche  riguardo  di  social 
convenienza  si  dovesse  ai  promotori  Toscani  di  tali  bene- 
fizi. ^^  presto  intenderete  come  andarono  le  cose. 

Questo  avveniva  sul  terminar  deiranno  4809,  e  se  ne 
promulgava  il  Decreto  ai  primi  del  seguente.  Poco  dopo 
giungeva  V  annunzio  delie  No2ze  dell*  Imperatore  coir  Ar- 
ciduchessa Maria  Luisa  d'Austria. 

Legato  con  forti  vincoli  d'amicizia  col  Barone  Gapelle, 
Prefetto  di  Livorno;  **  egli  mi  fece  con  molta  delicatezza 
intendere, ch'essendo  state  tutte  le  Accademie  dell'Impero 
invitate  a  cantare  quel  R.  Connubio,  non  poteva  io,  che 
occupava  il  primo  impiego  letterario  in  Toscana,  senza 
una  visibile  inconvenienzà,  restarmi  in  tale  occasione  in 
silenzio:  ed  eccomi  a  scriver  versi  di  nuovo  e  ad  allonta- 
narmi dalla  prosa,  che  richiede,  com' ognun  sa,  maggior 
pacatezza  e  quiete  dei  versi. 

In  poche  settimane  fu  scrìtto  e  stampato  in  picciol 
numero  di  copie  il  Primo  Canto  delle  Nozze  m  Giove  e  m 
Latoi^a.  Dagli  amici  miei  fu  accolto  con  favore  oltre  ogni 
mia  speranza;  e  dai  piti  fui  confortato  a  continuarne  l'ar- 
gemente.  Compostone  il  secondo  e  terzo  Canto,  fùron  letti 
io  mezzo  a  coìta  e  numerosa  udienza;  dalla  quale  oserei 
dire  applauditi,  e  datomi  per  consiglio  di  aggiungerne  un 
Quarto.  Essendosi  aperto  in  quel  tempo  il  Concorso  pel  gran 
Premio  fondato  da  Napoleone,  fu  mandato  il  Poemetto  cogli 
altri  al  giudizio,  e  sopra  sessanta  concorrenti,  assegnatogli 
un  terzo  del  premio  all'unanimità.  ^' 

E  convien  certo  ben  credere  che  il  povero  spirito 
umano  non  conosca  parvità  di  materia  nelle  due  fonti  da 
cui  fa  derivare  il  Guicciardini  tutte  le  azioni  nostre,  l'In- 
teresse cioè  e  l'Ambizione:  poiché,  a  quell'annunzio  tutte 
le  passioni  si  scatenarono,  come  se  i  Giudici  Toscani  aves- 
sero con  manifesta  ingiustizia  frodato  i  piti  degni  della 
dovuta  mercede. 

Ma  così  non  era  in  fondo  la  cosa.  II  Grecista  Luigi 


Lanaberfi,  colla  sua  Lettera  sotto  il  nome  di  elevaste  Par- 
resia,  svelò  quasi  apertamente  il  segreto,  facendo  inten- 
dere che  i  Giudici  erano  stati  parziali:  che  il  Premio  non 
dovea  darsi  a  nessuno:  e  intorno  a  questa  bandiera, 
eh'  egli  inalzò,  raccolse  tutti  i  malcontenti. 

Quindi,  servendosi  dei  mezzi  b  delle  relazioni  che  il 
Conte  Paradisi,  T Avvocato  Aldini,  ed  altri  avevano  nella 
Corte  Imperiale,  benché  dotti  stimati  fossero  i  giudici ,  e 
unanime  fòsse  statp  il  giudizio;  giunsero  se  non  a  cas- 
sarlo apertamente,  a  farlo  sospendere  con  una  di  quelle 
fòrmule,"  che  senza  ofiFendere  apertamente,  ottengono 
r^etto  medesimo. 

La  sentenza  definitiva  fu  rimessa  al  giudizio  del  nuovo 
intero  Istituto,  da  poco  fondato  in  Firenze." 

Siccome  i  Tre  Premiati  dovevano  avere  per  naturali 
avversari  e  i  Cinquantasette  esclusi,  e  gli  amici  loro;  sic- 
come il  segreto  scopo  della  guerra  in  sostanza  era  di  to- 
gliere a  Firenze  (né  se  ne  faceva  mistero),  e  trasportare 
a  Milano  la  sede  dei  Concorsi;  siccome  coloro,  che  a  noi 
facevano  la  guerra,  erano  potentissimi;  siccome  in  fine 
tra  i  nuovi  Giudici  erane  taluno ,  che  aveva  mandato  un 
suo  lavoro  MS.  al  primo  giudizio,  e  non^veva  neppure 
ottenuta  la  menzione  onorevole  :  ciascuno  può  intendere 
quante  ragioni  vi  erano  per  temere  che,  per  fare  acque- 
tare tante  voci  mosse  da  tante  passioni,  il  premio  non  ve- 
nisse conferito  ad  alcuno. 

Ed  in  questo  dubbio  convenne  passar  circja  due  anni, 
fra  gV intrighi  di  ogni  sorte,  in  mezzo  all'amarezza  che 
desta  la  riflessione  di  veder  la  prepotenza  usar  tutte  le  arti 
per  far  tacere  la  giustizia.  Non  si  negò  mai  che  i  tre  Com- 
ponimenti premiati  fossero  i  migliori  ;  ma  non  si  volea  che 
fosser  premiati.  E  in  un  Libretto  del  Lampredi  si  giunse  a 
dire  che  dovevasi  premiare  upmini  di  merito  ancorché  non 
avessero  concorso.  Così  da  quegli  uomini  di  merito  sì,  ma 
passionati,  sMntendeva  la  giustizia. 


II 

Id  fine  questa  ne  potè  più  della  prepotenza:  il  giudizio 
fu  confermato  a  una  maggiorità  grandissima;  *•  i  tristi  n'eb- 
bero l'onta  e  le  beffe;  ma  fin  d'allora  cominciò  quella  guerra, 
cbe  non  saprei  decidere  veramente  se  ancor  sia  terminata. 

A  queste  distrazioni  si  aggiunse  il  viaggio  in  Francia. 
Passando  da  Torino,  dall'utilità  che  venuta  ne  sarebbe  alla 
nostra  letteratura,  mi  lasciai  persuadere,  quindi  promisi 
all'egregio  Conte  Na pione,  di  riformare  P ortografia  del 
Guicciardini;  opera  che  mi  costò  la  fatica  e  il  tempo  di 
oltre  tre  anni;  e  giunto  in  Parigi  ^designai,  come  dissi  nella 
Prefazione,  di  esporre  coi  monuipenti  la  Storia  della  Pittura 
Italiana ,  che  da  quel  tempo  in  poi  fu  lo  studio  principale 
della  mia  vita. 

Che  più?  Vivendo  in  Pisa  quasi  familiarmente  colla 
celebre  Madama  di  Staél,  e  incitandomi  spesso  a  scrivere  un 
Poema  Epico;  benché  le  rispondessi  con  un  Sonetto,  il  quale 
termina  : 

Che  l'italica  Cetra,  usa  agli  Eroi, 
È  coiitenta  d'Orlando  e  di  Goffredo: 

pure  la  voce  di  una  donna  sì  eminente,  facendosi  strada 
fino  alle  più  intime  latebre  del  cuore,  immaginai,  senza 
macchina,  un  Poema  in  XII  Canti,  che  al  venire  in  Pisa 
del  Conte  Leopardi,  nel  1827,  era  già  condotto  alla  metà." 
L'anno  dopo  scrissi  finalmente  La  Monaca  di  Monza. 

Queste  sono,  cortesissimo  Amico,  le  vicende  per  le 
quali,  fino  al  febbraio,  del  48218,  posti  a  parte  gli  studj  tutti 
per  i  Romanzi  Storici,  sono  stato,  quasi  direi  dalla  fatalità, 
trascinato  ad  occuparmi  intorno  ad  altri  argomenti;  e  lascio 
quindi  Erasmo,  il  Pescara,  e  II  Mondo  va  da  se,  agl'inge- 
gni, che  trattare  li  potranno  molto  megl\o  di  quello  che  fatto 
io  non  avrei. 

Qualunque  sia  il  merito  de'  miei  Romanzi  Storici,  senza 
aspirare  a  preminenze,  né  a  puerili  vanità,  mi  basta  che 
sia  dimostrato  non  avere  io  seguitato  il  metodo  d'altri. 
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nello  scriverli;  e  che  se  da  altri,  come  ne  hanno  dati  tanti 
esempj  g)i  antichi^  ho  preso  i  nomi  dei  personaggi,  non  ne 
ho  preso  né  Tindole,  né  i  caratteri,  né  i  sentimenti. 

Per  ogni  resto,  poiché  ho  dovuto  toccar  con  mano  con 
quali  mezzi  si  fabbricano  le  reputazioni^"  ne  lascio  il  giu- 
dizio senz^appello  a  coloro 

Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

Salutate  l'egregia  Sposa  vostra,  e  credetemi  colla  stima 
che  meritate,  e  coir  amicizia  non  mai  venuta  meno, 


Pisa,  24  giugno  1850, 


Àffez.  amico 
Giovanni  Rosini. 
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BTOTE. 


<  Monsignor  di  Breme  era  Aglio  secondogenito  dei  marchese  di 
questo  nome^  conosciuto  nella  storia  letteraria  per  la  sua  pubbli- 
cazione del  Romanzo  di  Longo  Sofista  tradotto  da  Annibal  Cai^o, 
pubblicato  dal  Bodoni.  Egli  morì  immaturamente  di  39  anni. 

>  Lo  stesso  pensava  il  cav.  Pindemonte,  scrivendomi  :  «  É  piena 
B  d'anima  e  d*estro,  e  se  non  é  la  migliore»  una  certo  delle mi- 
»  gliori  poesie  vostre.» 

'  Ecco  quanto  scrivevami  su  tal  proposito  Giuliano  Fraliani,  il 
figlio  dei  celebre  uomo  di  Stato  di  tal  nome,  il  25  gennaio  1834: 

«  Ebbi  ieri  raltro  il vostro  dono  (la  Laita  Strozzi.)  Que- 

»  sto  letterario  genere  é  ben  vostro,  e  ne  ho  nella  memoria  delia 
»  mia  giovenile  età  la  riprova  ;  io,  che  mi  cammento  d'avervi  udito 
»  lungamente  trattenere  il  mio  buon  padre  sopra  il  Viaggio  d'Era- 
»  smo  in  Italia  ec  » 

«  Come  fh  mantenuto  il  segreto  sarà  narrato  nella  nota  all'Av- 
vertimento del  Tomo  X  delle  mie  Opere  Varie»  cb'é  sotto  il  tor- 
chio, pag.  45  e  segg.  Intanto  ciascun  vede  quello  che  possano  1 
nomi  sui  giudizi  degli  uomini. 

'  Ciò  non  sarebbe  credibile,  se  non  ne  avessi  in  mano  la  prova 
nella  lettera  del  Plgnotti  ai  finto  Stay,  del  29  gennaio  1808,  che 
comincia: 

«  Signore, 

»  Io  debbo  ringraziarla  sommamente  pei  piacere  che  mi  ha 
»  procurato  la  lettura  delie  sue  veramente  iublimi  Canzoni,  che 
»  ho  potuto  leggere  benché  ancora  non  stampate,  e  ammirava  col 
»  miei  Amici  quella  Coronata,  che  subito  mi  Ih  comunicata  ec.  » 

La  Lettera  intera,  con  tutte  le  particolarità  di  quell'avveni- 
mento, si  leggerà  nel  citato  Tomo  X  delle  mie  Opere  Varie,  ch'é 
sotto  11  torchio,  che  incomincia  colie  Tre  Canzoni  del  falso  Stay. 

*  Vedasi  la  nota  (1)  alia  Dedica  seguente. 

^  Fu  preso  dalla  bella  incisione  che  se  ne  ha.  Ad  alcuni  amici 
ho  dato  11  zolfo  di  questo  raro  Intaglio. 

s  Come  ne  fa  testimonianza  11  principio  di  un  Sonetto ,  che 
scrissi  di  là  al  Pignottl  sulla  fiilsa  notizia  della  sua  morte: 
Ad  ogni  passo,  che  pensoso  e  lento 
Movo  in  questa  d'Ausonia  estrema  parte, 
Cercando  pur  tra  le  memorie  sparte 
Di  vetusto  splendor  novo  argomento  ec. 

>  Su  ciò  mi  scrisse  il  Giordani  il  30  decembre  (pare  deiranno 
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stesso,  poiché  le  sue  lettere  non  hanno  pressoché  mai  il  millesimo)  : 
0  Bellissimo  sommamente  il  soggetto  del  Petcara:  oh  !  bello  vera- 
»  mente.  » 

*^  Che,  cambiato  titolo,  divenne  £a  Monaca  di  Monza-  La  solle- 
citudine con  cui  comparve,  (e  la  persona  a  cui  é  dedicata  può^  Cir 
fede  che  II  primo  proposito  ne  fU  tenuto  il  dì  10  di  febbraio  1828) 
é  la  più  gran  prova  de*  molti  studj  fótti  per  quel  periodo  di  storia. 

^'  Ne  apparteneva  i*  uffìzio  al  professore  di  Lettere  Latine,  che- 
ricusò  di  dettarla,  come  era  forza,  in  tre  gioruL 

"  Come  dirò  altrove,  la  Granduchessa  fillsa  se  ne  fece  i^re  ut» 
Rapporto  al  Dottore  Gio.  Domenico  ÀnguillesI,  che  stava  nella  sua 
Segreteria,  e  che  naturalmente  concertò  meco.  Il  Rapporto  fU  in- 
viato al  Ministro  Montali vét;  il  quale,  consultati  Ginguené  e  Botta 
(come  seppi  da  loro  stessi),  propose  il  Decreto  all'Imperatore. 

'3  D'un  méìite  supérieur,  era  Tespressione  del  Decreto  Impe- 
riale. 

^*  Che  tu  poi  Ministro  di  Carlo  X,  che  aveva  molto  ingegno,  e 
scriveva  con  grande  eleganza. 

*^  Siccome  i  Membri  deli*  Accademia  della  Crusca  non  erano 
peranco  nominati,  la  Granduchessa  Elisa  scelse  per  giudici  del  pri- 
mo Concorso  sei  uomini  di  dottrina  e  d'  onore.  Furono  essi  il  Se- 
natore Giulio  Mozzi,  TAb.  Fiacchi,  il  Cav.  Baldelli,  il  Dott.  Gio- 
vanni Lessi,  r  Ab.  Zannoni,  e  il  sig.  Del  Furia,  solo  superstite. 

<<  E  questa  formula,  derivante  da  quello  che  i  Francesi  chia- 
mano un  tour  de  paise-paste,  fU  di  considerare  il  giudizio  come 
un* opinione  di  un  Jtirt;  e  si  fece  sottoscrivere  air  Imperatore  il 
Decreto:  «Vista  r opinione  del  Giuri  di  Firenze,  che  propone  il 
»  premio  dei  diecimila  franchi,  per  un  terzo  ai  slg.  Micali,  per  un 
»  terzo  al  sig.  Niccolini,  per  un  terzo  al  Professor  Rosini  ;  se  ne  ri- 
»  mette  il  giudizio  definitivo  air  intero  Istituto  Toscano.  » 

'7  Era  composto  di  trenta  Membri,  che  1^  per  la  lingua,  12 
per  le  scienze,  6  per  le  arti,  fra  i  quali  erano  il  Senatore  Alessan- 
dri, e  il  Cav.  Puccini,  direttore  delia  Galleria,  uomo  dottissimo. 

'^  1  Membri  che  si  adunavano  pel  giudizio  definitivo  erano  21. 
Ebbi  in  sorte  di  ottener  18  vóti,  e  pressoché  altrettanti  n'ebbe  l'e- 
gregio Nlccollni.  11  Micali  non  n'  ebbe  che  12. 

<9  Yeggasi  la  Lettera  del  Leopardi  dei  19  aprile  1829  a  me 
diretta,  stampata  a  parte  dal  sig.  Le  Mounier.  Il  Poema  è  com- 
piuto in  XU  Ganti. 

^  Si  vegga  la  Vita  della  celebre  Madama  Krìidner,  ultimamen- 
te scritta  dal  sig.  Carlo  Eynard,  T.  I,  pag.  125.  —  La  Camara- 
derie  di  Scribe  non  é  commedia^  ma  storia. 


ALL  ORNATISSIUA  DONNA 

LA  CONTESSA  A.  DI  CIRCOURT 

NATA   BARONESSA   KLUSTINE 

DI  MOSCA 


Pregiaiistima  Àrnica, 

Debitore  della  conoscenza  vostra  ad  uno  degli  uomini 
che  più  onorano  le  lettere  in  Europa,  riguarderà  sempre  come 
una  gran  sorte  la  benevolenza  con  cui  voleste  concedermi  la 
vostra  amicizia.  Dotata  di  un  ingegno  straordinario,  e  di  più 
istrutta  come  siete  al  di  sopra  del  sesso  e  deWetà;  non  solo 
da  Voi  si  catingono  facilmente  quelle  disparere  nozioni,  che 
son  difficili  a  trovarsi  nei  libri;  ma  potendo  fra  loro  para- 
gonare le  differenti  opere  dei  sommi  uomini  cAé  fiorirono 
presso  le  cuite  nazioni,  siete  più  d'ogni  altro  in  auo  di  pro- 
nunziare un  retto  giudizio,  senza  timore  d'essere  ingannata 
da  una  presontuosa  ignoranza,  ^  trascinata  da  un  gusto 
fallace. 

La  prima  Voi  foste,  a  cui  volli  esporre  il  modo  col  quale 
intendeva  di  fare  in  Italia  rivivere  il  Romanzo  Storico,  modo 
già  da  me  concepito  da  lunghissimo  tempo;  ^  e  che  potrà  es- 
ser biasimato  si,  come  inconveniente,  ma  non  mi  potrà  essere 
impugnato  come  proprio.  Consiste  esso  nello  scegliere  un  fatto 
vero,  ed  esporlo  con  tutte  le  sue  circostanze  istoriche  tanto 
vere,*  che  verisimili,  non  tralasciando  veruno  artifizio  né 
occasione  onde  porre  sotto  gli  occhi  dei  lettori  quanto  nella 
politica,  nelle  lettere  e  nell'arti  avvenne  in  quel  tempo,  e 
quanto  può  col  mezzo  del  diletto  giovare  alla  loro  istruzio- 
ne. Così  fu  esposta  la  Monaca  di  Monza,  intorno  a  cui  finsi 
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tutto  quello  che  potea  servire  a  far  conoscere  la  storia  lette- 
raria e  civile  della  Toscana  in  quell'epoca. 

Certamente,  io  doveva  pel  primo  esser  persuaso,  che 
razione  potea  stare  senza  le  digressioni  che  ivi  ponevano 
drammaticamente  molte  istoriche  particolarità  sotto  gli  occhi; 
ma  riflettendo  che  anche  il  libro  del  Cervantes  come  quello 
del  Le  Sage,  star  potrebbero  senza  tanti  Racconti  e  Novelle 
(e  non  per  questo  biasimati  sono  quei  veri  portenti  deWarte), 
mi  confidai,  che  se  il  mio  era  difetto,  sarebbe  stato  non  solo 
compensato  dall'utilità,  ma  vinto  dalla  simpatia  che  ispirato 
avrebbero  i  personaggi  da  me  condotti  in  iscena.  Né  m'inr- 
gannai  nel  supposto.  Il  Traduttore  francese  confessa,  che 
dopo  essersi  prefisso  di  troncare  varie  digressioni  e  partico- 
larità, senza  le  quali  potea  rimanere  l'azione,  se  ne  astenne 
quindi,  mosso  dalle  lodi  (egli  dice)  che  si  davano  ai  luoghi 
appunto  che  aveva  in  animo  di  sopprimere.  Lo  stesso  presso 
a  poco  avvenne  in  Àlemagna.* 

Innanzi  che  fosse  quel  mio  primo  lavoro  fatto  di  pubblica 
ragione.  Voi  foste  interamente  dell'opinione  mia;  mi  confort 
taste  a  proseguire  ;  e  fra  i  vari  argomenti  da  me  posti  a  parte, 
dimostrato  avendo  desiderio,  che  io  trattassi  di  preferenza 
quello  della  Luisa  Strozzi^  or  che  dopo  molte  fatiche  mi  è 
avvenuto  di  compierlo,  come  cosa  da  Voi  prescelta,  essa  vi 
appartiene  per  molti  titoli;  e  quindi  a  Voi  la  consacro. 

Essa  non  è  una  donna  immaginaria  formata  dalla  fan- 
tasia d'uno  scrittore,  come  la  Clarice  o  la  Rebecca;  ma  quale 
io  la  presento,  appartenne  a  quegli  orribili  tempi,  dove  splen- 
dido era  il  vizio,  dove  la  bassezza  cominciava  a  chiamarsi 
prudenza,  e  politica  la  slealtà.  Fra  tutti  gli  Storici  che  ne 
hanno  parlato,  preferisco  di  qui  recare  le  poche  parole  del 
Mecatti,  che  la  chiama  Donna  d'incomparabile  yirtù,  di 
estrema  bellezza,  e  di  grandissimo  ingegno. 

Pietosissima  è  la  sua  storia,  e  crudele  il  suo  fine.  Figlia 
di  quello  che  fu  riguardato  come  il  primo  cittadino  d^ Italia, 
sorella  d'uno  de'  suoi  più  celebri  guerrieri,  e  cugina  della 
famosa  Caterina,  che  ascese  al  trono  di  Francia;  potrò  essere 
accusato  dell'imperizia  con  cui  trattato  avrò  l'argomento,  ma 
non  incolpata  della  sua  poca  importanza. 

Dissi  di  sopra,  che  mio  intendimento  era  stato  di  fare  in 
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Italia  rivivere  il  Romanzo  Storico  ;  e  certamente  nulla  dissi 
di  nuovo  per  coloro  che  sanno:  ma,  per  nostra  sventtNra,  sia- 
mo in  tempi  ne*  quali  non  debbesi  temere  il  giudizio  dei  pochi 
sapienti,  ma  quello  'bensì  dei  moltissimi  che,  assai  poco  son 
pendo y  sentenziano  però  come  se  tutto  sapessero. 

Il  Romanzo  Storico,  adunque,  cioè  l'esposizione  di  un 
fatto  vero  con  circostanze  verisimili,  e  con  àbòellimenti  d'im- 
maginazione, non  solo  è  d'origine  italiana,  ma  forma  una 
delle  ricchezze  della  lingua  nostra. 

Il  primo  di  essi  a  conoscersi  a  stampa,  per  quanto  io 
sappia,  è  l'Istoria  d'Ippolito  Buondelmonte  e  d^ Eleonora 
de' Bardi,  e  che  porta  la  data  del  1471;  ^  il  secondo,  i  Reali 
di  Frància,  che  videro  la  luce  venti  anni  dopo  in  Modena: 
nell'uno  e  nell'altro  dei  quali  intorno  ai  fatti  veri  sono  in- 
tessute particolarità^ verisimUi  e  finte:  e  sanno  gV Inglesi,  o 
per  dir  meglio  sa  tutta  Europa,  che  prima  di  aver  destato  le 
lagrime  sulle  britanniche  scene,  aveano  le  avventure  di  Giur- 
lietta  e  Romeo  fatto  palpitar  molti  cuori  nella  narrazione 
italiana  di  Luigi  da  Porto, 

Ma  quando  anche  questi  mancassero,  e  quando  da  pochi 
mesi  in  qua  pubblicate  non  si  fossero  le  Avventure  del  Sici- 
liano, ^  che  tutti  li  precede,  dimanderò  che  cosa  sono,  se  non 
brevi  storici  romanzi,  e  la  più,  parte  delle  Novelle  del  Boccac- 
cio,^ e  varie  del  Sacchetti,  e  non  poche  del  Bandello?  Che 
piit7  tanto  storiche  sono  molte  Novelle  della  Seconda  Parte  di 
Ser  Giovanni  Fiorentino,  che  sono  storia  pretta,"^  e  non  altro. 

Tolto  avendo  cosi  dai  nostri  antichi  il  modello,  e  ridendo 
di  coloro  che  al  nome  di  Romanzo  Storico  inarcano  le  ciglia, 
quasiché  per  accrescere  il  diletto  fosse  tra  noi  cosa  nuova 
l'unione  del  finto  col  vero;  ho  alla  storia  civile  aggiunto  le 
arti  e  le  lettere;  l^  quali  tanto  ad  essa  intrinseche  sono,  che 
facevano  dire  ad  un  mio  vecchio  amico,  essere  V  italiana  Sto- 
ria, senza  lettere  ed  arti,  una  Primavera  senza  fiori. 

Non  voglio  però  dissimulare  che  così  facendo,  sono  andato 
incontro  a  gravissime  difficoltà.  Conducendo  per  lo  più  in 
iscena  personaggi  storici  di  grandissima  importanza,  ho 
dovuto  prender  l'incarico  di  farli  operare  secondo  l'indole 
loro,  e  parlar  degnamente  secondo  il  loro  carattere;  sicché, 
malgrado  anche  de'  moltissimi  studi  fatti  su'  tempi  antece- 
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denti  ^  M* epoca  che  prendo  a  svolgere,  onde  immedesimanni 
con  essi;  tremo  d' esser  rimalo  ul  di  sotto  dell'  altezza  del 
mio  nolnle  argomento, 

E  in  vero,  qml  argomento  più  nobile  vi  ha,  di  porre  in 
contrasto  la  virtù  inerme  col  vizio  pigiente?  di  mostrar  que- 
sto in  tutta  la  sua  turpitudine,  e  quella  in  tutta  la  sua  luce? 
di  far  conoscere  come  in  ogni  tempo,  in  ogni  circostanza,  in 
ogni  grado,  può  l'uomo,  conservar  e  la  sua  dignitd,  come  può 
farsi  rispettare  senza  orgoglio,  e  farsi  amare  senza  bassezza? 

Questo  è  stato  il  mio  intendimento,  nel  dettare  la  storia 
presente;  nella  quale  troppo  celebri  sono  gli  attori,  perché  io 
non  creda  inutile  affatto,  mia  rispettabile  Amica,  di  farvene 
anche  brevemente  parola. 

Ma  qualunque  sia  per  essere  la  sorte  del  mio  libro,  due 
cose,  neW offrircelo,  mi  confortano  principalmente:  la  prima, 
che  non  ho  lasciato  passare  occasione  senza  rivolger  gli  animi 
deflettori  a  quanto  di  bello,  di  grande  e  di  generoso  può  ser- 
vir loro  d* esempio  nella  stòria  de' nostri  maggiori:  la  seconda, 
che  certo  sono  (come  certi  ne  saranno  quanti  vi  conoscono) 
che  leggendo  Voi  gli  alti  sensi  da  me  posti  in  bocca  de' sommi 
uomini,  di  cui  sì  viva  è  tra  noi  la  memoria,  dirado  vi  av- 
verrà di  non  sentirvi  trasportare  a*  que*  tempi,  per  vivere  in- 
sieme con  essi  e  dividere  i  vostri  sentimenti  coi  loro. 

Pisa,  2S  agosto  18S5. 
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NOTE. 


*  CIÒ  avrenne  sino  dal  1808.  Il  primo  argomento  da  me  scelto 
per  trattarsi  era  Ebasmo.  La  prova  (quando  il  fatto  non  fosse  no- 
torio fra  i  miei  amici)  trovasi  in  dae  lettere  del  cav.  Plndemonte 
del  23  gennaio  1808  e  10  agosto  1809,  che  videro  la  luce  in  Mi- 
lano nel  libro  intitolato:  Lettere  inedite  di  iUustri  Italiani  ec. 
Milano,  tipografia  de' Glassici  Italiani,  1835.  Sono  alle  pagg.  344, 
45, 46,  e  47. 

>  Al  contrario  di  Walter  Scott,  che  per  io  più  tratta  un  fatto 
Unto,  innestandovi  circostanze  istorlche  e  vere. 

'  Duolmi  di  dovere  avvertire  che  nella  versione  francese  del 
signor  Cohen  sono  occorsi  tanti  errori,  che  in  moltissimi  luoghi 
mi  fan  dire  il  contrario.  Noir  ostante  non  gli  son  meno  grato  delle 
onorevoli  espressioni  con  cui  parla  di  me  nella  prefazione.  La  ver- 
sione tedesca,  pubblicata  dal  signor  Lessman  a  Berlino,  é  molto 
elegante,  ma  raccorciata  in  vari  luoghi;  e  perciò  ne  fu  fatta  una 
tradazione  esattissima  a  Lipsia,  senza  nome  di  traduttore. 

*  Eccone  il  titolo:  «  Wstorietta  amorosa  tra  Lionora  de^Bardi 
e  Hippolito  Bondelmonte  di  Firenze:  1471.  »  Senza  luogo  né 
nome  di  stampatore.  De  Bure,  n*"  3765. 

'  a  rawenturoio  CicHiano,  di  Busone  da  Gubbio,  romanzo 
»  storico  scritto  nel  mccczi,  per  la  prima  volta  pubblicato  da 
»  G.  F.  Nott,  socio  delPAccademia  d'Antichità  di  Londra.  Fireu- 
»  ze,  dalla  tipografia  all'insegna  di  Dante,  1832.  » 

s  Scrivo  cose  notissime.  Yeggasi  il  Mann!,  Storia  del  Deca- 
merone. 

'  Il  Poggiali  aveva  detto  che  molte  Novelle  di  ser  Giovanni 
corrispondono  coi  fktti  narrati  dal  Malasplnf  e  dal  Villani.  Io  ho 
riscontrato  che  vi  si  usano  pressoché  le  stesse  parole.  Non  é  que- 
sto il  luogo  di  mostrarlo:  ma  basti  1* averlo  accennato. 

>  Fra  i  molti  mss.  da  me  consultati,  é  da  notarsi  un  Priobista 
importantissimo,  che  appartenne  già  alla  Biblioteca  Baldigiana,  e 
che  ora  é  posseduto  dal  mio  ottimo  amico  il  signor  Leopoldo 
Pelli-Fabroni.  In  esso  trovansi  molte  notizie  arcane,  che  ho  citate 
a  pie  di  pagina,  coli*  indicazione  di  Priorieta  me. 
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Del  resto,  largheggiando  quanto  l'argomento  e  T im- 
maginazione permetterà ,  nei  vari  avvenimenti  che  compon- 
gono la  mia  narrazione,  e  che  formano  per  dir  cosi  la 
tessitura  della  favola,  sarò  scrupoloso  nei  caratteri  dei  per- 
sonaggi, che  ho  presi  dalla  storia,  e  che  conduco  in  iscena. 

Il  Varchi,  il  Segni  e  l'Ammirato  sono  a  tutti  aperti  per 
far  testimonianza  di  quanto  espongo,  e  che  per  due  ra- 
gioni, come  già  dissi  altrove,  può  altamente  giovare  al  no- 
stro ben  essere:  «  La  prima,  ch'essendo  gli  uomini  divenuti 
»  migliori,  ci  persuaderemo  che  non  potrebbe  farsi  mai  fon- 
»  damento  pel  viver  civile  il  dispregio  in  cui  fu  nel  XVI 
»  secolo  tenuta  la  virtù:  la  seconda,  che  le  sventure,  le 
»  quali  oppressero  i  nostri  maggiori,  ci  debbono  lar  lieti  e 
»  contenti  dell'attuai  condizione,  qualora  si  paragoni  la  fé- 
»  rocia  de'tempi  andati  colla  mansuetudine  de'presenti.  » 
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CAPiTOi<o  rBino. 


&'  iotfoeriic*  U  core, 

Dieemdo  ....  «'dolci  amici  addio. 
DAim. 


'^ Oh!  come  suooa  stamane  a  distesa  la  campana  di 
Palazzo?"  dimandava,  il  6  di  luglio  dell'anno  4531^  un 
giovine  contadino  sul  Mercato  Nuovo  di  Firenze  ad  un  al- 
tro già  vecchio;  il  quale  ai  modi,  agh  atti,  e  air  aria  libera 
e  franca  con  cui  passeggiava  la  città,  mostrava  d'averne 
lunghissima  pratica» 

^^  S'aduneranno  i  Magistrati  per  qualche  nuovo  balzel- 
lo," '  rispondeva  questo;  *ma  dimandiamone  alFacquacedra- 
taio  di  Vacchereccia."  * 

E'  così  voltavano  al  canto  che,  venendo  dal  Ponte  Vec- 
chio conduce  in  piazza.  Non  avevano  però  fatto  due  passi , 
che  si  accorsero  dovervi  essere  qualche  cosa  di  straordina- 
rio; perchè  la  moltitudine  correva  in  folla  verso  la  porta 
del  Palazzo,  soffermavasi  sotto  la  Ringhiera,'  ed  inalzava  ia 
testa  come  colpita  da  un  nuovo  spettacolo.  Infatti,  tre  armi 
si  vedevano  inalzate  che  coprivano  T  iscrizione  fatta  ap- 
porre dal  Capponi.*  Era  la  prima  quella  del  pontefice;  quella 
del  duca  Alessandro  la  seconda;  quelià^el.  Comune  di  Fi- 
renze la  terza. 

Crebbe  allora  ma^ormente  la  curiosità  dei  villani:  sì 
che,  fattisi  v^rso  loe^rto  dell'acquacedrataio,  e  alzato  il 
saliscendi,  pose  il  vecchio  dentro  la  testa,  in  atto  di  chie- 
dere qualche  cosa.  L' altro  restavagli  un  poco  indietro. 

<  ImpomioDe  slraordinaria. 

'  Strada  larga  e  breve,  che  de  Mercato  Muovo  porta  anlla  piaaia  già  della 
Signoria,  ora  delfa  del  Graodoca. 

'  Era  no  ripiano,  dove  fermavaii  la  Signoria  quando  scendeva  dal  Palaxao> 
sia  nelle  pabliliche  ricorrense,  sia  per  parlamentare  col  popolo. 

*  Vedasi  il  Vai«bì. 
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""Che  dimar^ate  voi?"  ìdicevagli  dal  suo  banco  mastro 
Cosimo,  il  quale  cinto  d'ufì  grembiufone  nero  che  giunge- 
vagli  sino  alle  fiocche  de' piedi,  con  un  panno  bianco  in 
mano  stava  ripulendo  una  sottocoppa  di  stagno:  e  lo  di- 
ceva con  quell'aria  di  maraviglia ,  che  nasce  dal  vedere  una 
persona  introdursi  in  un  luogo  non  conveniente  per  lei.  In- 
fatti avea  creduto  che  i  contadini  avessero  sbagliato  tra 
r uscio  della  sua  bottega  e  rtmp^rnnata  della  vicina  osteria. 

^'Maestro,"  gli  rispose  il  Ciarpaglia  (che  tale  era  il 
nome  del  vecchio),  ?di  voleva  sapere  a  che  suona  così  a 
distesa." 

Tassate  olire,  fratelli,"  replicò  il  valent'uomo;  ''la 
campana  non  suona  in  tal  modo  che  per  cose  di  stato  :  ed 
io  non  ho  voglia  di  tornare  a  vedere  il  ceffo  di  ser  Mauri- 
zio; che  n'ebbi  assai  tre  mesi  fa,  per  aver  dimandato  quel 
ch'era  venuto  a  fare  il  cardinale  Ippolito  a  Firenze.* Se  non 
avete  altro  da  dirmi,  potete  andarne  con  Dio.* 

^E  chi  è  egli  ser  Maurizio?"  dimandava  subito  il  gio- 
vine, quando  furono  usciti  d»Ha  bottega. 

^Sai  tu  quel  ch'è  il  lupo« mannaro  pei'  bambini?  tale 
è  questo  manigoldo  per  noi:  basta  vederlo,  per  non  star  più 
bene  in  tutto  il  giorno/ 

*Ma  come?  e  per(*è?" 

''Il  perchè  e  il  come  sarebbe  fungo  più  del  campanile: 
ciò  ti  basti  per  ora,  e  il  cielo  ti  scampi  dalle  sue  granfie." 
E  k)  diceva  con  vero  sentimento  di  trepidazione  e  di  dolo- 
re^. Infatti  non  era  stata  mai  tanta  la  paura  in  Venezia  pel 
terfibil  Fante  dei  Capi,*  quanta  elt'era  in  Firenze  per  que- 
sto ser  Maurizio.  Patto  veiM'r  da  Milano,  e  posto  dalla  famff- 
glia  Medicea  per  cancelliere  degli  Otto,  magistrati  ch'eser- 
citavano la  giustizia  criminale,  n'^fa  a  poco  a  poco  divenuto 
8  padrone.  E  tale  egli  era  quando  avvennero  i  casi  che  mi 
propongo  di  narrare. 

Usciti  dalla  bottega  di  mastro.  Cosimo  i  villani,  e  in- 
camminati verso  la  piazza,  passava  itk  questo  mentre  ratto 
ratto,  forse  per  andare  a  dir  la  messa  in  qualche  privata 

'  Il  ««rcfinailb  Ipf  olilo 'db' Mc^kr,  figliò  ii«lara1«  di  Giuliano  »  di  nm  vedova 
gentildonna  Pesarese,  adito  avendo  che  intemioDe  di  papa  Clemente  VII  era  d'inal- 
sare  Alessandro  al  governo  di  Firenù,  tentalo  aveva  d'occupar  lo  Stato  prima  che 
Alessnndro  giungesse;  e  istigato  da  Gatihrirflo  Cesano  <la  Pifsa,  suo  intimo  consi- 
gliere, si  era  partito  segretamente  da  Roma,  e  venato  in  Parente  n«N' aprile  t&31  ; 
ma  il  fentativo  fa  sventato.  Vedi  Varchi,  pagg.  469  e  69;  ed',  di  Coloaia,  17SÌ, 
in-foglio. 

'  Il  (jurfle  eseguiva  gli  ordiut  dei  tre  InqotsUori  di  Stato. 
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cappella  magnatizia ,  un  /raticello  di  Sau  Maroo.  Girava  gii 
occhi  qua  e  là  (come  se  col  moto  loro  sfuggire  ei  volesse  a 
qualche  tristo  pensiero),  quando  s'incontrò  in  quelli  di  Coc- 
chetto;  che  tale  era  il  nome  del  contadino  più  giovane.  Fat- 
tosi ardite, -allorché  gli  fu  presso,  "^A  che  suon'egli,  padrino?" 
gli  dimandò  con  tutto  il  huon  garbo.  Mandò  quegli  un  so- 
spiro profondissimo;  quindi,  chinando  gli  occhi  ed  il  capo, 
esclamò:  ^Figliuol  mio,  sono  i  nostri  peccati;*'  e  passò 
avanti. 

''Egli  è  un  Piagnone,"  *  disse  il  vecchio. 

''Cioè?" 

''M'intendo  da  me." 

Stettero  un  istante  in  silenzio,  fecero  tre  altri  passi, 
e  s'imbatterono  in  un  giovane  alto,  svelto,  col  cappuccio 
in  sulla  spalla,  e  coi  capelli  a  zazzera  d'intorno  al  collo. 
Anche  a  questo  dimandò  il  giovine,  a  che  suonava. 

*A1  matutino  del  Diavolo...." 

"E  dove  si.cant'egll?..." 

Ma  proseguendo  lo  zazzerone  senza  rispondere,  lo  vi- 
dero entrare  nella  bottega  di  mastro  Cosimo. 

^Egli  è  un  Airabbiato:  "  *  disse  il  Ciarpaglia;  *e  parmi 
assai  che  ce  ne  sia  rimasta  la  semenza.^ 

Infatti,  ciò  dovea  certamenter  sembrare  strano,  dopo 
che,  contro  la  fede  dei  patti  giurati,  cogli  esilii  e  i  con- 
fini, *  per  ordine  del  papa,  era  stala  vuotata  Firenze. 

Intanto  i  due  villani  giunti  erano  in  sulla  piazza;  e  te- 
nendosi a  dritta,  verso  il  chiasso  di  messer  Bivìgliano,*  presso 
i  gradini  pe' quali  si  monta  in  sulla  Loggia  deli'Orgftgna, 
s'inoontrò  il  Ciarpaglia  in  persona  di  conoscenza.  Èra  il 
cappellano  dell' Impruneta,  che  si  trovava  in  Firenze  per 
caso.  Si  levò  H  giovine  la  bernetta,  e  baciògli  la  mano, 
quando  vide  che  il  compagno  lo  salutò;  benché  il  saluto 
fosse  fatto  con  quell'aria  di  confidenza,  che  pareggia  i  gradi 
e  riunisce  le  condizioni. 

Seguitavano  frattanto  a  sboccare,  dalle  varie  strade 
che  mettono  in  piazza^  genti  d'ogni  sorte,  tirate  chi  dalla 

*  Piagnoni  ù  rfii^inavaao  r  tetUii  di  fra  Gùrolsmo  Savonarola,  «lai  oontiniw 
Limentar&i  rhe  facevano  delle  puLlilicbe  «VMrtiirr,  fanputMidole  ai  peccali  k>ro,  • 
d'altri.  . 

9  Gli  jirrahhimti,  o  ^dirmti^  era  do  i  fantori  del  governo  fwp^are  il  più  lar* 
gOrona-  Doa  «credevano  a  fra  Girolamo.  V^i  Varchi,  pag.  70. 
3  Vedi  Varchi,  pag.  429. 

*  Coti  cbianoavati  il  cbiasso  preaso  alia  Loggia  ora-  detta  dei  Laoai,  allora 
dell' Orgagna,  dal  nome  del  sno  celebre  archilelto. 
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speranza,  chi  dal  timore;  tutte  dalla  curiosità  di  veder 
cosa  nuova:  ma  nessuno  avea  nel  volto  quel  raggio,  per 
dir  COSI,  di  letizia  e  di  soddisfazione,  che  nella  nostra  gio- 
ventù ne  faceva  sì  belle  apparire  le  feste  popolari.  Solo  si . 
vedevano  differenti  gruppi  formarsi  qua  e  là,  parlar  fra 
loro,  interrogarsi,  e  rispondersi;  perchè  IMnnato  genio  di 
parlare,  in  chi  non  ne  aveva  provato  come  mastro  Cosimo 
i  tristi  effetti,  ne  poteva  più  della  prudenza  e  della  paura. 

''Saliamo  nella  Loggia,  poiché  v'è  anco  posto,*'  disse 
il  cappellano  al  vecchio,  "che  così  potremo  veder  meglio." 

''E  che  vedremo  noi?"  soggiunse  subito  il  giovine, 
tormentato  sempre  dalla  curiosità. 

*^ Vedremo  tutti  i  Magistrati  che  passeranno  per  an- 
dare in  Palazzo  all'ubbidienza."  E  narrò  loro,  come  giunto 
nella  sera  innanzi,  quasi  all'improvviso,  dalle  Fiandre, 
Alessandro  de' Medici'  veniva  in  quella  mattina  a  farsi  ri- 
conoscere per  Capo  dello  Stato  di  Firenze:  che  questa  era 
la  volontà  dell'imperatore;  poiché  i  Fiorentini,  come  il 
Ciarpaglia  sapevalo,  (e  qui  gli  volse  un' occhiata. maliziosa, 
che  gli  fece  stringere  le  labbra  ed  abbassar  gii  occhi)  ave^ 
vano  dovuto  l'anno  innanzi  cedere  alla  forza,  e  aprire 
le  porte  a' suoi  soldati. 

**  Maledetto  Malatesta  I  "  *  brontolava  il  vecchio  fra  i 
denti. 

""O  Malatesta,  o  buona-gamba,. Ciarpaglia  mio,"  disse 
il  cappellano  sorridendo,  "la  cosa  sta,  né  più  né  meno, 
così.  '  , 

"Vo'dite  bene,  prete,  e  potete  ridere  allegramente, 
perché  di  chericò  che  eri,  dopo....  (contendiamo)  vi  siete 
beccato  una  buona  cappeHania:  ma. io  di  contadino,  e  ca- 
poccia,' dopo  aver  fatto  due  anni  il  soldato  e  sei  mesi  il 
caporale,  son  tornato  a  fare  il  contadino  senza  capoccia- 
to....  E  ringraziare  il  Cielo  di  non  esser  diventato  pigio- 
nale." * 

"E  quel  dover  lavorare  ti  pesa,  eh?" 

*  Dicevasi  figlio  naturale  di  Lorcnso  duca  d'Urbino  e  d' una  schiava  afiVicana. 
Nel  Varchi  sono  varie  particolarìlk,  che  si  possono  rìsconlrare  a  pag.  88  j  ugoal- 
roenle  che  nel  S4>gDÌ.  a  pag.  73,  ed.  di  Colonia,  17i3,  in^fog.  Era  gik  sialo  fallo  da 
papa  Clemente  VII  duri  di  Civita  di  Penna. 

S  Malatesta  Buglioni  di  Perugia,  generale  dei  Fiorentini,  che  gli  Iradi,  se- 
condo  1*  opinion  generale.  Se  ne  riparlerà  nel  progresso  di  quetia  narraaione. 

'  Cosi  chiamasi  fra  i  contadini  quello  che  amministra  gì*  interessi  della  fami* 
glia  ;  e  per  lo  più  non  h  ammoglialo. 

*  Lavoratore  di  terre,  che  non  sta  sopra  un  podere,  ma  va  a  giornata,  e  paga 
la  pigione  della  casa  che  aitila. 
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**£  di  che  modo!  e  poro  meno  mani  e  piedi,  e  quando 
posso  me  ne  vengo  a  Firenze  per  ttovar  qualche  impiego 
che  mi  liberi  dalla  vangai,  ma  nnofa  sono  stati  passi  get- 
tati.'* 

*^Gerto,  i  tempi  van  male:  ma  anche  in  quelle  diavo- 
lerie non  si  passava  una  notte  senza  batticuore." 

^'Ma  da  ora  innanzi  anderà  meglio  o  peggio?" 

''Che  vuoi  che  ti  dica  :  il  bene  e  il  male  sta  in  mente 
Dei;  e  bisogna  rimettersene  a  quel  che  meriteranno  i  no- 
stri peccati." 

^'Oh  !  che  avete  imparato  a  fare  il  Piagnone  anche  voi? 
E  pur  non  eri  !"     - 

^Quel  eh' è  stato  è  stato;  e  convien  pensare  a  quel 
che  ha  da  essere." 

''Ho  capitò.  Fortuna  che  io  son  sulle  veutiquattr'ore! 
ma  la  buon'  aniima  del  padron  vecchio  me  lo  diceva,  quando 
si  tornava  da  Carpi  dal  Capitolo  de' Prati  d'Ognissanti:^ 
—  Ciarpaglìa;  tieni  a  ménte  che  da  qui  a  poco,  la  miglior 
vita  e  la  più  .sicura  che  potrà  farsi  da  noi,  sarà  quella  del 
frate." 

Come  il  lettore  avrà  facilmente  inteso,  era  il  vecchio 
un  lavoratore  di  terre  ^'  il  quale  nel  tempo  dell'assedio  di 
Firenze  avea  prestato  servìgio  nella  milizia,  per  difesa  ilella 
città;  e  il  cappellano^  che  non  era  entrato  allora  peranco 
negli  ordini  sacri,  lo  avea  prestato  con  lui.  Stava  il  primo 
presso  San  Casciano,  e  lavorava  il  podere  più  prossimo  alla 
villa  del  celebre  Niccolò  Machiavelli  :  e  come  avviene  quasi 
sempre,  a  preferenza  degli  altri  contadini  che  abitano  in 
case  più  lontane,  veoiva-impiegato  ne'  servigi  del  padrone 
quand'era  in  villa,  e  della  fattoria  nel  resto  dell'anno. 

Aveva  già  presso  a  settant'  anni,  ma  sveitt)  era  .ed 
atante  della  persona;  avea  quadre  le  spalle,  forte  e  arcato 
il  braccio;  benissimo  stava  in.  sulla  ^mba;  e  possedeva 
soprattutto  la  più  frequente  dote  dei- contadini,  d  aver  cioè 
colle  scarpe  grosse  il  cervello  sottile.  Soleva  dir  a  tempo  la 
barzelletta;  ^peva  farsi  portar  «rispetto  a  chi  se  ne  scor- 
dava: e  quantunque  a  lui  poco  bene  o  poco  male  avvenir 
potesse  dal  modo  nel  quale  andavano  a  porsi  le  cose;  pure. 


I  Zoccolanti.  Vedati  la  lettera  del  Machiavelli  al  Goicciardini,  dove  gli  parla 
diqnesta  »ua  misMone  di  ConìmiMafioa  un  Capii oló  di  Frati:  che  in  quanto  a  me 
credo  avergliela  data  Clemente  VII  pet  burlarlo.  Trovasi  nel  tomo  VI1I«  pag.  163, 
dfll*cdiaione  di  Ptrenae  181»,  colla  data  d'Italia.  Vedi  anebe  le  Lettere  49,  50, 
5]e5S. 
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a  cagione*  di  queir  attaccamento  che  resta  "sempre  per  la 
causa  che  si  è  difesa  (benché  soccombente) ,  non  vedea  vo- 
lentieri r  indifferenza  che  per  essa  mostrava  il  prete;  né 
con  piacere  aveva  sentito  pungersi  con  queir  espressione  di 
huontp-gamba ,  che  indicava  V  aver  egli,  poco  prima  della  ca- 
tastrofe, immaginando  quel  che  doveys^pres^  avvenire, 
disertato  dalle  bandiere. 

In  quanto  all'aspetto,  aveva  la  faccia  ovale,  non  bruna 
naturalmente,  ma  imbrunita  dal  sole;  crespe  ma  non  ca- 
denti le  gote;  gli  occhi  celesti,  ma  vivi,  ombreggiati  da 
folti  e  grigi  dopraccigH;  e  ben  tagliata  la  bocca,  su  cui  non 
che  il  riso  o  il  sogghigno ,  ma  il  silenzio  stesso  era  espres- 
sivo .e  parlante. 

Il  Cocchetto,  ugualmente  che  il  Ciarpaglia,  era  lavo- 
ratore d' un  picciol  podere  ad  Machiavelli.  Aveva  un  mu- 
sino di  topo,  la  bocca  piuttosto  piccola,  e  infettamente 
vispi  e  neri  gli  occhiétti;  riia  facendo /come  suol  dirsi,  da  per 
tutto  e  in  lutto  lo  gnorri,  avrebbe  rivénduto  venti  per  fur- 
beria. Curiosetto,  però,  come  veduto  abbiami;  e  in  quanto 
alla  persona,  ricciutello ,  biondino  e  mingherlino;  il  suo  gran 
pensièro,  nelle  cose  del  mondo,  era  di  lavorar  meno  che 
poteva,  di  guadagnar  più  che  non  doveva,  e  di  cavar  sem- 
pre la  castagna  dal  fuoco  colla  zampa  del  gatto. 

Era  il  prete  poi  nativo  òr  Castagno,  luogo  posto  in 
sull'Appennino.  Ascritto  a  sedici  anni  peir  grazia  come  che- 
rico  nei  Collegio  Eugeniano  di  Firenze,  dato  si  era,  nel 
tempo  dell'assedio,  alle  armi;  ma  poiché  le  cose  precipita- 
rono alla  ruina,  si  maneggiò  «on  vari  Palleschi,^  e  quelli 
co' Superiori  suoi,  per  farlo  ricevere  di  nuovo  nell'antica 
carriera.  Questi  crederono  agévolmente  che  la  necessità  lo 
avesse  forzato;  l' inviarono  per  sei  mesi  a  far  penitenza  nel 
convento  di  San  Vivaldo;  *  dove  meri  tossi  la  stima  e  la 
protezione  della  potente  femiglia.dei  Bardi,  che^ ottener  gli 
fece  in  progresso  la  cappellania  dell'  Imprubeta.  Del  resto, 
leale  e  sincero,  s'era  consacrate  interamente  al  ministero 
ecclesiastico,  e  aveva  stabilito  di  obbedire  per  l'inoanzi 
alle  leggi,  senza  più.  imbarazzarsi  dei  pufoUici  avvenimenti. 

Mentre  stavano  per  salirà  la  gradinata  déll^  Lo^ia, 
furono  raggiunti  da  un  quarto,  che  salutò  amichevolmente 

*  Palletehi,  della  fMÌone  Medicea,  coU  dtotli  dalU  sei  Pali*»  armv^di  quella 
CiiDigli». 

S  Sao  Vivaldo,  convento,  pretto  a  Gambasai  in  Val  d*  Elsa,  dove  ti  an«da- 
vano  e  ti  mandano  gli  eccletiattici,  per  pnoirli  di  gualche  mancansa. 
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il  cappellano,  non  fé' segno  di  conoscenza  verso  il  Ciarpa» 
glia,  e  andò  montando  i  gradini  insieme  con  loro.  Era  un 
giovine  di  bella  presenza,  e  con  una  di  quelle  fisonomie 
modeste  a  un  tempo  ed  aperte,  che,  anche  senza  prestar 
gran  fede  agi' ingegnosi  sógni  dei  Lavater,  sr  conciliano 
r  affezione  e  il  rispetta 

Poiché  v'era  luogp,  si  posero,  precisamente  sul  canto 
della  Loggia  che  guarda  la  piazza,  presso  al  Palazzo:  il 
primo  Cocchetto,  accanto  il  Ciarpaglia,  appresso  il. prete,  e 
in  fine  Y  ultimo  arrivato,  che  colla  spalla  destra  toccava  il 
pilastro. 

Di  sotto  a  loro,  sui  muriccioli  della  Loggia  medesima, 
più  e  più  gente  s'era  già  radunata:  qua  e  là  si  formavano 
nuovi  circoli  e  capannelli,  si  riempiva  la  piazza;  comincia- 
vano le  ondate  della  molttludine:  i  ragazzi  per  vedere  an^ 
davano  a  storine  montando  sulla  base  del  famoso  David  di 
Michelangelo,  e  dai  soldat»  colle  alabarde  n'erano  fatti  di* 
scendere;  e^da  ogni  parte  s' udiva  un  sordo  romoreggiare, 
come  avviene  aempre  dove  a*  aduna  un  gran  popolo. 

Ma  ti  da  una  parte,  si  dall'  altra,  chiunque  era  pratico 
de' visi,  o  ricanoscevali  ai  passi. ed  alle  maniere,  scorgeva 
birri  e  caporali  travestiti,  aggirarsi  invigilando  al  buon  or* 
dine,  e  tenendo  aliente  le  orecchie  ai  discorsi.  La  campana 
seguitava  a  suonare;  e  i  Magistrati  si  erano  già  mossi  dai 
luoghi  della  loro  residenza»  per  venire  al  Palagio,  dove  col 
goikaloniere  Buondelmonti  radunata  si  era  la  Signoria. 

Quantunque  fòsse  cosa  net)  solita  i  in  quella  mattina 
erano  concorse  i^lla  Saia  molte  fra  le  donne  de' più  ambi- 
ziosi cittadini,  ove  per  tempo  arrivate,  s' intrattenevano  fra 
loro  aspettando  la  venuta  aei  Magistrati. 

1  primi  a  comparire  farono  i  capitani  di  paorte  Guelfa, 
che  in  lucco,eacapochino,  parea  veramente  che  s'incam- 
minassero ad  un  funerale  :  quibdi  i  Dieci  della  Pace  e  della 
Guerra,  gli  Otto  di  Pratica,  i  Sedici  gonfalonieri  ddle  Com- 
pagnie del  Popolo,  i  Conservatori,  e  gUOlto  di  Balia:  e  ad 
uso  della  plebe  di  Firenze ,  ad  ogni  Magistrato  che  passava, 
ciascun  diceva  la  sua. 

Ed  erano  passati  già  tutti  ;  né  mancava  che  il  gran 
corteggio,. il  quale  accompagnava  il  fortunato  Alessandro, 
che  mal  si' chiamava  de' Medici.  M  trombetti  della  Signoria, 


*  L»  Moni  0li«  fu  iiMdr*  d'AUtniMlro,  avcmi  per  marito  im  ▼tunnilv*  dm 
•fava  ai  servigi  d«lla  £imigKa  4ci  Medici.  Malo  4l#anadi^  mantta  vivo  era  i\  marilo 
della  madre  tua,  volavano  le  legfi  eh' ei  fosse  figlio  del  vattorale.  E  cosi  fretto  a 
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che  lo  precedevano,  lo  annunziarono  da  lontano:  se  ne  adiva 
il  fragore  avvicinarsi  lentamente  dal  Corso  degli  Adinfìan,*e 
quindi  a  poco  a  poco  e  più  e  più  clamorosamen^  squillare 
quando  fu  giunto  dinanzi  al  mirabile  edifizio  dell'Or  San 
Michele.  Tutte  le  teste  colà. si  rivòlsero;  i  più  grandi  alzan- 
dosi in  punta  di  piedi,  e  i  più  piccoli  montandb  in  qualche 
luogo,  per  elevarsi  al  di  sopra  degli  altri. 

Si  scorsero  primi  i  trombetti;  quindi  una  mano  di  sol- 
dati con  Tarme  in  asta,  con' brutti  ceffi,  e  sguardi  anelanti 
di  saccheggi  e  di  prède.  A  gran  distanza  da  essi  veniva  il 
duca  Alessandro,  in  mezzo  dell'arcivescovo  di  CapUa  e  del 
napoletano  Muscettoia.' 

Era  il  primo  l'anima  dei  consigli  di  papà  Clemente: 
giungeva  il  secondo  inviato  da  Carlo  V  colla  Bolla  delIMn- 
vestitura.  Dietro,  come  i  satelliti  d'un  astro  maligno,  segui- 
vano  Filippo  Strozzi,  Francesco  Guicciardini ,  Bartolommeo 
Valori  e  Ottaviano  de'Mèdicv,  quindi  là  turbajdei  più  ambi- 
ziosi e  prepotenti  Palleschi.  Gli  seguitavano  altri  soldati, 
che  facevano  fare  ala,  e  dietro  tenevano  -lontana  la  plebe , 
sempre  intorno  crescente,  tratta  dal  desiderio  d'intendere, 
e  spinta  dalla  curiosità  di  mirare,  dopo  tanti  mesi  di  incer- 
tezza e  di  patimenti,  la  novità  della  scena. 

Era4' arcivescovo  di  bello  e  dignitoso  aspetto;  e  il  Mu- 
scettola,  quantunque  secondo  là  più  parte  de' suoi  nazionali 
avesse  rotonda  la  faccia  e  gròsse  le  fattezze,  pure  non 
mancava  d'una  certa  nobiltà  ;  sicché  mirabilmente  contra- 
stavano ambedue  colle  sembianze  del  duca. 

La  fronte  spaziosa,  i  capelli  crespi  e  herissimi,  le  na- 
rici larghe  ed  aperte,  gli  occhi  rotondi,  le  labbra  elevate,  e 
il  bruno  colore  della  pelle,  quando  anco  nulla  se  ne  fosse 
saputo,  chiaramente  svelavano  l'orìgine  afiTrìcana  della  madre. 

Quando  furono  presso  alla  Loggia ,  il  Muscettola  prese 
a  guardar  fiso  quel  giovine  che  stava  alla  destra  del  cap- 
pellano dell' Impruneta,  quasi  per  rammemorarsi  chi  egli 
era;  quando  risovvenutosené  ad  un  tratto,  gli  fece  il'  primo 
un  cortesissimo  saluto  :  si  che  Alessandro  si  piegò  verso  Fra 

poco  fu  riguardato  fino  «Ila  morte  di  Loreaio  duca  d'mrKìoo,  avveoQIV  nel  1519, 
dal  quaics  dopo  la  Cat4>rìna,  »peraTa»i  altra  prole  legittima  :  ma  poiché  fu  morto 
Lorenso,  la  fortuna  volle  altrimenti. 

*  Ora  Via.de' CaUaioli.  .     - 

*  Fra  Niccolò  Scomherg  alemanno,  religioso  Domenicano,  creato  IrcWescovo 
di  Capua,  dopo  esser  divenuto  segreUrìo  di  Clemente  VII.  —  Antonio  Muscettola, 
napoletano,  era  ministro  di  Carlo  V  al  papa;  edera  stalo  nel  campo  i»tto>  Fircmw 
nel  1530. 
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Niccolò  (che  anch'  esso  facea  cenno  di  ^lutarlo)  per  chie- 
derne il  nome.  Nel  tempo  stesso,  notato  Tatto  del  MusceU 
tola,  Filippo  Strozzi,  che  seguiva  subito  dopo,  cortesis- 
simamente (altri  direbbe  cortigianescamente)  salutavalo 
anch'esso.  Gli  altri  Palleschi  passarono  oltre,  senza  far  sem- 
biante di  guardarlo. 

^'Siete  molto  amico  di  Filippo  Strozzi?"  domandavagli 
il  prete. 

*'Pi  lui  non  i^olto,  ma  di  madonna  Clarice'  e  de' figli 
moltissimo." 

'^ E  l'ambasciatore  come  lo  conoscete?" 

'^Lo  conobbi' al  campo,  quando  andai  presso  il  mar- 
chese del  Vasto,  per  istatico*  del  pagamento  che  far  doveva 
la  città.'' 

"Ocome  presero  voi,  che  non  v'eravate  mischiato  ne- 
gli ultimi  affiiri?" 

^Non  mi  presero;  ma  invitato  vi  andai  volontario,  pen- 
sando che  nei  pési  della  patria,  qualunque  sia  la  causa  per 
la  quale  sono  imposti,  ogni  cittadino  debba  sopportar  la  sua 
parte." 

Il  Ciarpaglia  stava  a  udirlo  con  ammirazione;  ma  non 
così  Coccbetto,  che  quell'offirirsi  di  andare  a  pagare,  senza 
esservi  obbligato  dalla  forza,  era' cosa  che  non  entrava  nel 
suo  cervello  ;  ma  curiosissimo  al  solito,  dimandò  chi  era  quel 
giovane  al  GfarpagUa,  e  il  Ciarpaglia  al  preto;  il  quale,  pie- 
gando, la  testa,  e  portandogli  vei^  l'orecchio  le  labbra  pa- 
rate dalla  mano,  gli  rispose,  in  modo  che  potessero  udire 
amendue,  che  quell'avvenente  giovine  era  Francesco,  figlio 
di  Alessandro  Nasi,  uno  da' più  benefici,  ricchi  e  reputati 
cittadini  di  Firenze. 

Intanto  anco  al  passare  degli  ultimi,  moHi  non  eran 
rimasti  dal  motteggiare  e  dal  proverbiare  :  ed  era  stato 
il  primo  col  nome  di  messer  Cerrettieri  »  salutato  il  Guic- 
ciardini; Pietro,  Pietro,  *  gridato  avevjfino  all'arcivescovo, 

*  Clarice  de' Medici,  moglie  dì  Filippo  Stroui,  era  figlia  di  Pier  de*  Medici, 
fratello  di  Leon  X,  che  mori  nel  Garigliano,  e  sorella  di  Loreaso,  detto  duca  d' Ur- 
liino»  perchè  leane  roomcntaneam^ole  quel  Ducato. 

'  Ostaggio;  ma  slatieo  è  la  voce  niata  sempre  io  quel  tempo.  Quando 
Bel  1530,  dopo  I  assedi*»,  i  Fioreoliai  si  obbligarono  a  pagare  80  mila  scudi,  diedero 
nielli  oitaggi  per  sicurlli  del  pagamento.  Vedi  Varchi,  pag.  439. 

S  Era  il  cancelliere  di  Gualtieri,  duca  d'Alene,  uonao  crudelissimo,  che  f» 
latto  in  peni  ilal  popolo.  E*  crudeliuimo  fu  il  Gnicctardim,  per  Teodelta  delle  ìn- 
giorie  sofferte  dai  popolani.  .Vedi  Varchi,  pag.  455.   ^ 

*  Far  Pietro  in  linguaggio  forbeseo  significa  negare.  Fra  Nicolò  era  già 
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alludendo  all'aver  egli  rinnegato  fra  Girolamo;  e  Bue  senza 
corna.  Asino  mal  disposto,  Bufolo  mugghiente,  era  stato 
detto  a  quello  e  a  questo  fra  i  PaHeschi;  poiché  raolù  letto 
avevano,  e  inteso  coifa. chiave,  il  Capitolo  Settimo  dell'Asino' 
d'oro,  cantato  in  si  mediocri  versi  da  messer  Niccolò.  ' 

Solo  Filippo  Sttrozzi  era  passato  indenne^  tanto  erp  il 
rispetto  che  per  la  ^ua  gran  ricchezza  si  aveva  per  lui!... 
Mdi  fu  assai  male  ispirato  uno  di  coloro  che  nelle  radunanze 
della  plebe  fanno  i  caporioni;  il  quale,  dimaodato  avendo 
qual  era  il  duca ,  e  dettogli  dai  compagni  esser  queJlo  del 
mézzo ,  con  quel  berretto  nero  e  un  bianco  pennoncello  in 
testa;  tener  non  si  potè  dall' esclamare:  /^C4ome?.  con  quel 
muso  di  Saracino? 

"^ Zitto  Jà!"  gli  gridarono  subito,  ma  tardi;  poiché  nel* 
IMstaote,  pr^fìdendok)  in  mezzo  due  birri  travestiti,  e  po- 
stigli in  un  attimo  i  nottolini  ai  polsi ,  lo  condussero,  in 
mezzo  alle  bocche  aporte  e  agli  occhi  spalancati  di  quanti 
lo  ciix^ondavano,  a  fare  il  bell'umore  al  Bargello. 

''Ha'- tu  veduto?*'  diceva  uno. 

T  ho  visto  :  e  e' ha  egli  detto?"       a 

*"  Poverino!  ha  detto  solo  che  il  duca  è  un  po' bruno." 

"E  per  questo  si  va  prigione?". 

•'O  che  aveva.a  dir  eh'  era  bianco?  "  - 

'^E'  non  si  potrà  dunque  più  parlare? "  concludeva  un 
gobbo  petulante:  e  lo  esprimeva  con  un'aria  di  vero  e  di- 
sperato rammarico,  quasiché  si  vedesse  togliere  o  l' acqua 
per  bere ,  o  l' aria  per  respirare.      / 

E  proseguivano;  ma  un  caporale^  in  ^bito  birresco , 
col  berretto  orlato  d'argento,  la  rete  nera,  la  sottoveste 
rossa,  il  giubbone  celeste,  e  la  pistola  nella  ventriera,  fece, 
avanzandosi,  tacer  tutti  in  un  liatter  d'occhio,  poco  desi- 
derosi di  andare  alener  compagnia,  con  gli  smanigli  di 
canapa ,  a  quel  prima 

Nel  tempo  medesimo,  fosse  casoo.n^alizia,  videsi  ap- 
parire sul  ripiano,  e  quindi  scendere  la  gradmata  del  Pa- 
lazzo, un  uomo  a  cui  quanti  erapo  intorno  cominciarono  a 
far  festa,  e  a  gridar  «oUazzando,  e  battendo  .le  mani:  Ga- 


sialo  fautore  di  fra  Girolamo  Savonarola  |  {»oi  ti  era  àaifi  a  lerv&re  i  Ifedici»  e  mrtm 
quindi  umUiulo  parte. 

*  Dire  i\  Bucini,  nella  taa  LcUcra  XX Vii,  «  che  ntàVAnna  -et oro  aveva  il 
*•  MaobiavelK  figurato  Luigi  Guiociardini,  TrMello  dello  Slorica;  »  nelle  altre  liealio 
**  di  Circe,  tolti  gli  amici  dei  Hedtct.  **  Aggiunge  cbe  l'A-lanMaoi  li  ««j^vA  :  ma  or4 
se  o*  è  perduta  la  memoria*  v 
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nano!  €anano!  (era  il  barbiere  deUa  St^ória);  e  di  qua  e 
di  fò  s^ aggiungeva:  ^Ta  puoi  vendere  i  rasoi...."  ^ 

^l\  duca  Alessandro  Cha  levato  )a  mano." 

^^ Stamani  fo  ia -barba,  e  tra  pochi  mesi  il  contrappe- 
lo." E  la  moltitudine  non  s'ingannava. 

Poco  dopo,  dalla  sinistra,  dov'erano  anticamente  le 
case  degli  Alberti,  '  era  comparso  il  vecchio  Garafulla,  che 
in  tempo  dell' assNE^ia,  per  farlo  tacere,  i  Magistrati,  più 
compassionevoli  che  severi,  si  eran  contentati  di  far  cac- 
ciare in  prigione.  A  norma  di  tutti  i  birbanti  matricolati, 
faeeva  a  tempo  il  savio  ed  il- matto;  e  lo  facea  con  tal  aria 
di  verità,  che  m^tlo  pareva  tra  i  savi,  e  savio  tra  i  più 
matti  di  lui.  ' 

Ora  in  camicia,  e  mezzo  ebro  al  suo  solito,  andava 
gridando:  '^Popolo,  popolo,  a  questo  fiasco  dovevi  bere,  e  a 
questo  fiasco  nai  bevuto.'  Ma  non  traeva  seco  gran. seguito: 
perchè  provato  è  da  un  pezzo,  che  questi  Sicofenti  in  cenci 
0  in  10^,  destan  gli  applausi  etengon  vive  le  parti,  quando 
affirontano  e  insultano  chi  ha  in  mano^  il  potere-;  ma  sono  i 
primi  ad  esser  dimenticati  e  spregiata  quando  i  più  scaltri 
han  saputo  profittare  degli  avvenimenti ,  e  preso  il  potere 
per  loro. 

Intanto  nella  gran  sala  del  Palazzo  della  Signoria  il 
Muscéttola  nel  mezzo,  col  duca  Alessandro  alia  destra,  e  il 
gonfaloniere  alla  sinistra,  leggeva  la  Bolla  dell'  imperatore, 
ed'in  suo  nome  e  per  autorità  sua,  Creava  Alessandro  Capo 
della  Repubblica  in  perpetuo ,  colla  sua  discendenza  in  in- 
finito; e  il  più  propinqua  della  .discendenza  di  Lorenzo,  fra- 
tello di  Cosimo,  *  quando  la  sua  ^estinguesse. 

Il  gonfohniere  il  primo,  e  quindi  i  capi  dei  Magistrati, 
gioravano  obb^ienza  alla  Bolla  ^  e  sommissione  ad  Ales- 
sandro. 

Terminata  con  gran  silenzio^  e  con  trattenuti  sospiri 
(perchè4  Palle^i  medesimi  non  erano  in  fondo  del  cuor 
loro  contenti),  ma  però  con  lieto  viso,  la  ceremonia^  d'ogni 
ratomo  accompagnandoli  e  dietro  seguendoli  la  moltitudi- 
ne, si  recarono  a  udire  la  messa  in  San  Giovanni.  Il  Mu- 
seettda  e  Filippo  Strozzi,  passando  sotto  ia  Loggia  deU'Or- 

*  ri  barbiere  della  Signorìa  stava  sempre  in  Palaaso,  edl  era  a  provviiione. 

*  Dov'ora  Tedeai  la  slvlna  equestre  di  Coainro  I.  Del  ▼eechio  Cwrarulla  parla 
i(  Varcbi  neW* Ercoiémo,  e  il  Nardi  nel  Kb.  VI  della  Storia,  pag.  873,  ed.  del  158i. 

'  Che  fu  figlio  di  Giovaoni  (detto  di  Bicci).  Da  lui  discendeva  Cosimo  I,  che 
fn  poi  eletto  dora,  dopo  k  morte  d'AlesModro.  v 


1:2  CAPITOLO  «MIMO. 

gagoa,  riDDOvanmo  i  loro  saluti  a"  Francesco;  il  quale  cor- 
tesemente accomiatandosi  poco  dopo  dai  compagni,  p^  indi 
tornarsene  alle. sue  case,  dove  il  padre  infermiccio  e  dolente 
da  più  settimane  in  letto  giaceva,  rinnovò  le  solite  parole 
d'uso,  che  sogliono  per  dir  così  prender  forma  e  abito  dalla 
gentilezza  e  sincerità  di  chi  le  dice;  sicché  ciascuno  dei  tre 
lo  vide  partire  colla  ferma  fiducia  che  dove  ei  potesse,  in 
qualunque  occoirenza  o  bisogno,  non  sarebbe  per  negargli 
il  suo  favore.  v 

Mentre  tali  cose  avvenivano  al  cospetto  della  moltitu- 
dine, ben  altre  scene  si  passavano  nelle  domestiche  pareti 
dei  cittadini  - 

Benché  da  gran  tempo  si  fosse  inteso  che  si  erano  in- 
viati ambasciatori  in  Fiandra,  onde  pregar  l'imperakóre  che 
a  Firenze  mandar  volesse  Alessandro,  il  quaie  sta  vasi  allora 
nella  sua  corte,  e  che,  nel  favore  di  si  gran  sovrano,  go- 
dendo della  fortuna  presente,  aspirava  ad  una  maggiore; 
quantunque  i  più  pratici  delle  cose  del  mondo  sospettassero 
che  non  sarebbero  mantenuti  i  patti  che  alla  città  si  erano 
promessi;  pure  Timprovvisoi  giungere  dei  duca  contristato 
aveva  e  sbijgottito  Y  universale ,  perchè  proprio  è  degli  uomini 
tutti ,  ma  di  quelli  specialmente  che  son  dominati  da  un  pen- 
siero prediletto,  ài  non  misurar  giustamente  le  cose  quan- 
di elle  sono  lontane.  Avviene  talvolta,  è.  vero,  che  la  paura 
le  ingrandisce;  ma  il  più  soVente  si^  giudica  della  lor  gra- 
vità in  ragione  della  distanza.  E  ciò  deriva  dallo  sperare 
che  sorger  possa  un  qualche  avvenimento,  il  quale  si  op- 
ponga air  esecuzione  di  quel  che  si  teme.  - 

Or  le  speranze -si  eraho^ileguàteper  sempre.  Alessan- 
dro, rientrando  nel  palagio  dei- Medici,  in  mezzo  ai  plausi 
degli  adulatori,  e  fra  le  armi  dei  soldati  del  Vitelli,  che  a 
guardia  vi  stavano,  e  tutti  colle  minacce  atterrivano,  aveva 
dato  bando,  per  chi  credea  di  conoscerlo,  ad  Qgni  reggimento 
civile.  Ma  in  nessuna  delle  fiorentine  famiglie  regnava  tanta 
desolazione  e  tanta  ira,  come  in  quella  degli  Strozzi. 

Per  quante  preghiere  fatte  avesse  Filippo  alla  moglie; 
per  quante  rimostranze  avesse  aggiunto  sui  pericoli  che  mi- 
nacciavano la  loro  casa;  non  avea  voluta  la  Clarice  dei  Me- 
dici  piegar  l'animo  altero,  concorrendo  ad  illustrare  colla 
sua  presenza  la  pubblica  calamità.  Fremente  anzi  di  rabbia, 
udito  avea  nella  sua  camera,  come  s'ode  una  funebre  squil- 
la, la  campana  del  Palazzo,  che  rimbombava  cupamente  in 
tutti  i  cuori  generosi;  e  appena  salutato  aveva  il  marito, 
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quando  rivestito  del  lucco,  e  spiacente  di  tanta  ostinazio- 
ne, era  venuto  a  prender,  da  essa  congedo. 

I  servi,  facendo  codazzo  al  loro  signore,  ne  avevano 
in  sontuose  livree  tutta  intorniata  la  lettiga ,  e  con  atispicii 
differenti  da  quelli  di  quattro  anni  innanzi,  *  Io  avevano 
condotto  al  palagio  fortunato  dei  Medici;  mentre  tutto  era 
deserto,  silenzio  e  solitudine  negli  atriienellesaledi  quello 
degli  Strozzi,  tanto  popolose  e  frequenti  quando  parca  che 
la  lor .  fanuglia  tenesse  in  pugno  ella  sola  il  destino  deOa 
sua  patria. 

E  siccome  avviene  che  nel  dolore  tutti  concorrano  i 
pensieri  ad  accrescerlo,  si  rammentava  la  Clarice  con  di- 
sdegno e  le  mancate  promesse  di  Clemente  d'inalzar  suo  fi- 
glio Piero  alla  porpora,  e  le  deluse  speranze  di  veder  tra- 
sportata in  Ippolito  {d'animo  almeno  più  generoso  e  bentoio) 
la  maggior  grandezza  Medicea  ;  quindi  T  ingratitudine  e  1  ab- 
bandono in  cui,  mancando  di  fede  ai  Colonnesi,  lasciato 
aveva  in  preda  il  marito  al  risentimento  e  alla  rabbia  spa- 
gnuola.'  Cresceva  quindi  Tira  e  il  dispetto,  pensando  che 
condannata  vedevasi  lad  onor^ir  come  signore  colui  che  da 
fanciullo  era  stato  nella  lor  casa  poco  men  che  valletto;  e 
come  donna  ambiziosa  e  d'acuto  ingegno,  dolevasi  antive- 
dendo già,  che  se  le  nozze  della  figlia  dell'imperatore  si 
concludessero  con  Alessandro,  destinata  ella  era  la  prima, 
per  darne  altrui  l'esempio,  à  salutarlo  come  duca  di  Firen- 
ze: e  acerbamente  cruciavala  il  pensiero  di  dovere  obbedire 
a  quello  stessa,  che  con  aspre  parole  e  più  che  femminile 
audacia,  cacciato  avea  pod)i  aiini  innanzi  dal  palagio  dei 
suoi  maggiori.* 

Ma  non  perciò  rimoveva  dal  suo  concetto  l'animo  in- 
tollerante e  superbo:  e  pensando  di  quale ^irpe  ella  nasceva, 
in  mancanza  di  previsione  e  di  aiuti  apparenti,  fidavasi 
airincertezza  sovente provida  dei  casi,  e  alle  arcane  vicende 
della  fortuna.  Passeggiava  intanto  da  un'  lato  all'altro  della 
stanza^  senza  posa;  quasiché  con  la  Velocità  de' suoi  moti 
potesse  affrettar  Tale  del  tempo:  afliaicciavasi  ora  a  questa, 
ora  a  quella  delle  finestre,  con  un'ansietà  che  descrivere 
difficilmente  si  potrebbe;  come  colei,  la  quale  sapendo  che 

*  Qaaado  tomo  da  Napoli  nel  1597,  s'  unì  cogli  altri  per  far  cambiare  il  go- 
veroo ,  e  cousigliò  a  Ippolito  e  ad  Alessandro  di  partire.  Vegganti  gli  storici. 

*  Clemente  VII  lo  avev^dato  eoo  aliti  per  ostaggio  dei  palli  convetioli.  NOo 
gli  maalenne,  e  abbandonò  gli  ostag/^ì  alla  lor  sorte. 

'  M  Sgombrate  (avevagli  detto),  che  il  palagio  di  Lorenso  de' Medici  non  h 
»  stalla  da  muli;  **  alludendo  alla  origine  sua  ille^tUima. 

Luisa  Stro%%i,  2 
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pur  doveva  consumarsi  il  gran  sacrifìzio,  anche  senz^  spie- 
garne a  se  stessa  il  perchè ,  desiderava  che  fosse  consu- 
mato una  volta.  E  in  lei  si  accresceva  sommamente  il 
rammarico,  riandando  col  pensiero  su  quanto  le  avea  nar- 
rato il  marito  del  raro  accorpamento  di  Clemente,  che  avea 
colla  più  6na  astuzia  operato  s),  che  la  richiesta  deir  ele- 
vazione di  Alessandro  procedesse  da' più  riputati  cittadini, 
e  da  Filippo  medesimo,  il  quale  (non  avendo  per  anco  sal- 
dato i  conti  della. Camera  Apostolica,  della  quale  rimaneva 
per  rilevante  somma  creditore)  avea  riconosciuta  che  da  lui 
salvar  non  si  poteàno  gl'interessi  privati,  senza  Tabbandono 
dei  pubblici.  E  questo,  per  quella  doQna  d'alto  animo,  era 
un'abiezione  di  più.         '  ' 

-Tardando  in  quella  mattina ,  com'era  solita-,  di  far 
chiamare  le  due  figlie  che  in  casa  rimanevano  (  perchè  la 
Maria,  già  maritata  col  Ridolfi, era  concorsa  con  varie  altre 
nella  gran  sala  del  Palazzo),  la  Luisa,  tenendo  per  mano  la 
picciola  Maddalena,  era  venuta  lentamente  e  coli'  animo  so- 
speso a  battere  alla  camera  della  madre. 
.  .Si  annunziarono  colla  voce;  sicché:  "Venite,,  venite, 
figlie,  mie,"'  rispose  subito  che  le  riconobbe;  ''entrate,  e:  il 
Cielo  vi  benedica.'' 

Le  baciarono  ambedue  la  mano;  ed  ella  baciando  al- 
lora in  fronte  ambedue,  ripetè. con  un  ^ran  sospiro:  *^I1 
Cielo,  figlie  mie,  vi  benedica."  Indi  abbassògli  occhi,e  non 
faceva  parola. 

Ben  intese  la  Luisa  qual  era  la  causa  spiacente  degli  af- 
fanni della  madre;  ma  rispettayane  il  sii^zio;  finché  da 
essa  medesima  non  fu  mosso  discorso  su  quel  che  afiligge- 
vaia  tanto.  E  rispondendole  essa  con  quella  grazia  che  la 
distingueva  fra  le  altre  donzelle  della  età  sua,  e  con  quel 
senno  che  avea  di  tanto  precorso  Fetà,  c(5Ufortavala  colla 
speranza  di  non  veder  mai  venir  mehp  nel  cuore  dei  citta- 
dini di  Firenze  quel  rispetto,  se  non  altro,  e  quella  vene- 
razione che  viva  *era  sempre  per  la  gran  memoria  dell'avo:* 
che  di  questa  manifesti  segni  vedevano  ogni  qual  volta  si 
recavano  a  diporto  per  la  città:  che  nulla  osato  avrebbe  (ma 
in  ciò  poco  lo  conosceva)  contro  la  loro  famiglia  Alessan- 
dro: che  troppo  Clemente  avea  bisogno,  nelle  sue  strettezze 
sempre  rinascenti,  della  gran  destrezza  dèi  padre  negli  af- 
fari: e  che  infine,  la  Provvidenza  fatto  avendole  nascere 

'  Loreaso  il  Magnifico. 
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da  una  ddle  più  grandi  famiglie  italiane,  avea  loro  tacita- 
mente ingiapto-di  prepararsi  a  resistere  animosamente  agli 
assalti,  e,  quando  che  fosse,  a  sopportare  degnamente  i 
rovesci  della  contrarfa  fortuna..     .  ■       ^ 

Cominciavano  quéste  parole  a  calmare  Tanirrio  inqmeto 
e  dolente  della  Clarice,  allorché,  all'agitare  dei  sonagli  che 
scuotevano  clamorosamente,  udirono  arrestarsi  un  gran 
numero  di  muli  alla  lóro  porta.  Come  proprio  è  di  quell'età, 
corse  la  picciola  Maddalena  ad  affacciarsi  ;  e  tornò  córrendo^ 
a  dire  che  vVra  la  Giulia  a  cavallo,  e  Pierino  in  zanella.* 
'  Era  la  famiglia  intera  degli  AIéri>randini,  che  andava 
in  esilio.  • 

Tra  i  cittadini  che,  servendomi  dell'espressione  di  oucl 
tempo,  erano  i  più  tinti ,  trovavasi  messer  Silvestro  Aldo- 
brand  ini,  dattore  di  leggi. -Quantunque  a  lui  nulla  potesse 
rimproverarsf,  5ì  per  i  costumi,  s\  per  Tindole,  sì  per  la 
probità;  nonostante^  per  essersi  mostrato  fra  i  primi  contro 
i  Medici,  per  avere  Scritto  due  sonetti,  in  cui  si  dileggiava 
l'esercito,  Baccio  Valori  ed  il  papa  (poiché  si  perdona  più 
facilmente  l'ingiuria  che  lo  scherno),  era  destinato  per  set- 
timo a  perder  la  vita.  *  Ma  in  questo  convfen  confessare  che 
fu  Baccio  Valori  più  generoso  del  papa,  poiché  gli  diede 
adito  per  fuggirsi,  lo  soccorse  di  danari,  eA  in  modo  operò 
che  fosse  confinato  in  luogo  non-  malsano  né  aspro.  *  La  du- 
chessina tentò  di  fare  il  resto  presso  a  Clemente;  ma  in- 
vano': perché  negli  animi  come  quello  di  lui,  la  gratitudine 
e  la  generosità  non  trovano  appicco. 

Finché  sperò  Silvestro  d'esser  richiamato  dal  confino, 
lasciato  avea  che  la  sua  famiglia  seguitasse  a  dimorare  in 
Firenze:  ma-  informato  dagli  amici  che  aveva  in  Roma  del 
malanimo  dd  papa,  e  in  conseguenza  dell'inutilità  di  nuovi 
prìeghi;  quantunque  à  lui  paresse  che  l'aver  salvato  la  du- 
chessina dai  pericoli  che  le  sovrastavano,  *  dar  gli  dovesse 

*  Come  M  conducono' ai»che  allesso  i  fandutK  |Mr  viaggùT  ne*  paesi  nonluotì. 
S  Vedaù  Varchi,  pagj  306.  —  1  SoaelLi  ioconiociavsao: 

M'  Povero  campanile  tveaturato.... 

■**  Vanne,  Baccio  Valor,  dal  Patire  Santo.... 

Si  ifovaoo  per  disleso  in  «nollt  fifSS.  '—  Diceai  eh*  era  detlinalo  per  settimo,  perchè 
ui  furono  le  ▼iUtme  immolate,  contro  la  fede.  Vedi  Varchi,  pag.  449,  che  le  nomina. 
S  Vedi  A^ archi,  pag.  447. 

*  Caterina  de'  Medici,  che  fu  poi  regina  di  Francia,  figlia  di  Lorento  duca 
à*  Urbino  e  di  Maddalena  di  Buiifogne,  e  ifaindi  oipott  di  Clarice  Strosci,  cor^c 
gran  risrbio  iti  tempo  dell'assedio.  I  più  furenti  aveano  proposto  di  legarla  ai  merli 
delle  mura,  onde  imitcdire-  che  i  nemici  sparassero  le  artiglierìe  da  quella  bandii. 
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il  dritto  di  sperare  una  ricompensa^  oltre  la  intiera  obli- 
vione delle  parple  e  dette  e  scritte  {poiché  di  altro  non  ve- 
niva incolpato);  cedendo  infine  alFav versa  fortuna,  risoluto 
avea  di  bandirsi  dalla  patria  per  sempre;  e  da  Fano,  dove 
egli  trovavasi ,  aveva  ordinato  alla  famiglia  di  sgombrare 
interamente  da  Firenze/per  farsi  cittadina  d' un'altra  pa- 
tria. S^ipendo  poi  come  i  mali  umori  covavano  tra  le  corti 
di  Roma  e  d'Urbino,  cominciato  av^a  colle  pratiche  a  farsi 
strada  nella  benevolenza  di  quel  duca. 

Ubbidito  avea  la  famiglia,  che  componeyasi  di  una 
vecchia  madre,  d'una.^osa,  fresca. ancoia  ed  avvenente, 
e  di  due  figK.  I  domestici  non  eran  numerosi.  Tutti  i  pre- 
parativi erano  fatti  .da  vari  giorni;  e  preso  aveano  congedo 
dagli  amici,  quando  per  vari  accidenti  erasi  ritardata  là 
partenza.  L'improvvisa  venuta  del  duca,  fatta  quasi  V  avea 
precipitare;  ma  e  la  Lisa  Deli,  moglie  di  Silvestro,  donna 
di  fermo  carattere,  e  la. Giulia  sua  figlia,  donzella  che  a 
sedici  anni  mostrava  il  coraggio  d'Un^  Romana ,  potuto  non 
avevano  in  quella  mattma  tanto  affreXtarsi,  che  di  già  non 
suonasse  la  campana  del  Palazzo  quando  posero  il  piede 
nelle  staflfó.  Precedevano  esse  animosamente,  e  dietra  su- 
bito seguiva  la  lettiga  che  conduceva  la  madre  di  Silve- 
stro; quindi,  accompagnato  e  condotto  da  un  palafrenrere, 
passo  pas»30  veniva  il  più  mansueto  dei  cavalli ,  con  due  za- 
nelle ai  lati.  In  una  di  quelle  era  stato  posto  Pierino,  che 
ignaro  della  sorte  della  famiglia^  godeva  di  .cangiar  loco  e 
di  andar  camminando,  cometa  lui  parea,  senza  muovere 
i  piedi, *e  stancarsi.  Nell'altra,  per  contrappeso,  era  la  bella 
levriera  dellat  Giulia;  che  al  .pari  del  fanciullo,  ponendo 
fuori,  e  qua  e  là  girando  la  testa,  parea-che  ricordasse  agli 
uomini  la  fedeltà,  di  cui  quell'animale  è  l'emblema. Diedro, 
coperti  di  rosse  gualdrappe,  con  penftoni  n^m  a  guisa  <li 
cimieri  y  e  facendo  risonare  ad  ^ni  muover  di  testa  una 
corona  di  sonagli  pendenti  alla  gorgiera,  veniva  un  numero 
infinito  di  muli,  che  sovra  basti  ricoperti  di  corame,  e  ri- 
splendenti di  larghi  buUettoni,  portavano  gran  salmerie  di 
stipi  j  di  forzieri  e  di  casse,  che  tutti  gli  attrezzi  contenendo 
di  una  casa,  la  quale  si  era  vuotata,  richiamavano  gli 
sguardi ,  e  rimbombavano  agli  orecchi  con  romor  sordo  per 
l'andamento  del  passo  mulare.  Provvrsioni  poi  d'ogni  soi  te 

Vedasi  Segni,  pag.  124.  l.'AldubraDdiai,  «pndurèndula  dal  conveolo  delle  Muratf  a 
quello  di  Santa  Luria,  la  confortò,  le  fec«  coraggio,  e  |>rocarò  di  salvarla.  Essa  le 
fu  grata  ;  ma  non  cosi  Clemente. 
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venivano  tratte  sulle  stanghe,  raccomandate  ai  basti  dei 
imili,  che  segui VBBO  cK  conserva.'     - 

Amatissima  la  Giulia  Aldobrandini  dalla  Luisa  Stroz- 
zi, non  avea  voluto  partire  sensca  rivederla:  e  la  madre 
Tavea  compiaciuta.  Erano  smontate  ambedue;  ma  il  picciol 
Pierino.,  memore  delle  carezze  che  fatte  gii  erano  in  quel 
palazzo  ogni  qual  volta  vi  era  condotto,  avea  cominciato  a 
gridare:  ''Anch'io!  anchVio!"  sicché  convenuto  era  trarlo 
dalla  zanella,  e  su  mena/lo  ancor  esso.    .  - 

Benché  prevfijluti,  non  dìminuiwono  già  i  mali^  allor-* 
che  sono  grandi.  La  Giulia  si  gettò  pì^in^ndo  nelle  braccia 
della  Luisa,  nell'atto,  che  la  madre,  volgendosi  a  madonna 
Clarice  (mentre  sentivasi  :ancora.suonar  la  campana):  ^'Udi-  ^ 
te,"  le  diceva  con  rammarico  e  dolore  profondissimo,  ''udite 
a  qual  suono  pat-te  dalla  patria  la  famiglia  -d'un  cittadino 
che  salvò  la  vita,  alla  nipote  del  papa  e  vostra." 

Queste  poche  parole  acceserio^  con  più  veemenza  le 
fiamme  che  ardevano  già  nel  cuore  della  Clarice;  e  pensando 
a  Piero  suo  padre,  all'alterezza  della -casa  Orsina,  d»  cui 
la  madre  sua  discendeva,  all'abbassaipento  del  marito, 
che,  mentre. viveva  Lorenzo  fratello  suo,  rìgùardavasi  poco 
meno  che  padrone  di  firenze,  ^'B  questo  avviene  appunto,** 
rispose,  "perchè  nipote  non  gli  è  !"  * 

Barvele  d'aver  detto  troppo....  e  non  proseguì.  L'Aldo- 
brandini  non  le  rispose  che  con  un  forte  stringer  di  mano. 

''Addio,  forse  per  sempre,"  singhiozzando  fra  le  brac- 
cia dell'arnica  aveva. detto  la  ftgUa....  e  ripetevale:  "Addio 
forse  per  sempre...."  .        . 

^'Nò,  mia  cara  Giulia ,  no:  i  confini  non  saranno  eter- 
ni: fatevi  animo...." 

''E  non  me  lo  fo?...." 

Vedendo  la  sorella  pìiigere,  a  piangere  cominciò  ai!i- 
che  Pierifìo;  ma  la  Ciance,  dandogli  non  so  che  balocchi, 
accarezzandolo  per  farlo  tacere,  dicendo  addio  alla  madre, 
aggiungeva,  ponendo  amorosamente  la  mano  sotto  il  mento 
del  fanciullo:  "State  quieto,  e  non  piangete,  o  Pierino;  che 
Dio  si  serve  appunto  delle  disgrazie  per  rimunerare  i  buo- 
ni, come  talvolta  delle  felicità  per  punire  i  malvagi." 

Nessune  parole  mai,  dette  a  caso,  furono  profetiche  al 
pari  di  queste.  ' 

*  RigDardarodo  Cternente  come  spurio. 

*  Fu  poi  papa  Clemente  Vili. 

2* 
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La  partenza  della  famigìia  AlddaFandini,  che  fuggiva,- 
come  lajQt'tfRFe,  Tira  éi  chi  governava.  Firenze ,  arila  non 
era  certo  a.  inspirare  più  lietf  pensieri  neiranitno  della  C^Br 
t'ìcp:;^ quditìào  chìamditaL  dal  romore  che  fiacévàsi  in  istrada, 
e  che  andaya^'sempre*  crescendo,  àffacciataai  a  quella  fine- 
stra, là  "qjial  rimane  sul  canto  orientale  dei  suo  palazzo, 
cominciò  a  veder  la  gente,  che  in  tumulto  toimava  indietro 
dalla  festa. 

.  *  L'avrebbe  a  ir  bene"  diceva  uno  tiél  popolo  ''con, 
questo  duca:. e' non  ba  voluto  riè  anco  udir  la  messa  can- 
tata; e  se  n'è  fatta  dir  ^presto' presto  una  piana/'  ^ 

''Sta' quieto/  rispondeva  un  altro;  ''ebè^gii'ano  i  birri 
cot  nottolini/'. 

*0h!  in  quanto  a  me  vo'4ìre,/' -replicava  un  terzo; 
"e  se  mi  nietton  prigione,  se  che  là  ci- si  mlingia." 

"Ma  male,*'  soggiungeva  t^j^quarto;.  ''eoredinaek),  che 
rho  provato."*  .\  .  , 

''A jM'oposito:  e  quanti  giorni  ci  stesti?^ 

''Quindici  interi;  e  la  passai  beira,;perchè  sor  Maurizio 
a  tutti  1  conti  voleva  che  la -.secchia  del  pozzo,  che  portavo 
al  ramàio  ad  accomodare,  fosse  uo  celatone."  * 

"Ma  come  la  scampasti?" 

"Col  dire  e  giurare  che  non  ei:o  stato  soldato  nell'as- 
sedio. Un  briccone  di  guercio -scattabellò^^adagio  adagio  lutti 
i  registri....  e'  parca  proprio  che  leggendo  compitasse..^,  ma 
in  fine,  quando  fra  tutti  conobbero  che  veraméiate  i' non, ci 
ero  scritto,  mi  rimandarono  a  casa  con  una  fame,  che  non 
mi  passò  per  tre  giorni.^  , 

"E  quel  musacelo  di  measèr  Cerrettieri!"  diceva  un 
altro.  - 

"Ha  l'aria  di  voler  far  tulio  lui!"  > 

"Ma  il  duca  non  vorrà  far  da  sé?"    ^ 

"Non  dubitare,  che  ha  un  par  d'aiutanti  coinè  va. 

*  Priorìsta  MS.  >  Priorista  MS.  —  Varclii,  pag.  47S. 
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Non  gli  hai  veduti  dietro  a  tutti  ^  seguit^rio  sempre  alla 
lontana?" 

"Echi  son  eglino?"  , 

"Uno  lochiaman  Giorno,  ed  è  carterìere;  Paltro  Pia- 
gherò, perchè  veste  a  mo*  di  Ungheria,  ed  è  lancia  spezzata." 

'E  chi  te  l'ha  insegnati?^" 

"iTn  Mazziere  di  Palazzo." 

Così  fra  loro  parlando)  e  ridendo,  chi  di  qua,  chi  di  là; 
si  avviavano  afle  proprte  tncombenze, 

Tutto  questo'  intendeva  madonna  Clarice,  né  sapea  che 
pensare  di  quanto  dlcevarvo*,  perchè  il  popolo  ha  uo  tal  giù-' 
dizio  d' istinto  da  far  tari  volta  strasecolare  gli  uomini  di 
slato,  il  proprio  interesse,  le  passioni  e  le  lusinghe  degli 
uomini  scaltri  possono'  sovente  traviarlo;  ma  quando  giu- 
dica senza  passióne,  e  senza  che  altrì^  T illuda,  è  raro  che 
s'inganni.  Infatti,  qui  nòta  va.  ^  duca  di  poca  religione,  e 
riuscì  quindi  irreligiosissimo:  il  GtìicciaTdini' d'ambizione, 
né  vi  fu  uomo  forse  ambizioso  al  jpnvi  di  lui  i  T  Unghero  e 
Giorno  di  prepptenza,  e  ciascun  sacche  manomesso  avreb- 
ber  Fiii&nze. 

Poco  dopo  ritornò  a  casa  Filippo,  Tristi  erano  i  servi; 
tristi  i  suoi  tre^ figli;  '  ed  egli  stesso  in  una  tristezza,  in  un 
silenzio,  in  un  vatòattimento,  che  si  può  diffìcilmente  de- 
scrivere. Quello -eh' era  avvenuto  nella  gran  Sala,  quando 
il  duca  J)reso  aveva  spregiataniente  il  possesso  interd  del 
governo,  benché  in  apparenza  non  se  ne  dicesse  altro  che 
il  Capo;  le  fecce  pallide  e  sconsolate  dei  preposti  dei  Ma- 
gistrati; il  terróre  segreta  di  tutti,  rassomigliava  troppo  a 
quel  che  avvenuta  era  nel  Senato  romano  nei  primi  anni 
d'Augusto,  per  non  conoscere  che  si  andrebbero Tinnov&ndo 
quei  ternpi.  Quantunque  determinato  avesse  di  simulare, 
r impressione  del  dalor^  in^quella  mattina  era  stata  s\  forte, 
che_,  contro  il  suo  solito,  in  grandissimo  silenzio  si  pose  a 
tavola;  e  in  graw  silenzio  ugualmente  composta ,  dal  suo 
volto  e  dagli  occhi  suoi  pendeva  tutta  intera  la  famiglia. 

Sola,  nella  comune  angoscia,  e  nel  dispetto  f^on  celato 
della  madre,  assai  men  trista  degli  altri  apparia  la  Luisa, 
quasi  additar  volesse  come  le  pèrsane  di  alto  animo  deb- 
bono mostrare  arditamente  il  viso  alla  fortuna.  In  lei  vol- 
geva sovente  il  guardo  Filippo ,  e  prendeva  in  tal  qUal  ma- 
niera coraggio  da  lei  ;  ma  per  ittdr  prender  consiglio,  secondo 

*  Piero,  il  maggiore,  «ra  stsenlc. 
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il  SUO  costume,  non  difilla  magnanimità  ma  dalla  paura.  Sì 
che  dopò  il  pranzò  j  essendo  venuto  ^  visitarlo  fra  Niccolò 
della  Magna,  seco  si  accompagno  per  condursi, dal  duca,  e 
colf  inferno  nell*  animo  ^invitarlo  ad  una  festa  per  la  sera 
di  poi,  Qhe  nella  strettézza  del  tempo  immaginò, la  più  ma- 
gnifica e  sontuosa;  dandosi  a  credere,  lo  stolto,  dì  vincere 
la  sua  trista  sorte  per  mezzo  dell'  iùnpiego  di  quelle  ric- 
chezze,  eh' erano  la  cagione,  principale  de' suoi  pericoli.  In- 
fatti, a  che  vale  sacrificarne  una  picciola  parte,  per 
rendersi  benevolo  colui  che, , facendoti  rovinare,  può  impa- 
dronirsi di  tutto?  Pure,  cosi  lo  strascinava  il  suo  fato,  che 
d'illusione  in  illusióne  lo  condusse  miseramente  a  quel 
crudel  fine  i>he  tutti  sanno.  .        ,    .. 

I  modi  cortesi  co'  quali ,  ad  insinjuazàona  di  fra  Niccolò ,^ . 
finse  tl'accogberlQ  il.  duca,  e  le  sincere  cortesie  del  Muscet- 
tola,  come, avviene  negli  animi-deboli,  andarono  in  lui  dt- 
leguando  la  tristezza;  sicché  nel  la.  sera  medesima,  quando 
a  ca^a  si  ritrasse  per  dar  gli  ordini  e  le  disposizioni  per 
la  festa,  si  aflBiggeva  e  adirava  quasi  nel  vedere  in  volto 
alla  sua  famiglia  quei  segni  di  malcontento,  che  avea  fatti 
nascere  egli  stesso  eoi  mo  contegno  nella  mattina.  . 

Siccome,  ai  tempi  del  dùca  L'orezzo  suo  cognato,  era 
stato  sempre  il  primo  ai  Convìti,'all0  radunanze  ed  ai  balli; 
con  molta  sollecitudine  diede  opera  e  con  altrettanta  fu  se- 
condato dai  domestici ,  perchè  la  festa  riitócisse  degna  deìla 
sua  casa. 

La  mattina  di  poi  fu  de'primi  ad  accor^pre  a  far  la  sua 
corte  al  duca:  da  cui  fatto  ringraziare,  passò  nelle  stanze 
terrene^  dove  per  fuggire  ir  caWa  della  stagione  si  era  al-' 
loggiato  il  Muscettola.^  -       . 

Troppa  gran  p.arte  egli  prese,  nei  primj  avvenimenti 
che  io  soa  per  narrare,  per  .non  farlo  più  da  presso  CQno* 
scer^  a' miei  lettori,  v      -^  ,       \  .^ 

Era  don  Antonio  Muscettola  in  età  di  anni  cinquanta- 
sette,,ma  conservava  .perahco  tanta  forza  di  mente,  tanto 
fuoco  d'mmaginazione,  e  tanta  veemenza  di  loquela,  quanta 
può  compartirne  là  natura  ne' più  begli  anni  della  virilità. 
Allevato  nelle  btione  lettere,  come  avveniva  sempre  a  co- 
loro che  dovevano  rivolgersi  a  quella  che  il  Machiavelli 
chiamò  l'arte  dello  stato  ^  dai  viceré  di  Napoli  era  stato  im- 
piegato in  delicate  commissioni;  dalle  quali  disbrigatosi  con 
prudenza  e  con  senno,  fu  mtródotto  nella  carriera  delle 
ambascerie.  Conosciuto  da  Carlo  V ,  due  anni  innanzi  j  a 
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Bologna/  e  piaciutogli,  era  stato  preposto  come  arobabcia- 
torà  al  papa,  nella  speranza  che  co' modi  liberi  e  franchi , 
propri  della  più  parte  degli  uomini  distinti  che  nacquero 
presso  al  Vesuvio,  avrebbe  mantenuto  con  esso  quelPappa- 
rente  amicizia  della  quale  avea  1*  imperatore  bisogno  per  i  ' 
suoi  fìni. 

Amatore  poi  deVomanzi  cavallereschi,  appassionato 
per  r Ariosto,  conoscitore  delle,  belle  arti  e  degli  scrittori 
di  queUe,  ma  più  conoscendo  gli  uomini  e  le  cose,  aveva 
per  massima  stabilita  di  concedere,  neiresecuzione  dei 
prc^ri  doveri,  quanto  più  potevasi  ai  riguardi  e  alle  conve- 
nienze sociali.  E  in  questo  favorito  egli  era  dalle  qualità 
della  persona.  Di  bella  ed  aperta  fisonomia,  dì  facii  sorriso 
e  di  gentili  maniere,  senza  quella  riserva  che  fa  stare  in 
guardia,  senza  quell'aria  di  meditazione  che  fa  troppo  so- 
vente pensare  ad  una  celebre  sentenza  del  Montaigne;* 
ascoltava  tutti  eoa  pazienza,  non  prometteva  mai  quel  che 
mantener  non  poteva,  ed  aveva,  nella  fecondità  dell' im? 
maginazione,  .pronti,  sempre  i  ripieghi  per  sapere  alle  di- 
mande  dégl' indiscreti  rispondere  con  facilità  senza  repli- 
care.  . 

Tale  era  il  ministro  deir  imperatore;  intorno  al  quale 
la  sera  innanzi  si  ^erano  recati  i  principali  e  più  ambiziosi 
Palleschi,  riempiendogli  le  orecchie  dei  lor  vanti,  dei  lor 
progetti  e  delle  lor  pretensioni.  Tornati  vi  erano  anche  nella 
mattina,  e  vi  si  trovavano  allorché  tra  loro  comparve  Fi- 
lippo. 

Primo  fra:  tutti  mostravasi  Francesco  Guicciardini,  che 
pensava  di  dover  senz*  altro  guidar  la  somma  delle  cose  : 
Francesco  Vettori,  che  di  meno  cattiva  indole  degli  altri, 
prendeva  spesso  i  desideri!  per  isperanze:  Baccio  Valori, 
che  autore  si  riguardava  della  risorta  fortuna  Medicea,  e 
s' adirava  di  non  esser  come  tale  considerato  da  tutti  :  Ot- 
taviano dei  Medici,  scaltro  e  coperto,  ma  che  ceder  non  vo- 
leva ad  alcuno:  Francesco  Antonio  Nori,  il  più  crudele  della 
fazione;  con  in 6ntto. numero  di  altri  minori,  più  che  della 
famiglia  Medicea ,  fautori  deHa  prospera  sua  fortuna ,  e  in 
via  d' aumentare  la  propria. 

Quando  entrò  Filippo,  si  videro  nel  volto  di  ciascuno 
i  segnf  manifesti  di  quel  che  pensavano  di  esso. 

Invidioso  era  il  Guicciardini  e  quasi  adirato  della  sua 

'  Quando  si  fece  coronare  imperatore  da  CleoMote  VII,  nel  15S0. 
3  Lli  dove  ricerca  qoal  è  tra  gli  animali  il  più  serio. 
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tanta  ricchezza:  lo  riguardava  il  Vettori  come  un  docile 
istrumento  per  le  itìire  del  papa:  sperava  follemente  il  Va- 
lori, che  il  bisogno  in  che  era  Clemente  del  giro  immenso 
de' suoi  traffici,  gU  avrebbe  dato  considerazióne  nel  nuovo 
governo:  lo  riguardava  Ottaviano  come  urr  grand'ostacalo 
alla  sua  padronanza;  e  il  Nori  infine  senz'altro,  ricordan- 
dosi del  complotto  del  .45W^*  per  dar  base  al  nuovo  go- 
verno avrebbe  cominciato  col.  fargli  mozzare  le  testa. 

Era  egli  giunto  appena,  e  dopo  le  parole  di  ceremonia 
rivolte  air  ambasciatore,  seduto  sì  era  presso  al  Valori, 
quando  fu  annunziato  Francesco  Nasi.  Eccetjk)  quella  di  Fi- 
lippo, $i  aggrottarono  .a  questo  nome  le  fronti  di  tutti  quanti 
i  Palleschi,  e  non  dissimularono  la  maraviglia  quando  lo 
videro  accolto  "con  straordinaria  cortesia  .dal^  inviato  ce- 
sareo. 

Era  Francesco  fJasi  non  solò  de'  più  savi  e  moderati 
giovani  di  Firenze,  ma  dotajo  .di  ùn'altozea  di  animo,  in 
cui  pochissimi  avea  pari.*  A  quanto  ebbe  in  dono  datla  na- 
tura erasi  aggiunta  un'educazione  che  pochi  ricevono,  per- 
chè pochi  sono  i. padri  che  amino  cosi  svisceratamente  i 
propri  figli  come  Alessandro  amava  il  suo.  Sapendo  che 
mille  sono  i  modi  di  trarre  istruzione  o  dai  libri  o  dagli 
uomini  0  dagli  avvenimenti ,  incaricato  erasi  egli  stesso  di 
dare  al  figlio  l'educazione  del*  ctx>re. 

Giusto  Alessandro  ed  umano,  malfermo  ed  incorrut- 
tibile, se  vissuto  fosse  negli  antichi  tempi,  avrebbe  rasso- 
migliato a  quel  Trasea  Reto,  che  respira  con  sì  bei  colori 
nelle  immortali  carte  di  Tacito.  Finqhè  non  infermò  di 
lunga  e  incurabil  malattia,  rarissimo  era  di  vederlo  and&re 
per  la  città  lion  accompagnato  dal  figlio. 

Allevato  questi  eon-Piw  Vettori,  con  Silvestro  Aldo- 
brandini,  e  amicissimo  come  loro  di  Luigi  Alamanni,  aveva 
insieme  con  essi  nei  primi  moti  del  \  527  mostrato  maggior 
d'ogni  altro  fra  i  giovani  caldissimo  zelo  per  liberar  Firenze 
dalla  dura  subiezione  in  cui  tenevate,  in  nome  del  p^pa,  il 
cardinal  di  Cortona.  Variato  il  governo,,  con  segrete  com- 
missioni era  stato  inviato. al  pontefice;  dove  conosciuta  la 
Lega  fra  Carlo  V  e  Clemente,  e  vedendo  come  sbattute 

*  Quando  egli  tornò  da  Napoli.  Trovasi  in  un  MiS.,  rhe  dalla '^lua  TÌlla  delle 
Selve,  sopra  Sigoa,  venne  nella  sera  al  Boschetlo,  b  là  ounvennero  secò  Niccolò  Cap. 
poni  e  aliri,  che  quindi  presero  il  governo.  11  Varchi  dice  che  ciò  avvenne  aLegnaia. 

3  il  carattere  di  questo  raro  giovine  non  k  inventato.  Il  Varchi  ne  dire 
(pag.  286)  che  m  in  lai  erano,  oltre  i  beni  della  fortuna,' cuofipiutanMnte  tutte  quelle 
»  doti,  cosi  d' animo  come  di  corpo,  che  potevano  capire  gli  aunì  suoi.  ■• 
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erano  le  anni  di  Francia;  poiehè  libertà  intera  nello  stato 
delle  cose  gli  pareva,  imposslbiie  a  sperarsi,  rivolto  erasi 
ad  ispirare  ne' suoi  cittadini  più  moderati  consigli,  special- 
.  mente  allora  che,  per  la  mossa  del  Turco,  temendo  il  papa 
che  r imperatore  mantener  non  gli  potesse  la  fede,  avea 
piegato  r  animo  a  concedere  alla  città  .piti  mansuete  condi- 
zioni, e  più  largo  modo  di  reggersi.  Ei  ne  fp  il  portatore; 
e  per  quanto  potè,  consigliava  ad  accoglierle.  ! 

Ma  quando  si  è  appreso  una  volta  il  fuoco  alla  materia 
infiaromabìle,  di  rado  avviene  ohe  arcestar  se  ne  possa 
l'incendio:  e  negli  sconvolgimenti  degli  Stati,. il  disprezzo 
è^il  minor  danno  che-  incontrar  possa  chi  tenta  d' Sporsi 
alla  corrente  che  gì!  invade. 

È  antica  la  sentenza,  che  quando  ha  destinato  il  Cielo 
di  spingere  un  popolò  alla  sua  mina,  comincia  da  togliere 
il  senno  a  chi  lo  governa.  Non  salo  non  furono  accolte,  ma 
neppure  udite  né  recitate  in  Consiglio  le  .proposizioni  d'ac- 
comodamento; e  vietato  fu  sotto  rigorose  minacce  a  Fran-^ 
Cesco  di  parlarne  con  chicchessia.  Sicché  ritiratosi  egli  dai 
pubblicf  afibri,  e  ristretto  fra  le  domestiche  mura,  ebbe 
campo  di  rendere  al  padre ^  che  sin  d'allora  a  infermar  co- 
minciava, le  cure,  stesse  che  ricevute  n'avea  da  fanciullo. 
E  co6Hg^<')^n<lo  6  sospirando  sempre  sull'imminente  ruina 
della  città,  condotta  iù  quei  termini  dall'ostinazione  degli 
uni  e  dal  tradimento  degli  altri) ^aspettò  la  fine  dell'assedio. 
Ricordandosi  allora  di  queHo  che  Ciascun  cittadino  debbe 
alla  patria:  senza  ostacoli,  ap][>ena  ne  fu  richiesto,  erasi 
condotto  come  statico  per  l'osservanza  dei  capitoli  dell'ac- 
cordo net  campo  imperiale:  dove  per  la  ricchezza  della  sua 
famiglia  toccò  in  sòrte  al  marchese  del  Vasto.  Là,  mentre 
che  il  padre  feeea  radunare  per  mezzo  de'  suoi  subalterni 
quel  tanto  danaro  che  dovevasi  per  sua  parte  al  n>archese, 
trovato- si  era  spesso  con  dòn  Antonio,  venuto  la  prima 
vcdta  da  Roma  nel  campo  con  segrete  commissioni;'  ed  era 
stato  presente  allorché,  preso  dall* impazienza  napoletana, 
diede  male  parole^  e  quindi  caricò  d'ingiurie  Malatesta  Ba- 
gliooiy*  che  or  con  uti  [«•eteslo,  X)r  con  un  altro,  per  ri- 
trarne ma^or  vantaggio ,  non  voleva  sgombrar  <la  Firenze. 
Aveva  il  Muscettola  in  quella  circostanza  chiaramente  di- 
mostrato r  alto  suo  disprezzo  pel  traditor  Perugino:  e  come 

*  Vedi  il  Segni,  pag.  M,  che  le  narra  disletamente. 
S  Varchi,  pag.  Ul.  - 

'  Varchi,  pag.  444. 


24  CAPITOLO  SUONDO. 

avviene  che  Tabbondanza  delle  parole  nella  collera  (simile 
ai  cavalloni  del  mare,  quando  il  vento  è  cessato)  dora  per 
^gran  tempo  ancora  dopo  che  n^è  scomparso  Toggetto  ;  cosi 
dopo  che  mandato  ebbe  al  diavolo  Malatesta,  continuò  eoa 
Francesco  a  gettar  fuori  quanto  aveva  in  animo;  ripet€indo 
più  volte  che  quando  i  traditori  han  ricevuto  il  prezzo  del- 
l'infamia, son  saldati  i  lor  conti,  lù  queìi-occasione  avea 
mosso  discorso  eoo  quel  bennato  giovane  delle  cose  di  Fi- 
renze, e  trovato  in  hii  tanto  senno,  tanta  moderazione  e 
tanta  virtù,  che  non  solo  aiutò  la  sua  liberazione,  ma  viva 
poi  gliene  rimase  e  gratissima  la  memoria. 

Non  appena  dunque  comparve  il  Nasi  fra  quei  superbi 
Palleschi ,  che  andandogli  incontro  il  Museettola,  ed  abbrac- 
ciatolo, disse  volgendosi  ahGuicciardini,  che  pel  ben  di  Fi- 
renze desiderava  che  molti  fossero  i  cittadini  eguali  a  lui; 
e  ciò  non  senza  Ta  segreta  intenzione  di  pungerli,  perchè 
ributtato  era  dai  discorsi  che  quei  supèrbi  e  frenetici  tenuto 
gli  avevano  fÌQO  allora. 

Memore  poi  deiraffetto  filiale  che  mostrato  avea,  gli 
chiese  novelle  del  padre:  gli  aggiunse  che  jlesiderava  di 
conoscerlo;  perchè  ottimo  esser  doveva,  se  dai  frutti  ar- 
guir si  può  della  pianta  :  e  pentre  così  parìava ,  òolla  coda 
deiroccnio  osservava  i  moti  di  quei  gran  bacalari,  che  non 
contenti  di  fare  apparire  il  maltalento,  dicevan  fra  loro  pia- 
namente, essere  un  vitupero  che  Tambasciatore  di  Carlo  V 
mostrasse  stima,  non  che  preferenza ,  .per  cotaj- sorta  di 
gente. 

Ma  don  Antonio  onorava  Tingegno  dovunque  trova  vasi , 
quarido  non  era  scompagnato  dalla  virtù,  non  curandosi  di 
indagare  a  qual  parte  tenesse:  in  ciò,  per  quanto  pare,  lon- 
tano assai  da  certi  tempi,  in  cui  gli  uomini  credevano  o 
credono  che  nella  lor  parte  sola  sia  la  virtù ,  tutti  i  vizi  nella 
contraria. -^Di  più,  non  sdegnava  il  Museettola  di  prendersi 
spasso  deir arroganza  di  coloro,  cbe  diAienticanda  la  sen- 
tenza cantata  dair Ariosto^  (come  pur  troppo  anco  ai  nostri 
giorni  più  d'un  gran  personaggio  Tha  dimenticata,  tanto 
r.amor  proprio  degli  uoniini  è  possente!)  si  confidavano  di 
trovar  gratitudine  in  Alessandro,  quando  a veano  cessato  di 
eàsergli  necessari. 

^'Or  che  nulla  ho  più  che  fare  nella  vostra  bella  città," 

'  (^e  qualunque  èrge 

.    Fortuna  in  allo,  il  tu  fa  prima  in  Lete. 

Sat.  III. 
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prese  quindi  a  dire,  *^  voglio  visitarla  e  godermela.  E  co- 
minciar voglio  da  quello  che  tì  fa  invidiare  da  tutti....  che 
dei  Michelangeli  non  ve  n*è  al  mondo  che  un  solo.  France- 
sco, vo'  che  subito  andisuno  da  lui." 

"Anche  da  quél  furfanlone!"  diceva  brontolando  il 
Nori,  che  le-  arti  disprezzahdo,  l'avrebbe  fatto  ammazzare, 
senza  Fordine  immediato  del  papa. 

Don  Antonio,  mostrando  ai  non  accorgersene:  ''Quando 
ringegno  è  sovrumBno,"  continuava  rivolto  aHo  Strozzi, 
"non  io,  che  un  nulla  sono  in  suo  confronto,  ma  gl'impe- 
ratori e  i  principi  più  grandi  debbon  essere  i  primi  ad  ono- 
rarlo. Francesco  I  di  Francia  ne  diede  l'esempio  con  Leo- 
nardo vostro;  e  ciascun  sa  come  l'imperatore  in  Bologna 
onorasse  Tiziano."    - 

Quindi,  senza  mancare  alle  sociali  convenienze,  con 
quei  modi  che  gli  uomini  costituiti  in  dignità  sanno  adope- 
rare con  tanta  evidenza  per  liberarsi  dagl'importuni,  fece 
intendere  a  coloro  che  desiderava  di  rimaner  solo. 

Aveva  già  Filippo  invitato  a  convito  per  quella  mattina 
il  M uscettola:  ed  ora  che  vedevagli  tanto  carezzare  il  Nasi, 
disse  più  amichevolmente  del  telito  a  questi,  che  in  com- 
p^ignia  del  ministro  attendeva  a  pranzo  anche  lui.  Gli  fé' 
riverenza  Francesco,  accettando  l'invito,  lietissimo  di  pas- 
sare in  quella  casa  un  intero  giorno  beato. 

Quando  alfine  con  lui  fu  rimasto  solo  don  Antonio  :  '^Que- 
sto tuo  gran  Michelangelo"  prese  a  dirgli  ''mi  riceverà  egli 
con  n^al  garbo?  So  come  pensa;  e  gli  uomini  di  quella  tem- 
pra non  cambiano....  Ma  basta...."  concluse  sorridendo,  ^  tu 
mi  proteggerai." 

"Signore,  che  dite?" 

"11  vero.  So  bene. come  pensi  ancor  tu:  ma  sei  s^vioe 
moderato;  e  tanto  mi  piacesti  T altra  volta,  che  del  tuo 
senno,  della  tua  modestia,  e  della  lealtà  del  tuo  carattere 
ho  parlato  anco  al  papa...." 

"E  a  che  prò?" 

"So  bene  che  il  papa  non  ha  orecchi  se  non  pel  suono 
d'una  corda  sola  ;  ma  poiché  ti  tengo  per  uomo  schietto  e  dab< 
bene,  desidero  che  tu  sii  sempre  rispettato  ed  onorato." 

"Della  vostra  buona  opinione  vi  ringrazio;  ma  poiché 
dabbene  e  schietto  è^ìur  Michelangelo,  comprenderete ,  o 
signore,  che  sapendo  egli  distinguere  le  qualità  degli  uo- 
mini, e  la  forza  delle  circostanze,  e  andando  voi  per  ono- 
rarlo, non  dubito  che  nori  sarete  da  lui  contraccambiato  con 

Luìza  Stro*%ù  3 
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quella  cortesia  che  di  radale  separata  dalla  grandezza  del- 
r  ingegno.* 

"Dtmque,  andiamo.  —  Antonello!"  gridò  chiamando  il 
segretario;  "se  alcuno  viene  a  cercarmi,  fra  due  ore  sarò 
in  casa  di  Fifippo  Strozzi,  e  là  starò  sino  a  vespro." 

''Hlustrissiftio,"  rispose  il  segretario,  *ho  inteso."  E 
poiché  Spagnuolo  era  di  nascita,  gli  Uice  un  tale  profondis- 
simo incnino,  come  né  in  Firenze,  né  in  tutta  T  Italia  oltre 
TÀpennino  peranco  si  usava;  e  n'è  testimone  l'Ariosto.* 

Aveva  già  dato  T  ordine  don  Antonio  che  due  cavalli 
fosser  pronti;  sicché,  uscendo  nel  cortile,  posero  il  piede 
nella  staffo,  e  s'avviarono  per  la  via  Larga. 

Picciol  segno  di  riverenza  fecer  lóro  i  soldati  del  Vi- 
telli, chie  con  due  braccia  di  lucidissime  arme  in  asta,  con 
larghi  bafla,  e  ceffi  ^ventevoli  da  sgherri,  davano  più  da 
pensar^  agli  ornici,  di  quel  che  tender  facessero  gl'inimici 
di  quel  nuovo  ordine  di  cose.  Offese  quel  contf^o  il  gio- 
vine; ma  il  vecchio,  sorridendo,  gli  fece  intendere  che  dai 
.soldati  mercenari  dovea  cavarsi  quanto  più  si  poteva,  sènza 
curarsi  del  resto. 

Usciti,  e  voltando  a  manca:  "Voglio,*  disse  don  An- 
tonio "che  innan2(i  di  ammirare  le  opere  che  il  gran  Miche- 
langelo sta  ora  facendo,  visitiamo  quelle  che  dal  vostro 
buon  Andrea  furono  fatte  "  ^       ^ 

"Ben  diceste,  buon  Andrea:  pochi  uoinini  dotati  furono 
di  tanta  bontà."  "" 

Quindi  s'aliarono  verso  la  Compagnia  dello  Scalzo.* 

Cammin  facendo:  "Io  non  so"  diceva  dòn  Antonio  "in 
che  gabbia  di  pazzi  sia  venuto  a  pormi.  La  pazienza  scappa 
con  certi  tali  cervelli,  i  quali  credono  che  un  papa^  un 
imperatore  dovessero  ripigliar  Firenze  per  essi.  TU  sai  che 
Baccio  ha  lo  spillo  più  gl'omo  del  coocnlume:  é  una  botte 
che  non  s'empie  mai;  più  che  ce  ne  metti,  e  più  ne  va 
via.  Dieci  galeoni  del  Messico  non  basterebbero  a  sazia^rlo: 
sai  che  ha  mangiato  4000  ducati  a  quel  buon  grasso  del 
Bartoiino,  che  intende  averli  dati  in  prestito,  ma  che  li 
riavrà  il  giorno  del  Giudizio;*  ma  quel  che  non  sai  forse,  né 
crederai  certo,  che  ora  il  papa  vuol  mandarlo  commissàrio 
iiì  Romagna,  ed  ei  non  é  ancora  pentente." 

'  ^P0ichh  fa /olle  ambiMion  spt^Mu^U 

Posto  ha  ìasignorìujìn  nel  bordello.  Sax,  U. 

3  Vedi  la  Vtla  di  Andrea  nel  Vasari,  dove  sono  descritle. 
S  BuMn»,  Lettera  XIX. . 
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''Si  capisce  il  perdiè." 

''Don  Francesco,'  oh  quello  sì,  eh' è  un  mariotodi  prima 
sorte;  e  poi  è  stato  a  scuola....  tu  sai  bene  da  chi:  figurati 
che  ha  proposto  di  far  pagare  dalla  x»issa  del  Comune  300  du- 
cati Fanno  per  uno  ai  Senatori  per  farli  più  odiare  dal  po- 
polo:' si  può  intender  di  peggio?  QueiPaltro  Vettori  è  tutto 
fumo,  e  non  ha  gran  cervello.  Francesco  Antonio  vorrebbe 
far  mozzar  la  testa  a  mezza  Firenze;  e  don  Ottaviano  è  si 
borioso,  che  desidera  mostrare  di  far  tutto,  e  lasciare  al 
duca  le  donne;  ma  il  duca  piglierà  le  donne,  col  resto.  Don 
Filippo  poi  (sia  detto  seo^a  misteri,  ma  per  la  verità)  non 
si  ricorda  quanti  e  quanti  jpeccati  ha  da  scontare  e  col  papa 
e  col  duca." 

.  So3pirava  Francesco,  né  rispondeva;   benché  mollo 
avrebbe  avuto  da  rispondere. 

Erano  verso  la  piazza  di  San  Marco,  quando  traversò 
la  strada  una  donna,  che,  quantun<|ue  passato  avesse  la 
gioventii^  serbava  una.  grande  avvenenza.  Alzò  gli  occhi 
verso  di  loro  con  quejUa  tale  procacia ,  che  istiga  la  voluttà 
senza  ispirar  T  amore. 

''E  chi  è  qudla  donna ?** 

•'La  Lucrezia  del  Fede,  vedova  del  povero  Andrea." 

"Bella  per  mia  f^,-"  disse  don  Antonio;  "ma  ugual- 
mente che  bella,  sfrontata." 

**£  questa  fu  la  causa  di  tutte  le  sventure  di  quel 
grand' uomo." 

Entrarono,  cosi  dicendo ,  allo  Scalzo. 

"Ohi  eccola  là  dipinta,"  .        ' 

"È  vero.  Andrea  si  compiaceva  di  rappresentarla  do- 
vunque potea:  ma  come  vedete,  le  facea  gli  occhi  più  mo- 
desti e  soavi."  - 

** Belle  pitture,"  dicea  don  Antonio,  ** naturali,  sem- 
plici, vere."  Equi  fermavasi  a  riguardarle,  non  gi^  con 
quella  tal  noncuranza  che  si  manifesta-  nella  immobilità 
degli  occhi  di  tanti  e  tanti,  che  rimirano  una  pittura  corno 
rimirerebbero  un  prato,  dove  ogni  parte  somiglia  al  tutto; 
ma  con  quella  diversità  e  gradazione  d'interesse,  che  de- 
riva dalla  maggiore  o  minor  bellezza  che  apparisce  nei  vol- 
ti, nel  moti. e  nelle  attitudini  delle  persone  effigiate;  gra- 
dazione che  traspare  dalla  mobilità  della  fìsonomia  di  chi , 
riguardando,  mostra  d'intendere. 

'  loi^'oiie  del  Guicd«rdini. 
^  Nel  discorso  a  papa  Clemente,  dopo  Tassadio.  , 
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Quando  ebbero  compiuto  il  giro-  intorno  intorno  di  quel 
maraviglioso  cortiletto,  don  Antonio  voitqsi  al  compagno, 
e  in  segno  di  benevolenza  ponendogli  la  mano  sulla  spalla, 
ripeteva:  ''Bello  sì....  semplice*...  senza  errori....  ma!..." 
.     ^Maché?'' 

*Ma  la  Sistina- è  altra  cosa.'' 

Invano  esponeva^li  l'altro,  che  avevano  seguitato  prin- 
cipii  diversi:  che  Andrea  s*era  proposto  dVsprimere  la  na- 
tura, e  vi  era  magistralmente  riuscito:  ma  che  nella  Sistina 
avea  dovuto  Michelangelo  trattare  di  cose  ideali,  e  stam- 
pare in  fronte  ai  Profeti  rimaginé  di  quelle  anime  che 
aveano  il  privilegio  d'intrattenersi  con  Dio. 

Passavano  d'innanzi  all'Annunziata. 

''E  qui  piure  son  pitture  d'Andrea,"  disse  Francesco. 

"Ci  torneremo,"  risposegli  don  Antonio.  ''Qui  erano 
i  due  papi  Medicei,  che  furono  levati  e  messi  in  pezzi  dai 
vostri  Arrabbiati.  Graji  fallo  fece  il  Governo  a  non  punirli. 
Bada,  in  quanto  a  me  credo  che  questa  sia  stata  la  causa 
vera  del  supplizio  di  Francesco  Carducci." 

"AI  certo  fu  trista  cosa;  e  tale  o  tal  ìaltro,.  fra  i  gio- 
vani, vi  si  trovò  senza  volontà-:  ma  non  crediate  che  fosse 
la  prima,  poiché  anche  alla  statua  del  gonfalonier  Sederini, 
dalla  parte  contraria  fatta  fu  la  medesima  ingiuria.  Quando 
furono  dopo  il  xu  tornati  trionfanti  i  Medici,  gli. zelanti  giù 
la  calarono,  e  in  mezzo  agli  scherni  la  fenderono  iii  due 
parti." 

'^ Ohi  che  mi  dici?" 

"Ma  il  caso  restò  segreto,  perchè  tutti  tremavano  di 
propagarlo.  £  il  cappellano  di  madonna  Argentina  sua  mo- 
glie (ch'era  pur  de' marchesi  Malespinilì  non  fu  tormen- 
tato perchè  manifestasse  robe  e  scritture  r"  * 

L'ambasciatore,  che  di  tanto  in  tanto,  ma  senza  pe- 
danteria, non  sdegnava  di  citar  le  sue  sentenze  latine,  disse 
a  questo  proposito: 

Iliacos  intra  muros  peccalur  et  extra  y 

e  passò  tutto  il  resto  della  via,^  senza  più  mover  parola. 
Ma  voltando  da  San  Michelino,  e  vedendo  uscirne  molta 
gente:  "E  questa  chiesuola  còme  ha  §i  gran  concòrso?" 

"Conserva  l'imagine  di  Gesù  Cristo  recata  dai  Peni- 
tenti Bianchi  d'Alemagna." 

*  PrioritU  MS.,  pAgg.  432  e  33. 
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•"Nel  i260,  mi  pare?" 

'^  Verso  quel  tempo.  E  si  ehiamavano  anche  Flagel 
lanli?" 

^'DalPuso  di  flagellarsi;  sL  E  ^esto  costume  continua 
sempre  in  Ispàgna."    * 

*E  credo  che  continuerà." 

Così  parlando  er^no  già  pervenuti  al  gran  loggiato  che 
tanto  ^bellisce^due  faceiate  di  una* piazza,  lasciando  quella 
di  contro  bruttamente  spogliata  e  disadorna.  Richiese  qui 
pure  che  fosse. 

*È  il  grande  Ospedale  per  gli  infermi  di  Firenze.  Ve- 
dete quel  che  potè  f  animo  d'un  sol  cittadino.  Folco  Por- 
tinari  laiondò  circa  al  4300,  ^  e  non  ha  meno  di  18  migliaia 
di  scudi  <]'entrata.  Vogliamo  veder  le  pitture?" 

^^ Anche  queste  saranno  per  un'altra  volta.  Affrettia- 
moci da  Michelangelo." 

"Siamo  poco  distanti." 

B;  infatti,  passate. due  sole  strade,  furono  presto  al 
Canto  agli  Aranci.  Ma  là  incontrarono  Urbino,  il  servo  fe- 
dele, r amico,  e  lo  sbozzatore  dei  marmi  del  Buonarroti; 
dal  quale  intesero  che  Micheìangiolo  erafuori  di  casa.  Fran- 
cesco allora  scrisse  col  lapis  in  una  carta,  che  il  ministro 
dell' imperatore  venuto  era  seco  in  persona  per  visitarlo;  la 
passò  ad  Urbino,  e  lo  avverti  di  d'aria  subito  al. padrone 
quando> Tosse  a  caso  tornato. 

"Ed  or  che  faremo  di  questo  rfesto  di  mattina?" 

".Vogliamo  noi,  poiché  slamò  a  cavallo,  salir  9ino  al 
Monte?  Non  ^i  dispiacerà  forse  quella'  veduta." 

"Saliamoci  pure." 

E  COSI  s'  a^wiarono  verso  Amo.    • 

-Venivano  passando  il  ponte  a  Rubaconte. 

"Là  panni  abitava  Malatesta;"  accennando  il  Palazzo 
de'  Serristori. 

^  "Sì,"  rispondea  Praficesco;  "e  colà  si  ridusse  per  es- 
ser pronto  a  fuggire  (se  qualche*  cosa  di  sinistro  gli  avve- 
niva nella  città)}  come  tutti  i  traditori  vigliacchi." 

"Certamente  e'  si  è  posto  un  gran  cappello  di  tradi- 
tore in  testa  y'^e  ha  fatto  dimenticare  Bernardino  da  Corte...."  * 

"Ma  non  sapete  che  quello  sciagurato,  unendo  al  tra- 
dimento lo  scherno  contro  gli  infelici,  fece  prendere  Giam- 

*  Precisamente  nel  1387.  La  famiglia  P^ortioari  ne  conservò  il  ^s-padronata 
sino  al  1617,  in  cui  passò  ai  sovrani  Mjsdicei,  per  reonnsia. 

^  Che  tradì  LodoTÌco  il  Moro,  cei3eodo  il  castello  di  Milloo  ai  Francesi.' 

3* 
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batista  Gei,  metterlo  in  carcere  nelle  sue  stanze  terrene ,  e 
Io  mostrava  da  una  fioeeirella  ;  coiBe  una  bestia  feroce  si 
mostra  per  passatempo!**  * 

•  ''Sii  certo,  Francesco,  ohe  se  io  fossi  stato  qui  altera 
e  non  in  campo,  e  avessi  avute  incombesse  difjerenti  da 
quelle  che  aveva ,.  le  cose  sarebbejro  atoiate^iifereirtementet 
ma  non  può  ripararsi  al  mal  fatto.'' 

PasKsavano  olirà,  e  guniti*  alta  chiesa  di  Sue  Niccolò  : 
"Questo"  disse  ''è  il  campanile  dove  stelle,  dopo  la  caduta 
della  città,  per  tanti  giorni  nascosto  Michelao^h)." 

''Dici  da  senno?" 

"Del  più  gran  senno  de!  m^shdo»  Ma^  la/sulr  gran-fama 
e  r  ambizione  altrui  Io  salvò:  molti  altri,  fidati  ai  patti-,  fu- 
rono crudèlmf>nie  ingannati.  ,Ma  noD  ri&noviofQò  i  dolori." 

"E^i  confinati  sono  molti?"  • 

"Passano  i  300,  non  contando  quelli  ohe  han  bando 
del  capo  colla  confisca  dei  beni.  Vi  serva  che  sé  cominciò 
a  confinare  <]ai  4  di  novembre  '  e  si  contiauò'fino  a  marzo. 
Da  principio  erano  tré,  cinque,  iiette  per  giorno.  Si  esdmi- 
navano  le  accuse,-  si  pesavano  le  colpie,  si  esponevano  le 
difese;  ma  poi  si  procedeva  senza  forine.  Nel  28  di  novem- 
bre furono  ventisette;^  pochi  giorni  dipeà  veotinove.  Non  ri- 
spettarono quei  crudeli  fiè  pur  le  fesW^  deljsatale  safilissjmo 
di  Gesù« Cristo,  e  11  28  decembre  mqlti  ebber  banda  dei 
capol  Che  più?  feroci  perfino  om  bqofU,  non  contenti  di 
confiscare  i.lor  beni,  né  dacinarofio  pergn  la  meaioria ! " 

Non  rispondeva  il  Muaceitolà;  il  quale^  eonoscendo 
r  imperatore,  pareaglit3he  Vereconda  oom' eglh  <Mra ,  molto 
doveva  essergli  costato  il  permettere  si  gran  mancmza  di 
fede,  lasciando  forzare  il  senso  delle  |)aroie,  con  tanta  so- 
lennità sottoscritte:  * 'ed  amand<do;coi»^  avviene  a  tutte  le 
anime' che  non.  riguardano  come  nomi  vani  la  riconoscenza 
e  la  fedeltà,  per  lui  temeva  il  giudizio  dei  posteri. 

Quando  furono  giunti  fuori  delia  porla  di$an  iltfiniato: 
"Ecco  là"  diceva  "il  csuoìpaail  .famoso,  dove  xHidielangelo 
fece  porre  la  gran  colubrina,  fascmndolo  di  materasse „onde 
resistere  ai  colpi  nemici.  .Dicontro  vedete  la  fórre  4ef  Gal- 
lo, sotto  la  quale  abita v^ij^eir assedio  rOra«ees.": 

"Ma  or  cbe  le  passioni  sOn.  quelle;  «redi  tu  (parla  sin- 
ceramente) che  rOranges  morisse  per  mano  di  nemici  o 
d'amici?" 

*  PriorislaMS.  5  Varchi. 

>  Varchi ,  pagg.  453.  e  53.  t^fiorista  MS.' 


^'Doii  ferrante  ^  era  ud  gran  tristo  La  gente  condotta 
contro  il  Ferruceto  era  doppia  di  numero^  e  Ta  vittorìa  do- 
gi* imperiali  non  poteva  essere  incerta.  Diifatto  il  Ferruccio, 
la  resa  di  Firenze  ne  venia  dietro.  Oca,  intendete  bene  che 
ìV  ricevere  Firenze  non  dovea^ parere  un  pieciol  boccone  a 
chi  mai  non  saziavaai  come  il  Gonzaga.  Quel  che  fece  a 
Roma,  chi  npl  sa?^*' 

^Pur  troppo  è  vero..  Ma  questi  iniqui  sono  talvolta  ne- 
cessarL..." 

"NoojiQ  veggo  il  motivo....* 

Intendendo  ir  Musoettola  dove  tal  .discussione- avrebbe 
portato,  cambian)ib  a  un  tiaUo  discorso....  *E  la  Luisa,"  gli 
disse,  *la  figlia  dello  Strozzi,  è  bella?' 

Si  sentì  arrossire  Francesco,  ed  esitando,  rispose: 
''Bella.''  .. 

''Esentile  anco?*  .     .  « 

''Gentile/ 

"E  di  alto  animo?" 
'     ''Di  alto."' 

''ila  che  forse  non  è.  vero?  che  rispondi  colle  mie 
stesse  parole,  quasi  c|)e  tu  non'  la  trovassi  tale?* 

''Oh!  signore,  v'ingannate:  anzi  cr^do  che  la  Luisa 
sia  un  portento  di  grazia,* d' avvenenza  e  df'  virtù." 

Salivano  intanto  "verso  il  JlionU»,  e  presto  giunsero  a 
San  Salvatore.,  monastèro  dei  Francescani  riformati.  Come 
desidei^òso  era  don  Antonio  di  tutto  osservare,  discesero  da 
cavallo  ed  entrarnilo'  in^  chiesa.  Tutti  8a«no  che  da  Miche- 
langelo era  chiamata  lahfilia  vttisiieila^ 

Piacque  al'Musoettoia  )a  vaga  architettura  del  Cronaca, 
i  bei  putti  di  Fra  Filippo  ^  è  dimand^^  il  nóme  del  pittore. 
Si  volse  quindi  al  sepolcro  ^  'Marcello. -Virgiho  Adriani  j  e 
mirandone  irrìtrattoy  dissedhe  ali' aspetta  conoseevasi  l'uo- 
mo onoiiato.  Intese  come  avea  coperto  la  carica  stessa  idei 
Machiavelli;  cprae  era  stato  carissime  a  Leone  X,  e  come 
lasciato  aveva  un  figlio  fli  sV  dolce  indole.^..'  ''Ma ,  eccolo 
qua,"  disse  iTancesoo;  (entrava 'in  quel  mentre  in  chiesa) 
'^egli  viene  sovente  a  visitare  il  sepolcro  del  padre." 

Quantunque  non  debbasi  pitt  nel  corso  di  questa  storia 
incontrare  Giambatista  Adriani,  perchè,  infermo  negli  oc- 
chi, poco  frequentava  le  radunanze  dei  cittadini;  pure,  trat- 

*  Goougi. 

S  Molle  natroot  rifagfiroao  ca'  lor  leMCi  io  raM  delia  mwire  di  lui  per  non 
rssert  saccheggiate:  ei  fere  loro  par  graaia  pagare  40  mila  Kvdt. 
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tandosi  d^uno  degli  uomioi  più  cospicui  di  quel  tempo,  non 
debboDo  passarsi  sotto  silenzio  i  suoi  meriti. 

Dopo  aver  nelPanno  innanzi  prestato  i  suoi  servigi  a 
benefìzio  della  patria  nelle  armi ,  ^  per- -cui  fu  carissimo  a 
Stefano  Colonna;  ritiratesi  dopo  Famedio  fra  le  domestiche 
mura,  era  tornato  con  tanto  fervore  agli  esercizi  della  greca 
e , della  latina  lingua,  che  serviva  agli  altri  d'esempio.  Delle 
sue  virtù  vaglia  una  sola  prova,  quella  cioè  dì.  recarsi  a  ve- 
nerare io  ceneri  del  padre  ogni  qual  volta  ei  potev^a  .-for- 
tunatissimo per  altro  d'aver^,  un  tal  padre,  perchè^^  potea 
darsi  il  vanto,  che  pochi  lo •  paragonavano  ih  sapere;  nel 
maneggio  de' pubblici  affori,  pochissimi;  in  fermezza  ed  in 
lealtà ,  nessuno.  '  .    ' 

Egli  era  amico  di  Francesco;  ma  quando  seco-  videi'  in- 
viato deli'  imperatore  (che  vestendo  differentemente  dagli 
nitri,  e  niostrando  alle  fattezze  e  alla  vivacità  de' inoti  l'o- 
rigine napoletana,  sarebbe  stato  riconosciuto  fra  mille),  cer- 
cava di  ritrarsi  mdielro,:  il  che  .osservato  xlal  Nasi,  a  lui 
rivolgendosi,  e  andandogli  incontro:  ^'Non  vi  disjpiaccia,  o 
Giambalista,'-  gH  disse,  ** d'udir  presso  ad  uno  straniero  ce,- 
lebrare  vostro  padre  come  ri  piìi  eloquente  uomo  de*  suoi 
tempi.  *"  .     '     . 

Si  fece  allctta  l'Adriani  più  avanti;  ma  non  sapea  che 
pensare,  ricordando  qual  parte  teneva  Francesco,  e  vedendo 
la  familiarità  con  cuitrat|)aya  seco  ii  Muscettola.  Ma-fu  tolto 
di  pena  quando  intese  com-  erano  stati-  a  visitar  Michelan- 
gelo, e  udì  poi  le  tante  lodi  che  d'all'iimbàsciatore  si  com- 
partivano a  quei  gran  Genio.  Cortésemente  duoquiei  usci  di 
chiesa  con  loro;  e  si  compiacque; nel  vedere  4a  maraviglia 
che  appariva  nel  volto  di  don  Antonio  quando  attonito  ri- 
volse lo  sguardo  verso  la  stìittoposta*  città.         \ 

Dalle  colline  di  ^lareggi  sino  al  poggio  degradante  di 
Maiano,  le  magnifiche  ville,  che  le  ricchezze  de' nostri  mag- 
giori e  l'amor  ée\  suola  natio  fecero  inalzare  in  tre  secoli , 
presentavano  a  imagéne  di  scena  uh  prospettò,  che  Tegual 
non  si  vanta  presso. a  veruna  città.  E  allorché  da  un  colle- 
più  elevato  '  apparve  un  tanto  spettacolo  agli  occhi  di  quei 
crudeli  Spagnuòli,  che  dopo  aver  disperso  in  bagordi  e  me- 

*  MazcuchelH,  Negri,  Ammirato  ec.  Era  nato  nel  1513,  sicché  aveva  allora 
18  anoi. 

'  Varchi,  Lezioni,  pag.  425.  Il  Poccianti  lo  chiama  Fir  eloquentis^mtts  «e. 
Malo  nel  1464,  mori  nel  15àl. 

'  DalK Apparita,  per  dove  passarono  gli  Spagnuòli,  che  da  Roma,  condotti 
iiair  Orangps  e  dal  Ò-onsaga,  vanivano  ad  assediar  Firenae. 
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retrici  quanto  aveao  raccolto-  nelle  romane  miserie,  scen- 
devano a  riempiere  il  sacco  vuoto  fra  noi,  ben  a  ragione 
dovettero  essi  esclamare:  <  Prepara,  o  Fiorenza ,  i  tuoi 
broccati  ;  che  veniamo  a  riceverli  a  misura  di  picche  !  > 
E  ciascun  sa  come  serbarono  la  parola. 

Benché  avvezzo  a  Posilipo  e  a  Mergellinaj  incantato  il 
Muscettola  da^i  magnifica  vista,  pensando  andava  io  cuor 
suo,  che  quando  pur  Carlo  V  avea  stabilito  di  mancare  alla 
feda,  meglio  che  donar  Firenze  ad  Alessandro,  prender  la 
doveva  per  sé. 

Stette  egli  assai  tempo  contemplando  la  varietà  di 
quella  scena,  chiedendo  del  nome  di  questa  e  di  quella 
villa ,  che.  ora  vicina,  ora  lontana  si  offriva  più  particolar- 
mente a' suoi  occhi;  e  concludeva  che  invero  potea  dirsi 
che  Fi  d'ogni  intorno,  secondo  Tespressione  recata  in  prin* 
cìpio  di  questo  Capitolo,  non  eravi  sasso  senza  nome.  E 
rivolgendosi  per  andar  verso  San  Miniato,  e  girando  intorno 
intorno  alla  chiesa:  ''Vedete,  signore,"  diceva  modesta- 
mente r Adriani,  ^anco  questo  picciol  campanile  dovrà  far 
parte  d'istoria." 

''Ohi  come?", 

Toichè  cadde  miseramente  il  Savonarola,  uu  Tanai 
dei  Nerli,  che  ha  qui  in  chiesa  la  sepoltura,  per  fare  onta 
a' suoi  seguaci,  procurò-chela  maggior  campana  di  SanMar* 
co,  la  quale  era  stata  suonata  a  martello  nella  sera  in  cui 
fu  imprigionato,  fosse  mandata  per  Firenze  a  modo  d' igno- 
minia in  suirasmo;  quindi  la  fece,  quassù  pwtare,  e  col- 
locare in  questo  campanile.  Ma,  parrà  cosa  credibile?  méntre 
la  campana  inalza  vasi,  Tanai  s'infermò  mortalmente,  e  di 
lì  a  poco  si  morì;  sicché  la  prima  volta  che  di  nuovo  suo- 
nò,  suonò  pe'suoi  funerali:  dal  che,  come  potete  imnìagi- 
narvi,  crebbe  la  divozione  per  Fra, Girolamo,  e  l'ira  contro 
i  suoi  persecutori."  *  - 

•'Il  caso"  disse  dou  Antonio  "é  talvolta  maestro  di 
moderazione.  Ma  poiché  siamo  in  questo  discorso,  che  pen- 
sate voi  di  quel  frate?"  disse  rivolto  ad  ambedue. 

"Sull'iniquità  del  suo  supplizio"  rispose  l'Adriani 
"non  vi  può  essere  che  una  voce:  dell'  austerità  della  vita 
e  della  purità  de' costumi ,  troppe  sono  le  testimonianze  per 
dubitarne;  ma  l'ambizione  gli  offuscò  l'intelletto." 

Francesco  fé' cenno  col  capo,  che  quest'era  ugualmente 
l'opinion  sua. 

'  Barbmacchi,  SuppleaieDto  al  Balu^iò,  t.  I,  pag.  576t  edis.  del  1761. 
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^E  COSI  penso  anch'io,"  soggiunse  don  Antonio. 

''Ma  tal  quale erai,,'' riprese  rultimo,  ''se avesse  armato 
Francesco  Valori  quanffera  tempo,  le  cose  di  Firenze  si  sa- 
rebbero diversamehte  condotte." 

"Nuovo esempio,"  concluse TAdriaiii ,  "per  non  lasciar 
mai  fuggir  Toccasione." 

Così  dicendo,  ritornava  in  chiesa  dopo  essersi  cortese- 
mente licenziato. 

Gii  altri  due  rimasti  soli ,  rimontando  a  cavallo,,  visi- 
tarono il  bello  antico  tempio  di  San  Miniato;  aoHnìrarono 
quanto  già  fece  T  argomenta»  di  venti  libr4,  e  rientrarono 
poco  innanzi  il  mezzodì  per  la  stessa  porta  in  Firenze. 

"Quando  non  incontriamo  altro  da  ammirare  in  que- 
st'oggi," diceva  passando  il  ponte  a  Rubac'onte  il  Muscetto- 
la,  "sprecato  non  avrem  la  giornata." 

*£  pure  ho  presentimento  che  la  giornata  non  sia  per 
anco  compiuta  :  troppi  sono  gli  oggetti  dégni  d'ammirazio- 
ne, che  qua  e  là  cadono  sotto  gli  occhi  di  dii  passeggia  per 
Firenze.  Intanto  volgete  t'ocehio  a  destra,  e  a  pie  del  mónte 
mirate  quella  piccola  sì,  ma  ridante  pianura:  vedete  come 
brilla  il  suo  verde  ai  raggi  del  sole!  Un  color  differente,  ma 
ridentissimo  sempre,  mostrerà  nellai  sera,  quando  i  raggi 
vanno  degradando  verso  la  f(^e  dell'Arno." 

"Hai  ragione:  che  bel  campo  per  una  scena  pittoresca  !" 

"L'Ariosto  non  ne  ha  descritta  una  sì  ridente  è  sì  vaga.'' 

"Oh,  in  questo  poi  no,  Francesco  mio:  il  giardmo 
d'Alcina  non  ha  uguale  nella  natura  o  nell'arte;"     - 

Così  dicendo,  erano  pervenuti  verso  la  piazzetta  della 
Giustizia.  *  ,  ' 

"E  chi  abita  in  quel  palazzo^  che  somiglia  ad  una  for- 
tezza?" 

"E  fortezza  ella  era  veramente,  quando  i  Fiesolani 
scesero  a  popolar  Firenze.  Chiamavasi  il  castello  d'Altafron-  ' 
te:  *1)ra  <vr  abitano  i  giudici  di  Ruota." 

"Són  forestieri?"  >-. 

"Forestieri." 

"Pessima  usanza  !  "      ^ 

"E  chi  non  lo  vede?  ma  il  potestà  che  qui  giunse  da 
poco,  è  dottissimo,  e  quel  che  è  più,  onoratissimo." 

"E  lo  chiamate?^ 

"Messer  Lelio  Torelli  da  Fano." 

*  Villani,  lib.  IV,  C9p.  8. 
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^'E  quella  peità  bianca. sulla  spalletta  deirAroo^.con 
un'iscrizione  ?"  dimandò  il  Muscettola. 

^'Lunga  storia  di  dolore  ella  ricorda....  ^  In  tempo  del- 
l'assedio morì  un  cavallo  airambasciatone  veneziana;e  ignoro 
se  per  ischerzo,  o  per  ischemo,  volle  farlo  seppellir  qui, 
con  una  memoria.  E  n'avrà  forse  mal  frutto,  perchè  nes- 
suno di  qui  passando,  volgerà  gli  occhi  verso  il  fiume  senza 
ricordare  che  in  Firenze  in  quel  tempo  fu  per  ambasciatore 
di  Venezia 'un  Capodlo." 

*  Lèggiamola. 
•'Ella  è  breve."  ' 

*E  perchè  hai  detto  che  oe  avrà  mal  frutto?" 

*  Perchè  il  Cappello  mostrò  in  ogni  incontro  più  la  na- 
turai di  volpe  che  quella  di  leone;  e  fece  credere ,  senza 
tema  d'ingannarsi,  che  quella  gloriosa  e  invitta  Repubblica 
sia  tatito  gelosa  della  sua  libertà ,  che  l' invidia  in  altrui. 
Ma  com'ella  ha  vedute  non  dirò  senza  rammarico,  ma  con 
aperta  gioia  spirare  s),  ma  gloriosamente  ed  armata,  la 
nostra  indipendenza;  verrà  foiose  un  tempo  in  cui  rideranno 
i  posteri  allorché  vedranno ,  senza  gloria  e  senz'armi,  spi- 
rar vilmente  la  sA."       -  - 


CAPITOI.il   TERSO. 

li  INTBNI  DraSt; 

Van  er«  1*  ««dar  ino  cou  mortale. 
Ma  d'angelica  format  e  le  parolt 
tiMNiairaii  «Uro  che  per  voce  uimmm  I 

PlT». 

Giunsero,  co^  parlando,  e  scavalcarono  al  palagio  de- 
gli Strozzi.  Quanto  era  grande  il  dispetto  che  madonna  Cla- 
rice nutriva  contrq  di  Alessandro,  tanto  maggiore  fu  la 
cortesia  con  la  quale  accolse  11  ministro  dell'imperatore,  in 
ciò  peraltro"  non  servendo  meno  ai  desiderii  di  Filippo  che 
a'suoi.  Voleva  egli  guadagnarsi  protettori  dovunque  potesse  : 
voleva  ella  fare  intendere  che  la  vera  discendente  dei 
Medici  era  essa;  e  che  non  minor  devozione  dall'  illustre 

'  Per  chi  ne  foHe  vago,  troTMÌ  nel  Varchi  a  pag.  351. 


36  CAPITOLO  TBRZO. 

sua  parentela  mostrata  si  sarebbe  per  la  sedia  imperiale  di 
quel  che  mostravale  Alessandro:  sicché  non  vi  furono  ca- 
rezze ed  onori  che  risparmiasse  per  renderselo  grato. 

Circondata  ella  era  dalla  sua  numerosa  figliolanza,  che 
presentò  nominatamente  al  Muscettola.  Piero,  il  maggiore, 
per  commissione  del  padre  stava  in  Ispagna,  ma  si  attendea 
fra- poco  di  ritorno.  Era  messer  iione  già  fatto  Priore  della 
Commenda  di  Capua,  posseduta  da  Clemente  innanzi  d'es- 
ser creato  cardinale.  Messer  Roberto  destinavasi  alle  armi  ; 
e  r  ultimo,  Vincenzo,  non  aveva  (ella  diss^)  scelto  per  anco 
la  carriera  che  seguir  volea  :  ma  spiabiuto  non  le  sarebbe 
che  quella  delle  armi  scelta  fosse  anche  da  lui.  Gfi  altri  tre 
non  avevano  oltrepassato  la  fanciullezza. 

Delle  femmine,  Maria,  la  primogenita,  era  già  moglie 
di  Lorenzo  Ridolfi,  nipote  del  cardinale:  la  picciola  Madda- 
lena destinata  era  al  figlio,  del  Valori ,  stato  commissario 
nel  campo;  e  tìoI  dicea  colle  parole,  ma  ìnteiidevasi,  che 
qualunque  piti  ambiziosa  speranza  non  potea  parer  sover- 
chia per  la  Luisa,  tanta  era  la  bellezza^  ea  il  senno  di  quella 
rara  donzella» 

Seduta  ell'era  presso  alla  madre  quand'egli  entrò.  Fi- 
lippo eragli. andato  incontro  sino  alle  scale;  e  quantunque 
non  fossero  della  famiglia,  aveano  posto  il  piede  nell'anti- 
camera, per  salutarlo  fra  i  primi,  Francesco  Vettori,  Bac- 
cio Valori  edotta  Viano  de'Medici;  che  il  Non  scusato  si  era 
per  non  intervenire  al  convito;  e  Francesco  Guicciardini, 
non  amando  né  stimando  lo  Strozzi,  apertamente,  e  secondo 
il  suo  solito  bruscamente,  aveva  ricusato. 

Era  la  Luisa  nell'età  di  diciotto  anni  compiuti.  Svelta 
avea  la  persona,  con  beljissima  capigliatura  che  più  al  nero 
che  al  biondo  si  accostava,  fronte  spaziosa,  occhi  pure  ten- 
denti al  nero,  e  la  cui  espressione  era  mirabile.  Composta 
n'era  la  bocca,  qual  suole  tenersi  meditando,  ma  che  al 
minimo  atto  si  apriva  ad  un  sorriso:  piccioli  n'erano  i  piedi, 
gentili  e  picciolo  le  mani,  bianchissimo  il  collo,  rotonde  le 
braccia  ;  e  il  petto  ed  i  fianchi  lontani  ugualmente  dalla  sover- 
chia turgidezza  e  dalla  viril  povertà:  il  tutto  poi  accompa- 
gnato da  tanta  grazia  e  modestia, che  era  a  mirarla  un  incanto. 

Sino  da  quando  splendidamente  vivea  la  sua  famiglia 
sotto  il  governo  Mediceo,  prima  del  mdxxvu,  coltivata  aveva 
l'ingegno;  e  continuato  avea  nell'esilio,  sotto  il  Zeffl,  '  aio 

<  Franresco  ZefH,-  uomo  dolio,  maLurJiero.  La  famiglia  Slroisi  in  tempo  «lei- 
r assedio  si  rifugiò  a  Lucca,  dopo  che  Filippo  fu  preso  a  fospeUo.  11  Zeffi  la  seguitò. 
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dei  suoi  maggiori  fratelH;  il  quale,  bendiè  severo  negli  studi 
e  nei  modi,  coir  educazione  di  lei -mostrato  avea  là  verità 
di  queir  antico  detto,  che  il  seme  si  modifica  e  sMugentili- 
sce  dalla  qualità. del  terreno. 

Noa  è  dunque  da  maravigliarsi  ^se,  quando  madonna 
Clarice  presentavagli  i  figli  j  più  che  alle  ferole  di  lei  rivolse 
gH  occhi. don  Antonio  al  dolce  aspetto  della  Luisa,  ch'erale 
a!  fianco,  e  se,  innanzi  che  term[ìnasse,'Comìopiò  dal  dirle: 
*£  questa  pure  è  vostra- figlia?"     . 

Fecegli'un  inchino  la  Luisa,. dopo  che  i  suoi  grandi  oc- 
chi, alzati  essendosi  per  un;  istante  verso  Francesco ,  con 
quella  semplicità  ch^  recava  in  ogni  atto,  si  erano  rivolti 
airi^mbasciaitore,  die  non  si  saziava  di  riguardarla.  Sicché, 
compiute  le  ceremonie,  e  movendo»  per  assidersi  presso 
alla  Clarice,  prendendo  Francesco  pel  braccio,  e  quasi  for- 
zandolo-a  sedersi  presso  di  luì:  ^'Ma  questa  donzella  è  un 
portento  di' Inettezza  e  di  grazia!  ''  gli  disse. 

>Lo  è|j*  rispose  T altro. 

**  Vaglio  vedere  ^se  mi  riesce  di  maritarla  con  qualche 
principe  nostro.*^  '    ^ 

"Ella  n' è,  degna....  ma  non  vorrà  lasciar  Firenze." 

*  Perchè?" 

''Chiedetelo  a  tanti  miseri,  che  serbano  il  confino  con 
orribili  disagi,  per  la  sola  speraò^^za  di  ritornarvi." 

Quelle  parole  erano  state  pronunziate  colla  velocità 
napoletana.  Ma  quando,  seduto,  pceparavasi  a  rivolgere  il 
discorso  alla  Clarice,  fu  annunziaito  ed  entrò  Antonello,  il 
segretario.  Fattosi  presso  aLministro,  gli  disse  air  orecchio, 
che  seconde)'!  sucM  <)niini,  esdendo  andato  Michelangelo 
Buonarroti  per  visitarlo ,  non  -senza  qualche  difficoltà  lo 
aveva  indotto  a  seguitarlo,  e  che  era  in  anticamera. 

^11  gran  Michelangelo  è  qui  !  "  gridò  tutto  lieto  don  An- 
tonio, e  9i  alzò.  ^      . 

''Fatelo  subito  entrare,"  soggiunse  Filippo.  E  mentre 
Antonello  usciva,  soggiunse:  ''Anzi'mi  sarà' gratissirak)  se 
resterà  con  noi  a  convito....  se  pur  vi  piace." 

*  Se  mi  piace?"  replicò  don  Antoaio....  ''Ma  che  fa,  che 
non  €ntra?" 

Tornato  a  casa  e  udito  il  Buonarroti  che  l'inviato  del- 
l'imperatore  era  stato  a  visitarlo,  credè  suo  debito  di  re- 
carsi a  fargli  riverenza  ;  che  qualunque  fosse  la  parte  a  cui 
egli  teneva,  non  pensava  che  dispensar  lo  potesse  dal  mo- 
strarsi riconoscente  all'onore:  oltreché  I* èssere  stato  il  Mu- 

Luisa  Strofi,  4 
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scettola  il  primo  a  visitarlo,  indicava  in  esso  un  animo  al 
di  sopra  dei  volgari.  Di  più,  aveagli  narrato  fm  dairanno 
innanzi  Francesco  T  intemerata  da  ejssó  fatta  in  campo  a 
<luel  furfantone  di  Malatesta;  e  Michelangelo  gliene  avea 
tenuta  contò  nella  sua  memoria.  Infine,  siccome  per  quanto 
dotato  d'un  sovrumano  ingegnp ,  egli  era  pur  della  razza 
,di  Adamà,  non  fu  malcontento  dv  vedere  cooTe  il  sentimento 
e  il.  rispetto  pel  suo  merito  la  vinceva,  neìr  animo  del  mi- 
nistro sui  generali  riguardi  e  sulle  basse  ccmsiderazioui  del 
mondo.  '-         ' 

U  più  difficile- era  stato  di  condurlo  al  palagio  degli 
Strozzi. .  ,  •,  >  ,       - 

Dotato  Michelangelo  di  carattere  fermoj  di  forte  tempra 
di.  animo ,  q  d'-iiidcmabile  volontà^,  ,non  poteva  in  cucff  suo 
né  amare  né:  apprezzar  gran  fatto  Fijippo:  pure^  benché 
malvolentieri  (pensando  di  poter  a  sua  pósta  ritirarsi  dopo 
aver  fatto  riverenza  al  Muscettola),  s' indusse  ^d  andarvi. 

Ma  e  Filippo,  e  la  Clarice,  ed  i  figli,  e  Baccio  stesso, 
quando  videro  comparir  ruomq  che  formava  in  quel  tempo 
Fonor  di  .Firenze,  anzi  d4talia,  dopo  ch'egli  ebbe  mosso 
le  prime  parole,  e  che  fu  accolto ^d^lF inviato  con  quìella  viva 
facondia,  accompagnata  da, gesti,  movimenti  e  atti,  che 
manifesta  negli,  uomini  della  sua  nazione  Teccesso  del  con- 
lento; tutti  gli  furono  intorno,  ónde  pregarlo  di  trajXenersi 
al  convito.      .    •.-  '  '  . 

Intanto,  a  luì  rivòlto,  e  riguardandole  con  quegli  occhi 
scrutatori  che  sono  la  qualità  più  necessaria  degli  uomini 
di  Stato,  vide  il  Mliscettolà  una  penSona  di  cinquanta  e  più 
anni,  con  fronte  larga  e  rugosa,  naso. prominente  ma,  un 
I^o' schiacciato  nel  mezzo,  labbra  sottih,  occhi  vivissimi,  da 
cui  balenava  il  fuoco  che  avea  nelFammo,  e  che  si  comu- 
nicava nei  marmi,  nelle  carte,  o  sui  muri.  Franchi  n'erano 
i^modi,,.  composta  la  perlsòpa-^  non  attillato,  ma  né  pur  ne- 
gletto Tabbiglianiento;  sì  che  dirsi  potea-,  che  recava  seco 
la  dignità  delle. arti  ch'egli  esercitava. 

Alle  reiterate  dimande  di  rimanere  al  convito,,  comin- 
ciò Michelangelo  da  prinie  a^scusarsi;  mdto  più  che,  gi- 
rando all'intorno  gli  occhi,  e  vedendo  Francesco  Vettori  ed 
Ottaviano,  non  fu  di  sé  padrone  abbastanza  per  non  na- 
strare nel  volto  il  suo  dispiacere.  Insisteva  la  Clarice,  eolla 
quale  aveva  più  simpatia;  ma  inutilmente,  ch'egli  prose- 
guiva, con  tutta  la  convenienza  per  altro,  a  scusarsi.  Ma 
qui,  facendosi  innanzi,  e  aprendo  le  labbra,  con  soavissima 
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favella  cominciò  a  dir  ìa  Luisa  :  ''Per  qual  nostra  sventura, 
dunqu^  dovrà  il  ministro  dell' imperatole ,  tornando  a  Na- 
poli, riportare  a'^suoi  cittadini,  ctie  il  gran  Michelangelo 
non  ci  ha  creduti  degni  della  sua  compagnia?  E  pure,  si 
ponga  bene  in  mente j  che  mille  e  mille  avrà  trovate  e  tro- 
verà che  in  lui  stimino  T artefice^;  ma  ben  pochi,  .come  la 
più  parte  di  noi  ,,ché  separandone  Uar^efice,  in  lui  veramente 
stimino  Fuomo." 

Ristette  sopra  pensiero  un  momento,  gtiardandola  quasi 
estatica;  e  dopo  aver  abbassato  la  testa,  in  atto  di  manife- 
stale come  intendeva  e  come  caro  gli  era  il  senso  di  quel 
concetto,  rivolto  Michelangelo  aUa  ^madre,  e  prendendxJla 
per  mano:  ^Sìate  'ben  lieta,  madonna  Clarice,"  le  disse, . 
^'d' avere  una  tal  figlia.'^  Depose  quindi  la  torretta  che  tenea 
sotto  iì  braccio^,  pi*r  indicar  che  accettava  Tinvito. . 

Cominciò  Michelangelo  a  provare  da  quellM'stante  la 
straordinaria  fòrza  della  simpatia.  Tutto  intento,  sino  a  quel 
giorno,  e  rivolto  alle  arti  sue,  non  amava  di  esser  distur- 
bato, né  con  visite ,  conoscenze  ed  uffici  di  esser  da  quelle 
distratto.  Riguardava  |e  donne  come  modelli,  e  non  come 
persone:  ma  da  che  udV  le  prime  parole  della  Luisa,  legar 
si  sentì  con  nodi  ineffabili. 

Era  modesto  il  suo  sorriso,  ma  rallegrava  ogni  x;uore; 
soavissimo.il  suo  riguardare,  ma  non  era  quello  del  desi- 
derio; i  siici  moti  dolcissimi,  fna.non  eran  quelli  della  vo- 
luttà. Nè-convedicntemente  potrebbési  esprimere  con  i  ter- 
mini noti  la  soavissima  leggiadria,  della  favella.  Era  una 
musica  pei  suoni ,  per  le  parole  un  incanto  :  sì  che  uden- 
dola fra  mine,  pobea' dirsi:  quella  è  la  voce  della  Luisa. 
Danzava  con  grazia,  con  nobiltà  passeggiava  ;  né  atto  o  moto 
facea,  che  non  portasse  seco  la  decenza  e  il  decoro. 

Ella  non-era  né  poetessa,  ,nè  musica,  né  pittrice;  pregi 
che  stringono  gli  animi  colla  maraviglia;  ma  ^possedeva  in 
tal  grado  le  altre  doti,  le  quali  rendono  amabile  una  don- 
na ,  cbq  ben  potéa  dirsi  in  quel  tempo  La  prima  persona  del 
suo  sesse  in  Firenze; 

All'istruzione  della  mente  aggiungeva  un  modo  di  sen- 
tire e  di  vedere,  che,  si  ottenga  dalF educazione  o  derivi 
dalla  natura,  é  un  pregio  conceduto  a  ben  pochi;  sì  che  non 
esponeva  un'opinione  che  non  indicasse  la  giusta  finezza 
deir intelletto;  no|i  mostrava  Un  sentimento  che  non  si  par- 
tisse dalla  generosità  del  cuore. 

E  tenero  n'era  il  cuore,  e  tanto  pietoso  per  le  umane 
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miserie.,  che  superiori  a -suoi  modi -n'eraa  sempre  i  soccorsi 
che  distribuiva jagll infelici:  sicché solea dire  la  madre,  che 
la  Luisa  era  la  più  povera  della  faanigUa.  A  ciò  si  aggiunga 
una  grande  altezza  d' animo .  senza  superbia,  e  ima  gran 
forza  di  volontà  senza  durezza;  laonde,  in  mezzo  alla  cor-^ 
ruzione  cla.cui  fu. circondata ,"'non  desteranno  maraviglia  i 
suoi  casi.  -   . 

Né  ciò  basta:  che  tutte  queste  dòti  posseder  si-  possQ- 
1)0,  senza  posseder  la  princi|>^Ie,  e  chp  il  vanto  formò  Sem- 
pre di  sì,  poche ,"^quélla  Ctoé  di  for  sentireTall* uomo  eminènte, 
con  cui  favellano,  d'esser  .sempre  airunisoiìOvseco.  Eifue- 
sto  é  quello  .che  le  avvenne  per  le  parole  che_avea  rivolte 
al  Buonarroti.  Riguardava  ^glì  la  sua  perizia  nelle  arti  come 
un:  dooQ  della  fortuna;  quello  di  pensare  altamente ^  come 
una  propria.  Conquista:  ed  or  che  ne  vedea  tenuto  conto 
dalla  Luisa;  considerando  di^che  stirpe  ella-  era,,  ne.sentiva 
immensamente  crescere  il -prezzo.  .  - 

in  questi  pensieri  fu  giunto  datì'ambas^iat«re,  che  per 
mano  prendendolo,' gli  disse  cfueUe  ta»te  cose,  spesso  men- 
zognere, spesso  esagerate,  chez-.r  uso  e  la  convenienza  fanno, 
sovente -ripetere,  agli  artisti  mediocri  nella  civil  società;  ma 
che  dette  a  tjueir  uomo  unico,  eran  Vere. 

Infatti ,  quale .  uoraòu  può  a  lui  paragonarsi  neir.  anti- 
chità? E  Fidia,  e  Apelle,  e TDedàla  stesso  nelle  favolose  sue. 
opere,  non  furouQ  al  di  sopra  di  lui.  Esso  riunì  l'ardire  e 
il  sapere  di  tutti;  e  di. pia  ebbe  tin'animaJate,  che  nudo 
della  triplice  corona  ^oma  stessa  ^onorato  avrebbe  al  tempo 
4egli  Scipiòni.  ^  , 

Sentivano  i  Palleschi  la  loro,  mferiorità;  sentìvar^  semr 
pre  r4nasc€«te  il  dispetto  d^avér,  come  dicevano,  quel 
pruno  in  su  gli  occhi:  quindi  poco  dopo  la  resa  della  città, 
se  n' eccettuiamb  Baccio  Valori,  che  sempre  lo  difese,  e  ne 
fu  ricompensato  magnificamente,  */ fatto  avevano  guelli 
ogni  opera  per  riiinarlo;  e  senza  l' ambiziosa  protezione  di 
Clemente,  non -sarebbe^  uscito  illeso  dalle  h*  mani.  Or  si 
pensi  quanto  T  ira  crescer  doveva ,  mirandolo  sì  bene  ac- 
colto in  quella  gran  famiglia.  '      -  .       '-. 

Ma  più  che  ad  ogni  altro  era  questa  avvicinamento 
gratissimo  alla  Luisa.  Già  lieta  per  vedere  come  il  padre, 
insieme  coli' ambasciatore  convitato  av^va  Francesco  (il  che 
non  era  mai  avvenuto  sino  a  quel  giorno),  adesso  era  più 

*  Gli  regalò,  secondo  il  Vasari,  uh  Apollo  da  lui  scolpito;  che  Baccio  avrà 
Tendato^r  poco  presso,  e  quello  scialacquato,  secondo  il  suo  solito. 
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lieta,  vedendovi  aache  Mìchelangelo,di  Francesco  amicissimo. 

Si  era  questi,  dopo  il  mdxxx,  accostato  agli  Strozzi,  e 
spedalmente  ai  giovani,  perchè,  parenti  commessi  eran  dei 
Medici,  non  andava  incontro,  seco  lor  conversando,  ai  pe- 
ricoli che  corsi  avrebbe  conversando  con  altri,  e  poteva 
con  loro  parlar  liberamente.  Accolto  in:casa,  divenuto  era 
carissimo  a  madonna  Glarioe,  perchè  ie  parea  ^i  scorgere 
in  esso  quella  devozione  per  la  sua  famiglia,  che  tanto  piace 
alle  donne  provette;  mentre  i  suoi  modi  onesti,  il  suo  bel- 
l'animo, i  servigi  prestati  alla  patria,  la  sua  moderazione 
e. la  sua. saviezza,  lo  avean  reso  caro  a  tutti.  Ma  nessuno 
de*fratdli  o  dei  genitori  sospettata  avea,  né  mài  potè  so- 
spettare, che4e  doti  per  le  quali  era  grato  ad  éssi^lo  aveano 
fatto  maggiormente  divenir  caro  alla  Luisa;  mentre  ad  essa 
parea  d'aver  per  ciò  doppia  ragione  d' amarlo,  e  perchè  ne 
sentiva  i  pregi,  e  perciò  venivano  quésti  riconosciuti  dal 
consenso  generale  de'  suoi  parenti.  È  vero  che  il  lustro  della 
famiglia  di  Francesco  non  potea  paragonarsi  con  quello 
della  sua:  ma  nobile  egli  era,  e  senza  macchia;  sicché  non 
entravano  in  mente  di  quella  rara  donzella  le  minute  dif- 
ferenze deMa  scienza  araklica,  che  in  mezzo  a  mille  altri 
meriti,  furono  però  sempre  la  corda  debole  nel  cuore  d'una 
delle  più  illustri  nazioni  d' Europa.  Ha  conoscendo  il  mon- 
do, le  siie  prevenzioni  e  i  suoi  falsi  giudizi,  ciò  noii  isfug- 
giva  alle  indagini  e  ai  timori  di  Francesco;  che  per  la  mo- 
destia sua  (compagna  sempre  de' pensieri  d'ogni  bennato 
giovine)  e  per  la- somma  bellezza  e  per  le  straordinarie  doti 
della  Luisa,  benché  a  segni  manifesti  conoscesse  che  seco 
lui  intertenevasi  più  volentieri  che  con  altri,  nrentre  sentiva 
ogni  giorno  più  crescere  sero])re  l' alta  fiamma  che  l' aveva 
acceso  di  lei,  pure  nutrendola  in  segreto,  e  agli  occhi  d'ogni 
uomo  nascondendola,  temeva  sempi-e  di  non  esserne  degno. 

E  le  cose  erano  a  tale,  quando  accaddero  gli  avveni- 
menti che  io  narro.  Poco  dopo  venne  il  maggk>rdomo  ad 
avvertire  eh'  era  imbandita  la  tavola. 

Quando  furono  assisi,  e  voile  l' ambasciatore  che  Mi- 
chelangelo gli  sedesse  a  sinistra  (che  a  destra  gli  si  pose 
madonna  Clarice):  *flo  Visto  la  tua  gran  vòlta  nella  Sisti- 
na," cominciò  a  dirgli.  "Che  portento I  A  te  sólo  è  riuscito 
dipingere  uomini  che  paiotio  giganti  di  razza  celeste.  Quel 
Profeta,  sopra  ogni  altro,  che  avendo  aperto  it  libro  innanzi 
a  sé,  vi  tiene  sopra  il  dito  come  per  indicare  quello  che  ha 
scritto,  lo  fa  con  ta^  volto  e  tale  atto,  che  mi  è  rimasto 

4* 


42  e  ADITOLO  TERZO. 

sempre  impresso  qui  (e  additava  colla  mano  la  fronte).  Pare 
che  da  quanto  scrisse  dipenda  il  destino  delF  universo,  e 
che  tremar  faccia  i  riguardanti,  alJor  che  s' appresti  à  ban- 
dirlo." 

,  Parlarono  quindi  del  Cupido  scolpilo  da  lui ,  e  tenuto 
per  antico;  *  della  Pietà  collocata  in  San  Pietro;  del  l^losè 
pel  sepolcro,  e  della  statua  di  papa  Giulio,  fusa  |>er  Bolo- 
gna, e  dal  duca  Alfonso  di  Ferrara  convertita  in  un  cannohe.  * 

''Il  bronzo  non  cambiò  destino.,*'  aggiunse  il  Muscetto- 
la;  volendo  alludere  alia  guerriera  indole  di  quel  pontéfice. 

Lo  guardò  Michelangelo  fissamente  alcun  poco,  indi 
proseguì:  ^'Dué  altri....  ma  che  dico?  uno  solo  forse,  che 
succeduto  gli  fosse,  di  quel  suo  stesso  magnanimo  e  gene- 
roso carattere....  uno  solo...."  -  ~ 

'"Ma  il  Guicciardini  così  non  pensa,"  disse  Baccio. 

"Ciò  significa  che  non,  F  intese."  E  pronunziò  queste 
parole  con  tanta  fermezza,  che  nessun  replicò:  tanta  è 
grande  in  ogni  incontro  Tautorità  dell* ingegno! 

Vennero  quindi  a  ragionare  dei  Sepolcri  degli  ultimi 
Medici,  che  allora  stava  scolpendo. 

"Oh  per  questi,"  replicò  T  ambasciatore,  "si -dovevano 
ammirare  stamane;  ma  non  perderem  tempo,  e  sarà  per 
un'altra  volta,  e  quanto  più  sollecitamente  potremo.  Non  è 
vero,  Francesco?"  -  ~ 

"Signore,  sarò  contento  d'esser  sempre  ai  vostri  or- 
dini." 

"Ma,  i  pari  tuoi,  Michelangelo  mio,  so  bene  che  tìon 
stanno  in  ozio,  anco  quando  gli  altri  si  spassano:  ed  ora 
dunque,  dirami,  per  ispasao  che  fai?" 

"Ohi  la  più  grande  opera,"  rispose  per  lui  la  Luisa, 
fiera  quasi  d'averne  avutala  notizia  da  Francesco,  e  di  po- 
terla così  la  prima  annunziare,  "la  più,  grande  opera  che 
immaginar  potesse  un  ingegno  suo  pari  :  ha  cominciato  a 
far  le  figure  air  Inferno  idi  Dante." 

"Oh  vero  figlio  di  Minerva!  "  esclamò  il  Muscettola. 

"E  le  fa  nei  margini  deli'  edizione  della  Magna."  * 

'  Questo  Cupido,  dice  il  Vasari,  che  venne  alle  mani  del  dnc9  Valentino,  che 
Io  donò  alla  marchesa  di  Mantova  :  ora  è  perdnto.        ^ 

'  La  testa -sola  fu  salvata,  ma  ora  h  sn>arrìta.  Vedi  Vasari,  pag.  73.  Era  que- 
sta una  delle  più  fiere  e  terribili  opere  di  Michelangelo,  sì  che  il  papa  gli  dimandò  se 
dava  la  benediiione  ò  la  maledizione.  Sul  .carattere  di  questo  gran  pontefice,  ingiù» 
stamenle  ^al  Guicciardini  diminuito,  veggasi  quello  che  ne  ho  detto  nel  mio  Saggio 
su  queir  Isterico,  in  fine.  ^ 

3  Tutti  conoscono  questa  edisione,  impressa  io  Firenze  nel  148t  coi  com- 
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''Or  ecco  un  pensiero  che  solo  basterebbe  a  illustrar 
la  vita  d' un  uomo:  e  questo  diavolo  lo  fa  per  balocco.... Ma, 
sentii...  perdona  al  mio  gran  desiderio....  manda  subito  a 
prendere  il  libro  ;  che  io  mi  sento  morir  già  dall'  impazien- 
za." Filippo  fé' cenno  al  Buonarroti,  che  desse  i  suoi  ordini 
ad  un  servo;  il  quale  partì  nel  momento,  per  avvisare  Ur- 
bino che  venisse,  e  portasse  seco  il  hbro  di  Dante. 

"Vedete,  don  Antonio,"  so^iunse  Francesco,  "se  vi 
aveà  giustan)ente  annunziato  che  per  le  belle  arti  non  era 
terminata  per  anco  la  giornata!" 

.Si  fece  per  un  istante  silenzio;  dopoché,  prendendo 
Filippo  la  parola,  cominciò  a  scusarsi  sul  meschino  appa- 
recchio, dicendo  che  tutto  era  fatto  in  fretta,  e  che  r  ap- 
partamento maggiore  preparavasi  per  la  festa  che  dar  do- 
veasi  al  duca  Ja  sera.  Pure,  tanta  era  la  ricchezza  di  quel 
ricchissimo  cittadino,  c^e  rjmbamdimento  della  tavola, 
benché  in  eleganza  cedesse  a  quanto  si  è  immaginato  nei 
moderni  tempi  per  aggiungere  il  diletto  degli  occhi  al  gusto 
del  paJato,  pur  di  gran  lunga  lo  vinceva  in  magnificenza  e 
ricchezza. 

ettagona  era  la  tavola ,  ma  sì  spaziosi  n'  erano  i  raggi, 
che  tra  Tuno  e  l'altro  comodamente  si  assidevano  due. 
Campeggiava  n^  mezzo,  sopra  tin  gran  piedistallo,  un 
Aiace,  il:  quale  fermo  sullo  scoglio,  coi  flutti  alF intorno  che 
Tassalivano,  avea  lo  sguardo  rivolto  al  cielo,  come  per  isfi- 
dare  il  fulmine  celeste.  Era  questo  lavoro  del  Piloto,  che 
dopo  l'assedio  non  sì  tosto  giunse  Filippo  in  Firenze,  venne 
chiedendogli  qualche  lavóro.  Il  ZefiQ  ne  avea  dato  il  pen- 
siero, per  far  sempre  risov venire  a  Filippo,  come  egli  era 
esposto  ai  pericoli,  e  con  qual  fronte  dovea  resistere  agli 
assalti  che  gli  preparava  la  Fortuna. 

Intorno  a  quello  erano  quattro  grandi  vasi  d'argen- 
to,* larghi  negli  orli,  e  cesellati  all'intorno;  che  servivano 
ad  uso  di  gettarvi  dentro  quello  che  ai  cibi  di  ciascuno 
avanzava:  sei  tondini  pur  di  argento,  e  pieni  di  confetture,, 
di  marzapani,  di  pinocchiate  e  di  candjti,  restavano  fermi 
d' intorno  ai  vasi;  gli  altri  due  vani  occupati  erano  dalle  sa- 
nanti del  Landino.  DeV  resto,  quel  mara^ìglioso  volume  (paualo  dopo  la  morte  di 
Michelangelo  in  mano  d'Antonio  Montanti,  scultore  valente,  che  al  principio  dello 
«corso  secolo  l'inviò  a  Roma,  con  altri  preiiosi  oggetti  dihelle  arti,  per  mare)  avendo 
naufragato  la' barca,  si-perdè  miseramente.  Vasari,  t.  X,  pag.  128  in  nota. 

'  Dal  Cellini  abbiamo  l'uso  di  tali  vasi  ;  che  uno  bellissimo  ne  fece  per  papa 
Clemente.  Il  Piloto»  di  cni  sopra  si  parla,  h  pur  nominato  dal  Cellini,  dal  Vasari  e 
à»ì  Lasca. 
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]iere  magnifiche  anch'esse,  lavoro  del  Caradosso,'  e  da 
Filippo  acquistate  ne*suoi  viaggi. 

Copiosissima  e  maravigliosa  era  la  credenza;  ma  non 
senza  sospetto  che  in  quella  mattina  Filippo ,  per  sempre 
più  accrescere  nell'animo  deli/ ambasciatore  T idea  della  sua 
potenza,  che  va  quasi  sempre  di  pari  passo  colla' ricchez- 
za, avesse  fatto  aggiungere  ai  vasi,  alle  sottocoppe,  e  agli 
smisurati  tondi  colle  proprie  armi,  qualche  pezzo  che  fosse 
d'altrui ,  ricevuto  in  pegno  al  suo  Banco.  * 

Interrotti,  per  T attendere  che  facevasi  di  Urbino,  i 
ragionamenti  sulle  belle  arti,  il  Vettori,  ad  oggetto  di  mo- 
strare zelo  per  la  felicità  delle  armi  Cesaree,  introdusse  di- 
scorso sugl'immensi  preparativi  che  si  facevano  in  Ungheria. 

Ed  erano  veramente  in  quel  tempo  ^li  ocotii  di  tutti 
gli  uomini  di  Stato  rivolti  a  Carlo,  che  udendo  cóme  Soli- 
mano, irritato  per  V  ultima  sconfìtta  ricevuta  sotto  1e  mura 
di  Vienna,  alla  testa  dì  300  mila  combattenti  minacciava 
di  nuovo  la  Cristianità,  con  quella*  estrema  sollecitudine 
che  dipende  da  un  fermo  volere  avea  tosto  adunato  intorno 
le  mura  di  Vienna^  sotto  il  comando  del  marchese  del  Vasto, 
le  vecchie  bande  italiane  e  spagnuole;  e  con  quante  poteano 
trarsi  dall'Austria,  dalla  Boemia,  e  dalla  confederata  Ale- 
magna,  spiegate  le  bandiere  della  Croce,  disponevasi  a  far 
pagar  care  le  folli  iattanze  della  mussulmana  insolenza.  Ma 
siccome  una  gran  fortuna  o  un  gran  potere  (e  in  Carlo  V 
erano  riuniti  ambedue)  generano  sempre  malevolenza,  in- 
vidia e  timore,  non  mancavano  anco  in  quel  tempo  Cristiani, 
che  teneri  per  la  Turchegca  moderazione,  e  per  la  civiltà 
del  capestro,  impetrassero  benedizioni  dal  Cielo  sugli  sten- 
dardi di  Maometto  bagnati  dal  sangue  di  tanti  loro  fratelli. 
E  benché  la  sana  parte  degl'Italiani,  memore  del  terrore 
che  destato  avea  pochi  anni  innanzi-  Bàiazet  padrone  di 
Otranto,  memore  della  perdita  di  Cipro,  e  di  quella  più 
vicina  di  Rodi,  tremasse  ad  ogni  passo  che  movere  vedea 
dà  Solimano  verso  le  frontiere  deUa  Cristianità;  pur  tanto 
varie  sono  le  menti  degli-  uomini ,  e  sì  '  disordinatamente 
mosse  da  tutti  i  venti  delle  passioni,  che  certi  stravaganti 
dispregiatori  d'ogni  magnanima  cosa,  pur  di  mirare  abbas- 
sato l'imperatore,  sarebbero  stati  a  patto  (mi  si  perdoni  la 
frase)  di  correre  anco  il  rischio  d'udir  predicare  l'Alcorano 
in  San  Pietro. 

*  11  Caradosso  e  nominato  come  un  artefice  distinlissimo  dal  Cellini. 
3  Cosa  corounissima  in  quel  tempo. 


Invano  un  savio  pontefice/  troppo  ingiustamente  mal- 
trattato, perchè  non  recava  in  Italia  Tamore  delle  arti  che 
npn  conosceva,  tuonò  djalla  cattedra  del  primo  fra  gli  Apo- 
stoli, contro  la  barbara  pravità:  sparse  al  vento  furono  le 
sue  parole;  che  se  di  tanio  in  tanto  si  rinnovano,  non  vi  è 
voceche  ad  esse  risponda,  fuorché  l'eco  che'rimbombadalle 
funebri  vòlte  de' bagni  di  Marcel)  e  d'Algeri.* 

Ma  queste  riflessioni  era  lontano  dal  farle  Baccio,  che 
pizzicava  un  po!^del  Turchese©,  e  che  in  campo  avea  vo- 
lentieri assaggiata  la  comoda  usanza  i^i  farsi  ol^dire  col 
bastone.  Ed  ora,  sospettando  da' primi  modi  dì  Alessandro, 
che  volesse  comandare  un  po'cbr  sé,  o  temendo  che  gli 
togliesse  la  mano  il  Guicciardini  ;  e  soprattutto  non  veden- 
dosi preDftiato  e.  gratificato  cerne  sperava,  e  come  pensava 
d'averne  il  dritto,  nutriva  in  petto  molto  amaro;  sicché 
disse  con  aria  di  sufficienza:  —  Ghe-grandi  cambiamenti  si 
preparavano  ai  destini  di  Europa;  poiché  né  piii  grande  ani- 
mo, né  più  gran  ferme::za,  né  più  gran  coraggio  rtiostràr 
potè  vasi  di  Solimano.  —,  E  prefmravasi  a  continuare,^  quasi 
sperando  di  condurre  a  lotta  di  parole,  sulla  preminenza 
fra  i  due  sovrani,  il  Muscettola.  Ma  quegli,  per  rimproverarlo, 
e  fargli  sentire  che  a  lui  non  convenivano  tali  disquisizioni: 
'^Dimmijf  gli  disse,  "don Bartoloranìeò,' quanto  valeva  la 
libbra  la  carme  d'asino  in  "Firenze,  a  tempo  delF assedio?..." 

Non  s'accorse  Baccio  dove  intendeva  d'andaro  a  parare 
il  ministro;  ma  pur  di  ^ualcbe  cosa  sospettaiido,  riq^ose  a 
mezza  voce:  "Un  carlino.** 

''E  il  fiasco  del  vino?" 

^^ Mezza  ancata" 

"Eun^^vo?" 

''Nove  soldi." 

''Ed  insieme  alla  carne  di  asino,  i  gatti  e  itopi  non  si 
vendevaiio?" 

''Si  vendevano." 

*E  in  tante  miseria,  fos^i  cosi  dolce  di  sàie  da'  ricevere 
Firenze  a  patti?  Tu  dkinque  facesti  raa^ò  accordo,  e  dovevi 
prenderlo  a  ()iscreziDne«  Pòicbiè  nQ  sapesti  allora  s\  poca , 
statti  zitto,  e  non  parJariii  cose  che  oltrepassano  la  cavi- 
glia e  il  passetto."  * 

*  Adriano  VI.  ■\^. 
3  Era  questo  Capitolo  scritto  iitnansì  la  conquisi»  fallane  dai  Francési. 
'  Baccio,  in  volgar.  Boreatino,  è  dinainiitivo  di  Bartolommeo. 

*  Rimproverandolo  di  fare  il  setaioìo. 
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Ammutolì  Baccio  arrossendo^  e  sì  rammentò  con  ram- 
marico la  bufla  fatta  fare  a  Bologna,  per  suo  consiglio,  agli 
ambasciatóri  fiorentini.* 

Sono  questi  i  colpi  di  riserva  che  serbano  sempre  per^ 
le  grandi  occasioni  gli  schermitori -politici,  per  repellere  l'ar- 
dire 0  castigar  T  insolenza  degli  uomini  ymì  e  fastosi.  Sic- 
come poi  sapeva  che  il  Vettori  era  stato  in  Alemagna,  con- 
tinuò su  quetr argomento  a  trattenersi  con  lui  ;  ma  vi  pose 
la  bocca  Ottaviano,  e  concluse  che  maggiori  particolarità  si 
avrebbero  allorché  d'Ungheria  col  cardinale  Ippolito  torriasse 
il  Cesano* 

Michelangelo  era  stato  in  silenzio,  o  riposto  avea  loro 
solamente  per  monosillabi;  e  poiché  seduta  gli  si  era  ap- 
presso la  Luisa,  di  tanto  in  tanto  avea  mosso  discorso  con 
lèi.  Francesco  Nasi  etàle  dirimpetto,  di  modo  che  se  avve- 
niva che  i -loro  sg;uardi  s! incontrassero  d'ora  ad  óra,  non 
parca jnai  che  mossi  fossero  da  un  intendimento  9omirae, 
ma  come  dal  caso  vòlti  l'im  versa  l'altro.  Quel*  giorno  per 
altro  destinato  era ,  legando  con  una  tacita  intelligenza  i 
lor  cuori ,  a  farli  vivere  uno  per  l^ltro ,  e  per  tutta  intera 
la  vita.  V    . 

Avevano  in  questo  terminato  di  pranzare;  e  dinanzi  ai 
moltissimi  sèrvi  in 'fila:  schierati,  passavano  dalla  sala  nel 
contiguo  gabinetto.  Là  Filippo,  aperto  uno  stipo,  trasse  fuori 
una  busta,  dov'erano  molti  intagli  è  cammei.  É  (come  del- 
l'argenterie, che  avéan  .fatto  mostra  sulla  crèdéniaa)  parte 
delle  gemme  erano  proprie,  parte  ricevute  in  pegno  per  da- 
nari imprestati;  che  sentimento  Vivo  per  le  acti  Filippo  già 
non  aveva,  ma  le  stima v^a  perchè  le  vedeva  Stimate  nel 
mondo,  e  ci  ponea  quel  prezzo,  che  nella  mente  degli  uomini 
calcolatori  rappresenta  la  quantità  del  danaro  che  può  ca- 
varsene. 

Fra  j  moltissimi  intagli. antichi  e  moderni  che  in  quelle 
si  ammiravano,  una  corniola  fra  le  altre  a  sé  richiamò  tutti 
gli  sguardi.  Era  essa  fra  le  impegnato,  e  quindi  dovè  dir 
Filippo  dhe  sua  per  anco  non  era,  e  che  stava  incerto  se 
l'avrejjbè  o  no  comperata.  Non  avevala  per  a'nco  veduta  Mi- 
chelangelo; ma  )}uando  vi  pose  gli  occhi ,  e  presala  fra  il 

<  Il  fatto  è  narrato  dal  Varchi,  pag.  336.  Gli  aoibasciatori  fiorentini  furono 
frugati  minutamente  alle  porte  di  Bologna,  e  trovati  loro  alcuni  rocchetti  d'oro, 
parte  filato,  parte  tirato,  furono  frodali  ;  e  .se  ne  fecero  grandi  risa  ec;  ^sicché  con- 
clude il  Varchi,  che  furono  piuttosto  beflTati  come  mercanti,  che  enoralt  come  ara- 
hasciaCorì. 
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pollice,  e  r indice,  la  presentò  dicontro  al  lume,  per  po- 
terla più  finamente  speculare^  non  potè  trattenersi  da  un*e- 
sclamazioQe  di  maraviglia,  pel  gran  magistero  con  che  ap* 
pariva  eseguita.  "Che  purità!"  cominciò  a  dire;  ''che  inar- 
rivàbile rajppresehtatiza  del  vero  !  Povero  fiu  Girolamo!...** 
La  riguardò  lungamente;  indi  passollaadon  Antonio, senza 
aggiunger  parola.*  '  ' 

'^ Bella,  bella  veramente,"  proseguiva  il  ministro.  Ed 
essendogli  a  lato  Francesco:  ''Oh]  vedi,  eccolo  qua;  se  n'è 
parlato  appunto  stamane."  Ma  proseguiva  rivolto  agli  altri  : 
"Come  mai  un  frate  andarsi  ad  imbarazzar  nel  governo  !..." 
Infanto  col  voluniie  di  Dante,. annunziato  dai  servi,  en< 
trava  Urbino;  e.  Baccio  Bandinelli  dietro  di  lui. 

Gra  il  Bandinelli  uno  seyltore  valente,  che^pparteneva 
palesemente  alla  fazione  Pallesca.  Era  di  più  ambiziosissimo 
e  cortigiano:  quindi  udendo  Che  il  ministro  dell* imperatore, 
il  Vettori,  il  Valori,  ed  Ottaviano  erano  riuniti  a  convito 
nel  palagio  ^egli  Strozzi,  come  voleva  in  ogni  modo  avan* 
zarsi,  veniva  per  salutar  Filippo,  e  per  olSrirgti  i  suoi  servigi 
nella  scultura;  ma  non  credea  però  ,di  trovarvi  Michelan- 
gelo ,  e  molto  nieno  d' incontrarsi  con  Urbino ,  che  venen- 
dogli dietro  con  sollecitudine,  lo  aveva  raggiunto  per  le 
scale.  E  com'era  invidioso  e  sospettoso,  volgendosi  ad  un 
tratto,  e  vedendolo,. gli  avea  richiesto:  ''Oh!  che  abbiamo 
sotto  la  cap^a?" 

''E  ciò  che  v'importa?"  gH  avea  risposto  con  mal 
garbo  Urbino,  a  cui,  più  che  a  Michelangelo  stesso,  doICTto 
,  era  deir  iniquo  caso  del  Cartone.* 
.■^Ji !  sarà  qualche  gran  tjosa !" 
^'Grande  o  piccola,  non  vij*iguarda,  maestro." 
^Mi  riguarda  benissimo,  quando  sia  cosa  di  arte." 
^  Se  poteste  imparare...-  ma  il  tetto  è  messo-" 
''Coma  sarebbe  a  dire?" 

"Sarebbe  come  9e  fosse....  e  sarà  com'egli  è  stato." 
''Tu  sei  divenuto  molto  arro^nte,  da  che  il  tuo  pa- 
drone ha  scampato  la  corda."  ' 

''Sul  mio  padrone  zitti,  se  non  volete  badar  l'ultimo 
scalino."  .E deposto  JL libro,  si  poneva  in  atto  di  trarlo  giù. 


*  Questa  bella  coroiola,  eòli*  effigie  del  Savonarola,  conservasi  ora  nella  Gal- 
leria di  Firense.  Di  else  abbiamo  parlalo  di  sopra  a  pag.  33. 

>  Il  Cartone  delia  Guerra  di  Pisa,  che  il  iSandinelIi  pare  stracciasse,  per  in- 
vidia. Vedasi  il  Tasad,  t.  VUI,  pag.  69,  e  t.  X,  pag.  57. 
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Agguantava  il  Bandinelli  il  bracciuolo  della  scala,  e  diceva 
spaurito:  ''Oh I  che  modi  sono  questi?" 

"Quelli  che  merìtatìo  ie  vostre  indegne  parole." 

''Insomma,  sta  queto,  e.ditfimi  Che  libro  è." 

"Siete  molto  curioso." 

"3e  sono  disegni  dei  gran  Buonarroti ,  son'  qua  per 
ammirare." 

"E  fareste  assai  bene....  ma  non  potete." 

"Perchè?" 

"Perchè  Tinvidia  pone  al  naso  gli  occhiali  gialli,  come 
avviene  a  chi  ha  sparso  il  fiele." 

"E  perchè  il  tuo  padrone  non  è  da  sé  venuta  a  mo- 
strarli?" .    >  .       . 

"Perchè  le  sue  cdse  non  han  bisogno  di  banditore  come 
le  vostre." 

"E  SI,  eh' è  ^à  andato  innanzi  a  preparar  la  strada?" 

"Se  fosse  voi....  ma  se  egli  è  quassò,  vuol  dir  che  ci 
è  stato  chiamato." 

"Scuse  per  l  fMiciulH." 

"Come,  fanciulli  divengono  i  vecchi,  quando  rimbam- 
biscono." ,        ' 

"  A  me  rimbambito?  Vieni  a' veder  l'Ercole  !  —  E  che 
marmo  stupendo!  —Non  rispondi?...  E  ora  a  che  pensi ?"* 

"Penso  ai  lamenti  di. quel  povero  marmo!" 

"Si,  si;  queste  le  son  baie:  quando  T Ercole  si  scoprirà, 
vedremo  quel  che- diventerà. il  gran  David!" 

"Per  me  desidero  che  diventi  un  Sansone!  " 

"Perchè?"  '    . 

"Perchè ricorderebbe  sempre  la-fnascella, che  v'*9W«8bbe 
tolta  dal  muso  per  andar  contro  i  Filistei." 

E  senz'attender  risposta,  gii  passava  innanzi,  ed  en- 
trava dentro,  lasciandola  scornato, "e  solo,  addietro  lontano 
sei  passi. 

Tutti  furono  ttìtomo  ad  Urbino,  e  pochissima  atten- 
zione fecero  al  BandineHll;  il  quale  (salutando  or  questo  e 
or  quello  più  spagnolescamente  che  non  conveniva)  quando 
fu  entrato,  si  accorse  subito  agli  atjLi  e  ai  moti  di  ciascuno, 
che  non  poteva  essere  più  mopportuna  la  sua  venuta.  Quasi 
per  pietà,  Francesco  Vettori,  che  di  arti  non  si  intendeva, 
se  lo  fece  sedere  dappresso,  e  delle  opere  sue  cominciando 
a  favellargli,  lo  faceva  con  quella  noncuranza  inseparabile 
da  chiunque  ragiona  di  cose  che  non  ama  e  clie  non  sa. 

Replicavagli  colle  più  sottili  osservazioni  il  Bandinelli, 
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desunte  dall'esercizio  dell'arte:  sicché,  mentre  tutti  gli  al- 
tri si  erano  già  posti  d'intorno  a  una  tavola  (dove  Miche- 
langelo aperto  aveva  il  volume),  Baccio  rivolto  al  Vettori 
gli  facea  la  narrazione  delle  drfficoltà  con  le  quali  andava 
conducendo  a  termitìe  T  Ercole -che  uccide  Cacce.  Ma  quanto 
più  aSàticavasi  a  farlo  capace  del  modo  e  deirarCifizio  con 
cui  cercava  nel  marmo  di  fare  scoppiare  ogni  minimo  mu- 
scolo per  tutta  la-persona  di  Caccole  d'indicare  il  digrignare 
de' denti,  e  il  raccapriccio  col  quale  attèndea  l^ltimò  colpo 
delia  clava;  il  Vettori,  fosse  wia  causa  o  l'altra,  preso 
dalla  noia  o  dal  soverchio  cibo,  a  poco  a  poco  si  aodor- 
niente. 

Rincrebbe  acerbamente  il  caso  all'arrogantissimo  arti» 
sta,  e  fk)n  fu  piccioli  pena  per  Jui,  che  tanto  credea  di 
sapere,  e  più  ancora  credea  di  meritare;  ma  dissimulando, 
né  dandosi  per  vinto,  tirò  innanzi  la  sedia,  e  ventie  a  porsi 
in  giro  con  gli  altri.  K.  là  per  non. parere  invidioso ,  gh  av- 
venne di  mostrare  in  tutta  la  sua  luce  questa  lebbra  del- 
l'anima;  morbo,  che  da  Esiodo^  sino  a  noi^  negli  uomini 
che  non  si  sentono  veramente  grandi,  par  che  sia  rimasto 
incurabile. 

Teneva  egli,  come  raccogliendo  i  pensieri,  fissamente 
gli  occhi  alle  invenzioni  che  in  ogni  margine  del  libro  appa- 
rivano, e  alle  parole  caldissime  di  lode,  e  agli  atti  di  ma- 
raviglia che  destavano  gli  straordinari  portenti  di  quella 
straordinaria  immaginazione,  quasi  per  approvare,  magi- 
stralmente aggiungeva  di  tanto  in  tanto  bene,  ma  il  più 
delle  voìtQ  benino.  Michelangelo,  passava.oltre,  sfogliando  il 
lito),  né  face£(  sembiante  di  (nirdrlo.  Ma  Urbino,  che  stava 
indietro,  e  presso. alla  porta,  dove  per  la  curiosità  s'erano 
radunati  alcuni  servi^  mirandone  uno  che  mostravasì  più 
"*  attento  degli  altri,  e  si  alzava  in  punta  di  piedi  per  veder 
qualche  cosa*  riguardandolo  in  faccia,  e  parendogli  di  leg- 
gervi i  suoi  seiltifnenti  inedeBìini:  "Odi"  cominciò  a  dirgli; 
''or  or  mi  scappa  la  pazienza,  e  gli  do  il  benino  che  va  cer- 
cando in' sol  gnmpone." 

•'Sta  queto,^  gH  rispondeva  l'altro;  ''e  porta  rispetto 
alla  casa." 

^'ll  rispetto  è  bell'e  baonovma  tanta  insolenza  non  si 
può  tollerare.  Anche  venendo  sa  l'W  avuto  a  buttar  dalle 
scale.  E  poi  ha  de' vecchi  debiti  da  scontare  con  noi." 

I  Da  cui  abbiamo  il  detto:  Il  vataié  oditi  1Ì  vmsuh* 
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"Quelli  del  Cartone,  eh?" 

^'Appunto!...  Ma  tu  òome  lo  sair  che  te  ne  intendi  di 
queste  cose?" 

"Me  rhadetto  tante  volte  mio  padre,  che  non. si  sazia 
mai  di  lodarlo  e  di  celebrarlo." 

"E  chi  è  tuo  padre?** 

"Jacpne."    . 
'    "Jacone?  Oh!  lo  conosco." 

"E  come  andò: veramente  la  cosa?'' 

"Come  andò?  còme  tali  cose  sogliono  andare.  I  grandi 
uomini,  sictiri  della  lor  fama,  riposano,  e  gl'invidiosi  son 
desti,  li  Cartone  stava  in  Palazzo,  e  tutti  gli  artisti  vi  stu- 
diavano: ma  quando  nel  xii  Pier  Soderini  fu  cavato  di  gon- 
faloniere, nel  tumulto  che  ^i  fece,  nessun  vi  badava.  Bac- 
cio, preso  un  contrattempo,  lo  messe  in  pezzi,  per  rabbia; 
ma  r  ira  non  potè  tanto,  da  offuscargli  J' intelletto ,  sì  che  non 
ne  togliesse  i  più  belli  per  sé.. Gli  altri  andarono  dispersi.*' 

"Ma  come  Michelangelo  non  glie  )'ha  fa^a  pagare?" 

"Perchè  non  si  è  potuto  provare.  A  me  lo  confidò  un 
tavolaccino,'che  dalla  paura  si>era  nascosto  in^ soffitta." 

"E  come  lo  vide?"  ' 

"Per  una  fessitura.  Il  fatto  è.  vero,  non  ne  dubitare;  e 
tutti  lo  ^anno,  e  tutti  lo  crédono:  ma  Baccio  è  stato  sempre 
protètto  dai  Medici.  E  nelle  cose  dùbbie ,  la  protezione  di  chi 
comanda  è  una  gran  cosa."  ' 

"Hai  ragione." 

"E  tu  come  sei  ridotto  a  fare  il  servitore?" 

"Mio  padre,  conoscete  di  che  umore  è:  se  dieci  ne  ha, 
dodici  ne  spende.  Io,  disegna'ndo  alla  meglio,  m'era  avan- 
zato qualche  cosa;  ma  neir assedio  mi  son  mìsingiato  tutto 
il  mangiabile....  E  poi  i  pittoiri  son  troppi  in  Firenze,  e  le 
commissioni  scarseggfano...." 

"E  convien  esser  gommi  per  aver  da  lavorare." 

"Ma  voi  di  Michelangelo  che  cosa  siete ,  Servitore  o  scar-. 
pellino?" 

"Che  servitore?  sono  amico;  e  ci  ^ìamo  promessi  o  che 
io  scorticherò  lui,  o  egli  scorticherà  me."  * 

"Ho  inteso...." 

"E  spero  coli' amicizia  e  coli' assistenza  sua  di  poter  un 
giorno  0  l'altro  diventar  qualche"  cosa  ancor  io."- 
'     "Ve  l'augurio  di  cuore....  Ma  quel  Bandinellaccio?" 

'  Coodivi)  Vita  di  Hichelangela 
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^'Sià  lode  al  Cielo,  che  óra  sta  cheto." 

Mentre  da  Urbino  e  dal  figliuolo  di  Jacone  si  facevano 
tal  parole,  or  questo  ed  or  quel  Canto,  senza  norma  né  ordine, 
avevano  considerato,  e  nconosciuto<?ome  i  segni  franchi  e  li- 
beri della  penna  corrispondevano  all'energia  del  racconto.  Se- 
condo quella  che  cantò  energicamente  un  poeta,  erano  quei 
segni  fatti  ministri  dell' eterna  giustizia,*  e  pareano  invero 
più  l'espressione  della  mente  che  il  lavoro  della  mano,. 

Quanti  sentimenti  diversi  apparivano  nei  vòlti  di  coloro 
che  innanzi  a  Hinos  attendevano  la  fatale  sentenza!  Parca 
l'anima  imperterrita  di  Farinata  rimproverar  l'ingratitudine 
a  Firenze;  e  dispettoso  Capàneo,  sotto  alla  pioggia  di  fuo- 
co,, sfidar  l'eterna  Vendetta!  E  il  vivo  saettar  dei  Centauri, 
e  il  pascer  doloroso  dell'arpie,^  non  che  lo  scendere  lènta- 
mente della  fiera  che  reca  Dante  e  Virgilio  a  Malebolge,  ap- 
parivano espressi  eoa  una  verità  Senza  pari. 

Ma  uno  de' luoghi  dove  più  avea  largito  la  fecondità 
dell'immaginazione,  era  il  racconto  della  crudel  sorte  di  Pier 
delle  Vigne,  Come  desolante  appariva  l'aspetto  dell' uomo 
abbandonato  nella  corte  di  Federigo^  tutti  i  flagelli  dell'in- 
vidia e  della  calunnia!  Quanto  avea  dovuto  soffrire  per  pie- 
garsi sino  all' umiliazione- della  discolpai  Quale  improvvisa 
e  tetra  nuvola  circondargli  dovè  l' intelletto  ^  quando  per  or- 
dine dell'imperatóre  furono  avvinte  d'indègtìi  lacci  quelle 
mani  che  tante  carte  vergate  avevano  per  la  sua>  possanza, 
e  circondati  di  catene  quei  polsi  che  non  avevan  battuto 
che  per  la  sua  felicità!  Come  nella  fronte  risplendeaNlumi- 
nosa  l'innocenza,  in  quell'ultimo  giorno,  in  cui  preso  da' 
gran  disdegno, ^deliberò  la  jgrande  ingiustizia!  *£  come  nei 
moti,  co' quali  atteggiata  era  la  bocca  (la  quàl  narrava  i 
casi  tremendi  empietesi  y,  traspariva  il  dolore  che  risentirebbe 
per  tutta  l'eternità  !  È-  perchè  il  diletto- degli  occhi  si  unisse 
a  qudlo  delfa  mente,  l^rancesco,  che  stava  dicontrò  (perchè 
ceduto  ^veva  il  luogo  ai  più  degni),  ripeteva  i  b^i  versi  di 
quella  evidentissinia  narrazione ,  onde  come  in  uno  specchio 
ne  apparisse  nel  disegno  l'immagine. 

Ugolino  non  era  per  anco  effigiato,  né  le  trasmutazioni 
dei  serpenti;  e  apparendo  i  margini  bianchi,  pareano  dire 
tacitamente  che  ai^co  un  ingegnò  siraordirtario,  come  quello 

•  '  Gran  ministri  di  Dio  fìniM  r- colorì 

Delfa  bell'arte. 

S  Ingiusto  fece  me  contro  me  giusto.  Iìifxb. 
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del  Buonarroti,  doyea- mettersi  in  cfualche  pensiero  per 
emulare  i  più  grandi  portenti  dell'  italiana  poesia/ 

E.  cesi,  tornando  indietro,  e  ^gliando  il  volume,  fosse 
riflessione  o  caso,  si  fermava  Michelangelo  alia  pagina  che  , 
chiude  il  Canto  quinto.  ^Eà  ecco"  diceva  ** quel  che  in 
tutto  r  Inferno  è  stato  per  me  il  kiogo  non  dirò  più  diflQcile, 
ma  di  maggióre  incertezza  onde  convenientemente  rappre^ 
sentarsi. 

La  Luisa,  che  stava  a  sinistra  di  Michelangelo,  e  ch^ 
curvata  verso  la  sua  spalla  alcun  poco,  di  tanto  in  tanto 
con  gran  modestia  rivolgendo  a  quello  e  a  questo  la  favella 
e  gli  sguardi,  esposto  aveva  qualche  opinion  sua;  quando 
le  comparvero  infine  le  figure  di  Francesca  e  di  Paolo , 
come  riscossa  da  una  favilla  elettrica,  sentì  dare  un  balzo 
al  cuore,  ed  improvvisamente,  ammutì;  ma  con  naturai 
compostezza  raccolti  qttindi.gli  occhi,  non  li  levava  dal  libro. 

Fj'aìicesco,  che  stava  dicontro,  aÙVannunzìo  del  Canto 
quinto,  di  quel  Canto  che  di  per  sé  solo  svelerebbe  di 
qual' indole  tenerissima  era  l'anima  delP Alighieri,  prima 
che  la  vendetta  e  le  ire  neavesser  cangiato  la  tempra;  pal- 
pitare anch'esso  con  indicibil  forza  sentendosi  il  cuore, 
vòlti  gli  occhi  qu^anto  poiea  più  celatamentè  alla  Lui^a,  ne 
seguitava  i  movjmenti  con  un' indicibile  ansietà. 

Proseguiva  intanto  a  dire  Michelangelo;. 

^'Amor,  che  à  huìlò  ambito  amar  perdona, 

parvemi  un  concetto  "profondo  sì  per  la  mente,  ma  che  riu- 
scito non  sarebbe  con  uguale  evidenza  per  gli  òcchi. 

La  bocca  mi  baciò  tallo  Irétnan te, 

per  quanta  sia  pieno  di  tenerezza,  pure  ne  rap()resenta  un 
atto  che  ha  troppo  del  terrestre,  volendo  esprìmere  un 
amore  inefiahrle  e  soprannaturale:  quindi  ho^  preferito  di 
effigiare,  quello  che  anche  in  mezzo  alla  lor  pena^  forma  la 
dolcezza  del  passato,  il  conforto  del  presente,  e  la 'felicità 
dell'avvenire:  >  '    - 

Qaesti,  che  mai  da  me  non  fia  diviso....^ 

Non  ebbe  cominciato.  Miohel^ngelo  a  pronunziar  questo 
verso,  che  involontariamente,  tratte  quasi  a  forza  dall'in- 
cantata melodia  di  quelle  parole,  alzè  la  Luisa  le  pupille 
verso  Francesco  con  tal  dolcezza  soave,  che  parvegli  un 
raggio  di  luce  passargli  dagli  occhi  nel  cuore. 
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Restò  com' estatico  quel  rarissimo  amante;  e  tutta  leg- 
gendo la  sua  felicità  nei  brevi  segni  di  quelFarcano  linguag- 
gio, a  lei  si  volse  con  IA\  cospiro,  che  aU)assar  le  fece  in 
m  baleno  le  luci  tremanti  e  vergognose  d*aver  lasciato 
sfoggire,  ^0  malgrado ,  il  non  più  celabii  se^eto.  Quindi , 
appoggiando  alla  sinistra  palma  la  guancia ,  faceva  mostra 
di  coQtiouare  ad  ammirar  quello  che  più  non  vedeva....  né 
per  un  istante  solo  le  rialzò.  If a  tostochè  JMichelangeio^  dopo 
aver  in  mezzo  ai  plausi  goduto  in  quel  giorno  di  tutta  in- 
tera la  sua  £ama,  si  fu  di  là  licenziato,  scusandosi  ella  con 
quella  grazia  che  l'era  propria,  e  rimproverandosi  nel  suo 
segreto  queir  imprudenza  fatale,  si  ritirò  neUe  sue  stanze. 


Ed  ba  natttra  si  malvagU  e  ria, 
•Che  mai  noa  empie  la  bramoca  voglia, 
E  dopo  il  patto  ba  più  fame  cbe  pria. 
Danti. 


LUntemo  combattimento  della  Luisa  con  sé  stessa  non 
era  sfuggito  agH  occhi  dell'amante  ;  che  appena  potè  ria- 
versi dalla  piena  del  diletto  che  gr inondò  tutta  T anima, 
rivolse,  quanto  la  modestia  permetteva,  gli  occhi  verso  di 
lei,  né  fincbò  là  rimase  più  li  ritorse  un.  istante.  E  quan- 
tunque ad  ora  ad  ora  e  il  desiderio  e  la  speranza  lusingar 
lontanamente  il  facessero  d'un  secondo ^ guardo  benigno, 
pure  non  fu  malcontento  che  il  pudore  in  lei  vincesse  l' af- 
fetto, e  die  le  irifleasjooi  della  mente  reprime^ro  i  moti 
del  cuore.  Erpoichè  fu.partita,  ed  a  lui  parve  di  rimanere 
in  una  sQlitaaioe,  il  priino  pensiero  che  gli  si  offerse  fu  il 
riacresoimento  che  .provato  avrebbe  se  il  contegno  della 
Luisa  fosse  stato  differente.  E  qui  un  tumulto  di  sentimenti 
e  di  aifejLti  diversi  lo  invadeva:  prevedea.  le  difficoltà,  mi- 
surava le -distanze,  pelava  le  ambizioni;  ma  tutto  compo- 
nevasi  col  gran  pensiero  di  possedere  il  cuore  d' una  tal 
donna.  Quindi^  siccome  avviane 4e'gioyani  ben  nati,  e  che 
sentono  modestamente  di  sé,  diadesi  a  riflettere  ai  modi  di 
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coltivar  sempre  maggiormente  l'ingegno,  e  di  vincere  quelle 
non  degne  incUnazioni  «  quei  difetti  che  inerenti  sono  all'u- 
mana natura,  per  rendersi  meno  indegno  éì  lei. 

Era  in  queste  riflessioni ,  quando  fu  riscosso  dalla  voce 
un  po' elevata  del  Muscettola ,  che  rivolto  al  fiandinelli,  dopo 
avere  udito  Je  censure  sue  contro  le  portentose  invenzioni 
del  Buonarroti^  che  tutti  avevano  allora  allora  ammirato, 
bruscamente  replicava:  /'Se  queste  cose  son  vere,  perchè 
non  dirgliele  a  viso?" 

*  Perchè  non  m'ha  richiesto  del  mio  parere."  ' 

''Ed  ora ,  chi  te  lo  richiede?" 

"Si  parla  per  l'incremento  dell'arte." 

"0  piuttosto  per  isfogo  dell'invidia." 

"Voi  mi  offendete." 

"Io  sono  schietto,  e  non  posso  sopportare  questa  ipo- 
crisia, che  loda  uh  grand' uomo  nelle  parti  deboli,  per  po- 
terlo, con  apparenza  di  giustizia,  denigrare  nell'eminenti." 

"Se  voi  siete  schietto,  io  pure  son  sincero;  e  soppor- 
tar non  posso  le  lodi  sperticate  che  si  danno  ad  un  artista 
che  tutte  non  le  merita." 

"Come  nonJe  merita?  Uomo  senza  senno  e  senza  pu- 
dore," cominciò,  facendosi  innanzi,  Fraqcesco,  ed  a  lui  ri- 
volgendo la  parola:  "e  queste  cose  udir  si  debbono  in  una 
Firenze,  che  di  nessun  altro  suo  flgìio  andrà  più  gloriosa 
quanto  di  questo^?" 

"Eh!  si  è  veduto  quando  scoprì  il. David....  che  con- 
venne porvi  le  guardie,  perchè  non  seguitassero  ad  appic- 
carvi le  satire:  e  pur  non  giovò...."  * 

"E  si  vide  atìcora  Checchi  ve  le  appiccava,  colto  in 
fallo,  andò  a  purgar  l'acrimonia  della  sua  lingua  in  pri- 
gione." 

"'Ciò  prova  che  i  suoi  partigiani  avevano  in  mano  la 
forza." 

"In  mezzo  a  cento  che  lodano,  che  rileva  se  due  o  tre 
maledetti  da  Apollo  censurano?  Ciò  è  di  tutti  i  tempi  e  di 
tutti  i  luoghi.  Cominciate  da  Marsia,  e  terminate...." 

"Risparmiatevi  il  resto;  ma  non  crediate  che  tutti  pen- 
sino come  voi." 

"Chi  si  cura  degl'imbecilli  e  dei  tristi?  Ma  voi  che  non 
siete  fra  i  primi,  perchS  volete  a  forza  entrar  fra  i  se- 
condi?" 

'  Qnesto  fatto  h  doloroso  a  confessarsi,  ma  h  vero.  Il  Vasari  •  il  Condivi  lo 
ayevan  taciuto.  Vedi  Nota  J  in  fine«i 
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*Nè  io  intendo  (d'entrarvi." 

"Vergognatevi;  che  invece  di  giovarvi  dell' ingegno  che 
il  Cielo  vi  ha  dato  per  operar  bene  coHo  scarpello,  lo  jsper- 
dete  in  parlar  male  colla  lingaa.  Firenze  sa  che  non  lasciate 
occasione  di  mordere  ri  Buonarcoti,  perchè  ne  temete  la ^ 
grandezza  al  confronto:  ma  Firenze  non  vi  fa  eco;  e  siane 
prova  la  voce  generale,  che  vi  accusa  d*  avere  stracciato  il 
gran  Cartone  della  guerra  di  Pisa,  che  rifletteva  la  vostra 
inferiorità,  come  la  scimmia  rompe  lo  specchio  che  riflette 
la  sua  immagine  I  " 

''Bravo  figlip^  bravo!"  disse  T ambasciatore.  E  mentre 
Baccio,  benché  sorpreso  e  irato  che  sì  pubbhcamente  si 
bandisse  il  fatto  del  Cartone,  replicar  volesse  (che  a' pari  suoi 
mai  non  mancano  le  accuse  per  altrui,  e  quando  le  accuse 
mancassero,  vi  sono  in  serbo  le  calunnie) ,  prendendo  don  An- 
tonio la  ben^etta,  e  traendo  seco  Francesco,  dopo  le  ceri- 
monie di  uso  a  madonna.  Clarice,  a  Filippo  ed  agli  altri, 
lasciarono  il  maligno  detrattore  adirato  e  fremente,  senza 
degnarlo  d'un  guardo. 

Ma  qui  dirà  taluno:  — £  come  avviene  mai  che  di 
rado  sieno  cosi  fatti  uomini  e  puniti  e  sfuggili  come  ragione 
il  vorrebbe?  — Perchè  fra  quanti  vizi  si  nascondono  nelle 
pieghe  più  avviluppate  del  cuore  nmano,  quello  d'udir  vo- 
lentieri diminuire  l' altrui  gloria  è  il  più  jpossente  ed  univer- 
sale. Purtroppo  convenir  bisogna  d'una  dolorosa  verità;  ed 
è  che  coloro  i  quali  non  possono  per  loro  stessi  elevarsi  onde 
salire  at  grado  degli  altri ,  amanp  di  veder  gli  altri  abbas- 
sarsi per  discendere  al  loro.  E  troppo  felici  sarebbero  gli 
uomini  eminenti,  se  pagar  non  dovessero  questo  tributo  al- 
l'invidia  e  alla  malignità. 

E  così  avvenne  del  Bandinelli.  Non  solo ,  dopo  che  la 
partenza  di  Michelangelo  da  Firenze  gli  lasciò  largo  campo  di 
morderlo,  continuò  senza  freno',  e  senza  timore  come  tutti 
i  vigliacchi,  a  dir  male  di  lui  (finché  non  giunse  il  Cellini* 
a  farlo  tremar  di  spavento),  ma  in  quel  giorno  medesimo, 
e  il  Vettori  e  il  Valori  gli  furono  intorno,  per  consolarlo  con 
quelle  vaghe  parole  che  sono  il  conforto  deUa  mediocrità 
colta  in  fallo  di  malevolenza.  E  Filippo  medesimo,  sapendo 
quan  t'era  quell'uomo  bene  affetto  a  Clemente  e  ad  Alessan- 
dro, non  risparmiò  parole  onde  calmarne  lo  sdegno  ;  mentre, 
come  intendea  madonna  Clarice;  e  come  gliene  fece  rim- 

*  Ch«  gli  ditte  t  TWcaK  un  allf  mondo  te. 
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brotto  poco  dopo,  avrebbe  dovuto  cacciarlo  dalia  sua  pre- 
set)za  e  daUa  sua  casa  per  sempre. 

Ma  le  querele  di  tal  fatta  sono  per  Io  più  riguardate 
come  passatempi  dai  gran  ^signori  del  carattere  di  Filippo. 
Ora  poi,  tutto  rivolto  a  far  parter  di  sé,  gratificarsi  il  duca, 
e  mostrare  la  ricchezza  sua,  non  risparmiava,  neila  :  ristret- 
tezza del  tempo,  dopo  che  tutti  furcmo  partiti,  cura,  dili- 
genza e  spesa  ^  onde  magnifica  riuscisse  la  festa  che  dar  si 
doveva  in  quella  sera.  Tutto  Meto  e  contento  stava  intorno 
ai  preparativi,  che  cominciali  erano,  coinè  si  è  detto,  nel 
giorno  innan*zi,  e  che  continuarono* sino  a  notte.  Come  av- 
venir suole  in  simili  circostanze,  l'andare  e  il  venire  dei 
servi ,  il  recar  delle  cere ,  delle  ventole  accomodata ,  il 
trasportar  dei  tavolini,  era  continuo;  non  che  il  giungere 
degristrumentLda  fiato  e  da  corda,  dei  timballi,  dei  t»m~ 
jpani,  e  di  tutto  quello  insomma  che  concorrer  <leve  m  simili 
radunanze  al  frastuono  sì,  ma  di  raido  él  divertimento.  Sod- 
disfanno per  lo  più  simili  feste  aHa  gioia  di: pochi,  al  con- 
tento di  pochissimi ,  e  alla  vanità  d'uno  solo. 

Ma  per  lo  contrario  tristissima  si  mostrava  la  Clarice, 
la  quale,  con  dispettose  vero,  ma  però  non  «enza  trepida- 
zione e  rammarico  vedeva  gitmgere  il  momento  di  aover 
sopportare  la  presenza  d'up  uomo,  che  avea  con  sì  male 
parole  cacciato  dal  suo  palazzo,  e  che  or  vi  tornava  per 
regnarvi  quasi  assoluto. 

E  giusto  era  il  suo  rammarico;  perchè  contro  due  per- 
sone specialmente  (forse  per  la  cagione  medesima)  irritatjs- 
simo  era  il  duca;  contro  Michelangelo  e  contro  lei.  Quello 
contava  di  non  vederlo,  e  far  disbrigare  le  incombenze. che 
dava  continuamente  il  papa  per  esso,,a  cagion  dei  Sepolcri, 
da  Ottaviano,  finché  [terminati  che  fossero,  e  morto  un 
giorno  0  r  altro  il  papa)  lo  potesse  far  mal  capitare.  Di  Cla- 
rice giurato  avea  solennemente  di- vendicarsi.  Sapea  che 
presto  0  tardi  doveva  incontrarsi  X50ir  essa;  né  si  credea 
tanto  padrone  di  sé  per  poter  dissimulare  abbastanza.  D'al- 
tronde la  tìlarice,  fino  da  quando  viveva  Lorenzo  suo  fra- 
tello,  e  che  le  andava  per  easail  fMiciùllo,'avca.in  lai  fi- 
conosciuto  un'indole  ai^dìtissima  e > «prezzante  ( e  i>  casi 
sopravvenuti,  che  or  si  terminavano  colla  straordinaria  sua 
elevazione,  atti  non  erano  a  mitigarla);  sicché  pensava  che 
se  qualche  parola  o  qualche  cenno  sfuggito  fosse. al  duca, 
ella  non  era  donna  da  sopportairlo  in  silenzio  ;  e  da  una  fa- 
villa nascer  poteva  un  incendio. 
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A  questi  suoi  pensieri  si  aggiungeano  le  novelle  della 
villana  e  non  credibile  ^ccc^lienza  fatta. nella  mattina  me- 
desima da  Alessandro  alla  Signoria  (poco  dopo  che  dal  pa- 
lagio de'Medici  partiti  erano  don  Antonio  e  Francesco),  quando 
in  pubblica  forma  yeputa  era,  per  vistiario/  Non  solo  non 
Tavea  fatta  subito  introdurre  alVudienza,,*  né  comandato 
almeno  che  per  lei  si  aprissero  le  camere;  ma  permesso 
aveva  che  lungamente,  ia  meszo  agli  scherni  de' suoi  famt-r 
gliari,  andasse  passeggiando  e  aspettando  nella  sala.  E 
siccome  proprio  è  della  massa  degli  uomini  (sempre  biso- 
gnosa), di  abbandonar  quello  ohe  cessa,  che  non  può  dar 
pili  nulla,  per  attenersi  a  quel  che  comincia,  che  suol  dar 
sempre  qualche  cosa;  udivasi,  fra. le  risa  e  i  motteggi,  pro- 
verbiare il  gonfaloniere  Buondelmonti  cbe  avea  le  gambo 
gonfie, per  essere  stato  lungamente  nella  torre  éi  Volterra," 
e  che  ad  ogni  passo  inciampava.;  e  di  più  si  narrava  che 
un  brutto  ceSh  di  soldato,  il  quale  niontava  La  guardia  alla 
porta  del  palazzo,  non  si  sapt^  se  per  caso  o  per  ischerno, 
aveva  stracciato  .una  mabic^  del  luoco  a  Giovanni  della 
Stufa,  uno  de' Signori,  coli' alabarda,  e  perchè  se  n'era  do- 
luto, minacciava  di  Btraccìargh  la  collottola  ;  ^e  che  Giorno 
infine  avea  fatto  colle  dita  lo  sconcio  ateo  a  Guglielmo  Al- 
toviti,  perchè  si  lagnava  in  sala  d'attendere.   . 

Solevala  Signoria  dì  Firenze,  quando  in  corpo  usciva 
di  Palazzo,  esaere  accompagnata  da  quella  magnificenza 
che  i  cittadini  (economi-  nelle  private)  soleanò  porre  nelle 
lor  cose  pubbliche,  come' fede  ne  fanno  le  grandiose  fab^ 
brìche  inalzate  jper  decoro  ed  abbellimento  della  città.-  Era 
preceduta , liei  giorni  meno  festivi^  dà  un  araldo,  da  due 
comandatori  e  due  mazzieri,  da  otto  trombetti  e  da  quattro 
pifferi,  e  accompagnata  da  dieci  donzelli  e  (|uattro  bandi- 
tori, tutti  onorevolmente*  e  variamente  vestiti.  *  E  men- 
tr'  ella  eia  in  cammino  non  si  cessava  mai  di  suonare.  Or 
narrandosi  dell' uscita  d«Ua  mattina,  si  diceva  che  i  co- 
mandatCHTi  avevano  gli  alarli  logori  e  sbiaditi. e  che  qualche 
toppa  qua  e  là  posta  di  panno  nuovo  gli  facea  comparir  co- 
me cavalli  pallatr;  <>he  de'  mazzieri  non  era  comparso  che 
uno;  e  che  avendo  postOyper  far  l'accompagnatura,  l'abito 
di  un  mazziere  grasso  a  un  donzello  mingherlino,  pareva 
un  otre  sventato:  infine,  che  i  trombetti  ed  i  pifferi  (oltre 
che  né  pur  mezzi  se  n'eran  trovati  per  formar  l' ordinanza) 

<  Segni,  ^g.  145.  '     \      S  Varcbi»  pag.  SO. 

*  Varchi,  jMg.  476.  ^  Prìomta  MS.  pag.  34^. 
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suonavano  cosi  scordatamente,  che  pareva  proprio  la  mu- 
sica di  quegli  alpigiani  che  fanno  in  piazza  b^lar  le  mar- 
motte". ' 

Questi  discorsi,  ripetuti  dal  volgo,  sparsi  fra  i  dome- 
stici, e  dai  domestici  pervenuti'  agli  orecchi  dei  padroni, 
ferivano  nel  piJi  vivo  del  cuore  la- Clarice;  perchè  sapeva 
e  intendeva  che  ali*  ira  più  facilmente  si  resiste^ che  al  di- 

S regio:  ma  poco  affliggevano  Filippo,  che  quando  sapea 
e  la  sua  persona  era  indenne,  non  stava  a  ricercare  più 
là.  Sicché,  come  se  la  cosa  non  fosse  avvenuta,  era  intento 
a  spiegar  tutto  il  fasto  della  casa, nelle  poche  ore  che  man- 
cavano al  cominciar  d^ll^  festa.     , 

A  mezza  voce,  nel  congedarsi,  aveva  invitato  Miche- 
lafngelo;  ma  risposto  gli  aveva  l'artista:  ^'Messer  Filippo, 
sarebbe  troppo.** 

Erano  però  corsi  glMn viti  alle  più  cospicue  famiglie: 
e  quantunque,  come  tutti  gli 'storici  affermano,  il  dolore 
fosse  generale ,  vedendo  in  quali  tèrminr  le  civili  discordie 
avean  condotto  la  patria;  pure  dal  generate  debbono  ec- 
cettuarsi due  numerosissime  classi ,  quella  dei  deboli ,  che 
non  han  meoite,  e  quella  degli  ambiziosi,. che  non  han  pa- 
tria. E  queste,  senza  contare  coloro  che  una  causa  diffe- 
rente colà  condqcévà,  erano  più  che  bastanti  per  rinno- 
vare quella  sera  nel  palagio  degh  Strozzi  la  solennità  e  la 
pompa  di  quelle  feste,  che  date  si  erano  quindici  anni  in- 
nanzi a  Giuliano  e  a  Lorenzo,  ove  sotto  i  nomi  di  Compa- 
gnie del  Diaimnte  e  dd  Èroncone  concorreva  tutta  la  più 
bella  ed  animosa  gioventù  di  Firenze.* 

Non  era  per  anco  suonata  l'avemmaria  della  séra,  che 
comincia  vauò  ad  accendersi!  torchi,  disjìòsti  intomo  in- 
tomo alle  finestre  del  palazzo,  infitti  nei  bracci  d.i  ferro,  * 
che  con  tanta  industria  àuìla- incudine,  come  ad  opera  di 
cesello ,  aveva  sottilmente  lavorata  il  Caparra  ;  '  e  per  mézzo 
di  un  fuòco  artificialmente  posto  dentro,  si  disegnavano  i 
contorni  dei  piccioli  archi,  dèi  te  colonnette ,  e  dei  capitelli 
che  compongono  Te  maravigliose  lumiere  dei  canti,  l  servi 
erano  in  sontuose  livree  discesi  già  nei  cortile:  parte  di 
essi  compariva  sugli  angoli  ^elle  due  porte:  era  stata  sgom- 
brata la  piazza  dalla  parte  di  oriente;  è,  dicontro,  come 

*  Vedansi  gli  tlorid.  '  .^    • 

S  Oltrepassavano  i  cento. 

'  Cosi  cbiainato  dall- uso  che  avea  di  non  lavorar  mai  seosa  aver  prima  rice- 
vuto la  caparra.  Il  suo  nome  era  Niccolò  Grosso. 
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avviene  anche  ai  nostri  tempi,  s'era  già  radunata  la  gente 
curiosa  di  vedere  chi  arriva,  per  far  plauso  a  chi' è  bene 
abbigliato,  e  proverbiare  chi  non  lo  è. 

Tutta  era  preparato  con  mirabile  ordine  al  di  sopra  : 
Filippo  ed  i  figli  stavano  nella  seconda  stanza;  madonna 
Ciance, riccamente  vestita, cdlapicciola Maddalena nell' ul- 
tima. La  Luisa  non  era  per  anco  discesa  dalla  sua  camera. 

La  -magnificenza  dejrapparato  e  delle  suppellettili  non 
poteva  esser  più  grande.  A  dammaschi  parate  erano  le  pri- 
me stanze,  a  broccati  le  due  ultime:  tappeti'di  Pei^ia  erano 
in  terra  distesi;  é  dei  legni  più  preziosi  erano  formati  i  ta- 
volini pel  giuoeò.  Nella  maggior  sala  formala  era  l'orchestra 
pel  ballo:  lumiere  di  Murano  rifulger  facev^Do  per  ogni  dove 
la  luce  ;  e  s'udivano  i  numerosi  suonatori  che  cominciavano 
ad  accordar  gli  strumenti. 

Il  primo  a- comparire,  eA  innanzi  d'ogni  altro,  fu  Ben- 
venuto, della  Volpaia.  Era  in  un'età  che  alto  più  non  fe- 
cevalo  alla  danza;  ma  siccome,  insieme  col  Tribolo,  aveva 
in  tempo  dell'  assedio  levato  il  piano  di  Firenze  nel.  sughe- 
ro,* e  mandatolo  al  papa,  veniva  per  mostrarsi  al  duca ,  e 
colla  presenza  almeno,  se  non  eòi  discorsi,  ricordagli  la 
ricompensa,  che  né  attendeva.-^ 

Quindi  Niccolò  Qrlandini,*  che  diede  Empoli;  Roberto 
Acciainoli,  Raffaello  Oorbinelli,  con  vari  fra  coloro  che  du- 
rante l'assedio  furono  sostenuti  in  Palazzo-,  non  escluso 
Prinzivalle  della  Stufa,  ipalgràdo  che  dopo  il  caso  avvenuto 
a  tempo  di  Pier  Sederini  '  (tanto  può  l'ambizione  degli  uo- 
mini I  )  mai  non  avesse  fatta  una  paròla  né  guardato  pure 
in  viso  Filippo. 

Vennero  poi  gli  amici  dei  figli,  Francesco  Pazzi,  Giu- 
liano Salviati  (senza  la  moglie,  che  d'essa  poco  egli  ornai 
più  si  curava),  Pandolfo  Pucci,  e  molti  altri  giovani,  che 
tutti  lungo  sarebbe  d'enumerare. 

€tl' inviti  erano  fatti  per  un'ora  di  notte;  sicché  la  cam- 
pana pei  defunti  fu  quella  sera  il  segnaile  di  risvegliar  tutti 
i  desiderii,  animar  tutte  le  speranze,  e  lusingar  tutte  le  più 
stravaganti  ambizioni.  Esse  già  si  erano  poste  in  moto  sino 
dalla  mattina  innanzi;  e  dal  gonfaloniere,  che  era  stato  in 
fondo  di  torre  pei  Medici,  sino  *all*ultimo  tavolaccino,  che 

'  Si  ila  dal  Vatarr  nella  ViU  dal  Tribola.. 
'  Dello  </Po//«.  ,  . 

'  Prìosivalle  gli  propose  di  rìvollaru  io  lavora  dei  Medici  ec.  Se  oe  parlerìi 
io  appresso. 
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dal  servigiale  delle  Morate  avea  ricevuto  i  berlingozzi  pei 
sostenuti,  non  eràvi  persona  la  quale  non  sperasse  di  cam- 
biar sorte  col  cambiar  del  governo. 

Ma  le  ambizioni  più  manifeste  si  riaerbavano  a  intera- 
mente svelarsi  per  quella  sera.  Giammai  tanta  matefia  di 
meditazióne  non  era  per  offrirsi-  agli  occhi  dell'osservatore 
fitospfo;  se  una  impreveduta  circostanza  non  l' avesse  fatta 
mancare.  « 

Nel  giorno  innanzi^  det  lontano 'fra  la  moltitudine,  "ve- 
duto avevano  il  duca  Solo  di  passàggio.  Se  rivoltò  gli  àvevah 
la  parola ,  o  n<m  erano  staU  intesi;  o  perdute  in  aria  si  erano 
le  risposte:  qui  fra  i  molti  che  alle  danze  e' ai  ghiochi  at- 
tenderebbero,  i  più  scaltri  avrebbero  campo  di  rinnovare 
le  congratylaziom, 'di  espórre  i  desiderii,  (}i  tantiiòverare  i 
diritti,  di  provocar  le  promesse. 

Poco  dopo  che  cominciato  avevamo  ad  arrivare  gli  uo- 
mini; sulle  cavalle  bardate  con  grand* eleganza,  venivano 
le  donne.  E  benché  Tassédio  e  la  carestia  tutti. avesse  im- 
poverito, pure  ciascuno  sa  che  per  le  passióni  e  pel  vizi 
di  rado  mancano  i  danari.  Le  coridizsloni  più  strane,  le  usure 
più  incomportabili  cedono  al  desiderio  knmoderato,  che  tai^te 
volte  suol  chiamarsi  bisogno.  Non  mancarono  dunque,  per 
più  belle  comparire,  o  almeno  più  adorne  (accompagnate 
dalle  torce  degli  staflfteri,  onde  vagameYité  fra  quelle  risplen- 
dere), non  mancarono  i  morsi  d'argento,  Je  selle  indorate, 
le  gualdrappe  trapimte,  e  le  briglie  gaamite  di  coralh  e 
di  perle.  ' 

La  prima  che  vi  giungesse,  fu  la  Giulia  de' Mozzi,  sposa 
di  Lamberto  Sacchetti,  in  compagnia  del  sempre  amante, 
ma  da  qualche  tempo  non  più  amato,  Bartolommeo  tanfre- 
dini.'  Era  essa  dotata  di  uno  di  quei  non  rari  caratteri,  che 
la  natura  fece  buoni  ma  deboli,  e  che  quindi  sono  sempre 
in  balia  dei  tristi  che  gF insidiano,  delle  Illusioni  che  gli  cir- 
condano, «  delle  circostanze  che  gli  strascinano.  Inchinatis- 
siraa  più  che  altre  ai  piaceri,  poteva  starne  forse  lontana  , 
se  non  li  vedeva  in  presenza;  ma  in  mezzo  ad  essi  non  sa- 
pea  contenersi.  a 

^  Nelle  Murate  stara  Ceterina. dei  Jf edtci,  delU  allora  la  DtuhéssiM,  Come 
e  naturale,  molte  delle  monache  presero. parte  per  lei;  e  nelle  feste  di  San  Giovanni 
del  1530  mandarono  in  dono  a  nome  di  essa  ona  paniera  di  berlingotai  a  quei  citta- 
dini che  erano  arrestati  in  Palasso,  come  sospetti  di  e/ser  contrari  al  governo  popò, 
lare.  In  fondo  della  paniera  trovavasi  l'arme  dei  Medici:  il  che  scoperto,  fu  causa 
di  far  levare  Caterina  dalle  Murate,  e  chiuderla  in  SaAta  Lucia,  come  si  e  dello  in 
6ne  del  Capitolo  I. 


AMBIZIONE  bsLCSA.  61 

Non  erano  per  anche  compiute  sei  settioiane  da  che 
avea  conosciuto  Filippo  Strozzi,  e  alle  prime  parole  d'amore 
che  rivolte  le  avea-^  s'^ra  già  sentita  piegare  a  corrispon- 
dergli. Era  Filippo  in  quanto  ai  casi  d'amore  intemperan- 
tissimo; e  siccóme  alia  ricchezza  ed  alPaffiibìlità  univa  Tav- 
venenza  della  persona,  poche  donne  iroyate  si.  sarebbero 
che  a  lui  avessero  vohito,  o  gagliardamente  tentate,  aves- 
sero potuto  fesistère.  Questa  facilità,  o  per  dir  meglio  que- 
sta riiassafcezzà  nei  costumi  femmipili,  dovevasi  a  lui  prin- 
cipalmente, ma  non  meno  a  Lorenzo  de' Medici  suo  colato, 
e  a  Giuliano  zio  di  Lctt^enzo  e  ^ella  Clarice;  che.  dopo  il  xii, 
forse  non  senza  perchè ,  tirati  daU'lndnle ,  o  ammaestrati 
dall'esempio^^  a-v  evano  audacemente  corrotta  la  gioventìi  dei 
due  sessi.       - 

£  di  questa  corruzione  vittime  poi.  furono  essi  stessi , 
rapiti  ambedue  iiDinaturameiste  alla  vita.*  A  Filippo,  o  più. 
fortunato,  o  più  desti»,  non  avvenne  di  trovarla  mortene! 
delirio  dei  sensi;  ma  vi  trov6.Ì3ensì  quella  prostrazione  di 
animo,  che  inabili  rende  gH  uomini  alle  magnanime  im- 
prese, e<)he  se  lascia  talvolta  cominciarle,  non  permette 
mai  di  òondufle  a  fine.  Tutta  intera  la  sua  vita  fu  Ja  prova 
di  questa  gran  Verità.  ,       .    ' 

In  un  uomo  di tai latta,  che  stava  intomoad  una  gio- 
vine del  carattere  debole  della  Giulia  Sacchetti ,  sei  setti- 
mane son  lunghe;  di  maniera  che  principiava  in  Filippo  non 
il  disgustò  che  aUóntdna,  ma  quella  cotal  pesante  lassezza' 
che  rende  iBdifTeàrenti  per  l'oggetto  che  si  è  amato.  Quel 
parlar  di  cose  estranee  air  amore;  quel  non  rammaricarsi 
del  tempo  che  passò  troppo  velocemente; quel  non  irritarsi 
della  presenza  degl- importuni V  quel  non  attendere  di  rima- 
ner soli  per  dirsi  addio:  sono  i  segni  di -cui  le  donne  s'ac- 
corgono prima  assai  che  gli  amanti  confessar  li  vogliano  a 
loro  stessi.  All'apparire  di  questi  terribili  indizii  d'trn  fuoco 
che  va  estiogoendosi,  non  v'è  che  la  gelosia,  la  quàl  possa 
riaccenderlo:  e  per  questo  la  natura  diede  al  sesso  più  de- 
bole un  tal  senso  sì  squisito,  che  sembra  mirabil  cosa  di 
vederle,  in  simili  circostanze,  operar  tutte  ugualmente. 

Non  favk  d<inque  maraviglia  se  la  bella  Giulia  recavasi 
la  più  sollecita  alla  festa,  per  esercitare  sui  giovani,  che 
da  gran  tempo  uniti  non  si  erano  in  piacevoli  radunanze, 

*  Dì  Veoesia  spedaimeate,-  ec. 

*  Il  PriorìfU  MS.«  pag.  447,  dice  che  »  Giuliano,,  già  ammalato,  si  sospettò 
che  fosse  affrettata  la  morte  dal  veleno. 

Luisa  StrMAi.  •  6 
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queir  impéro  che  di  rado  manca  d' effetto  quando  la  bel- 
lezza è  congiunta  alla  grazia. 

Èra  essa  una  bionda  avvenentissima,  di  volto  regolare, 
dirocchi  celesti,  di  belle  forme  nella  persona,  e  con  braccia, 
collo  e  petto  d'una  bianchezza  jnirabile.  Era  nella  prima 
gioventù^  .poiché  noti  aveva  passato  ancora  i  venti  anni  : 
non  solea  far  molte  parole,  perchè  quel  che  avea  di  meno 
belio  era  la  bocca,  quando  «i  apriva;  ma  possedeva  una  di 
quelle  fisonomie,  che  allorché  riguardano  affettilosamente, 
vi  scendono  in  me^zo  del  cuore.  Dignitoso  n*  era  il  porta- 
mento, composte  le  manière,  modesta  il  contegno;  e  sem- 
brata sarebbe  perogrfi  conto  qùalessa  non  era,  se  un  certo 
fuoco  negli  occhi,  che  mal  si  celava  dal  raffrenato  girar 
degli  sguardi,  non  avesse  svelato  il  segreto. 

Con  queste  doti  dia  sperava,. che  se  giungesse  a  farsi 
palesemente  corteggiare  da  qualche  giovine,  tra  i  piìi  fa- 
mosi, si  rinfuocherebbe  T ardore  intepidito  di  Filippo,  che 
già  oltrepassati  i  quarant' anni,  non  doveà  sperare  di  rin- 
venir con  facilità  donne  avvenenti  secondo  il  suo  desiderio. 
E  in  quella  sera,  nella  quale  per. la  prima  volta  compariva 
il  duca  Jibero^  padronesche  innanzi  l'assediò  non  vedevasi 
mai  sènza  il  cardinal  Passerini),  chi  sa  che  verso  lei  non  si 
volgessero  anco  i  suoi  sguardi  I  E  conae  allora  si  pentirebbe 
Filippo  di  tanta  trascviranza,  di  tanta  freddezza,  di  tanto 
non  meritato  disprezzo! 

Cosi  ragionano  le  passiiottfe  ed  è  raro  che  le  passioni 
non  conducano  a.  mal  capitare,  "come  avvenne  a  questa 
sventurata. 

Le  andò  incontro  Filippo  (lasciar  facendole,  addietro  il 
Lanfredini,  che  l'aveva  accompagnata)  con  queLsorriso  che 
sui  labbri  dei  grandi  pare  che  debba  tutto  compensare;  si 
SQusò  con  quella  cortesia,  che  in  lui  sopr'egni  altro  era 
singolarissima,  di  non  aver  potuto  visitarla  da  tre  giorni:^ 
poiché  le  incombetize  pubbliche  glielo  avevano  impedito;  si 
rallegrò  che  venuta  fosse  la  prima,  onde  potere  almeno 
corteggiarla,,  finche  i  doveri  sociali  non  l'obbligassero  a  far 
gli  onori  della  sua  casa  colle  altre;, e  accompagnò  queste 
parole  con  tali  modi/,ch'eHà  non  sq)pe  rispondergli  se  non 
con  uno  stringere  del  braccio  al  quale  appoggiavasi;  atto 
che  svelava  j)iù  il  desiderio  dell'avvenire,  che  il  risenti- 
mento .del  passato. 

Così,  senza  riguardarlo,  temendo  d'esser  osservata, 
si  condusse  sino  alla  stanza  dov'era  madonna  Clarice.  Co- 
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Qosceva  essa  da  gran  tempo  qual  era  l'umore  e  quali  pur 
troppa  eraao  ^ati  i  costumi  del  marito  ;  ma  lieta  della  sua 
bella  figliolanza,  se  mai  dimostrato  aveva  qualche  dispia- 
cere, non  aveva  mai  oltrepassato  le  pareti  domestiche.  Bi- 
spetlando  se  stessa  e  la  stirpe  ond'era  nata,  creduto  avea 
di  Bon  dover  dare  pretesti  alla  .maldicenza;  e  di  costumi . 
incorrotti  per  sé,. cercava  d'imitare  il  contegno  che  tenuto 
avea  Livia'  con  Augusto. 

Fu  da  essa  acqplta  con  quella  polita  ilarità-  che  non 
lascia  trasparire  queh  che  si  pensa ,  ma  che  non  oltrepassa 
i  confini  della  ^M)nvehienza  sociale.  Cambiarono  fra  loro  le 
parole  di  uso;  indi  diede  luogo  a  due  altre,  che  condotte 
da  Roberto  e  Vincenzo,  venivano,  innanzi  d'assidersi,  a 
far  riverenza  alla  madre.  .  - 

Gominciarona  altera  con  Filippo  (menlreL  il  Lanfredini , 
come  gli  amanti  non  più  fortunati,  stav^asene  in  un  canto) 
passeggiando  per  le  stanze  a  parlar  della  festa,  e  della^ dif- 
ficoltà incontrata  nel  ritrovar  le  carte  da  giuoco,  poiché 
dal  ^vm-  in  poi  non  sq  n'era  più  in  Firenze  riaperta  la 
fabbrica.*        .  ; 

Lodava  la  Giulia  là  magnificenza,  dell'apparato,  e  so- 
prattutto la  vaghezza  dei  candeglieri  che  siul  tavolini. si 
trovavano.  Due  specialmente  di  essi -fermarono  la  sua  at- 
tenzione,.perché  smaltati  erano  con  vaghe  figurfte  (effigiate 
nel  piede  piatto  e  largo)  ricottenii.  intorno,  come -ne' vasi 
greci,  e  con  quattro  mascherine  intorno  ai  bocciòli,  che 
stringevano  i  torchietti,*  si  elegantemente  effigiate,  che 
nonja  facea  saziar  di  lodarli.  Questi  la.  mattina  dipoi  ìa 
Giulia- ricevè  ih  dono,  accompagnandoci  Filippo  con  una 
letterina,  dove  (}ic^ale:  «  Che  cosa  da  lei  tanto  lodata  non 
»  potea  più  ritenere  presso  di  sé,  poiché  gli  parrebbe  che 
0  lo  rimproverasse  di  non  aver  saputo  compiacere  ai  desi- 
»  derii  suoi  con  sì  pocov  »  Che  d'ogni  cosa  "colle  donne 
generoso  era  Filippo,  fuorché  dì  costanza  e  di  fedeltà. 

Poco  dopo,  condotta  dal  priore  di  Capua,  *  dopo  aver 
salutato  madonna  Clarice,  là  giunse  dove  la  Giulia  e  Fi- 
lippo  stavano  favellando,  la  sposa  di  Giuliano  Salviati. 

Gentile  nella  persona ,  con  due  occhi  nerissimi,  che 

*  Era  slata  fatta  una  l«gge  ^be  le  proiUiva.  Il  fabbricante,  cbe  pare  fosse 
l'unico,  era  slato  indenoinat?  con  l'pfficto  di  baoditore.  Priorista  MS. 

'  Nebo  yedoti  di  simil  genere:  »  si  nsavano  non  di  un  solo  Inme,  ma  di 
quattro,  posli  insième  come  picciole  torre - 

'  Lione  Slpoià,- Priore  di  Oppa,  come  si  è  dello  al  Cap.  III. 
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brillavano  del  fuoco  della  voluttà ,  con  una  fisonomia  pro- 
cacissima, ed  aprendo,  ogni  qual  volta  sorrideva,  duB  fila  di 
perle  in  una  conca  di  coralli ,  da  molti  riguardata  veniva 
come  la  donna  non  dirò  più  bella  né  più  amabile,  ma  cer* 
tamente  cóme  quella  cb'era  più  desiderata  dell'altre.  Rima- 
sta in  giovine  età  orfana  della  madre,  abbandonai»  senza 
cura,  e  compiaciuta  dal  padre  in  tutt'  i.  suoi  capricci,  non 
che  ne -suoi  desiderii,  aveva  da  sei  anni  dato  k  mano  di 
,  sposa  a  Giuliano  (che  ricchissimo'  era  allora  e  viziosissimo, 
ma  i  vizi  coperti  erano  dalle- ricchezze),  con  quella  fiducia 
che  hanno,  tutte  ]e  giovinette  ardenti,  d'essere  amate^ eter- 
namente dal  marito.  Ma  son  d«ssé  per  lo  più  le  prime, 
quando  s'accorgono  di  non  èssere  amat&  a  lor  Voglia^^  che 
mancano  le  più  lìacilmente  di  fede.  Jn  esse  il.  poco  amore 
equivale  al  punto;. e  le  iitfédeltà  da  primo  son  vendette,  in 
progresso  di  tempo  abituditte. 

Avendo  spesi  gli  anni  dell'assedio  in  coltivarsi  lo  spi- 
rito, era  favellatrice  leggiadra  ed  arguta;  ma  le  oosioni  e 
gli  esempi  dell'antichità  non  altro  fatto  avevano  che  sefftpre 
più  corromperne  il  cuore.  Conoscente  del  Guicciardini,  e  di 
più  legata  cou  esso  di  lontana  paarentela,  *  udendo  come  in 
tutti  i  discorsi  egli  non  sapea  riferire  le  aateni  deglf  uomini 
ad  altro  che  a  due  capi  tl*intefes»e  e  l'ambizione),  arerà 
preso  a  regolare  coi  principn  stessi  ìesìie:  A  questo  contri- 
buivano maggiormente  le  rovinate  sostanze  del  marito;  poi- 
che  per  quanto  ricehissvffio  fosse;  non  vi  ha  (Jovizia  che  rer- 
sister  possa' air  intemperanza  di  spendere.  Nota  e  famosa 
era  per  vari  casi  d'amore;  ma  in  quél  tempo  potóa  dirsi 
che  libera  avèa  la  persona,  poiché  si  profanerebbe  la  frase, 
dicendo  che  avèa  libero  il  cuòre. 

Salendo  le  scafe,  andava  pensando  che  né  diflBcile,  né 
disutile  conquista,  per  lei  sarebbe  quella  di  Filippo;  sicché 
quando  Io  vide  che  passeggiava  dando  il  braccio  alla  Giu- 
lia, lasciando  Lione  con  quel  garbo  che  non  dà  luogo  al  ram- 
marico, arditissima  coipe  tutie.lesue  pari ,  andatagli  pres- 
so, e  impadronendosi  del  suo  braccio  sinistro,  di9S«i  con  una 
certa  aria  di  bontà,  che  sapeva  prendere  a  tempo:  ''Non 
credo  già,  bella  Giulia^  che  le  pretèndiate  questa  sera  inte- 
ramente per  voi."  E  moltissima  grazia  negli  atti  accompa- 
gnò le  parole. 

Si  volse  Filippo  quasi  sorpreso;  ma  essa,'  fissando  gli 

*  La  moglie  del  Goieciardim  era  6gKa  di  Alamaniro  SaWiali. 


AMBIZIOME  DBLU8A.  6S 

occhi  nel  volto  dell'altra:  ^Sicché?..."  le  aggiimse,  quasi 
aspettando  la  risposta. 

''Nulla  è  più  facile  di  compiacervi,"  disse  quella,  trat- 
tenendo ti  di^tto;  e  lasciato  il  braccio  di  Filippo,  con  una 
tal  quale  apparente  noncuranza  si  recò  a  sedete  presso  al 
Lanfredini. 

In  questo  mentre,  un  certo  fremito  intomo  annunziava 
qualche  persoaa^o  di  n^aggior  grado.  £  intatti  era  il  Mu- 
scettola  magnìficamente  abbigliato,  che^aveva  seco  un  uo- 
mo, poco  noto  in  Firenze,  ma  che  fu  all' istante  riconosciuto 
da  Filippo,  il  quale  subito  lasciò  la  Salviatr,  scusandosi,  per 
aindarlo  ad  abbracciare. 

£^  il  Cesano,  che  giungeva, improvvisamente  di  Ale- 
magna',  dove  il  papa  inviato  l'aveva  col  cardii\ale  Ippolito, 
fatto  suo  Legato  ndila  spedizione  contro  il  Turco.  Nonostante 
la  povertà  dell' erario  romano,  erasi  obbligato  di  concorrere 
per  essa  con  quarantamila  ducati  per  ogni  mese;  e  ora  cor- 
rendo già  il  terzo  ehe  i  tesorieri  ecclesiastici  facevano  man- 
care le  paghe,  il  Legato,  spedivate  in  poste ^  per  fare  al 
pontefice  rimostranze,  onde  non  volesse  in  tanto  biseco 
lasGiat  senza  soccorso  T esercito.  Erasi  affrettato  il  Cesano: 
e  siccome  sapeva  dhe  il  credito  di  Filippo  era  infine  iJ  per- 
nio su  cui  girava  la  ruota  di  tutti  gli  affari  di  Clemente , 
s*  era  fermato  a  Firenze ,  per  intendere  da  esso  quale  in 
ogni  caso  sarete  stata  T intenzione  sua,  quaks'a  il  papa  lo 
richiedesse  di  danari. 

Era  Gabbriello  Cesano  deHe  ottime  lettere  non  solo, 
ma  dei  costumi  degli  uomini  e  deHe  cose  del  motìdo  inten- 
dentissimo.  Nato  in  Pi^  nel  449^,  trovavasi  allora  nel  fiore 
del  senno  che  suol  compartir  l'esperienza;  e  da  qualche 
tempio,  entrato  come  segretario  in  corte  del  cardinale,  n'era 
divenuto  non  solo  il  consigliere,  ma  T  amico.  Preso  d'una 
grande  affezione  pel  suo  signore,  se.  un'arcana  causa  non 
vi  si  fosse  opposta,  riuscito  sarebbe  certamente  ad  ottenere, 
0  da  Clemente  VII  colle  persuasioni  o  da  Carlo  Y  eoli'  in- 
dustria ,  che  al  governo  di  Firenze  fosse  pI^epo6tp  Ippolito 
ad  Alessandro.  £  siccome  sapeva  ch&  quaifido  incerte  sono 
ancora  le  cose,  nella  bilancia  sovente  ha  grandissimo  peso 
il  possesso ,  consigliato  l' aveva  neìV  antecedente  aprile  di 
recarsi  a  Firenz:e  improvvisamente,  per  farsi  riconoscere 
almeno -nel  grado  in  cui  vi  stava  prima  del  4527,  allorché 
i  due  giovatìetti  Medici  erano  sótto  la  disciptina  del  cardi- 
nal Passerini.  Esso  intanto  rimanevasi  a  Roma ,  come  per 

6* 
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indicare  che  quel  tentativo  facevasi  se^nza  suo  consiglio  ;  e 
per  indi  rimostrare  al  papa  (se  riusciva)  che  infine  le  ot- 
time qualità  di  quel  giovine  signore  sarebbero  state  più  atte 
a  comporre  gli  animi  abbastanza  esacerbati  e  divisi  dei 
Fiorentini  che  quelle  troppo  note  di  Alessandro;  e  (qualora 
andasse  a  vuoto,  come  avvenne)  per  pregare  il  pontefice  a 
scusarne  la  giovanti  audacia,  e  a  dissimulare  questa  gara 
domestica ,  per  la  cagione  principalissima  di  non  svelare  le 
interne  piagne  della  famiglia,  e  menomarne  il  rispetto  presso 
i  volgari.  E  la  cosa  andò  come  avea  preveduto.  Tornò  il 
cardinale  Ippolito  da  Firenze,  alle  persuasioni  di  Baccio 
Valori;  e  poco  dopo  rientrò  in  grazia  del  papa.  Quindi,  per 
farlo  conoscere  personalmente  air  imperatore,  aveva  il  Ce- 
sano confortato  Clemente  ad  inviarlo  Legato  Apostolica, 
aspettando  il  tempo  e  T  occasione  di  fargli  spiegare  di  nuovo 
a  più,  alio  volò  i  pensieri. 

Giunto  a  Firenze  dalFAlemagna,  andò  dunque,  come 
acx^orto,  a  scavalcare  al  palazzo. dei  Medici,  mostrando  in 
Alessandro  una  fiducia  die  non  aveva,  e  da  parte  del  suo 
signore  un'amicizia  che  non  sentiva;  sapendosi  da  chiunque 
era  il  meno  inforniate  dei  fatti  della  casa,  che  i  due  cugini 
si  odiavano  mortalmente:  Ippolito,  pei;chè  vedeva  preferito 
Alessandro;  Alessandro,  perchè  comportar  non  poteva  che 
Ippolito  seco  lui  contendesse.  Ma  il  Cesano,  trovandosi 
nelle  mani  sue,  e  facendo,  come  suol  dirsi,  di  necessità 
virtù,  mostrando  zelo  non  fìnto  per  gì* interessi  della  fami- 
glia, fu  dal  duea  bene  accolto,  licenziato  con  parole  corte- 
si, e  inviato  a  Filippo,  dal  quale  solo  (diceva  Alessandro) 
potevano  cercarsi  i  danari,  perchè  il  solo  egli  era  ad  aver- 
ne. E  siccome  il  duca  non  mancava  d*una  certa  naturale 
arguzia,  ed  aveva  F abitudine  d'abusar  di  tutto,  tanto  in 
fatti  chQ  in  parole,  gli  aveva  aggiunto  che  come  i  peccati 
si  scontano  colle  preghiere  e  colle  elemosine,  le  colpe  politi- 
che si  doveano  scontare  colla  sommissione  e  colla  generosità. 

Di  quest'ultimo  discorso  il  Cesano  parola  non  fece  a 
Filippo;  ma  dopo  aver  brevemente  narrato  ai  circostanti  al- 
cune particolarità  del  suo  viaggio,  prendendolo  a  braccio, 
e  tirandolo  a  parte,  con  disinvbltura,  prosegui  a  dirgli  della 
causa  che  a  Roma  in  tanta  fretta  lo  conduceva  :  e  perchè 
Filippo  (dalla  dimanda  che  il  papa  sarebbe  per  farne,  tra 
pochi  giorni,  com'eicredea)  non  fosse  colto  air  improvviso, 
con  lealtà  sì,  ma  nel  tempo  stésso  con  fina  industria ,  intro- 
dusse discorso  di  danarf. 
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'^ Questa  è  una  gran  campala,  Gabbriello  mio  caro;  e 
adesso  appunto  siamo  scarsi.  £  la  Camera  mi  deve  già  60 
mila  ducati  I  * 

""E  che  SQno  essi?  il  papa  ne  ha  bisogno  di  420  mila 
più,  che  scadute  sono  Ire, paghe  airesercitol" 

^'E  questo  per  me  che  rileva?" 

"Rileva  assai,  perchè  con  altri  420  mila  ducati  che 
diate,  o  troviate  col  vostro  credito,  potrete  avere  una  sicu- 
rezza che  vi  liberi  dal  timore  in  qualunque  circostanza  (  e 
in  quella  specialmente  della  morte  del  papa  )  di  vedere  pe- 
ricolare quei  primi  60.* 

"Quando  è  cos^,  può  trattarsi.  Ma  la  sicurezza  vi  sarà  ?... 
V'impiegherete  per  me?"* 

''Così  v'impiegaste' Voi  per  gl'injteressi  del  mio  Signo- 
re.... come  io  m'impiegherò  per  i  vostri  I  " 

Queste  parole j  più  che  dette ,  vibrate  furono  con  quella 
forza  e  con  quel  muovere  di  occhi,  che  producono  Teffetto 
stesso  dello  scagliar  d'una  freccia.  E  sciogliendosi  al  tempo 
stesso  dal  suo  braccio,. con  la  lenta  sollecitudine,  '  che  hanno 
tutti  gli  uomini  scaltri,  e  quelli  specialmente  che  trattano  i 
pubblici  aflari,  lasciando  Filippo  meditare  sul  senso  arcano 
delle  sue  parole,  s'avviò  dov'era  i]  Mudcettola. 

Le  donne  si  erano  intanto  radunate  intorno  alla  Clari- 
ce, e  sfarzosamente  abbigliate  vi  comparivano  la  moglie  di 
Bartolommeo  Valori,  le  sorelle  di  Francesco  Pazzi,. le  figlie 
d'Ottaviano  de'Medici,  e  tutte  insomma  le  parenti  più  pros- 
sime dei  personaggi  che  tenevano  dai  Medici;  fra  le  quali, 
e  per  la  sua  nascita 'e  pel  grado  del  marito,  distinguevasi 
la  moglie  del  Guicciardini  colle  figlie,  la  maggiore  delle  qu^ìi 
era  visibilmente  corteggiata  dal  signor  Cosimino  (come  allor 
si  chiamava).  Destinato  egli  in  tutta  la  sua  vita  ad  esser 
l'archetipo  della  dissimulazione,  come  l'Ercole  della  favola, 
che  cominciò  in  culla  da  strangolare  i  serpenti,  cominciava 
ora  da  burlare  il  Guicciardini ,  facendogli  credere  di  volerne 
sposare  la  figlia.  E  questa,  per  chi  legge  le  storie  colla. men- 
te, fu  la  vera  e  principal  causa  della  successiva  elevazione 
di  Cosimo.'  Con  esso  era  la  madre  Maria,,  della  famiglia  dei 
Salviati,  e  che  in  ogni  atto  ed  in  ognv  discorso  chiaramente 


*  Secondo  V  zntìco  dello  :  festina  lente. 

S  Alamanno  Salviati  vivea  più  che  pomposamente,  e  si  chiamava  il  magnifico. 
S  Coiimo  dei  Medici,  figlio  del  celebre  Giovanni  dalle  Bande  Nere^  che  poi 
fu  granduca.  Vedi  Nota  B  in  fine. 
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mostrava  di  non  vedere  per  altri  occhi  che  per  quelli  del 
figliuolo. 

Tutte  alla  Clarice  avevano  richiesto  della  Luisa,  e  udito 
che  aveva  mandato  a  scusarsi  se  per  anco  hrni  compariva, 
perchè  sentita  si  era  leggermente  ind^x)Sta,  ma  che  in 
breve  scenderebbe,  e  che  la  picciola  Maddalena  era  andata 
su  da  lei  per  affrettarla. 

L'arrivo  del  Cesano  aveva  (atto  ritardare  le  disposizioni 
per  le  pr4me  danze;  che  tutto  doveva  esser  pronto  per,  in- 
cominciare; ma  incominciare  però  non  si  doveva  innanzi 
alla  venuta  del  duca.  Filippo  dunque,  chiamato  il  niaestro 
del  ballo,  indicò  le  giovani  pid  leggiadre  che  dovevano  le 
prime  far  vaga  mostra  di  loro;  e  quando  ebbe  tutto  dispo- 
sto e  ordinato,  si  recò  verso  le  due  donne  ;;[;he  tra -loro  non 
stavano  lontane ,  perchè  la  Sacchetti  non  voleva  perderlo  di 
vista  se  tornava  verso  la  Sàlviati,  e  questa  rimaneva  là 
per  essere  in  casotli  rannodare  la  conversazióne,  se  venia 
presso  Faltra. 

Intórno  al  Cesano  intanto  raccolti  si  erano  gli  uomini 
di  stato:  e  siccome  non  intendevano,  venendo  là  quella 
sera,  di  onorar  Filippo  ma  il  duca,irenutl  erano,  oltre  iilol- 
ti,  il  Guicciardini,  il  Nori,  il  Buondelmonti. ^E;  come  è  lor 
costume  di  riduite  tutte  le  cose  sulle  quali-  cade  il  discor- 
so, air  ultimo  fine  d'intendere  e  di  sapere  quanto  più  pos- 
sono delle  cose  del  mondo  ;  dal  trovarsi  del  Cesano  iù  Firenze 
passando  alla  causa  che  ve  lo  condusse,  e  quindi  al  xagio^ 
namento  delle  còse  dei  Turchi,  mostrarono  desiderio  dMn- 
tenderne  qualche  particolarità:  ed  il  Cesano  annuendo  alle 
loro  dimande:  ""Questa  nazione,"  prese  a  dire,  ''al  contra- 
rio della  spagnuola  e  delFalethanna,  nella  prosperità  è  indo- 
mabile, mansueta  heir  avversità.  Molto  confida  nella  robUi- 
tudine;  e  per  quanto  si  è  veduto,  siccome  credesi  certa 
senipre  di  trionfare,  ricominciando  la  lotta,  vincer  si  lascila 
(  eccetto  rarissimi  casi  )  più  presto  datF  oro  che  dalle  armi."  ^ 

Interrogato  sulle  cause  del  grandissimo  loro  valore, 
avea  risposto:  *  Finché  il  Mussulmano  sarà  credente,  a  pa- 
rità di  forze  sarà  invincibile.  Chi  muore  in  servigio  del  Sul- 
tano vien  riguardato  come  martire;  e  irrevocabilmente  dan- 
nato chi  gli  disubbidisce.  Quindi  nasce  la  gioia  colla  quale 
si  recano  i  Turchi  alla  guerra. 

Nulla  è  più  terribile  dei  loro  attacchi  impetuosi  quando 

*  Narra  il  Sagredo,  pag.  19f ,  che  fii  nel  f  589  corrotto  Ibrtim  Visir,  si  che 
laiciò  addietro  ad  arte  i  più  grossi  cannoni. 
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la  vittoria  gli  spròna,  e  accresce  loro  il  coraggio:  nulla  di 
più  straordinario  delte  loro  velocità  nella  fuga,  quando  il 
terrore  preela  toro  le  ali.  Hanno  addestrato  i  cammelli  ad 
ogni  ufficio:  ma  nulla  è  piìi  vago,  e  nulla  più  terribile  per 
la  velocità  dei  corpi,  della  picciola-arfei^ieria  caricata-su  dei 
cammelli.  La  forza  prodigiosa  di  questi  animali  permettfe 
che  da  ciascuno  dei  due  lati,  sopra  un  basto  acuto  di  legno, 
guemito  di  ferro,  sieno  posti  lóro  addosso  due  cannoncini, 
orizzontalmente  situffti,  ma  tenuti  in  bilico- da  una  forcina, 
e  sostenuti  da  una  catenella.  Uh' solo  Arabo  gli  conduce, 
ed  ha  le  palle  e  la  polvere  nelle  Wsacce:  la  catenella  dei 
cannoni  è  raccomandiata  con  un  gancio  ad  una  cintura  di 
cuoio,  che  strinagli  i  fianchi.  Egli,  si  presenta^  coi  due 
cannoncini  caricati,  di  contro  al  nemico;  e  con  una  mìccia 
accesa,  pendente  per  la  via,  dà  fuòco  al  dèstro,  indi  al  si- 
nistro cannone.  Sparato  il  colpo,  lascia  andare  la  catenella; 
e  il  cannone,  tratto  dal  peso,  viene  a  porsi  a  perpendicolo, 
e  presenta  la  bocca  air  Arabo,  ohe  colla  più  gravi^  facilità  lo 
ricarica.'^  •     -    r 

Prendevano  tutti  piacere  in  udendo  queste  particoìatìtà. 
La  venuta  d'Alessandro  "non  annunzia  vasi  ancora;  sicché 
proseguiva  it  Cesaìfwv:  *^!ffa  ntìfla  è  pièp  elegante  del  loro 
campi ,  quandi^  hanno  sfpiegato  Itì  tende.  SulV  al^o  di  esse 
ondeggiano  al  vento  con  immensa  varietà  le  banderuole  ad 
oriflamma,  e  le  insegne  del  gradò,  variate'di  forma,  e  rap- 
presentanti mille  oggetti  diversi.  Ógni  Orda,  o  compagnia 
di  Giannizzeri,  ha  la  sua.  Qua  è  l'arco  colla  freccia,  là 
un'ala  di  sparviere;  qui  una  scala  ritorta ,  più  lungi  l'ancora 
della  speranza;, quindi  una  mano,  un  elefante,  un  lupo, 
un  cane,  un  ay voltolo;  la  ruota,  l'accetta,  le  cesoie^  e  per- 
fino la  caffettiera  Tan  vaga  mostra  colla  mezza-luna,  che  si 
vede  ripetuta  sovente.  La  varietà. poi  dei  turbanti,  degli 
abiti ,  dei  cappotti,  delle  sciabole,  dei  cangiar ,  dei  moschetti, 
e  soprattutto  la  ricchezza  p  la  magnificenza  delle  tende, 
presenta  uno; spettacolo  sì  bello  e  straordinario,  che  più 
straordinario  e  più  bello  creare  non  potrebbe  l' immagina- 
zion  più  feconda." 

^^E  dove  sogliono  accamparsi  il  più  sovente?"  richiese 
don  Antonio.  ' 

*ll  più  sovente  al  d^  là  d'un  fiume,  dopo  averne  effet- 
tuato il  passaggio.  E  in  cib  mostrano  molta  avvedutezza  ; 
perchè  passano  i  fiumi  eoa  una  facilità  senza  pari." 

*E  come?"  dimandò  il  Nori. 
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Teche  barche  tragittano  i  vecchi ,  le  donne  e  i  fan- 
ciulli. La  cavalleria  a  nuoto  ;  col  cavaliere  in  sella  >  un.  pe- 
done in  groppa,  e  dietro  un  Tartaro  rannicchiato  e  attac- 
cato alla  coda  del  cavallo.  Siccome  la  forza  delle  loro  armi 
è  nella  cavalleria ,  e  ne  forma  sempre  più  della  terza  parte, 
passata  la  cavalleria,  è  passato  T  esercito."    . 

^E  i  bagàgli?"  '    '  . 

''Fanno,  se  sono  leggieri,  delle  chiatte  di  .canne,  e 
sopra  veli  posano.  Se  sono  gravi,  le  fanno  di  alberi  taglia- 
ti, e  raccomandate  a  delle  corde,  le  tirano  air  altra  riva.'' 

Proseguì  quindi  a  parlare  dello  stato  militare,  della 
forza,  delle  finanze,  delle  leggi;  e  concluse  che,  a  differenza 
degli  Éiltri  Stolti  tutti  d*  Europa ,  le  condizioni  degli  uomini 
in  quell'immenso  Impero  non  essendoché  due  (del  Su^* 
tane  cioè,  che  può  tutto.;  e  degli  altri,  che  nulla  possono 
senza  di  lui),  ciò  costituisce  la  fprza  straordinaria  di  quella 
personal  gerarchia. 

Negli  altri  Stati,  la  famiglia,  il  grado,  le  ricchezze,  le 
aderenze  formano  dei  vincoli  Qh'  è  periaoloso  d' infrangere: 
ma  neir  Impero  Ottomanno,  facendo  il  Sultano  dalle  varie 
Provincie -deirimpero  suo  rapire  dei  giovineiti,*  e  facendoli 
allevare  nel  Serraglio,- crescono  senza  nome,  Senza  parenti, 
senza  appoggi;  sicché  gli  può  inalzare  senza  invidia,  e  de- 
primere senza  pericolo» 

Varie  altre  cose  si  aggiungevano  da  questo  e  da  quello, 
méntre  attendendo  si  stava  qhe  venisse  annunziato  il  duca. 
Alessandro.      -  . 


CAPITOIiO   QIJIMTO. 

kl.   lUflOLTISRliff. 


E  lìulrivan  l' a&lio  e  la  speranza, 
Meotfe  immolo  pendea  dal  caro  tìso. 
Un  alio»  un  goardo»  una  parola,  un  rito, 
Inc. 


I  figliuoli  dì  Filippo  Strozzi ,  vedendo  tardare  il  loro 
amico  Francesco  Nasi,  cominciarono  a  credere  che  per  la 
cagione  medesima,  per  cui  negato  avea  Michelangelo  d*in- 

*  Com'era  vétro  iu  qael  tempo.  Vedi  Sagredo,  e  gli  altri  serittori  delle  cose 
turche.  . 


IL  EUOLTBR8I.  71 

tervenire  alla  festa,  risoluto  avesse  (senza  però  farne  pa- 
rola) di  non  intervenirvi  pur  esso;  ed  erano  lontani  dairiro- 
maginare,  é  molto  tneùo  dal  sospettare,  la  cagione  arcana 
del  suo  ritardo-- 

Allorché,  dopo  aver  fortemente  rintuzzata  la  baldanza 
di  Baccio  Bandinelli  (lasciato  andare  innanzi  il  Muscettola), 
scendeva  lentamente  le  scale  del  palagio  degli  Strozzi;  qua, 
e  là  volgendosi  a  quelle  pareti,  gli  pareano  cangiate  in  qual- 
che cosa  di  sacro  per  \u\.  Uscito  dal  portone  che  guarda 
Oriente,  e  fatti  sei  passi  a  destra  verso  la  via  di  Porta  Ros- 
sa, rivolgendosi  indietro,  dove  i  numerosi  niservienti  situa- 
vano i  torchi  nei  bracci  di  ferro,  salutò  con  un  guardo  la 
finestra  in  alto  della  camera  dove  sapea  che  dimorava  la 
Luisa;  e  si  figurò  fin  di  allóra,  che  ógni  qual  volta  ei  fosse 
per  uscir  di  casa  in  avvenire,  quella  finestra  sarebbe  stata 
il  suo  primo  pensiero.  E  questo,  non  già  perch'^ei  sperasse 
di  trovarvela  affacciata  come  una  amante  volgare ,  ma  per- 
chè nella  sua  immaginazione  una  sola  cosa  divenivano  e 
ridolo  che  adorava,  e  i  peneti^U  del  tempio  che  racchiu- 
devano. •  .  ' 

È  vano  r  illudersi  :  quando  alta  è  veramente  la  fiamma 
che  ne  accende,  ayviene  in  noi  qualche  cosa  di  sì  .straor- 
dinario, che  ci  trasporta  nelle  regioni  celasti;  e  si  pensa  e 
si  sente  allora  tanto  al  di  là  delle  umane  condizioni ,  che 
none  maraviglia  se  un  giovine  così  assennato  com' era 
Francesco,  si  abbandonasse  a  quei  dolci  délirii  che  (dirado 
tornando  nella  vita  deir  uomo  una  seconda  Vòlta)  pressoché 
sempre  accompagnano  la  prima  gioventCì. 

£  questi  non  sono  mai  tanto  soavi,  né^  abbelliti  si  pre- 
sentano alla  fantasia  di  più  ridenti  colori,  quanto  nel  tempo 
che  succede  immediatamente  alla  sicurezza  di  esser  corri- 
sposti. Or  quale  atto  e  quale  sguardo  era  mai  stato  più 
eloquente  di  quello  della  Luisa?  E  come  pura  n'era  stata 
Toccasionel  Non  la  lettura  di  amorosi  concetti  avea  sospinti 
gli  occhi,  e  scolorato  loro  il  viso,  ma  il  solo  pensiero  di  vi- 
vere uno  per  T  altro  avea  tradito  il  segreto  di  lei.  Qual  com- 
piacenza per  chi  sì  altamente  pensava  come  Francesco;  e 
qual  immensa  inondazione  di  sovrumano  diletto  per  chi  sì 
fortemente  sentiva  I  ' 

In  questi  pensieri,  senza  che  né  vedesse  gli  oggetti,  né 
ascoltasse  cosa  che  si  dicesse  intorno  a  sé,  per  le  vie  più 
solitarie  giunse  alla  vista  della  sua  casa.  Era  posta,  oltre  il 
ponte  a  Bubaconte ,  presso  al  palazzo  della  famiglia  del  Nero. 
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Quantunque  bisogno  ei  si  seio^isse  di  rimaner  solO'(  che 
quella  era  T  epoca  più  straordinaria  della  sua  vita),  pure  a 
casa  tornando,  H  suo  primo  pensiero  fu  quello  del. padre, 
che  in  quel  giorno  stava  di  salute  più  coroportabilmafite 
deir  ordinario.  Salì  «dunque  subito  ad  abbracciarlo. 

Non  era  malconteBito  Alessandro  ditegli  sovente  visi- 
tasse la  famiglia  Strozzi,  perchè  noti  gli  erano  i  sentimenti 
delta  Clarice:  credeva  d*  altronde  che  il  duca  obbligato  fosse 
ad  avere  xin  tal  qual  rispetto  per  quella  gran  casa;  e  co- 
noscea  troppo  il  figlio  suo,  per  temer  mai  che  potesse  fado 
deviare  dal  carnmino  ddla  virtù  l'esempio  dei  liberi  costu- 
mi di  Filippo.  Quindi,  sorridendo  gli  chiese  come  Baccio  Var 
lori  «dottorato  avesse  a'  suo  bell'agio;  e  ae  Ottaviano  avea 
fatto  il  sorgoone.'  Gli  dimandò  de'l  Vettori  e  d^li  altri:  non 
fu  malcontento  di  adire  di  Michelangelo;  godè  che  svergo- 
gnato avessero  ilBandiaello;  e  approvò  .che  ei  si  disponesse 
per  andar  nella  sera  alla  lesta  .die  Filippo  dava  al  duca; 
che  quantunque  austero  e  fermo  per  sé,  la  carità  paterna 
impedivagli  eh' ei  rischiasse  di  provocar,  non  andandovi,  la 
malevolenza  è  la  persecuzione,  ancorché  strettamente  noi 
credere  obUigato  d'andarvi,; 

Intendere  poi  vdie  le  moète  aline  particolarità  di  quella 
mattina:  e  Francesco,  incendo  una  straordinaria  forza  a  se 
stesso,  lo  intertenide  quanto  meglio  seppe  fmo  all'ora  che 
imbruniva;  in  lui  trionfando,  come  trionfò^  sempre,  il  pen- 
siero ehetera  prima  figlio  che  amante.  Indi  lo  abbracciò;  e, 
come  era  suo  soHto  ogni  sera,  lo  benedisse. 

Lasciato.il  padre,  e  ritiratosi  nella  sua  stanza,  non  af^ 
fr-ettavasi  ad  abbigliarsi,  cfaè  troppo  sentiva  U  bisogno  di 
cominciare  a  godere  dell'ineffabile  diletto  della  meditazione 
nella  solitudine  e  nel  silenzio.  Quando  il  cuore  è  pieno  di 
un  oggetto;  quando  intera  è  la  speranza  d'aver  in  esso  de- 
stato le  proprie  affezioni,  l'errar  di  pensiero  in  pensiero,  e 
d'imagioeinimagine,  tra  quante  va  la  mente  formandosene 
della  ventura  suafelicità;  Tandar  fabbricando  fantasmi  inani- 
mati, a'quall  il  fuoco  dell'amore ,  come  il  raggio  di  Prometeo , 
pare  che  infonda  la  vita;  furono  sempre  i  più  beati  momenti 
di  quella  passione.  Assiso  presso  ad  una  finestra  dell'  ap- 
partamento terreno,  che  aveva  dicontro  il  greto  dell'Amò, 
^PP^Sgì^ii^lo  il  gomito  ad  un  tavolino,  e  la  guancia  alla  pal- 
ma, lungo  tempo  stette  assorto  in  un'estasi  straordinaria  di 
sconosciuti  diletti.  Quanto  avea  veduto,  quanto  aveva  inte- 
so, e  quanto  sino  a  quel  giorno  avea  pensato  della  Luisa , 
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tutto's' ingrandiva  e  maravigliosamente  abballi v^si  nella  sua 
immajfinazioné  inOammata. 

LeggiàdHssima  ella  erai  tale  tutti  la  dicevano;  ma 
dopo  quello  sguardo,  agli  angeli  rassomigliava  per  lui. 
L' idolo  elFera  del  padre;  ma  da  che  nata  gli  era  una  lon- 
tana speranza  di  possederla,  cominciava  ad  invidiarne  Taf- 
fetta  D'aito  animo  la  sapeva:  ma  in  quel  giorno  cominciò 
a  sdegnarsi  che  le  altre  donne  (eccetto  una,  che  come  so- 
rella egli  amava  teneramente)  ardissero  d'aver  consorzio 
con  lei. 

Con  queste  riflessioni  si  faceà  notte,  e  veniva  il  servo 
col  lume.  Gli  facea  cenno  che  tarda  era  Torà,  ed  ei  non 
mostrava  d'accorgersene:  preparava, e  distendeva  sul  letto 
gli  abiti;  e  notì  gli  pareano  destitìati  per  lui.  E  così  stette 
quasi  fuori  di  sé,  finché  la  campana  pei  defunti  venne  dol- 
cemente a  riscuoterlo.  Lèntamente  allora  sì  alzava,  più 
lentamente,  a  lei  sempre  pensando,  abbigliavasi;e  a  passi 
tardi  e  lentissimi,  per  la  lunga  strada  de' Bardi,  e  per  la 
consecutiva  del  Borgo  Sant'Iacopo,  veniva  quiasi  misurando 
il  cammino. 

Ma  quando  a  dritta  sì  fu  rivolto,  e  venne  salendo  il 
ponte,  a  pie  del  quale,  più  come  un  castello  che  cóme  un 
palagio,  torreggia  quello  degli  Spini, ^  e  gli  apparvero  in- 
torno al  palagio  più  lontano  degli  Strozzi  le  faci  che  an- 
nunziavano la  gioia:  —  E  chi  più  di  me  ha  la  gioia  nel 
cuore? — andava  dicendo  a  se  stesso:  e  pur  non  si  affrettava!... 
Ma  qual  maraviglia?  Quando  Tanimo  è  verafmente  pieno  d'uno 
straordinario  diletto ,  pare  che  capace  non  si  senta  di  sop- 
portarne l'accrescimento.  Gode  del  presente,  non  spera  mi- 
glior l'avvenire;  e  in  quel  pensiero  h  beato.  Così  passo  passo 
venne  scendendo  il  ponte,  e  s'avvicinò  sospirando  là  dove 
nessuno  sospettato  avrebbe,  vedendolo,  che  fra  quanti  vi  si 
riunivano ,  egli  dir  si  poteva  il  più  fortunato. 

All'entrare,  in  mezzo  a  tante  fiaccole  (e  ciascuno  im- 
maginar può  con  qual  tremore),  salendo  i  gradini  dalla  parte 
occidentale,  scorse  che  dal  lato  opposto,  sopra  una  cavalla 
da  un  palafreniere  condotta  a  mano,  entrava  pure  una  si- 
gnora. Era  abbigliata  d'un  drappo  color  verde,  ornato  a 
piccole  frange  d'argento,  che  annunziava  la  decenza  sì  ma 
non  la  ricchezza.  Quando  le  fu  presso,  e  ch'iella  a  scaval- 
car si  apprestava,  riconobbe  l'amica  della  sua  infanzia, 
quella  che  con  amor  fraterno  egli  amava,  la  Caterina  Ginori. 

*  Ora  del  Cornane  di  Fireoie. 
Luisa  Stro%3ki.  7 
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Dopo  la  Luisa ,  era  essa  la  donna  più  amabile  di  Fi- 
renze: né  parrà  quindi  mirabile,  se  in  progresso  di  tempo 
ella  fu  la  causa  innocente  di  far  perdere  a(}  Alessandro  il 
•senno  e  la  vita.  V  Trovavasi  allora  nelFanno  trentesìmoterzo 
dell'età  sua;  né  Ovidio  avrebbe  potuto  cercare  altfi  model- 
li, per  render  ragione  dei  pregi  che  s'incontrano.,  e'ch'ei 
decanta  con  sì  gran  predilezione  io  queir  età.* 

Una  straordinaria  freschezza ,  un  volto  non  regolaris- 
simo,  ma  dove  le  partf  erano  disposte  a  indicare  l'inge- 
nuità e  la  dolcezza;  nerissimi  e  grandi  gli  occhi;  pienotte 
le  gote;  rilevate  le  labbra,  ed  esprimendo  nel  sorriso  quella 
bontà  di  cuore,  e  nelle  parole  quella  lealtà  che  non  ti  la- 
scia sospeso. un  istante  sulla  fed^  di  clii  le  pronunzia:  tal 
era  la  Caterina  Sederini,  nioglie  di  Federigo  Ginori,  Tamico 
di  Michelangelo  e  del  Céllini.  » 

E  quando  ella  era  ianciulla,  e  poi  che  fu  moglie  di 
Federigo  (innanzi  che  la  rovina  delle  sue  sostanze  Io  avesse 
costretto  a  bandirsi  dalla  patria),  udendo  sempre  parlare  di 
arti,  n'era  divenuta  intendentissima.  L'affetto  per  essa  del 
celebre  Luigi  Alamanni,  cominciato  fin  da  quand'era  gio- 
vinetta, e  non  interrotto  dall'esilio;  Ja  frequenza  intorno  a 
lei  del  più  celebre  Lodovico  Ariosto,  mentre  si  trattenne  in 
Firenze;  la  compagnia  pressoché  giornaliera  di  Pier  Vettori, 
di  Francesca  Beroi,  del  Grazzini,  e  del  Guidetti,*  tanto 
gusto  le  aveva  ispirato  per  le  lettere,  che  intorno  a  lei  co- 
minciavano a  raccogliersi  certi  giovani,  che  cercando  negli 
studi  un  soUievo  alle  pene,  abbandonato  aveano  le  armi 
per  le  Muse.  Ella  non  avrebbe  saputo  render  for^e  ragione 
di  quéi  che  piacevale  e  di  quel  che  l' ofTendea  nei  compo- 
nimenti, per  via  d'argomentazioni,  talvolta  fallaci,  è  spes- 
sissimo incerte;  ma  pochi  sentivano  il  vero  bello,  e  distin- 
guevano quel  che  v'era  di  non  conveniente  in  uno  scritto, 
com'essa.  Era  poi  leggiadrissima  favellatrice;  sicché  di  lei 
parlando,  dir  si  potrebbe  che  per  essa  composti  fossero 
quei  versi ,  .da  un  gran  poeta  del  passato  secolo  posti  in 
bocca  alla  Musa  :  . 

*  Fa  essa  che  Alessandro  iogannato  credeva  di  altendere  quando  fu  ucciso. 
>  Vedasi  De  ArU,  lib.  Il,  v.  694. 

S  Vi  fece  coaosc«naa  quaudo  intagliò  per  luì  la  faniisa  mediiglia  di  Atlante  col 
mondo  addosso,  iovensiooR  di  Michelangelo.  Tedi  Cellioi,  Vita^  anno  1598. 

*  Che  fu  uno  dei  censori  che  l'Ariosto  si  scelse,  e  che  nominò  nel  Canio  XXXVI I, 
St.  IS,  del  Furioso  ; 

> e  il  mio  Guidetlo, 

Col  Molfir,  a  dir  di  voi  da  Febo  eletto. 
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Perle  nostre  la  volsi  arti  divine 

Al  decente^  al  gentile >  al  raro,  al  beUo. 

Tale  era  la  donna  amata  dall^ AlamanDi ,  che  sposar 
non  avea  potuto  a  cagion  de' suoi  casi,  *  e  che  riguardata 
veniva  come  sorella  da  Francesco;  il  quale,  uscendo  a  pena 
dal  soprappensiero  in  cui  stava,  fu  sollecito  a  porgerle  la 
mano  per  aiutarla  a  scavalcare;  e  vedendola  lieta:  **  Avete 
novelle  di  Luigi?**  subito  le  richiese. 

"Sì,"  gli  rispose;  ''ne  ho  ricevuto  lettere  del  20  da 
Lione  :  e  senza  di  esse ,  che  mi  han  recato  la  certezza  del 
suo  benessere ,  non  sarei  qui  venuta;  benché  sarà  questa 
una  delle  pochissime  volte  che  in  pubblico  mi  mostrerò  nel 
nuovo  ordine  di  cose.  Sono  venuta,  perchè  non  amo  d'af- 
frontare immediatamente  è  provocare  senza  frutto  la  per- 
secuzione;'* 

*E  chi  ve  le  recò?** 

*'Un  cavallaro  del  prìncipe  Dona,* che  è  passato  per 
Roma.'* 

''E  ser  Maurizio  Favrà  saputo?* 

''Poco  m'importa.  Serbo  per  ogni  caso  la  lettera,  dove 
non  si  parh  di  cose  di  Stato. 

"Ma  voi  non  conoscete  la  malìzia  di  quel  tristo.  Come 
si  tratta  di  nuocere  a  chi  non  è  Pallesco  dichiarato,  egli  sti- 
ma buòno. ogni  mezzo.  Come  suol  prendere  le  secchie  dei 
pozzi  per  celatoni,  e  son  cose  visibili;  pensate  se  meditan- 
do sopra  una  lettera,  che  facilmente  non  sarà  breve  (e 
questo  disse  guardandola,  e  sorridendo  in  gentil  modo), 
non  saprà  colla  più  fina  astuzia  entrare  nel  campo  vastis- 
simo delle  congetture  e  delle  interpretazioni.' 

•'Ma  dopo  le  nuove  di  sua  salute,  non  vi  sì  pària  d'al- 
tro che  di  ornamenti  da  donne." 

•'Ed  egli  dirà,  ed  è  capace  d' apporvi,  che  per  le  gem- 
me s'intendono  i  cannoni,  per  le  perle  le  palle,  e  per  gli 
spilli  le  alabarde.  Bruciatela,  Caterina;  fate- a  mia  modo, 
bruciatela." 

''Ma  se  scuopresi  che  ho  ricevuto  una  lettera  dell'Ala- 
manni, e  dico  d'averla  bruciata;  conoscendosi  l'amicizia 
che  a  lui  mi  lega,  resto  allora  in  sospetto." 

"Meglio  con  un  tal  uomo  riman.ere  in  ^sospetto,  che  dar- 


'  ^  veggano  gli  storici. 

3  £  noia  la  grande  amiciita  che  passava  tra  il  Doris  e  rAlamanni. 
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gli  le  armi  in  marw  per  calunniare,  o  stabilire  un  principio 
di  prova." 

''Sicché  male,  bruciandola;  e  peggio,  ritenendola.  Vi 
penserò,  dopo  gli  avvenimenti  di  questa  s^ra....  Ma  voi,  che 
avete,  che  mi  sembrate  melanconica..?" 

''Viparel" 

''Sì,  ma  non  della  melanconia  della  tristezza....  Non 
sarebbe  già  quella  dell' amore?"  -   . 

''Che  dite?"  Ed  arrossì. 

Fece  sembiante  la  Caterina  di  non  aocorgersene;  anzi, 
mostrandosi  convinta  della  sua  negativa,  salite  le  scale,  iti* 
sieme  giunsero  in  sala.  , 

Quantunque  fosse  Filippo  uno  di  coloro  che,  innanzi 
r assedio,  più  d'ogqi  altro  r  avesse,  benché  inutilmente, 
corteggiata;  non  le  fece,  a  cagione  delF amicizia  sua  cono- 
sciutissima  per  Luigi  Alamanni  (temendo  di  risvegliare  gii 
antichi  sospetti),  queir  accoglienza  ch'ella  avea  dritto  di 
attendere.  Se  ne  accorse ,  ma  non  mostrò  d' adontarsene  : 
solo  ne  fé' cenno  a  Francesco,  che  abbassò  gli  occhi  con  un 
sospiro. 

Al  contrario,  fu  accolta  con  tutta  l'effusione  dell'ani- 
mo dalla  Clarice,  che  quanto  più  l'ora  facevasi  tarda,  più 
avvicinar  vedeva  il  momento  di  trovarsi  coll'aborrito  Ales- 
sandro. Le  dimandò  subito  deTla  Giulietta,  la  figlia  sua;  ed 
ella,  dopo  avergliene  date  le  nuove,  ed  affettuosamente 
abbracciata:  "Come  va,  madonna?"  le  disse  piano. 

.   ''Figliuola  mia,  lo  vedete:  col  mele  sulle  labbra  ed  il 
tossico  in  cuore." 

"Mg  perchè  tutte  queste  magnificenze,?" 

"Ehi  le  ha  volute....  Per  me,  avrei  fatto  bastare  quat- 
tro lucerne  e  un  violino." 

"Non  dico  questo;  ma  il  troppo  è  troppo." 

"E  sappiate  che  ha  posto^ sottosopra  la  casa,  gli  amici, 
e  i  conoscenti,  per  parare  dì  broccato  queste  due  stanze; 
e  dove  l'abbia  trovato  noi  so;  che  quanti  n'erano  alle  bot- 
teghe, se  gli  presero  i  comandanti  spagnuoli  e  tedeschi; 
e  da  uri  anno  in  qua  i  poveri  mercanti  hanno  avuto  al- 
tro in  capo  che  metter  le  telaia  a  broccati." 

"E  quel  bel  seggiolone  ricoperto  a  sbuffi  di  teletta 
d'argento?" 

"Ridete:  era  la  sedia  di  Pier  Sederini  quando  fu  gon- 
faloniere perpetuo.  Ha  mandato. a  ricercarla  in  Palazzo;  ed 
essendo  ricoperta  di  corame,  e  mancando  il  tempo  per  can- 
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giada,  vi  ha  fatto  infilzar  presto  presto  la  teletta  sopra;  e 
vedete  la  bella  figura  che  fa." 

'^E  deve  servire  ?.-.'' 

''Pel  duca." 

•^E  quel  bel  tavolino  col  tappeto  di  velluto  cremisi, 
colle  frange  d' oro?" 

''Pel  duca." 

"E  quel  cuscino  in  terra?" 

";Pel  duca." 

''Fossimo  d'inverno,  pazienza;  ma  adesso!" 

'"tutto  è  bene  quando  ci  distingue  dagli  altri:  e  gli 
Spagnùoli  lo  vanno  insegnando." 

"Io  non  riconosco  più  vostro  marito." 

"E  poco  anch'  io.  E  a  vtìi  ha  fatto  fèsta?" 

"Fino  a  un  certo  segno." 

"Avrà  temuto  di  dar  gelosia  alle  sue  cornacchie.  "  * 

"Gelosia?...  per  me?" 

"E  chi  potrebbe  darla  maggiore?" 
.   "E  messer  Piero,  quando  l'aspettate?" 

"A  giorni,  grazie  a  Dio;  che  mi  par  di  essere  spersa 
quando  è  fuori." 

"E  la  Luisa?"  , 

"Scenderà  a  momenti.  Ma  voi  state  qui  meco,  e  di 
grazia  non  vi  movete,  che  ci  faremo  coraggio  l'una  coN 
l'altra." 

''Vojentieri." 

"Ogni  volta  che  si  alza  quella  tenda,  mi  par  di  ve- 
derlo comparire;  e  sento  un  colpo  al  cuore.  E  pure  con- 
verrà vederlo,  udirlo,  e  parlargli.  Questa  è  la  mia  dispe- 
razione.... Ah  I  figliuòli,  figliuoli!" 

"Sì,  madonna  Clarice,  convien  rimettersene  alla  Prov- 
videnza, e  sopportare  con  calma  i  travagli  ed  i  guai;  mo- 
strare che  da  noi  non  dipende  di  regolare  gli  avvenimenti, 
ma  eh'  è  in  nostro  potere  d^  incontrarli  con  dignità." 

Stette  riflèttendo  la  Clarice  un  momento^  poi  pren- 
dendole la  manoj  e  stringendogliela:  ''Avete  ragione,  fi- 
gliuola mia,  avete  ragione.  E  dove  avete  trovato  France- 
sco?" (Erasi  egli  allontanato  alcun  poco,  dopo  averle  fatto 
riverenza,  e  cercava  cogli  occhi  la  Luisa.) 

"Giù  nel  cortile.  Che  giovine  d'oro!  Io  lo  tengo  come 
fratello." 

"I^on  so  come  non  l'abbiano  confinato." 

"Egli  si  è  mostrato  sempre  savio  e  prudente." 

7' 
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"Che  monta?  Se  viveva  Niccolò,*  avrebber  conflnato 
anche  lui." 

''E  quel  volpone  di  Baccio?"  • 

''Ha  pranzalo  qui,  e  dev'esser  mio  genero,  come  sa- 
pete: Filippo  lo  vuole,  lo  crede  utile;  e  non  dico  altro.  In 
fondo, è  il  men  cattivo  di  quanti  sono;  e  poi  con  lui  co' da- 
nari tutto  si  accomoda:  non. così  col  Guicciardini  «  col 
Non." 

''Mi  fanno  orrore:  ma  infine  il  Nori  ha  una  certa  ca- 
gione onorata  nelle  vendette  e  nell'ire:  •  ma  nel  Guicciar- 
dini è  tutta  vendetta  d'ambizione.  '^  - 

''E  ser  Maurizio?" 

"Non  me  ne  parlate....  pure  egli  fa  il  suo  mestiere; 
non  così  il  Guicciardini." 

*'E  che  differenza  fate  tra  il  Gerréttieri  *  e  lui?^ 

''Quella  che  vi  è  tra  il  medico  che  ammazza,  e  il  bec- 
chino che  sotterra." 

Fece  questa  conclusione  sorridere  la  Caterina  ;  quando, 
tenendo  per  mano  la  picciola  Maddalena,  con  modesto  con- 
tegno, e  decentemente  si,  anzi  con  eleganza,  ma  non  con 
sfarzo  abbigliata,  incamminandosi  verso  la  madre  j  comparia 
la  Luisa.  Francesco  era  pòco  lontano;  e  poiché  non  aveva 
altro  pensiero  che  quello  d'attenderla,  ben  può  credersixhe 
a  vederla  fu  il  primo.  E  il  primo  che  ella  pur  vedesse  fu 
l'amante;  ma  facendo  straordinaria  forza  a  se  stessa,  chi^ 
nando  gli  occhi ,  nel  passargli  da  presso ,  rendendo  i  saluti 
che  riceveva,  con  quella  grazia  che  poneva  in  tutti  i  suoi 
moti ,  andò  ad  abbracciare  la  Caterina ,  e  a  sedersele  ap- 
presso. E  siccome  prevedeva  che  sarebbe  inquietata  con 
inviti  per  danzare  (e  già  Vincenzo  Guasconi  e  Federigo  An- 
tinori*  si  erano  mossi),  all'amica,  che  ad  interrogarla  co- 
minciò sulla  sua  salute ,  prese  a  replicare  con  queir  aria  di 
riserva  e  di  mistero,  che  allontana  gl'importuni  dall'en- 
trare a  prender  parte  nella  conversazione. 

''Che  a*ete,  cara  mia,  che  mi  paréte  tanto  abbattuta?" 

"Questa  sera...." 

*  Capponi ,  che  fii  gonfaloniere  nel  1527 ,  e  che  perdfc  la  carica  per  sospetto 
che  favorisse  i  Medici. 

S  Intende  del  Valori. 

'  Perchè  nella  congiura  dei  Passi  gli  fa  ucciso  il  padre «^  che  difendeva  Lo- 
renso. 

*  Soprannome  del  Gaieciardini ,  come  si  h  detto  al  Caipit<Uo  I. 

>  Mominali  ambedue  dal  Vasari ,  fra'  più  bei  gioiv««i  di  quel  tempo ,  nelle 
Vite  dei  Bugiardini  e  del  Pontormo. 
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"Intendo,  questa  sera  e  questa  festa  debbe  rincre- 
scervi. Ma  fatevi  animo;  e  Tho  già  detto  anco  a  madonna 
Clarice." 

"Dubito  che  da  molto  tempo  noti  siavi  stato  caso  pia 
straordinario,  né  condizione  più  incerta,  e  più  cbp  se  stessa 
in  contradizione,  della  nostra.  Ieri  mi  lusingava  follemente; 
ma  questa  mattina  tenutone  proposito  con  Lione,  ch'è  quello 
nella  famiglia  che  vede  più  chiaramente  le  cose  di  tutti  gli 
altri,  ho  dovuto  cangiar  di  parere.  Sapete  se  amiamo  nostro 
padre.'* 

.  "E  ne  siete  ben  riamati....* 

"Ma,  sia  colpa  della  bontà  sua,  dei  suoi  invidiosi,  o 
d'una  crudele  fatalità;  quanto  egli  è  rispettato  e  vene- 
rato dal  popolo,  altrettanto^  eccetto  pochi,  egli  è  odiato  dai 
grandi,  a  qualsivoglia  parte  essi  tengano.  Aggiungetevi  Tira 
tanto  più  terribile,  quanto  più  concentrata,  d'Alessandro; 
e  considerate  qual  orribile  stato  va  a  farsi  iì  nostro.  Fin- 
ché vivrà  il  papa,  siamo  sicuri;  ma  morto  lui  (e  non  vivrà 
lungamente),  il  minor  danno  che  avvenir  ci  possa ,  è  quello 
di  andare  in  esilio.  Partì  ieri  la  Giulia*  colla  madre:  venne 
a  dirmi  addio:  le  feci  animo,  ma  fu  veramente  un  gran  do- 
lore per  me.  Notì  so  come,  ma  l'esempio  di  quella  fami- 
glia, sloggiata  tutta  intiera  dalla  casa  de 'suoi  maggiori,  mi 
è  d' un  cattivo  augurio  per  la  nostra.  "' 

"Ma  come  or  vi  ponete  in  capo  questi  tristi  pensieri?^ 

"Il  come  non  saprei  spiegarvele;  ma  non  saprei  nep- 
pure vincerne  la  tristezza. 

Considerava  da  lontano  Francesco,  quanto  perméttéa  la 
prudenza  e  il  rispetto ,  ogni  minimo  atto  Te  moto  del  voìto 
di  lei;  e  certo  della  sua  felicità,  non  si  affrettava  di  recar- 
sele appresso:. ma  poiché  colà  lungamente  inoperoso  restar 
non  potea  senza  dar  sospetto,  vedendo  passare  In  quel 
tempo  il  Muscettola,  colse  l'occasione  d'andargli  incontro, 
e  trattenendolo  seco  mover  discorso  con  lui. 

Filippo  intanto,  dopo  aver  di  nuovo  parlato  or  a  que- 
sta or  a  quella  delle  due  donne ,  e  dato  speranza  grande 
alla  Salviati,  ch'ei  non  sarebbe  per  mostrarsi  ritroso  alle 
dimostrazioni  che  fatto  avevagli  ;  e  fatto  intendere  alla  Sac- 
chetti ,  che  ov'  elTa  non  esternasse  una  gelosia  che  mal 
convenivasi  a  persone  del  lor  grado,  egli  non  sarebbe  per 
lasciarne  mai  l'amicizia;  cominciava  dopo  tanto  indugio  a 

*  Aldobrandini ,  come  si  h  veduto  al  Capitolo  F. 
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maravigliarsi  e  ad  impazientirsi  di  non  veder  peranco  giun- 
gere il  duca.  , 

Passeggiava  solo  nella  prima  stanza,  quasi  per  esser 
più  sollecito  ad  accorrergli  incontro;quando  il  ministro  prin- 
cipale del  suo  banco,  Agostino  Dini,  venne  a  dirgli  che  da 
Giuliano  Salviati  era  stato  riconosciuto  il  broccato  che  avea- 
gli  dato  in  pegno  a  tempo  dell'assedio,  e  che  diqaandava 
come  aveva  servito  a  parar  quelle  stanze. 

"E  che  gli  hai  risposto?"  disse  Filippo. 

''Che  venga  dimattina,  che  si  vedranno  i  termini  d^l 
contratto,  e  ci  regoleremo  su  quelli." 

"Non  vi  è  pericolo  che  tu  ieri  sbagliassi?  È  passato 
effettivamente  il  termine  del  recupero? 

''Di  dieci  giorni.'^ 

"Bastano.  Non  conviene  usar  durezza,  maneppure  lao- 
strar  dabbenaggine,  e  diportarsi  secóndo  le  ooc^^ioni." 

"Le  clausule  del  contratto,  come  ieri  vi  dissi,  son  chia- 
re. Egli  non  è  venuto  a  recuperare  le  pezze  in  tempo;_quindi 
sarebbero  nostre  senza  giunta  di  prezzo." 

"Pure  intendo  che  tu  gli  usi  ogni  larghezza  nel  pagar- 
gliele. Mi  è  stato  anche  detto  che  il  duca  lo  ha  ricevuto  con 
gran  cortesia  ;  né  può  sapersi  quel  che  debbo  avvenire." 

E  Giuliano*  passava  in  questo  mentre;  vedeva  parlare 
Filippo  con  Agostino;  e  fermandosi,  come  per  attendere  la 
conclusione,  udì  ripetergli:  "Hai  inteso  ;  usa  ogni  larghezza, 
e  più  che  alla  stretta  giustizia  attienti  alla  cortesia." 

Siccome  bene  immagina  vasi  che  dovevano  tener  di- 
scorso di  lui,  e  danari  pronti  per  ritirare  il  pegno  ei  non 
avea,  fu  contento  di  questa  conclusione;  e  come  se  d'altro 
avesser  tenuto  proposito,  si  accostò,  senza  mostrare  di  so- 
spettarne, a  Filippo. 

Parlò  deir indugio  del  duca;  gli  dimandò  che  cosa  gli 
parea  del  Muscettola;  gli  disse  che  il  Cesano  aveva  imbru- 
nito la  pelle,  nel  venir  d'Alemagna,  per  quei  giorni  ardenti, 
a  cavallo;  entrò  nelle  dure  circostanze  del  commercio;  e 
continuò  con  quelle  tante  cose  e  vaghe  e  vane  e  nulle,  che 
aiutano  a  far  trascorrere  il  tempo,  e  che  formano  il  vo- 
cabolario dei  tre  quarti  degli  uomini ,  che  vanno  in  cerca 
della  società  perchè  non  san  vivere  con  se  stessi. 

Erano  già  passate  le  due  ore  di  notte ,  allorché  dal  mo- 
vimento de' servi,  e  dall'ambasciata  che  mandò  il  maggior- 
domo, s'intese  che  la  lettiga  del  duca  era  in  cortile.  Le 
donne  si  alzarono;  e  le  Pallesche  soprattutto  si  mossero  per 
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noD  esser  trovate  nella  stanza  medesima  dove  stava  la  Cla- 
rice, perchè,  sapendosi  com'essa  offeso  aveva  il  duca,  non 
volevano,  quand'ei  giungesse,  mostrarsi  a  lei  troppo  dap- 
presso: gli  uomini  si  recarono  tutti  nella  prima  stanza.  Fi- 
lippo ,  conducendo  seco  i  figli ,  fra  le  torce  eragli  andato  in- 
contro; e  subito  a  lor  dietro  il  Volpaia,  TOrlandini,  con  vari 
altri.  Solo  pochi  curiosi  (tra  quelli  però  che  ambiziosi  non 
erano),  volendo  vedere  ifl  primo  incontro  di  Alessandro  colla 
Clarice,  rimasero  nella  stanza  dov'ella  era  colla  Caterina 
Ginori  da  un  lato,  e  la  picciola  Maddalena  dall'altro.  La 
Luisa  era  presso  alla  Caterina ,  né  aveva  interrotto  mai  di 
parlarle* 

Francesco  di  tanto  in  tanto,  mentre  col  Muscettola  si 
tratteneva,  avea  riguardato  se  accostarsi  potea,  senza  mo- 
strarsi importuno;  ma  non  avea  creduto  sin  allora  di  farlo. 
Siccome  questo  era  il  momento  più  terribile  per  la  Clarice, 
credè  che  non  le  sarebbe  discara  una  parola  di  consolazio- 
ne. Quindi  appressandosi  a  lei,  e  riguardandola  in  volto, 
con  quei  muti  segni  che  fan  tanto  più  forternente  sentire 
il  dolore,  quanto  meno  colle  parole  si  esprime,  attendere 
pareva  che  gli  parlasse;  e  poiché  riguardandolo  anch'essa  ^ 
non  potè  astenersi  dal  dirgli,  con  uh  sospiro:  ''Francesco, 
quanto  invidio  vostro  padre!"* 

"Nessuno  più  di  me  vi  è  nel  cuore,"  le  rispfòse. 

"Ma  convien  farsi  animo,"  replicò  la  Luisa  passando 
al  suo  lato ,  "e  mostrarsi  quali  siamo." 

Venn'ella  così  ad  essere  faccia  a  faccia  con  Francesco, 
che  colla  più  gran  modestia  riguardavala,  non  osando  farle 
parola. 

La  Caterina  riguardavali  ambedue,  considerando  seco 
stessa  se  avverandosi  andava  quello  che  finora  non  era  in 
lei  che  sospetto. 

Teneva  intanto  la  Clarice  fissi  gli  occhi  alla  portiera, 
con  inquietudine;  quando,  alzatasi  quella,  e  veduto  suo  fklio 
Lione  solo,  credè  che*  venisse  ad  avvertirla  da  parte  dfFi- 
lippo  di  recarsi  nell'altra  stanza.  Tenendosi  molto  al  diso- 
pra del  duca,  era  già  determinata •  di  non  obbedire;  ma 
Lione,  mal  raffrenando  il  dispetto  che  fremer  lo  facea  per 
tutta  la  persona,  cdn  gli  occhi  scintillanti  del  fuoco  del  ri- 
sentimento e  dell'ira,  disse  alla  madre,  che  il  duca  man- 
dato aveva  a  scusarsi,  e  che  non  interveniva  alla  festa. 

'  Ch'era  ammalato. 
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''Tanto  meglio...."  rispose  da  prima  la  Clarice ,  senza 
pensarvi. 

''Ma  l'insulto  alla  casa?"  replicò  Lione. 

"Che  ne  dite,  Francesco?"  soggiunse  la  Luisa,  vol- 
gendo gli  occhi  molto  benignamente  verso  di  lui. 

"  Intendiamone  Ja  cagione...." 

"E  vi  può  esser"  (riprendendo  la  Clarice  qui  fe  parola, 
dopo  aver  meditato  sulla  gravità  dell* ingiuria)  "vi  può  es- 
ser cagione  al  mondo  che  dispensar  possa  un  uomo  dai  com- 
parire, almeno  per  un  istante,  ad  una  festa  preparata  inte- 
ramente per  lui?" 

Francesco,  turbato  alP  improvvisò  suono  delle  paroje 
rivoltegli  dalla  Luisa,  non  aveva  avuto  tèmpo  di  ricom- 
porsi, è  quindi  avea  data  la  prima  risposta  che  venuta  gli 
era  sulle  labbra;  ma  riflettendo  meglio,  e  volendo  pur  di- 
fendere quanto  avea  cominciato  a  dire,  le  aggiunse.:  che 
fra  i  casi  possibili  v'era  pur  quello,  ch'ei  si  sentisse  indi- 
sposto.... 

"Ohi  gli  uomini  di  quella  razza  non  si  ammalano  : 
credilo  a  me,  Francesco,"  rispose  la  Clarice.  "Egli  non  è 
venuto,  intendendo  di  farci  un'ingiuria;  ma  Filippo  niì 
sentirà:  che  se  egli  è  degli  Strozzi,  io  sono  dei  Medici.... 
E  chi  ha  egli  mandato  a  scusarsi?" 

"Giomo." 

"11  cameriere?" 

"Lui." 

"Possanze  del  Cielo f  datemi  pazienza,  che  nonio  fac- 
cia buttar  giù  dalle  scale."  E  colla  sua  solita  impetuosità, 
si  mosse  per  andar  dove  stava  quél  vero  Liberto;  che  poi 
cresciuto  in  fortuna,  doveva  rinnovare  in  Firenze  l'esempio 
di  don  Michele,  *  il  famoso  Tigellino  del  Borgia.  Ma  tutti  le 
si  posero  intorno  per  ritenerla. 

Or  possibile  si'  crederà,  riflettendo  allo  splendore  di 
tante  nobili  famiglie  che  erano  in  quella  sera  intervenute 
alla  festa,  e  considerando  soprattutto  la  magnanimità  di 
tanti  giovani  ch'erano  tra  loro;  allorquando  (accompagnato 
dalle  torce,  che  gli  erano  andate  mcontro,  d'andar  cre- 
dendo incontro  al  duca)  si  presentò  Giomo,  e  arditamente 
passò  nella  seconda  stanza,  per  ivi- far  l'ambasciata  (men- 
tre non  doveva  oltrepassar  l'anticamera);  si  crederà,  dissi, 
possibile,  che  non  lo  salutassero  cogli  scherni,  e  non  lo 

*  Fu  il  mioislro  di  tutte  le  iniquitìi  commesse  dal  duca  Valentino. 
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respingesaero  con  gli  urti,  prima  che  avesse  P  ardire  di 
pronunziare  una  sola  parola?  Ma  siccoaie  l' ingiuria  fatta 
nella  jnattina  medesima  alla  Sign^ia  era  stata  soi^rtata , 
conveniva  sopportare  anche  questa;  e  non  erano  esse  che 
il  principio  di  quella  serie  dì  calamità,  che  o&Ddendo  or 
Tonore  deiruno,  or  la  dignità  deir  altro,  giunsero  a  rove- 
sciar per  sistema  i  diritti  di  molti,  a  turbar  la  quiete  di 
moltissimi,  e  a  invadere  J' interesse  di  tutti. 

Da  Giorno  adunque  (uscito  dalla  lettiga  stessa  del  duca, 
che  familiarissimo  era  con  lui) ,  dopo  eh'  ebbe  con  gravità 
salito  le'  scale,  udito  aveva  Filippo  che  S.  E.  era  chiuso  in 
camera  con  fra  Niccolò;  che  intervenir  alla  festa  non  po- 
teva; e  che  quindi  dessero  pur  principio  alle  danze.  Indi 
col  contegno  di  colui  il  qual  yolea  digià  far  intendere  che 
presto  0  tardi  diverrebbe  il  padron  di  Firenze^  senza  molte 
parole  si  licenziò. 

Rimasero  molti  colle  facce  allungate,  e  cogli  occhi  fitti 
in  fronte; -aè  celarono  la  lor  dispiacenza  in  veder  mancata 
r occasione  di  avvicinarsi  al  duca,  e  cominciare  per  tempo 
ad  assicurarsi  una  via  pel  benessere  avvenire.  1  Palleschi 
più  famosi,  al  contrario,  riguardavano  quest'onta  come 
giustamente  da  Filippo  meritata;  e  perchè  parea  che  avesse 
voluto  colla  magnificenza  soverchiare  il  duca  medesima;  e 
perchè  gli  mostrava  in  un  colpo  e  V  immensa  distanza  che 
fra  loro  passava,  e  il  poco  bisogno  che  avere  intendeva  di 
lui.  Componendo  peraltro  il  volto  a  queir  ipocrita  di^ia- 
cenza,  che  propria  è  degli  uomini  allevati  tra  i  fumi  del- 
l'ambizione,  mentre  avean  l'aria  di  compiangerlo,  gli  fa- 
ceano  più  vivamente  sentire  l'umiliazione  ed  il  peso  d'un 
cosi  segnalato  disprezzo. 

Ma  coloro  a  cui  soli  forse  la  cosa  dispiacque,  furono  il 
Muscettola  e  il  Valori:  al  primo,  perchè  dalle  dissensioni  di 
Firenze  ne  sarebbe  venuto  disutile  agl'interessi  dell' impe- 
ratcM-e;  al  secondo,  perchè  dovendo  suo  figlio,  tra  qualche 
anno,  divenir  genero  di  Filippo,  non  amava  di  veder  na- 
scere una  inimicizia  che  indebolirebbe  la  parte  Medicea: 
quindi  scaltramente,  prendendolo  a  parte,  cominciò  a  dirgU 
che  qualche  strano  caso,  o  qualche  non  preveduto  avveni- 
mento, 0  qualche  altro  malinteso  doveva,  esser  certamente 
la  causa  di  quella  mancaiiza:  che  nella  mattina  seguente 
avrebbe  egli  medesimo  parlato  al  duca,  ed  era  certo  che 
lutto  sarebbe  stato  dilucidato  e  composto. 

11  Muscettola,  colto  per  così  dire  all' improvviso,  no- 
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Destante  i  doveri  della  carica,  che  insegnano  a  scancellar 
gli  affetti  dal  volto  di  chi  n'è  rivestito,  non  fu  tanto  pa- 
drone di  sé  da  non  mostrare  apertamente  la  sua  disappro- 
vazione per  r  irregolarità  di  questo  procedere;  e  nelle  lar- 
ghe e  mobili  sue  gote  apparve  si  chiaro  il  dispetto,  che  non 
vi  fu  persona  che  noi  mirasse.*  molti  lo  notarono;  e  non 
mancarono  altri  che  pensassero  già  di  riferirlo  ài  duca. 

Al  contrario  fu  questo  avvenimento  gratissimo  al  Ce- 
sano, poiché  in  esso  vedeva  una  cagione  di  rimuovere  lo 
Strozzi  dall'amicizia  d'Alessandro,  e  farlo  passare  a  favo- 
rire apertamente  gl'interessi  del  cardinale  Ippolito:  come 
infatti,  col  tempo,  entrando  con  esso  in  lega,  divenne  la 
causa  principale  della  ruina  d' entrambe.  Intanto  avvici- 
nandosi al  Muscettola,  senza  che  udìs^  alcuno,  prese  a 
dirgli  che  un  tale  insulto,  fatto  a  un  cittadino  della  qualità 
di  Filippo,  era  intollerabile  ed  inaudito;  e  che  infine  do- 
veva pensare  Alessandro,  che  quando  trattossi  di  maritar 
con  lui  la  Clarice,  non  v'era  stata  carezza  né  amorevolezza 
che  il  .papa,  allor  cardinale,  avesse  tralasciata  verso  lo 
sperato  parente;  che  per  la  famiglia  dei  Medici  s'era  egli 
fatto  condannare  in  settecento  ducati;*  che  per  la  creduta 
sua  parzialità  per  essi,  avea  nel  xxvii  perduto  l'affezione 
del  popolo  di  Firenze,  sicché  n'era  dovuto  viver  lontano; 
che  il  suo  scrigno  era  sempre  a  disposizione  dei  capricci, 
non  che  dei  bisogni  di  tutta  la  famiglia;  e  che  a  luì  (come 
a  ministro  dell'  imperatore ,  e  moderator  delle  'intenzioni 
sue  nella  politica  d' Italia)  a  lui...." 

"E  bene!  a  me?" 

"Spettava  di  farne  una  solenne  rimostranza  al  papa." 

""  Don  Gabriele ,  burlate  ?  " 

''Non  burlo."' 

''Di  che  paese  siete?" 

''Da  Pisa:  perché?" 

"Perché  io  son  da  Nàpoli,  dove  le  cose  vi  si  studiano 
altrimenti.  Ma  poiché  il  duca  non  viene,  e  voi  ripartir  do- 
vete dimane,  riparlate  con  messer  Filippo  di  quel  che  più 
importa,  che  io  terminerò  la  serata,  facendo  com'è  dovere 
la  mia  corte  a  madonna  Clarice." 

Sapeva  il  Muscettola  come  Clemente  sentiva  di  Ales- 
sandro; sapeva  che  non  avrebbe  avute  orecchie  per  ascoltar 
chiunque  di  lui  si  lamentasse;  sicché  si  contentò  di  far  in- 

*  Fu  lassato  a  pagarli,  per  av«re  sposato  la  Clarice,  cdme  figlia  d'uà  ribelle  j 
e  di  più ,  conBoato  per  ire  anni  a  Napoli. 
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'^  Acche  subito,  se  vi  piace." 

^  Subito,  DO  ;  che  madonna  Clarice  mi  disse  ierìsera, 
prima  di  partire  dalla  festa,  che  quando  io  vi  andava,  vo- 
leva anch'  essa  venirvi.  Sarà  per  dimane.  Vieni  a  prender- 
mi; e  verrà,  credo,  anche  la  Luisa....  Ma  che  portento  è 
quella  donzella  !  " 

^  E  più  vi  parrà  quaato  piti  la  conoscerete.  Ma  intanto 
si  potrebbe  andare..,.'  , 

"Dove?" 

^A  convincervi  che  se  la  Sistina  è  grandissima  cosa, 
le  pitture  d'Andrea  nelFAnnunziata  sonò  superiori,  in  quanto 
al  disegno,  a  tutto  quello  che  gli  uomini  han  fatto,  escluso 
Baffaello;  e  io  quanto  alla  naturalezza  e  alla  verità,  senza 
escluder  lui  stesso." 

^'No;  che  vi  sono  stata  da  me  di  buon'ora  stamane, 
dopo  che  il  duca  è  partito." 

'^  Rechiamoci  al  grande  ospedale  ad  ammirare  le  pit- 
ture di  fra  Bartolommeo." 

*^E  là  pure  sono  stato.  Sai  dove  potremmo  andare?" 

•'Dite.'^ 

''A  vedere  un  uomo^che  ho  sempre  desiderato  di  co- 
noscere, ma  del  quale  non  mi  hai  parlato." 

''Chi?" 

''L'amico  del  Savonarola,  il  Benivieni." 

*Ci  avrete  pazienza?" 

*Io  ne  ho  moltissima...." 

''Avete  ragione:  il  vostro  ufiScio  senza  gran  pazienza 
non  si  esercita." 

''E  che  ne  sai?" 

"Non  vi  rammentate,  che  vi  dissi  d'essere  stato  sot- 
t' ambasciatore  a  Cervia,  quando  il  papa  mostrava  di  scen- 
dere a  ragionevoli  accordi/" 

^  E  dove  nulla  concludesti.  E  quale  credi  che  sia  la 
più  gran  dimostrazione  della  pazienza  d'un  ministro,  nel 
trattar  gli  affari?" 

''Quella  di  fingere  di  tener  per  semplici  i  furbi,  e  di 
riguardar  come  grandi  uomini  gì'  imbecilli." 

Sorrise  don  Antonio,  né  replicò  ;  ma  lasciati  gli  ordini 
al  segretario,  uscirono  di  casa. 

Abitava  il  Benivieni  in  via  Maggio  ;  quindi  passar  do- 
vevano sotto  il  palagio  degli  Strozzi.  Quando  vi  furon  giun- 
ti: "Ma  quella" Luisa"  tornò  a  ripetere  don  Antonio  "è  un 
portento.  Io  son  sempre  maravigliato  del  senno  con  cui  ra- 
Luisa  Strimi»  9 
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giona  di  tutto:  e  con  qual  modestia  !  E  chi  era  quell'altra, 
che  ha  passato  la  prima  gioventù,  raa  eh'  è  sempre  sì  bel- 
la, vestita  di  verde,  che  parlava  teco  familiarmente?" 

"La  Caterina  Ginori.  Suo  marito,  dissipate  pressoché 
tutte  le  sue  sostanze,  principalmente  per  un  gusto  sfrenato 
verso  le  beHe  arti,  si  è  adesso  ritirato  in  Napoli.  Elki,  senza 
lasciarsi  vincere  dall' avversità,  vive  con  pochi  amici,  tutta 
rivolta  all'educazione  d'una  bambina,  che  pare  un  angio- 
letto. Doveva  sposare  Luigi  Alamanni  *,  ma  dopo  i  casi  che 
lo  spinsero  in  esilio,  ella,  disperando  di  ottenerlo,  né  viver 
potendo  con  una  matrigna,  sposò  il  Qinori.  Quando  ma- 
donna Clarice  nel  xxvn  ebbe  quelle  male  parole  coi  giovani 
Medici,  e  che  le  fu  sparata  dietro  un'  arehibusata  per  inti- 
morirla, si  rifugiò  in  casa  Ginori  ;  e  di  là  nacque  la  grande 
amicizia  fra  le  dii^  donne,  come  avrete  osservato  ierlsera." 

''È  bella  assai,  bella  assai  la  Caterina.*' 

"E  buona,  e  amabile,  e  cara;  e  tale  insomma^  che  nel 
^uo  grado  e  nell'età  sua,  difficilmente  trovar  ne  potreste 
l'uguale,^." 

"Ma  che  significa  tanta  gente  ferriata  intomo  a  que- 
sto elegantissimo  palazzetto?^  (volgendosi  a  manca:  era 
quello  dei  Bartolini.) 

"Vi  pare  dunque  elegantissimo?..,  E  pare  a  voi  perchè 
siete  Napoletano  :  ma  quando  si  scoperse,  tale  non  parve  a 
quanti  son  Fiorentini."  . 

"E  perchè?" 

"Perchè  tanta  ornata  eleganza  non  entrò  nei  corto  in- 
telletto di  chi  parlar  vuole  senza  studiare,  e  giudicar  senza 
intendere.  Non  vi  fu  matta  sentenza  che  non  si  pronun- 
ziasse^ e  chi  la  chiamò  facciata  di  chiesa,  e  non  di  palaz- 
zo ;  chi  vi  appiccò  filze  di  frasche,  come  alle  chiese  si  fa 
per  le  feste;  chi  vi  affisse  sonetti,  chi  madrigali;  chi  bia- 
simava la  porta,  chi  le  finestre,  chi  le  colonne,  chi  l' archi- 
trave :  sicché  perfinib  ^i  amici  dell'  architetto,  toltone  Mi- 
chelangelo, in  mezzo  al  clamor  generale  non  osavan  difen- 
derlo." . 

"Ma  guarda  che  cosa  vi  è  scritto  (io  ho  la  vista  corta), 
poiché, mi  pare  che  la  gente  stia  leggendo  qualche  cosa." 

"È  presto  letta  la  sentenza;  ed  è  l' architetto,*  dbe  ve 
l'ha  fatta  scolpire." 

*  Baccio  ^'A^nolo.  Il  p«Uwo  /ìa  poi  .  «l  |fi)i^o  dette  <eote  MI*  e  nu^wt.  Unto 
lodato  quanto  era  stato  biasimato  ip  principio.  Vedi  Vasari  nella  Vita  di  Baccio 
d'Agnolo. 
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^E  dice?'' 

^^ CaRPERB  PRQMPTIUS  QUAH  IJflTARI.'' 

''Bella  per  mia  fé!'' 

''Ma  inutile.  La  Datura  degli  liomini  non  si  cangia; 
come  cangiar  non  ^  può  quella  delle  lumache,  che  nascon- 
dono le  corna  per  dispetto,  allorché  veggono  la  farfalla 
sprigionarsi  dal  bozzoto  e  volare  al  di  sopra  di  loro." 

''E  pure,  credimi  che  a  Napoli  fra  gii  artisti  non  si 
conoscono  queste  perfidie." 

'^  Perchè  in  minor  numero  sono  coloro  che  si  danno 
alle  arti.  L'esempio  di  Michelangelo,  che  in  qiianio  a  me 
lo  tengo  adesso  pel  primo  uomo  del  mondo...." 

''Ed  io  pure...r 

''....Debbe  insegnare  a  coloro  i  quali  le  professano, 
che  non  v^  è  assolutamente  strada  di  mezzo:  o  cqpvien  te- 
Derèi  ai  mediocri  ed  imbecitli,  e  far  vita  con  loro;  o  sepa- 
randosene più  che  tanto,  esporsi  air  ire  dei  primi  e  agli 
schiamazzi  dei  secondi.  —  Ma  eccoci  giunti  dal  Benivieni." 

Quando  ba  destinato  la  Provvidenza  di  fare  alF  uomo 
il  presente  d'una  lunga  vita,  sia  generosa  per  concedergli 
ancora  la  bontà.  Senza  questa,  ella  gli  fa  un  tristissimo 
dono:  Non  vi  ha  oggetto  più  dispregevole,  e  che  più  si  fac- 
cia aborrire  d' un  vecchio  tristo  e  vizioso.  L' esperienza  de- 
gli anni  gì'  iQsegna  a  nascondere  i  vizi ,  e  gh  dà  le  armi 
per  osare  ogni  turpitudine;  e  quando  giunga  alla  decrepi- 
tezza (siccome  gli  manca  il  desiderio  del  far  male,  solo 
perchè  mancano  le  forze),  è  abbandonato  in  mezzo  alla  so- 
cietà, fuggito  e  deriso  da  chiunque  non  abbia  interesse  nel 
suo  testamento. 

Tale  non  era  Girolamo  Benivieni,  il  terzo  di  tre  fra^ 
telli  che  onorarono  la  patria.  ^  Reputato  per  l' ingegno^  suo, 
più  rivolto  peraltro  alla  nuda  eleganza  delle  parole  che 
all'utilità  delle  cose;  amico  sin  dall'infanzia  del  celebre 
Pico  della  Mirandola,  a  cui  fece  inalzare  un  sepolcro,  '  e  col 
quale  esser  volle  poi  seppellito;  ^mico  e  ammiratore  di 
Lorenzo  il  Magnifico,  finché  visse;  dato  si  era  dopo  la  sua 
morte  a  seguitare  si  ardenteoiente^  e  con  tal  buona  fede, 
le  dottrine  del  Savonarola ,  che  lasciò  ne'  suoi  versi  un  mo- 
numento di  quel  che  possa  lo  zelo,  quando  accompagnato 
non  è  dal  giudizio.  • 

*  V«di-il  N«frì,  il  Poceianli  a  il  Mattucbelli. 

>  In  San  Marco. 

'  Vedi  la  nota  C  in  fine. 
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Infatti,  se  per  conoscere  quei  tempi  (e  non  si  cono- 
scono interamente  mai,  quando  non  sì  scende  alle  più  mi- 
Bute  particolarità  delle  cose)  si  ricercano  adesso  le  descri- 
zioni degli  avvenimenti,  con  facilità  si  può  intendere  come 
in  un  uòmo  religioso,  qual  era  veramente  il  Savonarola, 
entrasse  il  desiderio  di  toglier  via  tutti  gr  incentivi  al  mal 
fare,  e  che,  riunita  una  compagnia  di  fanciulli,  gli  in- 
viasse a  batter  di  casa  in  casa,  richiedendo  quel  che  chia- 
mavano essi  YAnatéma;^  e  si  può  intendere  ugualmente 
come  deir  arsione  di  tutti  questi  oggetti  posti  sopra  una 
gran  pira,  si  facesse  una  festa,  e  un  nuovo  genere  di  rap- 
presentanza popolare:  ma  difficilmente  si  potrà  comprendere 
che  egli  medesimo  dirigesse  certe  sacre  danze,  e  che  uscendo 
di  chiesa,  uomini  savi  e  provetti  si  dessero  in  giocoso  spet- 
tacolo, ballando  sulla  piazza  di  San  Marco,  alternati  e  dan- 
dosi la  mano  un  secolare  ed  un  frate;'  e  molto  meno  che 
un  poeta  come  il  Benivieni,  amico  del  Mirandolano  e  di 
Marsilio  Fioino,  e  quindi  uno  dei  discepoh  della  Scuola  Pla- 
tonica,' concorresse  co' suoi  versi  a  rendere  agli  occhi  dei 
sapienti  più  ridicola,  ed  a  cagion  de' suoi  meriti ,  nella  po- 
sterità più  famosa  una  tale  scena.  Quindi  quell'  Uomo  dab- 
bene di  Iacopo  Nardi  scrive  nelle  sue  Storie,  che  «  quelle 
»  cose  parranno  impossibili  a  quei  che  V  udiranno  ;  come 
»  elle  sono  anche  difficili,  a  chi  le  vide,  ad  esprimerle  con 
»  parole,  e  darle  ad  intendere  a  chi  le  ascolterà.  »  * 

Era  il  Benivieni  presso  all'  anno  ottantesitno  dell'  età 
sua,  non  accompagnata  da  verun  malore;  pieno  di  vita  e 
di  sanità,  e  conservando  intere  le  facoltà  della -mente:  e 
per  le  quali  straordinarie  doti,  che  pressoché  mai  non  s'in- 
contrano in  quegli  anni,  dicevasi  e  ripetevasi  dai  devoti 
della  memoria  di  fra  Girolamo,  che  in  lui  premiava  il  Cielo 
la  credenza  e  la  fedeltà  verso  quel  martire.  Francescof  figlio 
di  un  padre  che  amava  il  Benivieni  per  i  suoi  meriti  e  per 
la  sua  bontà,  non  si  tosto  si  fece  annunziare,, che  fu  intro- 
dotto in  una  di  quelle  grandi  sale,  che  nella  via  Maggio 
rendono  in  Firenze  più  comportabili  i  calori  eccessivi  del- 
l' estate.  Pochi  libri  sparsi  sulla  tavola,  e  colà  trasferiti  dal 

*  Consisteva  in  qualunque  oggetto  profano,  libri  o  pitture  immodeste,  finte 
capelliere,  odori,  beHetti,  e  quanto  l'industria  femminile  (dice  uno  storico)  ha 
saputo  inventare  per  accrescere  o  per  mentir  la  bellecu. 

S  Nardijib.  S:Ner]i,  lib.  i. 

S  II  canonico  Salvini  ne'  suoi  Fasti  Consolari j  lo  chiama  altissimo  Pia- 
tonico. 

«  Nardi,  lib.  S. 
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contiguo  gabinetto,  indicavano  che  quando  l'animo  è  as- 
suefatto alle  lettere  y  riguarda  T  ozio  della  vita  come  una 
morte  anticipata  :  *  il  ritratto  del  Savonarola ,  colla  aureola 
intorno  alla  fronte,  e  coIF abito  sparso  di  fìammette,  dop- 
pio emblema  dell'ardere  della  carità  e  àet  fuoco  del  suo 
supplizio,  in  una  ricca  cornice  appariva  dicontro  al  luogo 
dov'egli  era  assiso;  e  il  libro,  che. aperto  avev^  sotto  gli 
occhi,  era  la  Bifesa  iellor Dottrina  di  lui,  dettata  da  Dome- 
nico Benivieni  suo  fratello. 

Nato  Girolamo  nell'anno  1453,0  quindi  posteriore 
d'oltre  dieci  anni  a  LcH^enzo  ri  Ma^ifìco,  potea  dirsi  con- 
temporaneo di  tutte  le  fasi  che  succedute  si  erano  nel 
governo  della  sua  patria:  e  quindi  avrebbe  potuto  narrare 
tutte  le  particolarità  dell'educazione  di  Lorenzo;  quanto 
avvenne  di  arcano  nella  tremenda  congiura  de'  Paz^i  ;  gli 
effetti-  dell'  indole  superba  ^  del  corto  ingegno  di  Piero;  con 
quali  modi  crebbero  i  Medici  in  autorità  dopo  il  sacco  di 
^  PratOv come  Giuliano  fratello,  e  Lorenzo  figlio  del  primo, 
con  diversi  modi  tendessero  al  medesimo  fine;  e  tutto  quello 
insomma,  che  s\  ardentemente  cerchiamo,  e  che  di  rado 
assai  troviamo  nelle  storie. 

E  in  quanto  alle  lettere,  intender  da  lui  si  sarebbero^ 
|)0tute  le  più  minute  circostanze  della  venuta  in  Firftìze 
dei  Greci  sapienti;  le  cagioni  dell'inimicizia  del  Poliziano^ 
verso  chiunque  greco  era  d'origine;  quali  erano  i  meriti  e 
quale  1^  avvenenza  della  celebre  Alessandra  Scala;  in 
che  consistevano  le  adunanze  Platoniche,  di  cui  egli  fece 
parte;  come  le  filosofiche  disquisizioni  negli  Ortf  Oricellarj 
si  convertissero,  dopo  la  cacciata  de' figli  di  Lorenzo,  in 
sessioni  politiche  ;  e  come  e  perchè  queir  ingegno  rarissimo, 
che  ayea  scritto  le  Deche  sotto  il  governo  popolare,  scri- 
vesse il  libro  del  Principe  nella  subiezione  Medicea.  Ma  tutto 
questo  era  interamente,  dimenttoato  per  lui  :  non  vivea  che 
d'una  memoria,  e  non  avea  dinanzi  che  un  sol  pensiero; 
la  speranza  cioè  che  tutto  il  mondo  seco  si  unisse  a  ricono- 
scer che  fra  Girolamo  era  uomo  santo  e  profeta. 

Questa  era  stata  la  causa  per  cui  detto  aveva  Fra^nce- 
sco  a  don  Antonio,  che  consultasse  la  sua  pazienza.  Pure 
r  ambasciatore' avea  voluto  provarsi  anche  a  stancarla, 
piuttosto  che  partire  di  Firenze  senza  conoscere  le  diffe- 
renze de' vari  umori  dei  cittadini,  e  i  rischi  che  correva  un 

*  Otium  line  iitérit  mors  ufj  et  hominis  WW  sepmllara.  Cic. 

9* 
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governo  nuovo,  e  che  il  sito  signore  proteggeva  al  segno 
a  aver  violato  un  accordo ,  e  cf  aVer  promesso  una  sua'  figlia 
in  isposa  ad  Alessandro. 

Furono  amichevolmente  accolti  dal  Beni  vieni,  maisenza 
le  ceremonie  da  cui  Tetà  ^rave  suol  dispensarsi;  e  quan- 
tunque Francesco  gli  avesse  subito  indicato  nel  Muscettola 
il  ministro  deir  imperatore  (nella  speranza  di  renderlo  rite- 
nuto neli' esporre  gli  argomenti  del  suo  lavcMrito  e  sempre 
ripetuto  discorso),  avvenne  al  contram,  cbe  prese  a  punto 
la  qualità-siia  come  un  testo,  per  entrar  subito  in  materia. 

*^£d  armato  e  disarmato,^  ^cominciò  a  dire,  ^'il  signor 
vostro  viene  a  compiere  quello  che  il  mio  fra~  Girolamo 
avea  predMto,  che  la  città  sarebbe  flagellata^" 

Guardò  don  Antonio  in  viso  Francesco,  come  maravi- 
gliato da  questo  principio:  esso  gli  fé'  cenno  come  per  fargli 
risovvenir  1^  promessa  della  pazienza. 

^E  iflagielli,  quando  venne  armato,  non  si  ristrinsero 
alla  cittàj  che  ne  fu  anche  tutta  desolata  la  campagna:  e 
parrà  certo  impossibile  a  credersi,  che  i  capitani  d^  un  im- 
peratore cristiano  gettassero  a  teira  le  chiese  per  diletto  di 
abbruciarje;  ^  che  spogliati  i  prigionieri,  gli  uccidessero;* 
e  che  infine,  unendo  gli  scherni  alla  crudeltà,  dopo  aver 
commesso  ogni  genere  di  misfatti  contro  le  -misere  donne 
che  aver  potevano  in  lor  balìa,'  se  cadeva  loro  in  mano 
qualche  mal  jcapitato  contadino ,  che  portasse  vettovaglie 
alla  città,  lo  pillottassero  barbaramente,  fac^oMiolo  morir  fra 
gli  spasimi."  * 

**!  danni  della  guerra"  rispose  don  Antonio  ''son  sem- 
pre tremendi;  e  inolto  volte  non  è  in  forza  de' capitani  Tim- 
pedirli." 

^E  tutto  il  sangue  ricade  allora  sui  provocatori.  Quel 
che  scrìssi  al  papa  è  noto:  le  copie  soao  corse  manoscritte 
a  centinaia  ;'^  ma  tutti  i  mali  son  derivati  dal  non  aver  vo- 
«. 

'  JNe  abbiamo  la  prova  dal  Bentivoglio,  testimonio  oculare,*  nella  Satira 
a  Pier  Aolonio  AcciaiuoH: 

Ch'  iniìn  ai  templi  qui ,  non  dai  disagi 
Di  legna  astretti,  gettali  hanno  a  lem 
Per  porli-al  fuoco,  i  barbari  maliagi. 

S  Ibr       \      il  vinto.  .  ;  .  .. 

Spogliasi»  e  col  pugnai  di  poi  s'atterra. 

s  il). ,  ternma  S5  e  tegg. 
4  Ib.,ters.  21. 

B  Vedi  Varchi,  pag.  457,  in' cui  dice  che  fu  il  solo  à  raccomandargli  la 
città,  ec. 
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luto  credere  alle  profezìe  di  quel  santo  uomo;  e  le  profezie 
si  sono  avverate,  e  più  s'andranno  sempre  avverando." 

Ad  un  uomo  che  parla  Con  tal  risoluzicme,  poco  vi  è 
da  rispondere  nella  soggetta  materia:  quindi  per  tentare  di 
deviare  il  discorso,  gli  dimandò  don  Antonio  di  Lorenzo  il 
Magnifico.... 

**  Ottimo  uomo  in  tutto,  fuorché  nell'avere,  in  fine  della 
vitay  resistito  alle  ingiunzioni  di  fra  Girolamo,  che  noi  volle 
assolvere^*  sicché  vedete  come  ha  terminato  miseramente 
la  sua  posterità:  Piero  affogato;. Leon  X  morto  giovane,  e 
non  senza  sospetto  di  veleno;  e  giovane  morto  Qiuliano,  e 
giovanissimo  il  duca  d'  Urbino.  In  quanto  a  quegli  ohe  re- 
stano, intendete  me^io  di  me  che  non  sono  della  sua  stirpe." 

"E  del  Machiavelli?" 

''Sapete  che  stimava  fra^irolamo  come  cittadino;*  ma 
poiché  lo  pose  inciucco  come  profeta,'  eccolo  anch'esso  morto 
pressoché  disperato.  11  solo  grand' uomo  nella  politica  fu 
Francesco  Valori:  e  sa  ciascuno  quanto  fosse  tenero  e  di^ 
voto  di  lui." 

Vedendo  il  ministro  che  tutto  le  corde  rispondevano  con 
un  medesimo  suono;  quantunque  già  {H^eparato  vi  fosse,  e 
conoscesse  4n  cuor  suo  che  gli  uomini  di  quella  fatta  é  dif- 
ficilissimo convincerli;  nonostante, per  quel!' orgoglietto che 
tutti  hanno  di  non  mostrar  d'approvare  quanto  é  contràrio 
alle  opinioni  che  professano,  gli  dimandò  se  veramente  cre- 
deva che  avverato  si  fossero  le  sue  profezie. 

''E  qual  dubbio?  Non  predisse  forse  die  passerebbe  uno 
1  monti  a.somi^ianza  di  Giro?  e  Carlo  Vili  venne  a  tra- 
verso i  monti  in  Italia.  *  Non  predisse  che  i  Fiorentini  per- 
derebbero Pisa?  e  Pisa  si  ribellò  :  che  si  muterebbe  lo  Stato 
di  Firenze?  e  si  mutò.  Predisse  infine  larsua  scomunica  e 
morto....'  (e  qui  sospirò)  la  qual  pur  troppo  I  e....  senza  che 
noi  la  credessimo....  avvenne  1...  Iniqui!  Echi  é  adesso  che 
nèghi  «essersi  falsificato  il  processo?  ' 

*  Il  fatto  è  /iportato  dal  Burlamaccbi,  che  cita  OomeDÌeo  Benivieni ,  fra- 
tello di  Girolamo,  fra  Silvestro  Marnili  e  il  Poluiano. 

*  Nelle  Deche',  lib.  1 ,  cap.  9. 

'  Diceodogli  che  i  profeti  dod  armati  gli  aTM  visti  sempre  capitar  male. 

*  Veggasi  Burlaravcchi,  Vita  del  Savonarola,  nel  Suppiem.  al  Baliuio,  ed. 
del  1761. 

S  Ih.  pag.  552. 

*  Lo  dice  chiaramente  il  Nardi  (lib.  %  in  Bae)  j  «.reca  la  tealÌMoiii«ina  d'oB 
cittadino  nobile  e  grande,  di«  fu  uno  ^gii  Maninaiort,  che  oonbiaò :**  Esser 
»  Vero  che  dal  processo  di  fra  Girolamo. a  buon  6n«  s'era  levala  qualche  cosa, 
»  e  qualche  altra  aggiunta.  >• 
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Ma  qual  anima  generosa  non  movono  ad  ira,  come  se 
fossero  state  dette  da  ieri ,  le  parole:  «  che  in  fra  Dome- 
»  nico  nulla  trovarono,  ma  che  un  frate  più  o  meno  im- 
»  portava  pòco;  e  che  andassero  al  fuoco  tutti  e  tre?...»*  In 
tal  modo  si  rispettava  la  vita  degli  uomini?     ,  - 

E  da  qual' ira,  e  da  quale  scatenamento  delle  più  ver- 
gognose passioni  non  fu  seguitato  T  ingiusto  supplizio....  Quali 
scorni,  quali  derisioni,  quali  improperi!...  E  chiamarci  pia- 
gnoni, ed  ipocriti,  e  gabbadei!*  E  come  crebbe  la  KceHza 
del  mal  costunìe,  coir  insolenza  della  vittoria  !  Ma  Dio  non 
paga  il  sabato^  E  vedeste,  e  vedrete  mal  capitare  la  più 
parte  de' suoi  Remici  ! 

E  quello  scellerato  di  Tanai  de'Nerli  !  Dopo  essere  stato 
in  ambasceria  seco  al  re  di  Francia,  dovea  pur  conoscerlo! 
Doveva  essere  almeno  persuaso  della  purità  dei  suoi  costu- 
mi, della  verità  della  sua  fede,  del  suo  amor  sincero  per  la 
felicità  degli  uomini  ;  e  nonostante  tentò  disonorare  la  sua 
memoria,  come  quella  d'un  vii  malfattore!  'Quando  avesse 
anco  errato  nella  scelta  de' modi,  allorché  retta  n'è  l'inten- 
zione, si  potea  compiangere,  ma  non  incarcerare;  e  quan- 
d'anco  la  ragion  di  stato,  la  quiete,  la  tranquillità  del  go- 
verno lo  avesse  richiesto,  poteva  bandirsi,  ma  non  dannarsi 
ed  uccidersi.  Ma  i  voti  degl'iniqui  che  rie  infamarono  la  me- 
moria, non  furono  no  esauditi....  Vedete^  come  risorge  da 
ogni  parte  la  fama  della  sua  santità  :  udite  i  versi  del  Fla- 
minio, che  corrono  di  bocca  in  bocca  p^r  tutta  Italia:  ve- 
dete le  sue  medaglie  appese  al  collo  di  tutti  i  credenti!  "  * 

Parve  al  ministro  d' averne  udito  abbastianza  per  for- 
marsi un'idea  ben  chiara  della  natura  di  una  dottrina,  che 
predicata  con  gran  fervore,  rimaneva  con  sì  gran  tenacità 
nelle  menti  degli  uomini.  Quindi,  convertendo  in  visita  di ^ 
ceremonia  qcfella  eh' era  "stata  interamente  di  curiosità, 
dando  alle  sue  parole  il  colore  del  desiderio  d'aver  voluto 
in  lui  conoscere  il  contemporaneo  di  Lorenzo,  l'amico  del 
Poliziano,  del  Ficino  e  del  Pico,  gli  augurò  lunga  vita  e  fe- 
licità. 

'^Che  potrà  continuare"  disse  il  Benivieni  '^finché  mi 


*  Si  riporta  cella  Cronaca  del  Cerretani. 
8  NardiJIb.  2. 

3  Vedi  sopra  a  pag.''  83. 

*  Qui  il  BeniTiéni  esagera  come  tutti  i  parsiali  appassionati.  Delle  medaglie 
però  h  vero,  e  se  ne  conservane  ancora.  Hanno  dà  un  latori'  imagine  del  SaWatore,  ' 
e  dall'  altro  quella  di  fra  Girolamo.  1  versi  del  Flaminio  sono  notissimi. 


OmOLAMO  BBNITIBNI.  lOtt 

siano  conservati  tanti  libri-  che  mi  bastino,  e  tanti  amici 
che  mi  consolino.''* 

E  incaricato  Francesco  di  fare  i  saluti  al  padre  suo, 
vide  partire  l' ambasciatore  con  quella  indifferenza  con  cui 
Favea  veduto  arrivare. 

Diede  da  pensar  molto  a  don  Antonio  questa  visita;  e 
semplice  n'  è  la  cagione.  Tutti  i  seguaci  del  Savonarola,  di 
cui  visibil  capo  era  il  Benìvieni,  chi  più  chi  meno  esser  do- 
vevano di  quella  stessa  forza  di  carattere,  perchè  ferma 
teìievasi  dalle  opinioni  religiose,  che  non  si  modificano,  né 
deviano  per  con^derazioni  umane.  Ai  seguaci  di  lui  dove- 
vano unirsi  le  famiglie  di  tutti  i  confinati  e  quelle  dei  po- 
polani moderati,  e  ad  essi  i  malcontenti  d'ogni  specie  di 
governo,  che  nulla  danno  a  temere  di  per  sé  sóli,  ma  che 
pericolosi  sono  quando  si  uniscono  agli  altri.  Previde  quin- 
di, che  non  avrebbe  potuto  dalla  sua  Corte  abbastanza  rac- 
comandarsi ad  Alessandro  la  giustizia,  la  prudenza  e  la 
moderazióne. 


CAPITÓIiO     SETTIHO. 

I 


Grato  m*  è  il  sonno,  e  più  l'esser  di  muso, 
Msatre  che  il  dsmno  e  la  veryogna  dura. 

MlCHKLAMOKLO. 

Il  giorno  dipoi  non  era  per  anco  suonata  nona,  che.  an- 
dato Francesco  a  prendere  il  Muscettola  (come  si  erano  con- 
certati), giunsero  insieme  al  palagio  degli  Strozzi*  Ben  si 
può  immaginar  la  sua  gioia,  nel.  trovarsi  in  coiripagnia  della 
Luisa,  come  tremando  la  rivide,  e  in  quale  stato  di  animo 
le  porse  il  braccio  nel  discender  le  scale.  Le  due  notti  pre- 
cedenti passate  le  avea  senza  sonno;  e  appena,  sul  far  del- 
l' alba,  si  era^no  chiusi  quegli  occhi,  che  njalP  altro  avevano 
innanzi  fuorché  V  immagine  di  lei. 

Erasi  la  donzella,  che  possedeva  un  ingegno  partico- 
lare per  abbigliarsi,  accompd^ta  in  capo  una  berretta  di 
vejluto  néro,  con  una  piccola  penna  bianca,  che  le  scendeva 
dal  lato  sinistro:  un  giubboncello  eli  velluto  cremisi  abbot^ 
tonato  sino  al  collo  le  dava  un'aria  modesta:  due  ciacche 
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Era  il  pittore  Giuliano  Bugiardini,  che  avendo,  prima 
di  darsi  ai  colori,  lavorato  i  marmi  nel  giaardino  de'Medici 
sotto  Bertoldo,  insieme  con  Michelangelo,  avea  seco  fin 
d' allora  contratto  amicizia,  e  V  avea  sempre  mantenuta , 
come  la  mantenne  finché  visse. 

Dotato  egli  era  di  buon  disegno,  ma  più  di  somma 
bontà-,  e  di  semplicità  nel  vivere  e  nel  pensare;  il  che  fa- 
ceva phe  si  contentava  d' ogni  opera  sua ,  qualunque  si 
fq^se.  Per  questa  cagione  Michelangelo  solea  chiamar  lui 
beato ,  è  sé  infelicissimo,  che  di  nulla  mai  si  contentava. 

Or  Giuliano,  col  pennello  nella  destra  e  la  tavolozza 
dei  colori  nella  sinistra,  sospeso  avendo  di  lavorare  sul  ri- 
tratto, e  mosso  discorso  sulle  difficoltà  che  incontrava  nel 
comporre  un  certo  suo  quadro  del  Martirio  di  Santa  Cate- 
rina,* proseguiva:  ''In  verità,  Michelangelo  mìo,  mi  par  di 
aver  perduto  la  bussola.  Ma  come  diavolo  mai  si  fa  per  di- 
pingere il  tuono?  Per  quel  che  porta  il  lampo,  pazienza: 
ho  durato*  gran  fatica,  ma  infine  T ho  fatto." 

VE  come  1*  hai  fatto?  che  in  ciò  consiste  la  bellezza  e 
r.eBetto  dèi  quadro;  allorché  sono  incendiate  le  ruote...." 

''E  questo  è  quello  che  dico  anch'  io.  Li  sta  tutto  l'ef- 
fetto; quindi  ho  dipinto  una  punta  di  fuoco  precisamente 
come  il  lume  d'una  candela,  che  s' introduce  nel  raggio  d'una 
ruota  per  infuocarla." 

"Bravò!" 

''Ma  il  tuono,  capite  bene..;." 

"Capisco  benissimo  :  il  tuono,..." 

"Essendo  quello  che  col  fragore  dà  indizio  della  saetta 
scoppiata,  deve  anche, produrre  il  movimento  di  spezzar  le 
ruote." 

"E  come  si  produce  il  movimento?" 

"Questo  è  quello  che  mi  fa  disperare.  Poi  sulle  ruote, 
convien  acconcfar  Santa  Caterina.  Ella  debb' esser  nuda;  e 
di  più  debbe  andar  in  chiesa  !  "      ' 

"La  difficoltà  cresce.  Sicché, come  l'acconceremo,  com- 
pare?" 

"E  anche  questo  mi  dà  gran  fastidio:  pure  mi  son 
provato  a  farla  parare  dalle  ruote ^,  ma  in  qualunque  po- 
sizione la  metta,  ella  mi  riesce  travolta.  Poi..,." 

"Che  altro  malanno  v'  è?" 

"Se  le  ruote  son  poste  là  per  istracciarle  le  carni, 

'  vi  pose  dodici  anai. 
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tendere  al  Cesano  cbe  aveva  penetrato  T intenzione  sua;  né 
aggiunse  altro. 

In  <}ue6to  tempo  medesima  avea  con  buon  garbo  presa 
occasione  Francesco  di  aggiungere  qualche  cosa,  che  aveva 
persuasa  la  Clarice  di  non  dare  in§ne  air  avvenimento  mag- 
giore importanza  di  auella  che  meritava;  che  ella  ben  do- 
veva conoscere  che  il  ddca-non  potea  rivederla  pacatamente, 
non  che  volentieri  o  di  buon  occhio;  e  che  se  nelle  umane 
cose  Tambiziosa  simulazioue  è  un  grai^  viziò/ la  dissimu- 
lazione magnanima  è  uiìa  virtù,  ^E  questo,  son  certo^" 
aggiunse ,  "è  il  parere  di  vostra  figlia. 

''Sì,"  replicò  la  Luisa,  volgendogli  gli  occhi  rtìodesta- 
mente,  macoù  una  soavità  ch'et  $olo  intendeva.  Quindi 
aira  madre  rivolta,  e  con  queir  accento  affettuoso,  che  aiuta 
alla  persuasioner  "Madre  cara,"  soggiunse,  "non  è  già  que- 
sto il  momento  di  parlarne; 'ma  da  questo  momento  pen^ 
siamo  che  un  nuovo  ordine  di  cose  comincia  per  la  nostra 
famiglia.  Vedete  qui  P amica  (additando  la  Caterina)  che  ha 
principiato  da  giovinetta,  e  continuato  nel  fiore  degli  anni 
a  sopportare  T avversità:  sia  ella  il  nostro  esempio." 

''Da  me  certamente,  o  mia  cara ,  non  mancheranno  i 
conforti." 

"E  Francesco,  Pamico  nostro  (e  disse  queste  parole 
con  molta  semplicità)  non  incontrò  finot.  dal  xxvii  Tingiu- 
stizia  degli  uomini  7*^  E  qui  un  nuovo  sguardo  parca  dirgli, 
che  gli  tenea  conto  del  mode  con  cui  Tavea  sopportata. 

"In  quanto  a  me,"  replicò  Francesco^  "quando si  com- 
pia una  parte  sòia  di  quanto  desidero,  per  tutto  il  resto 
della  mia  vita  sarò  stato  felice  abbastanza." 

£  qui  pure  a  lui ,  con  la  soavità  stessa  rivolgendosi  la 
Luisa ,  gli  disse  afiettuosamente:  —  Che  glielo  augurava 
con  tutto  r  animo. 

Questo  brevissimo  dialogo,  che  un  nulla  sarebbe  per 
gli  amanti  volgari,  fu  tutto  per  loro.  È  vero  che  avea  la 
Luisa  rimproverato  a  se  stessa  l'imprudenza,  o  adirata  si 
era  con  la  fatalità,  per* cui  scoperto  aveva  Francesco  il  se- 
greto del  suo  cuore;  ma^  àopo,  molte  riflessioni,  poiché 
desso  era  svelato  oramai  (né  pe^  gli  alti  animi  vi  son  pre- 
testi onde  rimuoverai  e  tornare  indietro,  dove  non  Timponga 
la  virtù),  poiché  già  s'era  formato  fra  i  lor  cuori  quel  vin- 
colo, che  per  essere  tacito  non  era  però  ijieno  forte;  non 
parendole  che  cause  vi  fossero  per  impedirle  di  dare  a  lui 
la  mano  di  sposa,  ben  le  parve  di  risolversi  a  riguardarlo 
Luùa  Stro%%i.  8 


S6  CAPITOLO  QUINTO. 

sin  d'allora  come  uno  della  famìglia^  e  ad  aspettarne  la 
conclusione  dagli  avvenimenti.  Ella  però  non  ^pesava  le  am- 
bizi(Hii,cbe  in  quel  nuovo  governo  dov^aoo. necessariamente 
farsi  più  disdegnose  ed  esigenti. 

Dopo  r  annunzio  che  il  duca  -nop  interveniva  alla  fe- 
sta, si  cominciarono  le  danze;  e  al  fragore  degristruraenti 
(perchè  tutte  aperte  erano  le  finestre)  facevano  véco  coi 
]^au6i  e  col  battere  delle  mani  le  genti  radunate  in  sulla 
piazza.  Ma  la  mancanza  di  Alessandro  fece  ad  un  tratto  di- 
minuire la  moltitudine,  poiché  gli  ambiziosi  non  solo,  e  1 
poco  bene  affetti  a  Filippo ,  ma  quelli  ancora  che  vi  si  erano 
condotti  dalla  curiosità,  gli  uni  dopo  gli  ^altri,  a  poco  a 
poco,  chi  per  un  pretesto,  chi  per  un  altro,  preso  congedo, 
partirono". 

destarono  i  giovani  amici  della  fami^ia,  e. quelli  che 
hanno  il  privilegio  di  ejssere  in  ogni  incontro  considerati 
come  i  modelli  dell'eleganza  negli  abbigliamoti;  e  le  don- 
zelle colà  condotte  per  noostrar  la  loro  £(^vvenenza  nascente  ; 
e  le  donne  fangose  per  conosciuta  bellezza;  non  che  i.  vi- 
ziosi di  tutti  i  gradile  di  tutte  l'età.  E  questi  presero  sol- 
lecitamente il  loro  posto  ai  tarocchi,  ai  dadi,  alia  bassetta, 
al  giulè  ;  e  cominciarono  quelle  scene ,  fra  chi  s'adira  per 
perdere,  e  chi  si  ranlmarica  seco  stesso  per  non  guada- 
gnare abbastanza;  scene,  che  rinnovandosi  ai  nostri  tempi 
ogni  giórno,  soverchia  e  noiosa  cura  sarebbe  il  descriverle. 

Le  due  leggiadrissime  d^ne,  che  si  ^disputavano  il 
possesso  di  Filippo  Stiozzi,  una  per  iBapadrpnirsene,  l'altra 
per  non  perderlo,  continuarono  come  aveano  cominciato;  e 
Filippo  con  loro  in  tal  maniera  si  diportò,  che  partirono 
ambedue  persuase  che  col  tempo  e  colla  sofferenza  (quanta 
necessaria  parca  con  un  Uomo  di  quella  indole  e  di  quella 
grandezza)  riuscite  sarebbero  nell'intento  loro. 

La  Luisa,  dopo  essersi  trattenuta  colla  Caterina,  sde- 
gnando la  compagnia  delle  altre,  colla,  scusa  di  essersi 
sentita  indisposta  nella  giornata;  non  senza  aver  prima  fatto 
conoscere  all'amante  che  la  sua  memoria  la  seguiva  nella 
solitudine,  di  cui  si  sontiva  bisogno;  si  licenj^iò. 

La  Caterina  ne  imitò  l'esempio;  e  accompagnata  da 
Francesco  sino  in  fondo  alle  scale  (dove  ìe  diede  braccio 
per  montar<e  sulla  cavalla),  gli  raccojmani(l<>  la  prudenza 
nei  discorsi  che  teneva  coli' ambasciatore  :  mentre  al  suo 
ritorno  nella  sala  il  Cesano,  veduto  avendo  la  familiarità 
colla  quale  trattato  era  da  tutta  la  famiglia  Strozzi,  e 


IL  BÌSOtrERSr.  87 

come  sapeva  che  per  salire  non  debbesi  lasciar  nessun 
appoggio,  lungamente  lo  trattenne  dei  meriti  del  cardinale 
Ippolito  suo  signore;  e  concluse,  lasciandolo,  che  ogni  buon 
cittadino  doveva  nelle  circostanze  diffìcifi  della  patria  te- 
nersi sempre  al  meglio:  il  che  fece  rispondere  a  l'Yancesco 
con  quella  nota  sentenza  :  —  Che  invano  si  contrasta  colla 
volontà  dei  Fati.  —  La  quale  presa  dal  Cesano  come  per 
una  lontana  approvazione  delle  mire  sue^  disse,  partendo, 
air  ambasciatore,  a  Filippo  ed  a  Baicelo  (col  quale  avea  già 
cominciato  ad  intendersela  fino  dall'  ultimo  suo  viaggio  di 
Roma),  che  presto,  come  sperava,  si  sarebbero  riveduti. 

Così  terminò  quella  sera,  per  la  quale  sperava  Filippo 
di  crescere  nella  grazia*  del  duca  ;  e  nella  quale  crebbe 
r  odio  e  r  invidia  de'  Palleschi  contro  di  lai. 

Quello  però  che  non  sarebbesi  creduto,  cominciò  d' al- 
lora Il  signor  Cosiminof  a  mostrargli  una  ^ran  deferenza  : 
né  alcuno  vi  fu,  il  quale  né  allora  né  poi  sospettasse  che  il 
primo  passo  per. la  sua  esaltazione,  e  il  primo  pensiero  di 
cansiar  sorte  derivasse  appunto  dall' aver  compreso,  che 
dall  avvenimento  di  quella  sera  sorgerebbero  mali  umori 
tra  Filippo  ed  Alessandro;  che  questi  coverebbero  coperti 
finché  vivesse  Clemente  ;  ma  che  degenererebbero  in  odii 
aperti  e  in  fiere  vendette,  quando  morto  il  papa,  colFauto- 
rìtà  sua  non  potesse  raffrenarne  H  corso,  e  moderarne  la 
veemenza.  E  allora,  quando  venuti  fossero  a  scoperta  guer- 
ra,, mostrando  a  Carlo  V  cbe  Alessandro  non  era  accetto 
alle  principali  famiglie  di  Firenze  (delle  quali  prìncipalis- 
sima'era  quella  degli  Strozzi),  chi  poteva  giudicare  di  quello 
che  determinar  potesse  l'iralperatore?  La  sorte  di  Toscana 
era  intera  nelle  sue  mani  per  la  CapiC^azione  :  e  se  nella 
famìglia  dei  Medici  ricercar  si  doveva  il  più  degno ,  egli 
era  figlio  del  più  gran  guerriero  d' Italia  ;  era  dei  veri  Me- 
dici, e  non  spurio  come  Aleìssandro  ed  Ippolito;  e  in  quanfo 
al  matrimonio  progettato  di  Alessandro  colla  figlia  naturale 
d'esso  imperatóre,  nulla  vedea  di  poco  conveniente  nell'of- 
frire  di  pigliarla  per  sé.* 

Né  questi  ragionametiti,  o  per  meglio  dire  queste  pro- 
fonde considerazioni,  parranno  lontane  dalla  verità  quando 
si  pensi  che  gli  avvenimenti  corrisposero  alle  previsioni,  e 
che  nessun  sovrano  recò  in  proporzione  neHa  bilancia  de- 
gli altri  Stati  il  peso  che  vi  recò  Cosimo  Primo  ;  il  quale, 

*  Come  poi  la  richiese,  quandp  re«lò  Tedo<ra  per  la  norie  di  Alessandro; 
ma  era  sia  impegoala  al  figlio  di  Pier  Luigi  Farnese. 
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come  fa  detto  del  Valentino,  è  nella  storia  d' Italia  il  tristo 
rappresentante  della  politica  del  suo  àecolo. 


CAPITOIiO    «esto. 

«mOI^AHO  BBNTITIKIVI. 

Tantum  reUijgic  pctuU  suadere.... 

LUCR. 

La  mattina  che  venne  dopo  alla  festa  data  da  Filippo 
Strozzi  al  duca  Alessandro,  e  alla  quale  ei  non  era  inter- 
venuto, d^  altro  non  sì  parlava  in  Firenze  se  non  di  questo 
avvenimento;  e  siccome  caro  alla  plebe  minuta  era  il  pri- 
mo, vi  sì  aggiungeva,  con  termini  differenti  da  quelli  del 
giorno  innanzi,  r  affronto  ricevuta  tlalla  Signoria. 

Si  è  già  indicato  eh'  eUa  si  era  in  forma  pubblica  re- 
cata a  far  visita  al  duca.  Era  stata  quella  ceremonia,  o  per 
dir  meglio,  queir  atto  di  devozione,  preceduto  da  partito; 
quasiché  fosse  in  facoltà. loro  di  farlo  o  di  ricusarlo.  Fu 
vinto,  è  vero,  all' unanimità  :  ma  perchè  porre  alla  prova 
dei  suffragi  quello  che  non  poteva  negarsi  ?  Ciò  indica  che 
rmì  conoscevano  il  loro  stato,  e  meno  l' indole  di  Alessan- 
dro. Né  giova  r  addurre  in  iscusa,  che  serbare  si  doveano 
le  forme,  finché  non  erano  abolite:  cfiè  le  generali  regole 
si  debbono  sempre  modificare  secondo  i  particolari  casi, 
quando  avvenga  specialmente  che  dispiacer  possano  a-  chi 
tiene  in  mano  la  forza. 

II  lungo  tempo^  in  cui  lasciati  furono  in  sala  i  Signori 
esposti  agli  scherni  dei  familiari  dd  duca,  diede  agio  al 
gonfaloniere  specialmente  di  riflettere  «  a  quale  strazio 
»  vanno  incontro  coloro  i  quali  prepongono  T  utile  sperato 
»  all'onore  certo^  »  *  poiché  non  v'  ha  stato,  per  tristo  che 
sia,  nel  quale  non  possa  V  uomo  conservare  la  sua  dignità. 

Ricevuta  finalmente  (dopo  aver  con  magnifiche  paròle 
orato  il  Buondelmonti,  e  riispostogli  dal  duca  con  dimesse}, 
uscir  dovè  la  Signoria  dal  palazzo  Mediceo  a  trombe  che- 
te:* questo  essendo  l'ordine  datola  Giomo  ai  suonatori, 

*  Varchi ,  pag.  476. 

S  Quando  la  Signoria  andava  fuori ,  i  Irombelli  suonavano  per  tutta  la  citlìi. 
Priorista  MS. ,  pa($.  348. 
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colla  promessa  di  quattro'  strappate  dì  braccia  se  vi  man- 
cassero. 

Quando  uscirono,  per  maggior  ludibrio  furon  salutati 
dal  Carafulja,  che  saUto  sul  muricciolo  dicontro,  circondato 
dalla  feccia  della  plebe,  che  V  udiva  e  T  applaudiva,  mo- 
strando loro  il4ascp,.suo  compagno  indivisibile/^  e  levan- 
dosi in  atto  di  scherno  la  berretta,  ripetè  come  nella  mat- 
tina innanzi  :  "  E  a  questo  Basco  avete  bevuto."  Tutto  ciò 
suscitato  aveva  le  risa  ed  i  motti  piacevoli  ft-a  i  cortigiani 
del  duca,  ed  era  stato  l'argomento  dei  loro  discorsi  durante 
il  pranzo. 

Poco  dopo  Torà  di  vespro  era  giunto  il  Cesano;  e 
quella  improvvisa  apparizione  avea  datò  subito  da  pensare 
ad  Alessandro.  Aveva  però  dissimulato  ;  ma  partito  appena 
dalla  sua  presenza  (mentr'  egli  era  disceso  aal  Muscettola, 
col  quale  si  recò  nella  sera,  come  veduto  abbiamo,  da  Fi- 
lippo Strozzi),  fece  il  duca  chiamare  fra  Niccolò:  gli  espose 
la  sua  volontà  determinata  di  partir  subito  nella  mattina 
per  Homa,  con  quel  tuono  che  chiude  in  bocca  i  consigli  ; 
gli  ordinò  ài  far  sapere  all'arcivescovo  di  Firenze*  che  non 
desse  licenza  per  le  cavalle  della  posta,  fino  a  quattr'  ore 
di  giorno;  gli  raccomandò  tir  continuare  a  governar  lo  stato 
con  quello  zelo  per  la  sua  famiglia,  come  avea  fatto  in  pas- 
sato ;  e  chiamato  segretamente  ser  Maurizio,  udite  le  in- 
formazioni come  in  s\  ristretto  tempo  si  poteva,  e  datigli 
gli  ordini;  con  Giorno  e  TUnghero,  e  pochi  altri,  a  levata  di 
sole,  avea  presa  la  via  di  Roma. 

Se  molto  si  era  parlato  degli  avvenimenti  del  giorno  e 
della  sera  innanzi,  si  pensi  quanto  parlar  facesse  questa 
improvvisa  partenza  del  duca.  P^r  molto  tempo  se  ne  ignorò 
la  cagione  ;  la  quale  parve  a  tutti  misteriosa,  fuorché  al  Mu- 
scettola, che  dalle  poche  parole  dettegli  dal  Cesano  si  ac- 
corse quanto  Alessandro  avea  ragione  di  stare  in  guardia 
contro  i  tentativi  sempre  delusi,  ma  sempre  rinascenti  del 
cugino. 

Alessandro  peraÌtj*o,  mentre  per  sé  teneva  della  più 
grande  importanza  di  recarsi  a  Roma,  onde  sorvegliare  da 
presso  il  Cesano,  e  render  conto  al  papa  del  possesso  preso, 
e  del  modo  con  cui  punito  aveva  la  Signoria  per  la  sua  dap- 
pocaggine, fu  lieto  ancora  di  lasciare  la  città  nell'incertezza 
di  quel  che  dovea  sperare  o  temere,  fino  aJ  suo  ritorno; 

*  Vedi  Capitolo  I,  pag.  II. 

*  Ch«  ne  aveva  in  qnei  tempi  la  sopraintendeoaa  e  V  autoritlt. 
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perchè  nulla  fatto  •avendo^  non  potevasi  di  nulla  accagiona- 
re: e  siccome  nei  nuovi  governi  sempre  avviene  che  mdti 
interessi  si  debbono  .offendere,  lasciava  che  offesi  fossero 
dagli  a^tri,  e  non  da  lui.  Ma  la  cosa  non  andò  cotn'  et  cre- 
deva^ perchè  T  arcivescovo  di  Capua»  indovinando  le  sue 
mire,  atto  alcuno  xaoa  fece^  se  oon  che  provvisorio  e  pru- 
dente. '  . 

Quello  che  peraltro  difiBcilayente  si  potrebbe  des<^iv ere, 
fu  la.  maraviglia  destata  da  questa  sua  partenza  in  coloro 
che  già  coir  immaginazione  si  dividevan  Firenze,  e  che  al- 
lontanarsi vedevano  il  tempo  di  cominciare  a  divorarla;  che 
non  amavano  fra  Niccolò,  perchè  praticissimo  della  città  di 
lunga  m^no,  interamente  li  conosceva;  sapendo  essi  ben 
pesare  la  differenza  che  corre  fra  un  prmcipe  nuovo  e  dis- 
sipato, che  poco  cura  e  nulla  sa,  e  un  ministro  vecchia  ed 
accorto,  che  tutto  guarda  e  moltissimo  intende.  Aia  proprio 
è  dell'ambizione  di  non  scoraggiasi  giammai  i^quindr  aspet- 
tarono ;  e,  per  quanto  il  comportava  I^  indole  di  Alessandro, 
fino  a  un  certo  punto  vi  riuscirono. 

Nella  nìattina  medesima,  udita  la  partenza  .del  duca, 
credè  Francesca  suo  dovere  di  recarsi  ad  inchinare  il  Mu- 
sceittola,  il  quale  non.  trovò  maravigliato  delF avvenimento, 
come  a  prima  giunta  parea  eh' essere  dovesse:  e  ciò  avve- 
niva non  solo  perchè  i  ministri,  anche  quando  nulla  sanno, 
debbono  pel  decoro^  della  carica  mostrar  di  tutto  sapere; 
ma  perchè  penetrato  avea,  come  si  è  detto,  la  cagione  di 
quella  subitanea  partenza.  E  siccome,  per  le  istruzioni  del 
Gattinara  (che  come  graq  cancelliere  deir Impero  dirigeva 
nella  parte  politica  gli  ai&ri ,  nei  q^iali  preponderanza  gran- 
disskna  avevan  le  alleanze  dMtalla),  era  stato  commessa  a 
don  Antonio ,  che  riferisse  le  particolarità  più  minute  degli 
umori  dei  cittadini  di  Firenze,  e  di  quelli  specjalmente  che 
avevano  più  cooperato  air  ordinamento  buono  o  cattivo  delle 
cose  fino  a  quel  tempo;  e  conosciuto  avendo  che  il  vero 
non  poteva  intenderlo  da  quanti  avevano  interesse  a  na- 
sconderlo, introdusse  discorso  delle  passate  cose  con  Fran- 
cesca, sicuro  in  cuor  suo,  che  dav' egli  avesse  creduto  di- 
potergli liberamente  rispondere ^  gli  avrebbe  rispostola  ve- 
rità; ma  che  in  ogni  caso,  piuttòsto  che  dire  il  £also,  pre- 
ferito avrebbe  il  silenzio. 

Sicché,  prendendo  motivo  da  quello  ch'avvenuto  era 
nel  giorno  innanzi  al  convito  di  Filippo  Strozzi ,  cominciò 
a  dire,  che  su  Baccio  Valori  a  lui  pareva  che  non  potesse 
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coDtairsi;  che  non  era  mai  saeio;  e  che  questa  ingordigia,  ]a 
qual  (derivava  non  dal  desiderio  d^ accumulare,  ma  dal  bi« 
sogno  di  spendere,  aveva  già  indispettito  il  papa. 

*È  focile  il  comprenderlo,"  avea  risposto  Francesco. 
''Ora  ch'è  morto  finalmente,  portato  via  dai  vizi,  quel  fur- 
fantone  diMalaiesta,  e  levato  Clemente >d*un  gran  pensiero 
(che  anch'esso  non  er'a  facile  a  saziarsi),  riman  costui ,  che 
non  è  meno  insistente;  e  son  certo  che  non  gli  dà  minor 
•noia.* 

**Tu  sai  che  non  è  largo  di  natura,  come  lo  furono  i 
Medici  antichi  ;  ed  avendo  provato  la  cattiva  fortuna ,  è  di- 
venuto per  timore  anco  più  stretto.  Come  ieri  ti  dissi ,  lo 
ha  destinato  ad  ire  Legato  in  Romagna  ;  e  Baecio  non  è  con- 
tento." 

*"£,  come  vi  risposi,  noi  può  essere:  e  se  ne  intende 
il  perchè.  Qui,  in  Firenze,  tutti  ei  conosce:  appuntino  sa 
quello  che  può  cavarsi  da  ciascuno:  e  in  un  governo  nuovo 
i  mòdi  di  cavar  dai)^ari  sono  incalcolabili  ;  perchè  se  ne  ca- 
vano dagli  amici,  per  farli  montare;  dagrindififerenti,'  per 
non  farli  discendere;  e  dagl' inimici,  per  farli  fuggire.  Sen- 
za i  quattromila  scudi ,  che  quei  buon  uomo  di  Zanobì  Bar-  - 
tolini  gli  ha  prestato,  e  che  non  riavrà  mai  più,  come  voi 
stesso  diceste.,  cn^dete  che  Zanbbi  si  sarebbe  salvato?'' 

"Aveva  molti  peccati,  eh?" 

^Tdstochè  fu  stabilito  che  la  Capitoiazione  non  sal- 
vasse- (e  voi  sap^e  se  fu  liberamente  fatta) ,  il  Bartolini  avea 
certamente  di  che  temere.  Egli  era  stato  commissario  per 
riavere  le  fortezze  di  Pisa  e  di  Livorno,  che  i  eomandanti 
tenevano  per  i  Medici,  e  che  «gli  mediante  42  mila  scudi 
recuperò:'  egli  era  stato  dei  Dieci;  poi  commissario  gene- 
rale.... ed  io  con  lui;  finché  venne  l'Albizzi  a  rovinare  ogni 
còsa...." 

**A  proposito  dell'Albizzi,  egli  è  uno  dei  pochi  famosi 
di  cui  nulla  so." 

•'Anton  Francesco  è  uomo  ambiziosissimo.  Tutti  lo  co- 
noscono, e  quindi  posso  dirvelo  senza  indiscrezione.  Ma  ora 
paga  le  pene  delle  sue  ventose  follie.  Da  giovine,  nel  xii,  si 
uni  con  Paolo  Vettori  e  con  Baccio...." 

"Che  dove  è  da  mutare,  da  imbrogliare ,  e  da  pescar 
nel  torbido,  non  manca  mai...."       • 

"Dite  benissimo;  e  quando  i  Medici^  col  campo  spa- 

*  Varchi ,  pag.  88. 
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gnuolo  avanzato  alla  rotta  di  Ravenna,  vennero  a  Prato 
e  Io  saccheggiarono,  essi  entrarono  in  Palazzo,  t;on  armi 
coperte,  presero,  come  suol  dirsi,  di  sorpresa  queir  ottimo 
uomo  del  gonfalonier  Soderini,  e  gli  fecero  tanto  spavento, 
^che  fuori  Io  cavarono  e  lo  jcond ussero  a  casa  dei  Vettori, 
di  dove-  lo  fecero  partire 'per  Ragusi.  Credè  stoltamente 
TAlbizzi  di  operare  per  gli  amici  e  per  sé,  ma  si  trovò  di 
non  avere  operato  che  pei  Medici;  e  tardi  si  accorse  della 
fallacia  d^un  favorito  suo  detto:  —  «  Che  chi  ha  fatto  il  carro 
lo  può  disfarei  »  — 

Per  fare  il  carro  a  poco  per  volta  è  hecessaria  l'arte 
e  r  industria ,  e  questa  .dipende  dall'  ingegno  ;  ma  per  di- 
sfarlo è  necessaria  la  violenza  e  la  forza;  e  questa  non 
può  adoprarla  chi  non  Tha  in  mano.  In  tutto  il  tempo  che 
i  Medici  dominarono,  per  la  Superba  sua  natura  veaendosi 
a  lor  poco  accetto,  divenne  iratissimo,  e  fu  uno  dei  primi 
a  scoprirsi  contro  dì  loro  dopo  il  xxvii ,  mostrandosi  in  ogni 
occasione  intollerante  di  freno  e  di  compagnia.  Fu  dei  primi 
confinati;  ma  odiato  dal  papa,  non  amato  dai  popolani,  e 
poco  curato  da  tutti,  sconta  ora  neir esilio  Terrore  d'essersi 
mostrato  d' una  parte  che  non  è  mai, stata  la  sua." 
"E  quel  Vettofsi  mi  pare  di  poco  cervello  !  " 
''Anch'esso,  come  diceste  del  Guicciardini,*  è  della 
scuola  del  Machiavelli,  e  n' era  amicissimo.  Quegli  fu  gran- 
dissimo ingegno  ;  ma  non  credeva  alla  virtù  :  e. questi  suoi 
discepoli  CI  credon  menodilui.  Voi  mMntendeste  dire  mille 
volte,  quando  m' onoraste  l'anno  scorso  della  vostra  ami- 
cizia, che  altro  sono  i  principii  del  giusto,  che  abbandonar 
mai  non  si  debbono,  quando  tali  si  credono  (e  questi  non  pò»? 
sono  variare  nella  mente  dell'uomo  di  Stato,  per  la  ragione 
che  gli  uomini  ne  hanno  abusato  e  ne  abusano);  altro  sono 
le  circostanze  in  cui  ciascuno  può  trovarsi;  le  quali  per 
quanto  sieno triste,  vi  è  il  modo  di  condursi  senza  mancare 
a  quei  primi.  Quando  il  gonfalonier  Soderini,  più  morto  che 
vivo  (che  assuefatto  non  era  ai  tumulti)  fu  giunto  in  casa 
Vettori ,  e  che  preparavasi  la  cavalcatura  per  la  notte,  onde 
farlo  partire  (in  apparenza  mostrando  che  ciò  si  faceva 
per  sua  sicurezza ,  ma  in  sostanza  perche  si  temeva  della 
sua  presenza,  essendo  assai  ben  affetto  all'universale)  ;  le 
persone  di  qualche  pratica  negli  aflari ,  che  accorse  erano 
colà,  quantunque  della  parte  Medicea,  si  avvidero  dell'  ec- 

*  Vedi  sopra  a  pag.  87. 
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cesso  della  violenza  commessa ,  e  mandarono  Francesco  a 
Palazzo  a  chiedere  ai  Magistrati  che  deponessero ,  secondo 
le  leggi,  il  gonfaloniere  che  essi  avevano  di  lor  privata 
autorità  già  deposto. 

Così  cominciò  il  Vettori  la  sua  carriera  col  favorire 
un'ingiustizia.  E  pur  non  giovò:  che  posto  il  partito  per  la 
deposizione,  non  fu  vinto;  e  solo  allora  quando  apertamente 
fu  annunziato  per  parte  di  que^  giovani  facinorosi  che, 
avendo  il  Sederini  in  lor  potestà,  se  non  lo  deponevano, 
l'avrebbero  ucciso,  solo  allora,  pel  suo  minor  male,  con- 
sentirono ì  Magistrati  a  deporlo." 

"Male  avea  fatto  peraltro  il  Sederini  a  inimicarsi  Giu- 
lio II  col  permettere  il  Conciliabolo  di  Pisa." 

*E  chi  noi  vede?  e  mio  padre  gliel  disse;  e  quanti  han 
senno  han  veduto  e  riconosciuto  che  da  queir  errore  gra- 
vissifho  ebbero  origine  le  nostre  disgrazie.  Il  gonfaloniere 
tollerò  (perchè  savio  com'era,  non  poteva  approvarlo  in 
cuor  suo)  quella  ridicola  congrega,  per  rispetto  del  re  di 
Frància:  ma  che  ne  avvenne?  Voi  lo  sapete,  signore*  11  papa 
sopportar  non  potendo  tanta  ingiuria,  favorì  le  armi  spa- 
gnuole,  che  cambiarono  lo  Stato;  e  il  re  non  ci  aiutò  nella 
sua  prospera ,  e  quindi  abbandonati,  ci  ha  interamente  nel- 
l'avversa  sua  fortuna.  L'Alamanni  perde  la  voce  gridando 
che  non  ci  fidassimo  delle  armi  di  Francia:  non  vollero 
udirlo:  fu  preso  anzi  a  sospetto;  e  tutti  or  ne  piangiamo, 
ma  tardi,  le  dolorose  conseguenze." 

""Ehi!  don  Francesco,  non  ti  ricordi  che  parli  al  mi- 
nistro deir  imperatore?" 

"Col  quale,  se  coloro  che  tenevano  il  potere  avessero 
udito  FAlamanni,  e  Niccolò  Capponi,  e  mio  padre  (cheTopi- 
nione  mia  non  voglio  porre  nella  bilancia),  per  mezzo  del 
Dorìa  avremmo  fatta  alleanza;  e  voi  in  questo  momento 
non  avreste  letta  una  bolla  dell'imperatore  al  Buondelmonti 
come  per  deporlo,  ma  a  Raffaello  Girolémi  per  confermarlo." 

"Ma  l'alleanza  farla  conveniva  innanzi  i  Capitoli  di 
Barcellona."  * 

"E  fu  consigliata  dall'Alamanni  in  quel  punto." 

"Dici  bene,  e  lo  credo  anch'io.  L'imperatore  era  irato 
col  papa,  ma  col  re  di  Francia  congiunto  allo  sdegno  era  il 
timore  delle  armi:  qiiindi  allorché  si  vide  che  non  potevasi 
contare  sull' alleanza  dello  Stato  di  Firenze,  se  non  dandolo 

*  Qaando  Carlo  V  si  legò  con  Clemente  VU. 
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ai  Medici;  è  convenuto  darlo  a  loro  per  levarlo  da  Francia  : 
e  furono  tanto  inetti  i  vostri  governanti  da  non  conoscere, 
che  stringendo  l'imperatore  alieanza  con  voi^  seguiva  na- 
turalmente gF impulsi  del  cuor  suo,  difendendo  i  propri  tn- 
teressi;  mentre  al  contrario  string^dola  co!  papa,  per  man- 
tenere i  propri  interessi  era  costretto  a  far  forza  al  suo  cuo- 
re; il  che  pone  una  differenza  grandissima  nei  resultati. 
Queste  considerazioni  era  capace  di  farle  un  fanciullo." 

*'Ed  io,  che  per  le  faccende  in  cui  mi  son  trovato  rav- 
volto, ho  avuto  campo  di  vederli  da  presso,  mi  son  do- 
vuto convincere  che  quando  le  passioni  li  muovono,  gli 
uomini  stessi  di  Stato,  nelle  occasioni  pericolose^  divengono 
men  che  fanciulli.  —  Ma  torniamo  al  Vettori,  Dopo  questa 
bella  impresa  di  far  fare  quel  eh*  era  fatto ,  appunto  come 
un  giocolatore  di  bossoli...." 

''Hai  detto  benissimo.  Tieni  a  mente  i  bossoli,  che  te 
li  ricorderò." 

''Dopo  queato  bel  «colpo,  fa  ricompensato  coir  amba- 
sceria di  Roma;  di  dove  tornato  a  Firenze,  quando  tutte  le 
cose,  morto  Giuiiano,  parean  governarsi  da  Lorenzo,  in 
sostanza  si  governarono  dal  Vettori.  E  come  andaron  bene, 
ciascuno  lo  sa  l  Stretto  avendo  amicizia  oon  Filippo  Strozzi 
(amicizia  che  dura  ancora,  ma  assai  uìeno  calda),  continuò 
finché  visse  I^orenzo.  Ma  eletto  papa  Clemente,  e. qui  ve- 
nuto al  governo  fra  Niccolò;  poco  curato,  e  meno  quindi 
impiegato,  egli  si  adirò  contro  i  Medici;  ed  eccolo  nel  xxvif 
a  mutar  lo  Stato  contro  di  essi.  In  tal  modo  non  dal  bene 
della  patria,  non  dal  sentimento  della  propria  coscenza,  ma . 
dair ambizione  sola  fu  spinto  anch'esso  a  cambiar  parte. 
Ma  perchè  i  popolani  non  se  ne  fidavano,  deluso  un'altra 
volta,  procurò  d'esaére  eletto  fra  gli  ambasciatori  che  la 
città  mandò  al  papa  a  Bologna.  Là,  disertando  di  nuovo,  e 
più  scaltro  dell' Albizzi,  restò  cogli  antichi  amici:  esempio 
memorabile  per  tutti  i  governi;  acciò  non  prestino  mai  più 
fede  a  coloro  che  T  hanno  una  volta  mancata.^ 

"E  nel  confinare  come  si  è  portato?" 

''Meno  acerbamente  del  Guicciardini,  dell' Acciaiuoli  e 
del  Nori;  ma  non  mancò  per  lui,  che  T  Àldobrandini  non 
fosse  ucciso:*  forse  .però  gli  veniva  l'ordine  di  più  alto. 
Quali  sieno  adesso  i  pensieri  suol,  voi  meglio  di  me  lo 
sapete." 

'  *  Busìdì  ,  lettera  XIX.  '  .  « 
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''Ti  ho  detto  sopra  che  tenessi  a  mente  il  giuoco  de' 
bossoli.  Or  vedi..,,  già  t'immagioi  che  tolti  costoro  hanno 
fatto  i  loro  progetti  di  governo,  e  che  io  gli  ho  in  mano; 
e  tMmmagini  anche  che  siascoitaoo  come  d  giudice  crimi- 
nale (che  ha  già  convinto  H  reo)  sta  udendo  le  dicerìe  de- 
gli avvocati,  che  sprecano  invan  le  parole.  Ma  per  mostrare 
la  natura  degli  uomini  giovano  mirabilHieQte  questi  Pro- 
getti ,  0  Pareri." 

*"£  non  mi  dite  nulla  di  nuovo,  perchè  il  segreto  è 
trapelato." 

''E  quando  noi  fosse,  poiché  non  v'è  intenzione  di 
adottarne  le  massime ,  poco  monta  che  se  ne  tenga  propo- 
sito. (E  qui  andando  a  un  gran  portafoglio,  ne  trasse  fuori 
uno  scritto.)  Or  odi  :  è  il  Parere  del  Vettori.  •  Volendo  man- 
>  tenere  un'ombra  di  libertà....  lo  squittino  degli  Uffici, 
9  ebe  danno  qualche  utilità ,  credo  sarebbe  a  proposito  fa- 
»  re;  con  animo  però  che  s'imborsasse  ehi  paresse,.,».e  non  si 
•  guardasse  a  chi  avesse  vinto  o  no;  in  modo  che  lo  squit- 
»  tino  fosse  per  ceretMnia,  e  non  per  altro,  •"  ^ 

^ Avete  ragione,  quésto  è  un  pretto  giuocare  ai  bos- 
soli. E  il  Vettori  è  dei  men  tristi.  Pensiamo  gli  altri." 

^Attendi  ancora,  e  E. abbiamo  necessità  di  ministri  se- 
»  greti,  che  facciano  a  modo  nostro,  e  che  non  la  guardino 
»  pel  sottile.  <.«..Non  dici  nulla?" 

^^ E  eh' è. forse. cosa  nuova?  Vi  ho  pur  osservato  che 
quando  gli  uomini  prendono  per  regola  delle  loro  azioni  gli 
avvenimenti,  e  non  i  principii,  avvien  sempre  cosi.  Se 
Francesco  Vettori  amava  il  ^v^no  degli  Ottimati,  e  ciò 
sotto  la  protezione,  tutela,  o  maggioranza  (come  vuoisi 
chiamare)  de' Medici;  perchè  abbandonarli  nel  xxvii,  quando 
Clemente,  rinchiuso  in  Castello,  era  nella  più  trista  fortuna? 
Se  avesse  avuto  una  scintilla  d'onore  nell'animo,  allora 
doveva  mostrarsi  fedele,  ed  eaule  seguir  la  lor  sorte,  o  ri- 
tirarsi in  campagna;  ma  credè  oppresso  0  papa,  e  diede  il 
primo  dei  calci  vigliaccafioente  al  leone  disteso  nella  via. 
Fu  dagli  stessi  popolani  biasimala  à  gran  bassezza:  e,  se- 
condo la  gran  sentenza  che  tradirà  dii  ha  tradito,  non  si  fi- 
darono, né  Io  impiegarono  in  affiad  rilevanti.  Ma  se  egli 
credè  allora  buona  la  parte  dei  pq|K)lani  (e  tale  dovea  cre- 
derla, perchè  per  essa  lasciato  aveva  gli  antichi  amici  e 
benefattori),  doveva  di  nuovo  abbandonarla ,  perchè  non  si 

*  Qaesto  curioso  doromento  si  Uova  dietro  la  Vita  del  duca  Alessandro 
conpilaU  dall'abaU  aaatreUi. 
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servivano  di  Itti?  Posspiagannarmi,  ma  penso  che  queste 
infamie  non  le  abbia  imparate  dagli  avi....^ 

^Stà  zitto;  che  C(»V  le  insegna  ai  nipoti.'' 

'^Cosac'XSomoda,  bekA  non  onorata/' 

"E  Roberto  Aoéiaiuoli  di  che  umore  è?" 

''Voi  noi  vedrete-raendicare  il  favore.  Egli  è  della  parte 
dePAfèdici;  e  dempre  tale  si  dimostrò.  Non  gli  ama  come 
cittadini^  ma  gli  ritarda  cooke  i  rappre$e^tanti  del  governo 
degli  Ottimati,  al  quale  propende. 

''M'han  detto  peraltro  eh' è  avaro."  ^  : 

''Non  avaro,  ma  povero;  e  se  i  suoi  nemid  gli  rim- 
proverano che  per  viltà  tiene  dai  Siedici,  chi  lo  conosce  sa 
che  questo  addento  è  calunnia.  Egli  vien  considerato  come 
una  delie  più. savie  teste  dMtalia :  e  pur  tanta  gravità  ed 
.oiM>ratezza  tttm  lo  campò  dall'esser  tratto  di  villa  dai  birri, 
'e  condotto  h^  fiai^gelio^  con  ignominia  non  di  lui,  ma  di 
eotai&  che  sopportarono  ^^ave  scandolo;  perchè,  solo  per 
laì^overtà  3ua,nonaVj8Vltl€mìinato  di  pagar  certe  gravezze. 
EU)ene,  dopo  un  tanto  scorno,  quando  si  fu  al  confinare, 
^i  non  mostrò  tant' ira  MCpianta  il  Guicciardini." 

"E  di  lui  che  pensi?" 

"Quello  che  ne  pensile  voi.  Ma  siccome  lo  credo  però 
valentissimo,  ed  è  nott>. che  scrive  la  Stòria  de' nostri  tempi, 
mi  duole  che  i  posteri  dovranno  separare  RJ  scrittore  dal- 
l'uomo,  celebrandone  r  ingegno,  e  dannandone  la  memoria." 

"Ha  veramente  grande  irigegno?" 

"Quando  l' ambizione- o  la  vendétta  non  lo  move,  lo 
credo  il  primo  di  tutti:  e  può  di  più  darsi  il  vanto  di  non 
aver  cambiato  mai  parte."  ,v>^ 

"E  di  Filippo  Strozzi  che  poiéìf ^, 

"Perdonate:  cento  altEi  Vi  {Hirìéfahno  di  lui." 

"E  d'Ottaviano?"     ' 

"È  d'un  ardire  e  d*u»<»raggio  personale  che  meri- 
terebbe una  midior  causai.  Fu  insultato  ini  tempo  del  go- 
verno popolare,  benché -jteSS^rmente.  Ebbene;  ancorché  sa- 
pesse quanto  era  invigilate'  e  sospetto,  ricorse  animosamente 
ai  Magistrati,  invocando  la  tutela  delle  leggi.  Posso  ingan- 
narmi, ma  farà  gran  cammino."  'y\ 
•.   "E  di  Francesco  Antonio?" 

"Ve  lo  dissi:  ha  sempre  tant'  ira,  che  voleva  far  ma- 
nomettere Michelangelo-^ 

"A  proposito,  e  quando  vogliamo  tornare  da  lui?" 

*  Varchi ,  pag.  87. 
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e'convien  farle  grandi,  e  non  come  queHe  degli  arrotini...." 

'^Hai  ragione:  sicché?" 

"Facendo  le  ruote  grandi,  prendono  due  terzi  del  qua- 
dro; e  il  corpo  della  Santa  ci  comparirà  come  secondario. 
E  ciò  non  va  bene." 

''Per  bene....  temo  anch'io  che  non  rada." 

*E  poi  ci  vogliono  otto  o  dieci  manigoldi,  che  girino 
le  ruote;  altrettanti  soldati  che  stiano  all|i  guardia;  e  senza 
pensare  agli  spettatori....  Come  si  pongono  tutti  in  tre  brac- 
cia e  mezzo  di  luogo?  Maledetto  quando  presi  l'impegno!" 

Rideva  Michelangelo,  udendo  con  quale  accento  dolo- 
roso di  verità  narrava  il  pover'uonio  le  sue  sciagure:  e  gli 
prometteva  d'aiutarlo....  ma  colla  condizione  che  si  facesse 
onore  nel  suo  ritratto. 

•'Alzatevi ,  e  guardate  un  po'  come  viene." 

••Che  diavolo  hai  fatto?  non  vedi  che  mi  hai  dipinto 
con  un  orecchia  in  una  tempia?".  • 

"Davvero?  State  fermo....  (è  riguardava).  A  me  non 
sembra.  Riguardate  meglio:  che  a  me  pare  che  vada  be- 
nissimo." 

"Quando  pare  a  te,  è  segno  eh' è  difetto  di  natura ^  e 
non  d'arte.  Seguita  pure  dunque....  E  là  Notte,  ne' portelli 
della  Pietà ,  *  l' hai  terminata  ?  " 

"Ohi  per  quella  poi,  sono^  buon  porto." 

*E  come  l'hai  dipinta?" 

"L'ho  fatta  in  campo  nero." 

"Benissimo.  Ma  come  si  distinguerà  che  quella  figura 
è  la  Notte?" 

"Le  ho  posto  accanto i$n  frugnolo,  per  uccellare  ai 
tordf  quando  dormono." 

"Dav^eri)?  invenzione  originale  !  E  come  hai  fatto  per 
nascondere  il  lume  del  frugnolo?" 

"Pfeifehè  non  rischiari  le  tenebre ,  l'ilo  posto  dentro  un 
pentoKno...." 

Qui  Michelangelo  non  si  potè  più  tenere  dalle  risa; 
ma  per  non  fare  accorger  Giuliano  del  com'era  uccellato, 
veniva  verso  la  porta,  mostrando  d'uscire  per  qualche  suo 
bisogno.  Allora  Urbino,  alzando  la  portiera,  introdusse  la 
comitiva,  che  cessar  fece  le  rìsa,  e  ricondusse  la  calma 
nella  faccia,  dalle  risa  degli  altri  un  pa' scomposta,  di  quel 
beatissimo  artista. 

*  In  un  Uberoacoletto  fece  una  Deponiione ,  e  nei  porfelli  dipinse  questa 
Notte  j  che  fu  cosa  singolare  per  la  stravagansa  d^U'  invensione. 

Luisa  StrùìuU.  10 
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Era  Michelangelo  in  quell'abito  dimesso,  che  tener  so- 
leva in  bottega;  e  aveva  in  capo  il  suo  casco  di  cartone,  sul 
cocuzzolo  del  quale  vedovasi  il  bocciòlo,  dove  la  sera  po- 
neva una  candela,  onde  illuminasse  ri  marmo  che  lavorava. 
La  luce  venendo  di  dietro,  e  percuotendo  sui  contorni,  gFìn- 
dicava  ogni  mintmo  risalto  che  gli  rendesse  crudi  e  lon- 
tani dalla  veritli'.' 

Non  si  scusò  già  suir  abbigliamento,  ma  gH  accolse  co- 
rnee essi  meritavano.  Si  rivolse  con  riverenza  alla  Clarice  e 
a  don  Antonio;  con  viso  ridente  alla  Luisa;  prese  France- 
sco per  mano;  indi  presentò  a  nome  gli  artisti  ch'eran  secò, 
de' quali  due  lavoravano  alle  sue  opere,  e  due  venuti  erano 
a  visitarlo ,'  e  (quando  terminata  fosse  quella  scena  di  vera 
commedia  col  Bugiardini)  a  trattenersi  con  lui  mentre 
scolpiva. 

Uno  di  essi,  giunto  di  poco  da, Roma,  dove  prepara  vasi 
a  tornare,  mostrava  straordinaria  vivacità  e  bravura:  l'al- 
tro era  tranquillo  e  cogitabondo,  ma  nel  volto  indicava  un 
ingegno  al  disopra  del  comune.  Trovandosi  da  Michelangelo, 
e  mostrando  questi  di  onorarlo,  l'aspetto  non  poteva  ingan- 
nare. 11  primo  poi  si  facea  largo  da  sé. 

Infatti,  mentre  alle  prime  cortesie  tenne  dietro  quel 
breve  silenzio  che  passa  nel  rivolgere  gli  occhi  all'intorno  , 
quando- si  entra  in  luogo  che 'induce  ^li  animi  alla  venera- 
zione ed  al  rispetto;  e  appena  cominciato  avevano  ad  amr 
mirare  i  disegni  dei  Sepolcri  Medicei,  le  dujB  statue  di  Lo- 
renzo e  Giuliano  terminate,  le  quattro  altre  abbozzate,  la 
pittura  maravigliosa  della  Leda,  e  il  Cartone  della  Venere 
baciata  dal  figlio;  entrando  il  primo  a  parlare:  ''Questo  Car- 
tone" disse  "farà  stupire  il  mondo,  quando  sarà  colorito.' 
Ma^he  vale  parlar  di  cose  da  farsi ,  quando  tantb  v'  è  da 
pariar  delle  fatte?  Madonna  Clarice,,  osservate  vostro  fra- 
tello, se  non  pare  che  debba  in  piedi  rizzarsi,  tostochè  vo- 
gliate chiamarlo." 

Uno  degli  artisti  frattanto  stava  pazientemente  pulen- 
done colla  ruota  i  calzari;  ed  era  quell'Ascanio  Condivi,  che 
avendo  poi  seguitato  a  Roma  il  maestro,  né  abbandonatolo 
mai  sino  alla  morte,  scrisse  quelle  belle  memorie  di  lui. 

L'altro,  nel  canto  in  faccia,  era  intorno  al  volto  del  duca 
Giuliano,  e  attendeva  a  dargli  quella  dolcezza  e  quel  finito, 
che  dipende  più  dalla  pazienza  che  dall'  animato  vibrar  di 
colpi  risoluti  e  decisi,  com'era  solito  di  usar  Michelangelo.  Ma- 
gro e  sparutello ,  e  cambiata  col  crescer  degli  anni  natura. 
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restandogli  un  soprannome  ^  che  più  non  meritava ,,  «ra  il 
più  pacato  e  più  tranquillo  omiciattolo  del  mondo',  s\  che  non 
si  sarebbe  creduto  alPapparenza  che  fosse  per  divenire  quel 
valentissimo  artista  che  riuscì^.  \ 

Dopo  aver  fatto  riverenza  a  quei 'Pignori,  si^era  riposto 
attentamente  al  suo  lavoro.  E  siccome  paurosissimo  era  di- 
venuto, e  poco  prima  ddF assediò  avea  per  l'amicizia  con 
Andrea  del  Sarto  fatto  cosa  per  cui  temeva  lo  sUegno  della 
parte  vincitrice,  tremava  sempre  che  si  venisse  a  scoprire. 
Ed  ora  che  vedea.qut  venuti  il  ministro  delF'lmperatore, 
e  una  signora  di  casa  Medici ,  sentia  rinnovarsi  a  doppio 
la  paura. 

Proseguiva  il  primo:  ^£  questo  vostro  fratello ,  o  ma- 
donna, è  stato  COSI  non  fatto  ma  creato,  e  balzato  dal  mar- 
mo senza  tanti  modelli;  che  per  chi  sa,  basta  un  cenno."  E 
con  a^ia>di  padronanza,  qui  aperto  un  armadio,  e  preso  in 
mano  un  modellino  alto  un  palmo,'  e  mostrandolo  in  giro: 
''Non  è  vero?"  aggiungeva.  ''Il  far  grandi  modelli,  quasi 
temendo  di  se  etessi,  per  timor  d' errare <nelle  dimensioni 
della  statua  (come  il  fanciullo  che  pone  la  falsariga  sotto  la 
carta,  per  non  andar  torto  quando  scrìve),  elFè  precauzione 
da  gaglioffi  e  da  poltroni  !  Non  è  vero,  Niccolò?  (e  qui  diede 
una  gran  voce  nell'orecchio  a  quello  che  lavorava  al  volto 
di  Giuliano.)  Non  è  forse  vero?...  che  non  rispondi?" 

.'*' Verissimo,  sV:-  quanto  ti  viene  in  testa  di  dire  e  di 
fare,  verissimo  ;  anche  se  ti/saltasse  il  ticchio  di  far  gli  sti- 
vali a  San  Bastiano,  come  Topolino." 

''Bravo!  E^a,  perchè  la  dico,  e  la  faccio  io,  approve- 
resti una  bestialità!  Sicché,  stiamo  male  a  coraggio,  mae- 
stro," E  qui  lo  prendeva  per  un  orecchio,  facendogli  vol- 
tare il  viso  versogli  altri.  Ed  ei  storceva  gli  occhi ,  e  faceva 
un  atto  colla  bocca,  che  destava  le  risa. 

"E  pure  a  foraggio  non  sta  tanto  male,''  soggiunse  Mi- 
chelangelo prendendolo  per  quell'altro  orecchio,  e  facendolo 
alzare,  e  conducendolo  verso  T  ambasciatore. 

"Vionqua^e  lo  tirava).  Vedete^  signore,  quando  io  era 
commissario  per  le  forti flcazioni,  quest'uomo  che  pare  il 
Chiurli,  e  che  ha  Tarid  di  non  valer  quattro  danari,  ogni 
notte  si  levava  cóme  un  nottolone,. e  insietne  con  quel  va- 

<  Gli  arcan  posto jiohie  il  Tribolo,  dal  far  tribolare  i  fanciulli  suoi  compa- 
gni. Era  figlio  d'un  Niccolò  legnaiuolo,  dello  il  Riccio  dei  Pericoli,  ed  ebbe  nome 
come  il  padre. 

S  Esiste  ancora  nel  R»  Galleria  di  Firente,  ed  è  mirabilistimo. 
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]entuomo  del  Volpaia,  se  n'andavano  chiotti  chiotti  a  le- 
vare il  piano  di  Firenze,  per  poi  farlo  in  rilievo.  E  facevan 
destare  i  sagrestani  delle  chiese,  e  salivano  su  i  campanili 
per  misurarne  T altezza,  inventando  quante  filastrocche  sa- 
pevano, per  non  dar  loro  sospetto,  e  addormentare  i  ba- 
lordi."     .  >  . 

*^  Come?  tu  facesti  quel  bel  làvoro,che- tante  volte  mi  mo- 
strò il  papa,  e  che  teneva^ in  camera,  per  intendere  tutti  i 
Movimenti  ddr  esercito?" 

*'S\  signore, ".ripeteva  Michelangelo:  '^ lo  credereste? 
E  quando  venne  ottobre,  figurando  andare  a'  pettirossi,  colla 
bussola  e  il  quadrante  nascosti  nella  gabbia  della  civetta, 
passavano  le  ."porte,  e  si  recavano  sino  a  un  miglio  d*  intor- 
no, levando  i  monti,  i  balzi  ed  i  fiumi;  e  la  sera  quando 
rientravano  in  città  come  se  tornasser  da  caccia,  tutti  affa- 
ticati e  polverosi,  siccome  non  riportavano  uccelli  presi  in 
carniera,  si  lagnavano  coi  gdbellotti,  che  il  puzzo  della 
polvere  da  qannoDe  gli  faceva  fuggire.  Che  ne  dite,  signor 
ambasciatore?  non  è  questa  prova  di  gran  coraggio?" 

Il  Tribolo  tacevavjjichelangelo  e  gli  altri isorride vano; 
e  l'altro  riprendea  la  parola:  '^Ma  non  crediate  peraltro,  che 
sia  stato  sempre  così  tenero  per  Tonore  dei  Medici:  equando 
i  capitani  fatti  dal  popolo  fuggirono  colle  paghe...." 

''Zitto,"  gli  disse  subito  il  Tribolo.         ^'  ^ 

*'Che  zitto?  io  non  taccio  miai  la  verità.  Si  signore: 
quando  i  tre  capitani,  dopo  aver  riscosse  le  paghe,  tradi- 
rono il  popolo,  e  si  fuggirono,  e  fu  dato  ad  Andrea  del  Sarto 
r incarico  di  dipingerli  impiccati  per  i  piedi,  nel  canto  del 
palazzo  del  Bargello,  chi  credete  che  gli  facesse  i  modellini 
di  cera?  Quegto  béir imbusto."  -        - 

''Infine,  i  traditori  son  senjpre  traditori.,.."  disse  colui, 
facendosi  animo. 

''Sì,  ma  si  debbe  vedere...,  esaminare...;  e  distingue- 
re; e  il  considerare  tali  distinzioni,  non  è  cibo  per  le  tue 
mandibole:,  intendi?" 

''Intenda  o  non  intenda,  vuoi  aver  sempre  ragion  Jtu." 

Il  ministro,  ch'era  stato  fin  allora  udendo  e  ridendo, 
dimandò  che  storia  era  quella  di  Topolino:  e  Michelangelo 
gli  narrò,  come  il  suo  scarpellino  s'era  voluto  porre  a  scol- 
pire, e  che  avendo  terminato  un  San  Sebastiano  nudo,  e 
mostrandolo  con  gran  festa,  gli  fu  fatto  osservare  che  dal 
ginocchio  al  piede  v'era  la  mancanza  d'un  pialmo.  —  Non 
è  nulla,  avea  rispósto,  —  Indi  tagliategli  le  gambe,  gli  avea 
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con  bel  gaiix)  accomodato  gli  stivali;  e  poi  col  più  ingenuo 
modo  andava  chiedendo  se  in  tal  modo  non  andava  mira- 
bilmente bene? --^  E  sorrideva  il  grand'uooio  col  più  buon 
umore  del  moùdo;  poiché  non  v'han  persone  più  rivolte  a 
compatire  il  corto  ingoino  degli  altri,  quanto  coloro  che  lo 
hanno  grandissimo.  La  mediocrità  sola  è  arrogante. 

Qui  si  faceva  silenzio,  e  proseguiva  l'altro:  *Ma  tu  (al 
Tribok))  torna  a  lavorare,  e  prega  Dio  che  ser  Jtf aurizio  non 
sappia  dei  modelli  degl' impiccati;  e  voi,  signm*  ambascia- 
tore, osservate  con  i  che  nelle  forme  di  attitudini  ^  e  con 
»  quale  artifìcio  di  muscoli  sieno  lavorate  le  statue  :  sì  che 
9  bastaoti  esse  sole  sarebbero,  se  l'arte  perduta  fosse,  a 
»  ritornarla  nella  pristina  luce.  Considerate  il  gran  concetto 
9  per  cui  la  Terra  non  è  creduta  bastante  a  dare  a  Giu- 

■  liane  e  Lorenzo  onorata  sepoltura ,  ma  §i  vuole  che  tutte 

■  le  parti  del  mondo  vi  Steno ,  e  che  gli  pongano  in  mezzo, 
9  e  coprano  la  Nòtte  e  il" Giorno  il  sepolcro  dell'uno,  e  TAu- 
».  rora  e  il  Crepuscolo  quello  dell'altro.  » 

Michelangelo  stava  cheto,  come  avviene  a  chi  sente 
lodarsi  con  troppa  espansione  di  animo;  ma  quando  udì  che 
il  Cel]in{,(echi  non  Io  ha  riconosciuto  alle  sue  maniere,  alla 
sua  baldanza,  e  al  suo  non  dubitare  in  modo  alcuno  di 
nulla?)  dopo  aver  dato  al  suo  intendimento  una  spiegazione 
che- non  era  la  vera,  vi  aggiungeva:  —  «  Che  potrò  dir 
»  della  Notte,  statua  non  rara,  ma  unica?  In  essa,  vedete, 
»  signor  amlMisciatore,  non  solo  la  quiete  di  chi  dorme, 
»  ma  il  dolore  e  la^malinconia  di  chi  perde  cosa  si  onorata 
>  e  si  grande!  »  a  lui  rivolgendo  il  disoorso,  concluse:  — 

■  E  dorme ,  e  dormirà,  ^er  non  sentire  e  per  non  vedere 
»  finché  Ja  vergógna  e  il  danno  continua.  »* 

11  senso  arcano  e  profondo  di  queste  parole  non  poteva 
essere  inteso  da  un  uomo  vuoto  di  filosofia  come  il  Cellioi; 
sicché  continuò,  come  se  dette  Michelangelo  non  le  avesse: 

*  Pfmiei:o«iprf»so  dallo  slesso  MickelaDgelo  io  Tersi ,  a  riportato  nell' epi- 
grafe dì  questo  Capìtolo.  Un  aaoninBO  (efae  si  crede  lo  $lros>i)  scrisse  i  seguenti  : 
»  La  NQ>le ,  che  tu  vedi  in  si  dolci  atti 
*f  Dormire,  fu  da  un  Angelo  scolpita 
M  Io  questo  sasso }  e  peiichl^  dorme ,  ha  vita  t 
»  Destala  se  noi  erodi ,  e  pArleràtti.  m 

Michelangelo  tì  rispose  : 

»  Gnto  m'^  il  sonno ,  e  pia  l'eiter  di  sasso , 
ft  Mentre  che  1  danno  e  la  vergogu»  dora. 
»  Non.-veder,  non  sentir  m' e  gran  ventura  ; 
w  Però  non  mi  desUr ,  ma  parìa  basto,  n 

iO* 
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'^  E  chi  è  quegli,  che  abbia  per  alcun  secolo  in  Cale  arte 
vedute  mai  statue  antiche  o  moderne  cosi  fatte? * 

'^Ma,  Benvenuto  (qui  IVinterruppe  Michelangelo)-,  credi 
che  questi-  signori  Y)on  abbiano  alfine  occhi  ;  e  eh*  io  perduto 
m*  abbia  gli  oi'ècchi?  Taci ,  taòi  ;  e  iaseia<che  osservino  quello 
che  r  arte  mi  ha  iispil^to^4n  questa  non  fàcile  impresa;  senza 
che  tu  mi  feccia  arrossire." 

Indi,  rivolgendosi  a  madonna  Clarice,  e  additandole  la 
statila  di  Giuliano,  prese  a  dirle:  "Ouesto  vostro  zio  è 
quanto  di  meglio  abbiamo  avuto  della  stirpe  del  gran  Lo- 
r-enzo;  e  come  riconoscerete,  gli  ho  espressa  in  volto  la 
mansuetudine  e  la  bontà.  Se  mai  fu  costretto  a  mancarvi , 
fu  trascinato  dagli  altri.  Comune  sempre  in  famiglia  fu  lo 
scopo;, ma  differenti  assai  furono  i  modi.** 
;     ^È  vero,*'  dióea  la  Clarice. 

"^ Molto  m' è  stata  lodatala  Notte,  ma  (e  conducevali 
intanto- là  dove  Ascanio  lavorava}  il  duca  Lorenzo  parrai 
che  sia  tra  le  mie  statue  la  più  viva." 

**£  ciò  avviene"  riprese  il  Cellini  ''i^erchè  è'  creata 
nel  marmo,  e  Don  nel  modello;  dal  quale ^  allorché  nel 
marmo  si  trasporta,  altro  non  si  fa  che  tradurre."  * 

Qui  guardavano  in  volto  Michelangelo,  quasi  per'cono^ 
scere  V  intendimento  suo  per  quella  sentenza.  s* 

''Certo,"  soggiunse,  ''non  ho  mai  udito  diroche  Omero 
scrivesse  in  prosa  V  Iliade,  e  poi  trasportassela  in  versi." 

"E  questo  Cartone  di  Venere  che  abbraccia  Amore, 
parmi  veramente  mirabile,"  disse  Franòesco, 

''È  cosa  tirata  giù  per  un  anjico:  —  Iacopo," adisse  al 
Pontormo  (era  queir  uomo  pensieroso  e  tranquillo,  che  si  è 
indicato  di  sopra)  *  spetta  ora  a  voi,  ponendovi  i  colori,  di 
mostrarvi,  come  in  casa  Borgherini,  degno  discepolo  di 
quel  grand' nomo  die  v'insegnò  colorire." 

Il  Pontormo,  ch'era  stato  queto  sin  alloraf^ -disse  che 
nella  stanza  dove  porre  si  doveva  quell'insigne  invenzione^ 
(la  quale  indicava  convenièntemente  altra  esser  l'Amore, 
altro  la  Voluttà),  dipinti  già  di  sua  m^tìo  aveva  Dante,  il 
Petrarca  e  il  Boccaccio;  e  che  a  dipiftgere  si  apprestava  i 
sembianti  di  tutti  i  più  grandi,  che  in  verèi  o  in  prose  ave- 
vano scritto  d'amore."  -      - 

*  In  caia  di  Bartolonoieo,  BetUni^  amicistittip  di  .Mkbelangelo.  ì\  Pooiormo 
fu  discepolo  d'Andrea  del  Sarto,  e  eoa  essa  dipinse  in  caia  Borgherini  i  fatti  di 
Giuseppe  Ebreo.  Sen  mirabili  quelle  pitture;  come  poesono  vedersi  nella  R.  Galle- 
ria di  Firenie ,  dove  ai  conservano. 


I  SVOLCBIMIDICEI.  1 15 

^'E  ehi  farete  intanto  per  quarto?"  dimandò  il  Mu- 
scettola. 

''Signore,"  rispose  il  Pontormo,  ^ae  invece  del  volto 
potesse  effigiarsi  l' animo,  nessuno  parmi  che  d' amore  e  di 
poesia  con  tanta  squisitezza  sentisse  quanto  ii  Poliziano: 
ma  V  occhio  vuol  pur  la  sua  parte;  e  dipingendolo  qual  era, 
temo-,  con  quelle  brutte  forme ,  di  fore  piuttosto  ribrezzo 
che  piacere  ;  sicché  penso  dipingervi  il  Bembo." 

**  E  piprchè  non  Y  Ariosto  ?  " 

•'Perchè,  come  vedete ,  il  nostro  Michelangelo  pone  una 
gran  distanza  fra  TAraore  e  la  Voluttè.-." 

,  ''E  credi  dunque  che  air  Ariosto  fosse  sconosciuto  il 
sentimento  deir  amore?"  disse  rivolto  a  Michelangelo. 

**Non  dico  questo;  ma  il  Bembo,  che  viene  a  sì  gran 
distanza  come  sovrano  poeta,  penso  che  lo  vinca  come 
amante  delicato.  Fui  due  anni  sono  a  Ferrara,  e  udii  molto 
parlarne;  sicché  non  occorre  dirne  di  più."  * 

Un  altro  Cartone  stava  rivolto  al  muro  in^  un  canto , 
come  se  non  fosse  peranco  terminato.  Francesco ,  che  ne 
conosceva  il  soggetto,  lo  prese  in  mano;  e  videsi  Cristo  che 
apparisce  nelrOrto  alja  Maddalena.  "Glielo  aveva  fatto "ni- 
chiedere  il  marchese  del  Vasto  per  aver  qualche  cosa  di  lui. 
,  Parve  alla  Luisa  di  poter  convenientemente  adesso 
entrare  a  parlare;  e  disse  che  pochi  avevano  come  4ui  di- 
pìnto il  Salvatore -ed  raggio  della  divinità  nella  fronte.  Lodò 
le  pieghe  dei  panni,  la  nobiltà,  la  grandezza,  il  decoro; -e 
siccome  non  falsi  a  Michelangelo  parevano  quei  giudizi,  le 
si  ^appressò  più  da  vicino,  chiedendole  se  studiato  aveva  il 
diserò.  . 

''Un  poco,"  rispose  la  madre.  "Cominciò  a  Lucca  per 
passatempo,  e  ora  vi  si  esercita  senza  maestro:  fa  quindi 
quello  che  può." 

Ma  la  madre  non  diceva  (e  Francesco  solo  se  n'  era 
accorto  dalle  poche-  parole  pronunziate  due  giorni  innanzi 
net  vedere  i-disègni  nel  Libro  di  Dante)  che  rivolti  ad  ogni 
specie  di  bello  aveva  la  mente  e  il  cuore.  E  senza  questo 
felice  accordo,  nessuno  speri  di  operare,  o  di  giudicare  sa- 
namente nelle  belle  arti. 

Intanto  Michelangelo,  fissando  gli  occhi  alla  medaglia 
che  pendeva  dalla  catena  ravvolta  intorm)  al  petto  della 
Luisa,  colla  vista  acutissima  che  avea,  gli  parve  di  scor- 

*  Allude  agli  amori  fra  il  Bembo  a  Lucresia  Borgia,  moglie  di  Alfonso  I. 
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gere  qualche  cosa  di  perfetto!...  Maqual  sentimento  fu  il 
suo;  quando,  chiestale  permissione  di  sollevarla  un  poco 
verso  il  volto>  e  abbassando  verso  quella  un  po' più  gli  oc- 
chi, restò  come  stupefatto,  e  non  faceva  parola.... 

Àccostavasi  intanto  ti  Ceilini,  e  guardandola  anch'esso  : 
"Bella,  bella  veramente,"  diceva;  ma  lo  dicea  con  quel 
tuono ,  che  fa  trasparire  in  chi  loda  la  persuasione  di  saper 
fare  altrettanto.  /'E  voi  che  se  dite?** 

'^Che  ne  dico?  (replicò  sospirando  Michelangelo)  che 
imminente  è  il  principio  della  decadenza  dell'arte;  poiché 
non  è  possibile  d'andar  più  là  della  perfezione  di  questa 
mirabilissima  Ebe."  * 

"Lo  credete?"  dimandò  il  Cellini. 

"E  lo  direi  se  noi  credessi?  Ma  tu  forse  ne  dubiti?" 

"E.  se  ne  dubitassi?" 

"Direi  che  l'amor  proprio  fa  travedere  spesso  gl'in- 
gegni." 

In  questo  mentre  don  Antonio  aveva  preso  a  parte 
Frances.co,  e  gli  domandava  del  Cellini. 

"È  un  giovine  straordinario,  che  dall'arte  dell'orefice 
è' pervenuto  a  farsi  un  nopie  nell'intaglio  dei  conii  e  nel 
magistero  del  cesellare;  e  farà  molto  più^  che,  come  inten- 
deste, ha  l'animo  prontissimo,  e  rivolto  alle  grandi  còse. 
Fra  le  altre,  si  vanta  d'aver  esso  tirato  il  colpo  di. falco- 
netto col  quale  ucciso  fu  Borbone  mentre  scalava  le  mura 
df  Roma;-m£^  pochi  glielo  credono.  E  forse  è  vero;  come 
vero  è  che  nella  sua  prima  gioventù  fece  prove  mirabili  di 
coraggio  e  di  bravura:  ma,  entrato  com'egli  è,  nella 
schiera  degli  artisti,  quel  suo  tuoiiò  arrogante,  quel  non 
dubitar  mai  di  nessuna  cosa  al  mondo,  quel  mostrar^  sem- 
pre d'esser  da  quanto  ogni  altro;  queir  esagerazione  con- 
tinua, quei  continui  vanti,  e  quel  non  voler  mai  cederà  né 
a  ragione  né  ad  autorità,  lo  faranno  temere  sì,  e  quando 
vi  sarà  bisogno  di  lui,  lo  faranno  anche  ricercare;  ma  gli 
diminuiranno  in  ogn'incontro  la  considerazione  e  la  stima." 

"Ma,  è  abile  per  ogni  resto?" 

"Abilissimo." 

"Quand'é  così,  gli  dirai  che  venga  dimane  da  me,  che 
voglio  recare  a  Napoli  qualche  cosa  fatta  da  lui." 

Fecegli  Francesco  l'ambasciata  all'orecchio;  ma  egli, 

*  Le  parole  ài  Michelangelo  furono  «ch'era  venata  l'ora  della  morte  nel' 
»rArle,  perciocché  non  si  potea  reder  meglio.**  Vasari,  nella  Vita  di  Valerio 
Vicentino. 


I  8BPÓLCM  MBMCBI.  Il7 

rispondendo  in  tuono  elevato,  disse,  che  qualonqae  cosa 
fosse  per  ordinargli,  sarebbe  il  signor  ambasciatore  servito 
da  par  suo.       - 

Proseguirono  a  parlare,  e  lungamente  si  trattenaero 
con  quel  grande,  che  tutto  altamente  facea,  ma  che  sem- 
plicemente tutto  dicea;  finché  conehise  il  Muscettola:  **Ti 
lascio  con  rammarico;  ma  intendo  di  presto  vederti  a  Roma. 
Il  papa  è  infermiccio,  e  di  lui  avremo  per  pioco.  E  chiun- 
que sia  papa  dopo  di  lui ,  come  vuoi  che  lasci  nuda  la  gran 
parete  di  faccia  della  Sistina,  dopo  che.  n'  è  stata  tanto 
adomata  la  vòlta?  E  chi  potrebbe  compiere  un  lavoro  eh' è 
stato  cominciato  da  te?" 

**E  non  sapete,  signore,  che  ho  già  passato  i  cinquan- 
t'anni?" 

^ E  questa  è  appunto  Tetà  delle  grandi  cose,  quando 
il- corpo  hon  è  affievolito;  e  in  te,  per  quanto  mi  sembra, 
non  v'è  segno  che  F  indichi." 

"E  se  venisse  la  morte?" 

^'Gli  uomini  come  te  non  muoiono....  o  non  debbono 
morire.  Addio  dunque;  e  a  rivederci  presto  a  Roma." 

*^Ma  perchè  a  Roma,  e  tìon  qui?"  disse  allor  la  Luisa: 
^^ c'invidiate  forse  iLbene  di  possederlo?  Questo  noi  credo. 
0  perchè  dunque?" 

**  Perchè  Michelangelo  è  divenuto  cittadino  del  mondo, 
e  debbe  quindi  risplendere  nelia  sua  gran  Capitale.  Intanto 
non  dimenticarti  di  terminar  T  Inferno  di  Dante.  Io  sono 
innamorato  di  quel  lavoro." 

^ E  nessuno  può-  figurarla  meglio  di  lui,"  rispose  il 
Cellini,  ^pei-chè  vi  è  stato." 

*Dove?" 

**  Air  Inferno."       - 

''Siamo  alle  solite."   * 

*Vi  sfido  a  provarmi- il  contrario."  E  qui  ponendo  le 
mani  ad  una  cartella  di  disegni,^  e  traendone  fuort  quello 
mirabilissimo  deH' Anima  dannata,  e  mostrandola:  ''Di- 
mando" soggiungeva  ''se  si -può  così  rappresentare,  sen- 
z'averla veduta!" 

Il  terróre,  ii  racèapficcio  e  la  disperazione  sono  con  si 
vivi  e  veri  tratti  espressi  in  tutto  quel  volto,  che  compresi 
restarono  dallo  spavento  a  un  tempo  e  dalla  maravigha  per 
opera  SI  straordinaria  é  sì  grande.  E  raddoppiando  le  lodi, 
si  accrébbe  nel  Muscettola  il  desiderio  di  vederlo  in  R(Hna 
a  continuare  i  suoi  portenti  in  quella  città;  come  nella  Luisa 
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e  in  Francesco  si  accreM>e  il  rammarico,  pensando  che  non 
ne  avret^be  lungamente  adornata  ed  illustrata  Firenze. 

E  in  questo  lo  lasciarono,  con  quella  dolce  compia- 
cenza, ch^  è  il  guiderdone  più  gradito  per  colui  che  sommo 
si  sente,  di  ricever  cioè  la  lode  da  chi  può  darla,  e  4i. de- 
star r  ammirazione  in  chi  è  capace. di  concepirla. 

Nel  tempo  di  tutta, questa" non  breve  conversazione, 
Giuliano  Bugiardini  era  rimasto  -  in  piedi,  colla  tavolozza 
nella  sinistra  e  il  pennello  nella  destra,  ad  aspetitare  che 
alcuno  parlasse  4^  ritratto  <3he  stava  facendo,  come  un 
antico  guerriero, V  collo  scudo  e  colla  lancia  imbrandita, 
aspettava  il  suono  della,  tromba^  che  lo  chiamasse  nello 
steccato.  Vestili  partire,  senza  che  akuno  gliene  avesse 
fetto  parola,  non  se  ne  adirò  già  (tant'era  persuaso  del 
suo  raeriiol)  ma  la  credè  dimenticanza;  fc  facendo  atto  di 
riporsi  al  lavoro,  si  consolò  seco  stesso,  nella  fiducia  che 
lodato  r  avrebbero  un'  altra  volta;: 

Uscendo,  e  per  la  via  Ghibellina,  precedendo  France- 
sco coUa  Lwsa:  ** Pur  troppo!^  prese  quegli  a  dire,  ''temo 
che  don  Antonio  non  dica  iL vero.  Terminati  i' Sepolcri  (e 
chiesa  se  la  vita  del  papa  glieli  lascerà  terminare),  Miche- 
langelo sarà,  costa-etto  a  partire, da  questa  sua  patria." 

**  Ah  !  Francesco,  per  me  tremo  pensando  che  sarenxo 
costretti  a  partirtìe  tutti!"  vi. 

*E  patria,  per  chi  vi  ama,  sarà  il  luogo  sempre  dove 
sarete,, e  dove...."  -  ^    -  •        ' 

**  Dimmi,  Francesco  (r  interruppe  il  ministro)-,  pensi  tu 
veramente  che-la  stàtua  del  fratello. qui  dì  donna  Clarice 
sia  superiore  al  Mosè?  "■ 

"Signore  (gli  rispose  rfvolgendosi,  e  andando  più  len- 
tamente), il  paragone  non  può  farsi:  perchè  in  uno  tratta- 
vasi  di  rappresentare  nobilmente  si,  ma  quale  nella  natura 
ella  è,  la  figura  umana;  e  nel  Mosè  doveva  esprimersi  il 
ministro  immediato  de*  divini'Voleri.'^ 

''In.  quanto  a  me  credo  la  cosa  più  difficile." 

'^  Ambedue  le  rappresentanze  hanno  le  lor  difficoltà. 
In  questo  si  doveva  effigiare  quello  che  l'artefice  si  0ra 
formato  neir  immaginazione  ;  e  in- ciò  Michelangelo  ha  su- 
perato tutti.  In  quello,  conveniva  rappresentar  la  natura, 
senza  i  difetti  da<;ui^  va  sempre  accompagnata,  e  nel  tempo 
stesso  senza  mancare  alla  verità.  —  Ma  voiy  signore,  vor- 
reste che  io  entrassi  nei  misteri  dell'arte,:  e  sapete  che  non 
sono  artista."  ♦  . 
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**!  giovani  bravi  come  te  imparano,  senza  òercarlo, 
un  po'  (Togni  cosa,  dalla  bocca  di  coloro  co'  quali  parlano. 
E  quella  che  chiamasi  bellezza  ideale^  pare  che  il  tuo  favo- 
rito Andrea  non  )a  intendesse,  o  almeno  non  la  possedesse 
in  gran  copia."  ^.  -  . 

''Ma  non  osservaste  allo  Scalzo,  che  quando '  riportar 
voleva  il  vólto  di  sua  moglie,  Je  faceva  gli  occhi  piìi  mode- 
sti e  «cavi?  Ciò  significa  che  rdntendeva."  . 

^  ^  Sino  a  un  certo  punto....  Ma,  a  proposito:  e  dove  sono 
gF  impiccati  dipinti  da  Andrea?"  (Erano  per  la  via  dell'An- 
guillara  pervenuti  alla  parte  del  palazzo  del  Bargello  che 
guarda  mezzogiorno.) 

'^ Alzate  gli  òcchi.  Erano  dipinti  lassù:  ma,  come  ve- 
dete, non  vi  restano  le  tracce  che  d' uno  solo.  Osservate 
però  com'  è  mirabile  !" 

•'Ci  distinguo  poco',  ma  mi  par  vivo.  E  quel  Tribolo 
dunque,  come  hanno  dettò,  fece  i  modelli  di  cera^?'' 

•'Li  fece;  e  adesso  ha  paura,  ma  però  senza  càusa.  È 
timido  come  un  conigHo,  ^a  è^alente  come>il  castoro." 

*0h!  vedi,  eccoli  Guicciardini:  e  chi  è  con  lui?" 

•'Ohimè!"  disse  la  Luisa,  *'ser  Maurizio!"* 

E  infatti,  voltahdo  dalla  via  del  Pjala^o,  venivano 
verso  di  loro,  che  in  quel  mentre  attraversavano  la  piazza. 

Fu  dal  Guicciardini  riverito  convenientemente  il  Mu- 
scettola,  e  con  ro2zo  modo  da  Maurizio  ;  che  agli  altri  ave- 
vano ambedue  fatto  cenno  appena-di  saluto.  - 
-    "Ma  che  fàccia!"  esclamò  don  Antonio. 

E  infattìy  se  di  Lorenzo  il  Magnifico  fu  detto,  che  una 
bell'anima  si  nascondeva  sótto  quelle  deformi  sembianze;^ 
di  questo  Cancellier  milanese  nessun  potuto  avrebbe  dipin- 
ger l'anima  più  vivamente  di  quello, che  la  natura  fatto 
avesse  in  quelvo^to  infernale. . 

Una  fronte  rugosa ,  due  sopraccigli  setolosi  e  fra  «loro 
in  arcò  congiunti,  due  occhi  sanguinolenti  che  incertamente 
riguardavano,  le  gote  livide  e  crespe,  defwme  il  naso,  e 
torte  le- labbra,  che  facilmente  s'aprivano  allo  scherno  o 
all' ingiuria:  tale  era  il  vdto  di  ser .Maurizio ;  a  lato  a  cui 
quello  stesso  severissimo  del  Guicciardini  parea  dolce  e 
pietosa  Traversa  n'  era  la  persona,  grosso  il  ventre,  corte 
le  braccia,  adunche  le  mani,  e  larghi  e  massicci  ì  piedi, 
su'  quali  pesantemente  strascinandosi,  gareva  meditare  ad 

*  Non  si  crocia  esagerato  questo  oltimll  Dice  il  Vardii,  pag.  iTS  :  «  Che  ti 
n  solo  vederlo  meltea  spavento,  w    •.   ^ 
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Ogni  passo  qualche  nuovo  modo  di  spaventare  gli  uomini. 

Infatti  r  odiarli  era  in  lui  natura,  coglierli  in  fallo  era 
istinto,  e  il  tormentarli  diletto.  Ed  era  nel  martoriarli  sì 
abile,  e  a  tortat^re  si  faeile  e  dirotto,  che  passò  in  prover- 
bio il  detto  del  Gellini;^  che  per  ogni  minima. cosa  dato 
avrebbe  la  corda  a  San  Giovan  Batista. 

Il  Muscettola  non  1- aveva  mai  incontrato^,  sicché  4alla 
faccia  arguendo  chi  poteva  essere,  e  vedendo  il  raccaprio- 
cio  che  appariva  nel  volto  alla  Luì^a  ;  dimandò  9^  Francesco 
come  mai  il  govemator  di  Bologna  '  iion  si  vergognava  di 
farsi  vedere  con  colui.  ,,  :  - --w" 

^Yoì  sapete,  signore,  che  tutte  le  passioni  piùv^o- 
gnose  e  più  vili,  e  tutti  i  vizi  che  più  degradano  ¥  Tiomo, 
han  la  |ràirticolarìtà  #6fg||^r(9  i^:  condizioni.  II  giuoco,  la 
crapula,  Y  invidia  riuniseoi^  i  mii\  :  or  vedete  come  fra 
coloro  li  riunisce  T  ira  ef  te  ven^^ta.  0  mal  mi  apponga,  o 
vengono  da  confinar  qualche  altro,  sfuggito  alle  prime  ri- 
cerche." '^.    ' 

^Che  r  ira  li  riunisca,  passi  :  che  segretamente  fra  toro 
si  trovino,  l'intendo:  ma  come  apparire  insieme  anche  in 
pubblico?" 

•^Ah!"  replicò  la  Clarice,  ''il  Cerrefctieri  (che  sa  di 
meritare  la  pubblica  indignazione  tutta  intera)  ^1  fo  veder 
con  lui  per  dividerla."  - 

"Non  dubitate ,v: soggiungeva  don  Antonio;  ''tutto  a 
poco  a  poco  si  cambférà.  La  corda  sovèrchiamente  tesa  non 
regge.  Confidate  jìeir  imperatore  :  egli  è  umapo,  egli  è  ge- 
neroso; e  purché  i  Fiorentini  gli  mantengano  la  devozione, 
egli  s'interesserà  al  loro  bepessere." 

In  questi  discorsi,  giunsero  al  palazzo,  e  con  animi 
ben  differenti,  si  separarono  da  quelledonne. 

Scesi  nel  cortile,  alzando  don  Antonio  la  testa,  come 
avvien  di  fare,  verso  gli  archi:  ^Eppure/  comipciò  a  dire, 
^'a  paragone  della  bellezza  del  di  fuori,  questo  interno  è 
bello  sì,  ma  disadorno." 

"Lo  è^"  replicava  Francesco;  "e  per  questo  appunto 
Filippo  viavea  fatto  porre  un  Ercole  nel  mezzo,  dti'era 
cosa  mirabile.  "  \  ^  ' 

''E  chi  Tavea  scolpito?" 

"Il  Buonarroa." 


*  Vita,  anno  1585. 

S  Era  il  Gakciardini  gi2i  lUto  elevato  a  quel  grado. 
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^Eé  Óra  che  n^è  stato?  E  che  ha  detto  Michelangelo, 
nel  vederlo  sparire?' 

r^  Anche  questa  eredo  che  fosse  una  delle  cagìopi  (ben* 
che  non  la  principale)  per  cui  egli  non  amava  ieri  F  altro 
di  qui  rimanére  a  pranzo.  In  tempo  deir  assedio /quando 
la  famiglia  si  era  dovuta  ritirare  a'Lucca,Giambatista  della 
Palla,  ^h*  era  il  più  destro  uomo  che  mi  conoscessi  j  colto 
un  momento  favorevole ,  seppe  così  ben  maneggiarsi  con 
Agostino  Dini,  ministro  del  Banco  ài  Filippo,  che  gli  riuscì 
d'v  farselo  vendere;  lo  pagò  goiierosaraenté ,  e  Io  mandò  in 
Francia  al  re.  Dispiacque  molto  alla  città  di  perdere  quel- 
V  opera ,  da  -lutti  stimata  mirabile.  " 

*  Come  invero  miraWlissima  è  la  statua  del  duca  Lo- 
renzo. Ma  dimmi  (e  qui  si  arrestò  sulla  soglia  del  palazzo 
dalla  parte  occidentale),  a  me  non  quadra  punto  la  spiega- 
zione che  di  quelle  statue  ci  ha  data,  con  le  sue  tante  pa*- 
role ,  quel  Rodomonte  io  pianelle.'' 

"Chi  chiamate  così?  il  Cellini?" 

"Sì, appunto  lui.  Quella  spiegazione  che  tutte  le  parti 
del  mondo  debbano  concorrere  a  dare  onorata'  sepoltura  a 
que'due,  che  appunto,  fra  quantt  Medici  furono,  stati  sono 
i  meno  degni  d'onore,  non  mi  par  concetto  degno  di  Miche* 
langelo.'E  poi  le  quattro  parti  elei  giorno  no^  son  le  quat- 
tro parti  del  mondo."  Tu  che  ne  pensi? **  E  qui  scende- 
vano gli  scalini,  e  sMncattminava  don  Antonio  verso  il 
ponte  a  Santa:  Trinità,  e  don  Francesco  per  rispetto  lo -se- 
guitava ,  ignorando  dove  fosse  rivolto.    " 

''Lo  stesso  che  voi;  e  tomo  a  dirvi,  che,  morto  il  papa, 
egli  non  potrà  viver  sicuro  in  Firenze.  Aggiungete  di  più, 
che  Ottaviano  {cVh  incaricato  adesso  dell'ordine  di  queste 
sepolture),  appena  caduta  la  città,  mandò  i  birri  a  casa  sua; 
e  lo  cercarono  con  tanta  diligenza,  che  non  solo  aperte  fu- 
rono le  camere  tutte,  ma  sconfitte  le  casse,  e  frugato  per 
fin  dentro  al  camino.  '  Voi  vedete  che  questi  n^odi  non  son 
fatti,  per  ispirare  idee  magnifiche  in  favore  dei  parenti  di 
chi  li  usa." 

''Ma  perchè  sì  grandMra?  poiché  infine  molto  meno 
avea  fatto  di  tanti  altri." 

•OttaviMio,  come  sapete,  aveva  avuto  commissione 

*  Vasari,  VtU  di  Michelaogalo,  pag.  85. 

S  Ho  di  topra  riportate  la  parole  del  VaMri ,  che  sbagli^  fra  le  parti  del 
giorno  e  le  parti  del  mondo. 
S  Coodivi,  XLIV.     . 

Lui$a  StroMÙ  11 


122  CAPITOLO  SETTIMO. 

da  Clemente  di  rimanere,  dm'ante  l'assedio ,  in  Firenze,  e 
di  notare  tutto  quello  che  occorreva.  Pare  che  ij;  progetto 
di  quei  di  dentro  concertato  coirOranges,  il  quale  venne 
coli  esercito  per  cinger  Firenze  al  di  fuori  ^  fosse  d*  impa- 
dronirsi immediatamente  del  monte  a  San  Miniato ,  dove 
andammo  ieri  l'altro;  e  pre^o  quello,  e  piantate  le  bat- 
terie contro  la  città,  non  poteva  esser  che  breve  la  pesi- 
sfcenza;  perchè  ì  nemjci  potevano  ciascun  giorno  maggior- 
mente offendere  senza  essere  offesi.  Ma  subito  che  giunse 
Michelangelo^,^  è  fatto  fa  commissario  generale  per  la  difesa 
della  città,  appena  ebbe  visitati  i  dintorni,  con  quell'occhio 
di  aquila  che  tutto  scorge,  in  un  istante ^li  apparve  il  lato 
debole  della  terra;  -e  commise  che  quanto  più  presto  po- 
tevasi,  si  alzasse  un^bastione,  il  quale ,  ponendo  dentro  a 
sé  tutto  il  colle  di  San  Miniato,  convertisse  in  difesa  quello 
che  i  nemici  disegnato  aveano  per  offesa;  Voi  dunq,ue  ve- 
dete la  cagione  dell'ira,  eh' è  caldissima  sempre^  e  raffrenata 
solo  dalla  volontà  ferma  del  papa." 

''Ho  inteso;  ma  tornando  al  concetto  delle  Sepol- 
ture...*'        ^ 

To  vi  dirò  quello  che  ne  peaso..-"  - 

'^Qualunque- sia,^cr^o  òhe  quanto  ha  esposto  il  Gellini 
non  può  essere:  poiché  gli  uomini  gratìdi  possono  errare, 
andando  cpi  loro  concetti  al  di  là  del  iubhme  a  dei  vero, 
ma  non  rimaner  tanto  al  diqua,  the^compariscano  inetti." 
"È  certo;  e  V  ho  udito  dire  più  volte  ad  Asóanio  suo 
(quel  giovine  di  beli'  indole,  che \avete  veduto  tutto  intento 
a  pulire  i  calzari  dei  duca  Lorenzo) ,  che  di  tutte  le  sei  sta- 
tue,una  è  l'invenzione  e  la  formar*  e  spesse~volte  ho  udito 
anche  ripetere  da  Urbino,  il  qualfe  h  men  prudente  del  pri- 
mo, che  Michelangelo  non  dà  colpo  di  scarpello  a'due  Me- 
dici, che  non  lo  accompagni  con  quache  imprecazione  ;  e 
sé  va  innanzi,  ei  vi  è  spinto,  in.  questa. trista  condizione 
delle  cose,  più  dalla  paura  che  dalV amore..*  Che  più?  non 
avete  udito  da  lui  stesso  il  desiderio  che  quella  donna,  la 
quale  ha  scolpito  per  la  Notte,  dorma  finché  dura  U  danno 
e  la  vergogna?" 

''Non  m*  è  sfuggito."  ^     .  ^ 

"Ciò  posto,  vedete  com'è  $emplice,  com'è  naturale, 
com'è  profondamente  vero  il  concetto  seguente.'  Che  cosa 
desiderarono  que'  due  Medici?  La  dominazione  sulla  tor  pa- 

<  Condivi,  XLV.  »  Ib.,  XLIV. 
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tria.  Con^ quali  modi  sperarono  d'ottenerla?  Giuliano  colla 
dolcezza  ;  e  lo  vedete  tutto  pacato  e  sereno  :  Lorenzo  con 
la  forza  e  la  sevjerità;  e  vi  si  mostra  tutto  pensieroso  e  se- 
veror  Che  cosa  mancò  loro,  per  condurre  a  fine  sì  gran 
divisanaentò?  Nuir altro  che  H  tempo:*  che  il  primo  soli 
quattro  anni  visse  dopo  il  ritomo  in. patria.,  e  sette  soli  il 
secondo.  Ed  ecco  il  Tempo  rappresentato  nelle  quattro  parti 
del  Giornd,  che  soprastanna  alle  Sepolture.** 

^Giustissimo. 

"Così  vedete  che  unacè  rrnt^nzionp  e  la  fórma;  e  che 
se,  Michelangelo  iia  superato  se^  medesimo  nella  rappresen- 
tanza di  Lorenzo  vivo' invero  e  spirante,  ha  lasciato  anche 
un  monumento  della  profondità- <]eU' ingegno  sup,  degno 
d' ammirazione,  quando  avverrà  che  questo  gran  concetto 
sia  dai  posteri  inteso;"  *         ^ 

"Questo  si  eh' è  degno  di  lui." 

"Ma  ora  dove  si  var"  (poiché  giunti  erano  al  ponte  ,6 
don  Antonio  s'apprestava  a  salirlo). 

"Da  tuo  padre.  La  mattina  è  cominciata- coiV  ammira- 
zione per  l'ingegno,  e  terminar  debbe  coti' omàggio  alla 
virtù." 


•  %  .  al  par  K!Qlp«  a  colon 

Michel,  pia  che  i])or(ale;  Annel  divj[oo. 
Abiosto. 


Chiunque  ha  pratica  delle  cose  del  mondo  si  sarà  fa- 
cilmente accorto  che  mentre  il  Muscettola  col  desiderio  di 
andare  ad  onorar  la  virtì^  (e  Jn  cuor  suo  veramente  la  ono- 
rava), recavasi  a  visitar  questi  e  quegli,  non  gli  era  discaro 
di  trame  un  mezzo  di  vedere  da  se  stesso,  le  cose:  poiché 
da  gran  tempo  fu  detto,  che  per  quanto  gli  uomini  di  Stato 
si  prefiggano  di  spogliarsi  della  natura  di  volpe,  conver- 
sando con  que'  pochi  che. chiamano  amici,  di  rado  avviene 
che  non  resti  loro  in  dosso  almeno  la  pelle. 

*  GÀuUano  mori  ài  37  anni ,  Lorento  di  27. 

S  L'Autore  li  confida  d'aver  datala  vera  spiégaaioDe.  Quando  peraltro  tale 
non  sia  ,  eli'  è  certamente  la  «ola  che  fin  qui  sta  stata  data  degna  di  Michelangelo» 
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E  questo  è  appunto  quello  che  avvenne  nella  conver- 
sazione avuta  con  Alessandro  Nasi,  padre  di  Francesco:  ma 
da  quaato^egli  intese,  si  accorse  della  v^ità  di  quanto  ave- 
va, nel  suo  Parere  al  papa,  *  esposto  il  Guicciardini:  e  Che 
»  Quello  Stato  aveva  da  sé  alienissimi  gli  uomini  della  più 
»  parte  della  città;  che  guadagnare  essi  non  si  potevano 
p  (per  la  magnanimità,  del  loro  carattere)  con  qualunque 
»  maniera  di  dolcezza o  di  benefizi;  e  che  potea  quindi  con-, 
»  eludersi  che  avea  per  inimico  un,  popolo^  intero.  »  Doleva - 
gii  in  conseguenza  di  dovere  al  Consiglio  del  ^uo  signore 
riferir  q*>ello  che  non  poteva  .riescirgli  grata;  e  crebbe  per 
questa  causa  la  dispfaoenza  in.lui  di  dover  chiaramente  ri- 
conoscere, che  la  necessità,  non  cjie  le  condizioni  del  duca 
sì  giovine  e  ^u  impetuoso,  ponevano  lo  Stato  in  mano  di 
iiomini  ambi^ziosi  e, corrotti:  mentre  se  i  passati  governanti 
avessero  <Jato  ascolto  air  Alamanni,  e  alle  famiglie  che  lo 
favorivano,  e  stretto  lega  coir  imperatore,  la  serie  di  Fi- 
renze sarebbe  stata  pressa  a  poco  uguale  a  quelja  di  Ge- 
nova. Ma,  come  aveva  in  altra  occasione  riflettuto,  al  mal 
fatto  non  pQtea  ripeirarsi. 

Quelio,  peraltro  ,^  che  tìella  condizione  delle  cose  a  lui 
moltissimo  importava,  era  di  far  cessare  negli  animi  de^più 
riputati  cittadini  l' antipatia  contro  la  dominazione  spagnuo- 
la  ;  d' ispirare  in  tutti  iin  principio  ,aImeno  di  fiducia  nella 
generosità  di  Carlo  V;  e  4^  nutrire  Tn  loro  una  certa  spe- 
ranza, che.  in  ogni  caso  gli  andamenti  del  duca  Alessandro 
sarebbero  stati  sempre  sorvegliati  <Iai  ministri  imperiali. 

Per  ottenere  un  tale  intento,  continuò,  sinché  il  duca 
stette  lontano^  nelb  stretta  consorzio  cogli  Strozzi,  alla 
fsi^miglia  de' quali  si  univano  quelle  dei  più  savi  e  moderati  : 
il  che  diede  a  parlare,  e  non  poco,  ai  principali  Palleschi; 
e  scritte  ne  furono  lettere  a  Roma,  ad  A^lessandro,  il  quale, 
di  concerto  col  papa,  di  là  a  non  molto  tempo  ricjiiamò  a 
Roma  Filippo,  dove  colle  lusinghe  svelate  e  colle  minacce 
coperte,  lo  spinsero  a  quello  che  andrem  fra  poco  narrando. 

Ma  innanzi  che  questo  avvenisse,  e  mentre  che  il  Mu- 
scettola  non  lasciava  passar  giorno  senza  recarsi  presso 
madonna  Clarice;  e  la  frequenza  di  esso  dava  campo  a  Fran- 
cesco di  recarvisi  anche  più- frequentemente  del  solito,  per- 
ché con  nessun  altro  mostrava  di  trattenersi  più  volentieri 
don  Antonio  quanto ^en  esso;  crescevano  le  carezze  di  Fi- 

*  OìMorso  del  Guicciardiai ,  dopo  l'iMMdio,,  a  p«|ia  ClemeiUe  ralla  Riforma 

di  l^reoxeé   "' 
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lippo  verso  di  lui,  vedendolo  tanto  considerato  dal  ministro, 
e  verso  di  lui  più  cresceva  la  simpatia  della  Clarice,  ve- 
dendolo tanto  accarezzar  dal  marito. 

Che  altro  pensar  dunque  potea  la^  Luisa,  se  non  cre- 
dere ogni  giorno  più,  che  compDste  le  cose,  nessun  grave 
ostacolo  poteva  elevarsi  per  impedirle  di  dar  la  mano  di 
sposa  ad  un  giovine  che,  nobile  e  ricco,  portava  seco  an- 
cora una  consi4erazione  personale,* per  cui  a  pochissimi 
altri  avrebbe  potuto  cedere,  se  non  forse  solo  ai  suoi  pro- 
pri fratelli? 

In  questi  pensieri  dunque  avveniva  ehe  Famore,  che 
suole  annubilare  per  le  altre  la  primavera  della  vlta^ 
quand'è  tempestoso,  la  spargeva  per  lei  di  tutta  la  rìdente 
sua  luce.  Il  godere-della  presenza  Fono  deir altro;  lo  scam^ 
biare  le  proprie  opinioni,  e  trovarsi  sempre  d'accordo;  il 
suscitare  ad  ogni  opera  o  atto  magnanimo  i  comuni  senti- 
menti; il  lasciarsi  senaa  rammarico,  nella  certezza  che  il 
nuovo  giorno  sarebbe  sereno  come  l'antecedente;  il  non 
sentir  gelosia,  percbètroppo  elevate  aveah  Tanime  per  dar 
luogo  a  un  si  basso  affetto  di  giungervi:  un  tale  stato  può 
più  facilmente  descriversi  che  incontrarsi.  E  pur. esso  fu 
per.  gfian  tempo  lo  stadio  abituale  di  quei  giovani  avven- 
turosi. 

Ma  ciò  che  accresceva  la  compiacenza  della  donzella, 
€ra  una  specie  di  affezione  paterna,  che  per  lei  prendeva 
Michelangelo,  di  Francesco  amicissimo^  come  si  è  detto;  al 
quale,  da  che  Tavea  conosciuta,  era  sembrato  divenire  uh 
altr'uomo,  è  di  aver  incontrato  queir  archetipo  in  lei  di 
perfezione  umana ,  che  non  credea  trovarsi  se  non  che  nel- 
IMmmaginazioné.  Ónde  aHorche  terminato  avea  di  lavorare, 
di  tanto  in  taiyto  conduce  vasi  a  casa  degli  Strozzi;  pren- 
deva piacere  (Èdfe  dimande  che  la  Luisa  facevagli;  godeva 
delle  replìch'adHe  sue  risposte,,  e  delle  fine  osservazioni  su 
quanto  avèan  ragionato;  perchè  in  tutte  le  arti,  le  quali 
dipendono  dall' imitazione /figlia  natura,  hanno  un  senso 
squisito  quelle  anime  che  corrotte  non  furono  dalla  falsità 
dei  precètti  nelle  scuole,  e  dai  sofismi  delle  sentenze,  che 
i  corifei  delle  fazioni  vanno  predicando  nella  società. 

Ma  questo  suo  schietto  sentire,  con  questa  sua. mira- 
bile semplicità  nell' esporre  quelhtdhe  sentiva,  non  osava 
già  di  recarlo  sópra  le  opere  di  liiL^r:al  che  non  solo  non  si 
sarebbe  per  modestia  attentata;  na»  sapeva  che,  per  quanto 
grandi  sieno  gli  uomini ,  è  raro  che  delle  censure  «i  conten- 

11' 
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tino,  le  quali 'non  vengano  da  uomini  grandi,  o  amici  loro; 
perchè  nei  primi  vogliono  stimar  ia  pepzia,  ed  escludere 
nei  secondi  il  sospetto  dell'  invidia. 

E  certamente ,  coloro  i  quali'  avessero  fin  d'allora  ri- 
guardato le  opere  di  Michelangelo  con^  occhio  vergine  dalla 
prevenzione  e  dal  favore  "che  le  sublimi  sue  qualità  gli 
aveano  meritato ,  non  è  dubbio  che  trovato  vi  àvrtbbero 
difetta  (che  opera*  umana  perfetta  è  un  sogno,  spesso  ripe- 
tuto, e  non  verificato  giammai):  ma  come  non  si  sarebbero 
e  gli  ammiratori,  e  gli  amici,  e  i  discepoli,  e  dirÀ  anche 
grindifFeretìti,  chiusigli  orecchi  per  non  udire  quel  che  si 
è  ardito  di  pronunziare -ai  giorni  nostri? — iPer  onore  del 
secolo  che  ci  ha-  veduti  nascere,  si  taccia. 

In  quel  tempo  tornò  Piero  Strozzi  di  Spagna;  e  per 
quante  congetture  se  ne  facessero ,  non  si  seppe  mai  vera- 
mente la  cagione  di  questo  suo  viaggio*  I  volgari  credevano 
che  Filippo  colà  inviato  l'avesse  per  interesse  di  Alessan- 
dro; né  sono  mancati  storici  che  lo  han  ripetuto:  naa  chiun- 
(Jue  vorrà  considerar^ bene  le  cose,  e  da  quella  che  avvenne 
rimontare  aglréntecedenti ,  si  acco^Jj&rà  che  al  più  fu  quella 
ir  pretesto,  diarnon  la  causa  vera  di  coiai  viaggio.  Che  che 
ne  fosse,  tut^e restò  allora  segreto;  né  m'è  $ivvenuto  di  ri- 
trovarne, n^ostante  molte  ricerche  fattene,  l'arcana  ca- 
gione. 

Era  messer  Piero  d'animo  grande  ma  superbo;  ardi-' 
tissimo  nel  concepire  1! imprese,  e  fermo  piii  che  altri  mai 
nel  condurle;  severo  e  composto  nel  volto,  come  se^  contì- 
nuamente meditasse;  cortese  e  ridente  quando  vxaleva  ren- 
dersi benevoli  coloro-  a  cui  favellava,  ed  impertóaissimo  e 
rotto  i  quando  non  gH  importava  il  contrario;  Gelosissimo 
dell'Errore  della  famiglia,  non  vi  sarebbe  stato  cosa  che  non 
gli  avesse  sacrificato. 

Queste  qualità  rinforzate  apparvero  al  ritorno  di  Spa- 
gna: sicché  se  egli  trovato  si  fosse  in  Firenze  all'ingiuria 
ricevuta  dalla  Signoria ,  non  che  al  disprezzo  mostrato  per 
parte  del  duca  nel  mandar  Giomo  a  scusarsi  per  noti  com- 
parire alla  festa  in  casa  sua;  non  é  dubbio  che  mollo  in- 
nanzi sarebbero  avvenuti  quei  Casi,  che  nel  progresso  di 
questa  storia  di  mano  in  mano  andremo  incontrando. 

Fu  la  Sua  venuta  una  gran  consolazione  per  là  madre, 
che  di  4ui  tenerissima,  vedeva  in  esso  vivo  e  spirante  lo 
stesso  suo  proprio  carattere,  non  meno  che  l'appoggio  per 
sostenere  il  carattere  sempre  vacillante  del  padre. 
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E  perchè  sapevasi  appunto  che  di  tale  appoggio  aveva 
bisogno  Fiirppo  (inteso  che  Piero  era  tornato  di  Spagna),  fu 
con  beUe  parole  e  magnifiche  condizioni  chiamato  a  Roma, 
in  apparenza  per  tiare  ordine  ai  pagamenti  ch'era  venuto 
a  sollecitare'  il  Cesano,  il  quale  con  larghe  promesse  tor- 
nato era  subito  in  Ungheria;  ma  in  sostanza  poi  per*  fargli 
rappresentare  la  parte  di  quegl' idoli  inanimati,  che  ne*  tem- 
pli ^egli  antichi  parlavano.  coUa  voce  de'  lor  sacerdoti.  Nes- 
suno sospettò,  eccetto  che  Francesco,  quello  che  allor  si 
tramava;  ma  come  savio  e  prudente,  ei'lo  tacque.- 

Poco  tempo  dopo  da  che  Fihppo  fu  partito  per  Roma, 
e  che  Piero  lasciato  avea  Firenze  per  visitare  le  sue  pos- 
sessioni, seco  menando  Roberto' e  Vincenzo,  fece  il  Muscet- 
tola  intendere  che  presto  prevedeva  di  dovere  anch'esso 
partire;  poiché,  da  quanto  parevagli,  si  andavano  a  com- 
porre in  Roma  le  piccole  differente  che  restavano  ancora 
ad  ordinarsi  per  lo  Stato  di  Firenze. 

La  Clarice,  credendo  di  servire  ai  desideri!  del  marito 
neir  onorare  l' ambasciatore,-  gli  disse  che  innanzi  la  sua 
partenza  sarebbe  stata  Contenta  se  accettato  avesse  di  pas- 
sare'una  giornata  insieme  con  loro  al  -  Boschetto  ;  '  alla 
quale  invitato  avrebbe  le  piersone  che  più  egli  avesse  po- 
tuto gradire,  oltre  quelle  che  l'avessero  potuto  onorare. 

"Volentieri,"  avea  risposto  don  Antonio,  ''purché  que- 
ste si. riducano  à' tre:  la.  vostra  amica  Ginori,  Michelangelo 
e  Francesco." 

"Se  tale  è  la  vostra  volontà,"  replicato  avea  la  Clari- 
ce, "non  potrebbe  esser  differente  la  mia." 

Innanzi  però  che  si  concertasse  la  giornata,  perchè  il 
settembre  andò  piovosissimo  in  queir  anno,  don  Antonio 
insieme  con  Francesco  av^a  continuato  a  visitare  quanto 
era  degno  di  considerazione  nella  città  e  nei  contomi;  e  eli 
grandissimo  piacere,  fra  gli  altri,  oragli  stato  l' udire  quanto 
erasi  letto  è  di  prosa  e  di  versi  in  un'adunanza  di  letterati, 
che  t^nevasi  aillora  in  una  stanza  interna,  contigua  alla  bot- 
tega dello  Speziale  all' insegna  delSaraóino,  presso  al  Canto 
alla  Pa^ia^ 

NeHa  sera  stessa  in  cui  si  trovò  presente  a  quella,  ri- 
cevè r  invrto  della  Clarice  Strozzi  per  far  la  gita  al  Bo- 
schetto nella  mattina  di  poi. 

Era  il  primo  giorno  di  pttobre,  serenissimo,  il  cielo,  e 
calda  àncora  la  stagione,  quando  Francesco,  a  cavallo,  an- 

<  VilletU  sttharbana  della  frnfi];ìia  Stroni. 
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dato  a  prendere  la  Caterina  Ginori,  venne  seco  -al  palagio 
degli  Strozzi,  dove  arrivato  era  di  pochi  istanti  il  Muscet- 
tola:  Fatti  i  saluti  scambievoli,  a  tre  ore  di  sole  posero  le 
donne  il  piede  nelle  staffe,  e  quindi  gli  uomini  con  loro. 

Godeva  la  Luisa  di  quella  gioia  franca  ed  espansiva, 
che  nasce  dal  non  arrossire  ^^n  se  stessa  dell'  uomo  a  cui 
si  è  liberamente  donato  il  cuore;  e  ripromettevasi  da  quella 
giornata  una  sorgente  di  piaceri  innocenti,  che  pochissime 
apprezzerebbero  secondo  il  lor  valore,  perchè  sono  pochis- 
sime le  anime  privilegiate  dalla  natura  come  la  sua. 

Ancorché  grave  della  persona,  avvezza  sino  dair  ado- 
lescenza agli  esilii  ed  alle  vicende,  governava  la  Clarice  con 
mano  ferma  il  cavallo  :  a  fianco  V  era  il  Muscettola,  che  al 
docilisstmo  ginnetto  spagnudo  faceva  sentire  il  peso  di  sé: 
il  Priore  di  Capua,  che  singolarmente  tra  i  fratelli  amava 
la  Luisa,  veni  vale  accanto,  precedendo  tutti  gli  altri,  non 
senza  stare  in  guardia  un  poca  contro  la  soverchia  vivacità 
del  cavallo  :  e  Francesco  e  la  Caterina  insieme,  siccome 
erano  venuti,  così  posti  in  mezco  tra  i  primi  e  gli  ultimi, 
proseguivano  di  conserva. 

Era  questa,  secondo  il  suo  solito,  modestamente,  ma 
con  una  convenienza  senza  pari,  abbigliata  ;  a  pochissime 
essendo  dato  di  comparir  eleganti  Con  si  pochi  ornamenti, 
come  a  lei.  Vestito  era  Francesco' d'  un  abito  pavonazzo, 
colle  maniche  frastagliate,  e  filettate  di  bianco;  e  sopra  un 
bianco  cavallo,  e  con  una  candida  penna  sopra  la  barretta 
di  velluto  nero,  da  cui  pendeva  una  larga  medaglia,  mo- 
stra vasi  così  vagamente,  anche  oltre  il. suo  soHto,  in  quel 
giorno,  che  questa  maggior  cura  nelVabl;>igliarsi  tM)n  isfuggì 
agli  sguardi  della  Caterina  :  se  non  che  più  leggiadra'  di 
quelle  stesse  Divinità  che  i  poeti  ci  han  rappresentate  nei 
loro  versi,  ma  che  nessun  pennello  effigiar  potrebbe,  ve- 
niva la  bella  vei^ine,.  vestita  di  color  celeste,  con  una  ber- 
retta pur  celeste  in  capo,  sopra  un  bianco  cavallo,  ehe  a 
rilievi  d'oro  trapunta  aveva  la  sella  e  la  gualdrappa,  do- 
rate le  staffe,  e  di  porpora  e  d'oro  le  briglie. 

Pak^a  pien  d'intelletto  il  destriero  andar  superbo. del 
dolce  peso  di  sì  avvenente  donzella  ;  e  partecipar  pareva 
alle  lodi  6he  s'udivano  seguir  dietro  per  le  vie  dove' pas- 
sava, non  potendo  chi  la  mirava  trattenerci  dall' esdamar: 
''Com'è  bella r 

^'E  Michelangelo  dov'è?"  Fu  questa  la  prima  dimanda 
che  fece  alla  Clarice  don  Antonio. 
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''Si  è  scusato...."' 

"  Scusato?  **  qui  P  interruppe  colla  solita  impazienza,  e 
spinto  dal  dispiacere,  il  ministro. 

"Scusato  s\,*risposequella,''ma8olodal  venire  insieme 
con  noi.  Avvezzo  commesso  è,  per  bisogno  della  sua  pro- 
fessione, a  vagare  pel  monti  di  Serav^ezza  <d  di  Carrara,  si 
è  posto  a  ridere  quando  gli  ho  fatto  proi)orre  di  tenergli 
preparato  un  cavallo.  Vedrete  che  k)  troveremo  avviato,  o 
che  lo  precederemo  di  poco." 

''E  perchè  non  vi  siete  in  casa  nostra  f»tto  vedere  da 
qualche  giorno?"  richiese  Lione  a  Francesco,  volgendosi 
indietro.  . 

''La  salute  di  mio  padre  non  va  peggiorando,  ma  non 
megliora:  e  questa  mi  tiene^fflittissimo."  (Così  non  man- 
cando alla  verità,  celava  il. pensiero  di  non  volere  colla  so- 
verchia frequenza  destar  sospetti,  e  far  trapelare  innanzi 
tempo  il  suo  segreto.) 

''Mt^  ne  duole.  Vostro  padre  è  uomo  incero;  ed  ha  po- 
chi pari.  Ah  !  perchè  non  si  volte  <lare  ascolto  all'Alamanni 
ed  a  lui,  quando  consigliavan  raccordo  coli* imperatore?" 
replicò  Lione. 

''Oggi  esser  dehbe  un  giorno  di  letizia,"  disse  la  Ca- 
terina, '"sicché  sia  bandito  ogni  pensiero  sinistro:  comin- 
ciamo dunque  da  non  parlar  di  cose  dj  'Stato;  perchè  di 
discorso  in  discorso  si  scenderebbe  sino....  Oh!  maladetto! 
eccolo  qua!" 

£  infatti  quando,  passato  il  ponte,  s'avviavano  verso 
i  fondacci  di  Sante  Spirito,  incontrarono  ser  Maurizio;  il 
quale  appostataniente  vi  si  era  fatto  trovare ,  per  indicar 
colla  sua  presenza  che  i  loro  passi  erano  contati; 

SalV  egli  sul  marciapiede  della  cantonata  di  via  Mag- 
gio; e  dritto  arrestossi  colà,  figgendo  gli  occhi  nei  lor  volti, 
di  mano  in  mano  che  gli  venivano  incontro.  Lione  passò 
oltre  sdegnosamente;  Francesco;  volgendosi,  si  recò  in  atto 
di  parlare  alla  Caterina;  don  Antonio  aspettò  d'-essere.  sa- 
lutato,  e  la  fu;  la  Clarice ,  più  sdegnosa  del  figlio,  diede, 
quando  gli  fu  presso,  una  spronata  aljcavallo:  ma  egli,  pas- 
sati che  furono,  continuò  cogli  occhi  a  tènere  loro  dietro,  e 
prese  nota  della  riuntone  di  quella  comitiva  perTisovvenirr 
sene  a  tempo. 

Quando  furono  alla  porta  di  San  Frediano;  videro  Mi- 
chelangelo in  lontananza ,  che  a  piedi  si  avviava  verso  il 
Boschetto.  Trattennero  allora  i  cavalli,' per  non  raggiungerlo 


130  CAPITOLO  OTTAVO. 

fin  verso  T ingresso,  come  infatti  avvenne.  Là  tutti  scesero, 
dando  i  cavalli  ai  paJafraaieri;  e  a  piedi  salirono  quel  dol- 
cissimo colle. 

Fu  il  Boschetto  ip  quei  tempi,  se  debbo  credersi  alla 
tradizione,  il  primo  modello  dei  giardini,  ohe  riunendo  il 
salvatico  è  i)  domestico,  dopi»  essere  stati  descritti  dal  Tas- 
so, hanno  quindi  usurpato,  il  nome  d'Inglesi.  Tròppo  na- 
scente ancora V  appariva  T  arte ,  perchè  io  m' attenti  a  de- 
scriverlo ;  ma  tal  quale  egli  era,  non  cedeva  in  veruna  parte, 
e  per -molte  superava  Tamepità  degli  Orti  Oricellarj. 

Madonna  Clarice ,  dopo  le  feste  che  tutti  fecero  a  Mi- 
chelangelo (e  dopo  i  rimproveri  fattigli  dalla  Caterina  della 
sua  negligenza  nel  visitarla),  lo  prese  a  braccio:  Lione  of- 
ferse il  suo  alla  Caterina,  e  cede  quello  della" sorella  a  Fran- 
cesco, che  non  potè  astenersi ,  neiroffrirglielo,  di  dirle  ri- 
volto al  cielo ^  e  assaettando  il  passo,  per  non  essere  udito: 
''Chi  di  me  più  felice  in  questo  bel  giorno?'' 

*Si,  bel  giorno I"  avea  risposto  la  Luisa:  ''che  purità 
di  cielo!  e  che  serenità  d'orizzonte  I " 

v."-Pui:o  come  là  vostra  anima  !  e  sereno  come  il  vostro 
cuore  1" 

•'Non  vi  afii^eHate  tanto,"  diceva  in  questo  mentre  lor 
dietro ,  la  madre:  non  già  ch^eHa  sospettasse  il  meno  del 
mondo  del  tjenore  dei  lor  discorsi;  ma  lo  diceva,  perchè  cre- 
deva il  solo  .Francesco  capace  di  tener  viva  la  conversa- 
zione', con  due  uomini  come  erano  il  Buonarroti  e  il  Mu- 
scettola.'  .         1  , 

Si  sofTermaroBO  allora ,  di  vaghe  cose  parlando,  e  ri- 
presa la  via  quindi  lentamente  cogli  altri  j  presto  furono  sul 
ripiano  del  colle  dov'è  posto  il  casino.  Mentre  si  riposava- 
np,  dai  numerosi  servi  «ra  portata  in -giro  la  refezione,  la 
quale  consisteva  in.  brodi  distribuiti  in  picciole  tazze,"  in  vini 
stomatici,  in  confetture,  in  cialdoni,  ed  in  frutte,  come  la 
stagione  le  offiriva ,  e  la  ridente  collina-  di  ogni  intomo  le 
procurava.  ^ 

Era  quel  giorno  destinato  all'onore  del  ministro  del- 
rimperatoxe;.ma  ciascuno  bene  intende,  che  doVe  trov^ivasi 
Michelangelo,  tutto  doveva  ridondare  in  onor  suo. 

.  Gli  uomini  veramente  grandi  non  mai  più  si  mostrano 
tali,  quanto  allora  che  familiarmente  conversano  eoa  dìi  è. 
capace  d'inteìiderli:  e  non  credo  ingannarmi  se  dico  che  in 
nessuna  circostanza^  della  vita  Michelangelo  fu  tanto  lui , 
come  in  quella,  giornata.  Se  n'eccettuiamo  il  ministro  (che 
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per  ogni  conto  sentivasì  forzato  a  stimare),  tutte  le  altre 
persone  si  potea  dir  ch'ei  le  amasse;  e  in  madonna  Ciance 
enei  figlio  s'univa  anche  l'odio  contro- Alessandro,  che 
aborrivano  ugualmente. 

In  quanto  alla  Luisa,  ella  già  legato  l'avea  coi  suoi 
modi:  e  quel  terribile  uoMK),  che  aveV^  fidamente  resistito 
agl'impeti  di  Giulio  II,  non  avrebbe  saputo  negare  qualun- 
que grazia  a  quella  cara  donzellai  E  qual  maraviglia  1  Non 
era  già  l'Amore'  che  guidava  con- un  fil  di  seta  il  leone,  co- 
me finsero  gli  antichi;,  ma  una  .Grazia  che  l' incantava  col 
suono  dolcissimo  della  sua  voce. 

£  invero,  le  parole  della  Luisa  erano,  come  si  è  detto, 
una  musica;  tanto  l'idioma  dell'Arno  variato,  sonoro  e  gentile 
appariva,  nel  soave  modular  delle  sue  labbia.      .    • 

*  Questa  giornata"  cominciò  a  dir  don-Antonio-*  inten- 
dasi che  a  me  sia  consacrata;  ma  io-  l'accettai  solo  col  pen- 
siero che  consacrata  fosse  a  te....  (e  prèse  Mich^angelo 
per  mano)  a  cui  peraltro  cominoerò  dal  dimandare  una 
grazia.^  * 

Fece  Michelangelo  naturalmente  un  breve  passo  indie- 
tro, come  per  riflettere  con  una  tal  quale  sospensione  d'a- 
nimo (trattandosi  del  ministro  dell'Imperatore)  su  quello 
che  potea  chiedergli;  masùbito^o  pose  in  tranquillità,  con- 
tinuando t  "Non  mi  credere  indiscréto.. IVendr  la  penna,  e 
fammi  una  linea  con  questa  mano;  una^  linea  sola;  perchè 
possa  vantarmi  d'avertela  vista  fare,  e  di  possederla." 

Intese  la  lode  delicata,  e  senza  rispondere,  e  non  vo- 
lendo esser  vinto  di  cortesia,  si  raccolse  per  un  istante; 
quindi,  preiodendo  la  penna,  con  una  velocità  senza  pari, 
disegnò  sopra  una  carta  là  Prudep^a,  come  per  emblema , 
e  gliela  porse. 

Restò  don  Antonio  stupefatto;  e  volgendo  gli  occhi  a 
Fraiìcescó'per  esprimerne  la  sua  ammirazione^  parca  che 
questi  (X)l  inoto  degli  occhi  gli  rispóndesse:  -r  Non  ve 
r  aveva  io  dettò,  ch'egli  è  solo  nel  mondo? 

"Ogni  lode  è  poca,"  disse  quindi  a  lui  ritFo|,to,  "e  gran- 
dissimo fi  prezzo  d'un  tanto  favore;  ma,  dimmi,  come 
acquistasti  si  gran  facilità?" 

*Gqllo  studio  e  coli'  esercizio;  poiché  dir  possonoquanto 
vogliono  gl'imbecilli,  lavatura  non  presta  che  la  disposi- 
zione; ogni  resto  è  arte.  Osservate  in  Dànte^  chi  ebbe  più 
severa  indole,  ingegno  più  altero  e  disdegnoso,  mente  più 
elevata,  che  non  piegavasi  alle  scene  teiiere  e  soavi?  E 
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pure  vedetelo  nella  Francesca,  in  Pier. delle  Vigne,  in  Ca- 
sella. L'arte  sola  potè  domare  T austero  intelletto/  farlo 
sospirare  con  quella  tenerezza,  che  non  sarà  vinta  giam- 
mai. Ma  ^)ochi  ebbero  quell'  arte.'* 

^£  anche  la  disposizione  debb'  essere  ben  rara,  perchè 
veggo  tanti  che  s'afifoticano,  e  ponili  che  riescono.  11  Ban- 
dinello  per  esèmpio." 

**£  il  Bandineilo  non  è  senza  merito:  e  quando  mi 
mostrarono  la  testa  del  Gacco,  lo  lodai  largamente;  che 
nulla  più  mi  piace  quanto  il  render  giustizia,  a  chi  si 
deve...."'  '  /     .  . 

Terchè  non-  temete  la  concorrenza..^"      -   ,  .    ,/- 

''Non  per  questo,  ma  perchè  stì^mo  che  tutti  gPfta- 
liani  debbono^recare i  frutti  dell^  lor.vigiHe  all'onor  d^Ha. 
patria  comune;  perchè  è  opera  dim»ia 'il.  riconoscere  il  eie- 
rito  dove  apparisca,  il  dimostrarld-4ei^  non  è  osservato,  il 
discoprirlo  dove  si  nasconde.  0i  jonanca  a  questi  doveri  è 
un  cattivo  cittadino:  ma  òhipoi.con.male  arti  tenta. di  nuo- 
cere agi'  ingegni^  è  un  iniquo  ed  un  tfisto.'^ 

''Ma  credete  che.  tnm^'^tep.detebene,  tutti)  operino 
'cosi  con  voi?"  "  . 

^E  che  perciò?  V  ingiustizia  ;degii  altri  verso  di  noi  non 
àétòe  fare  ingiusti  noi  verso  yjgli  altri.. E  poi  sulla  gloria, 
penso  che  convenga  qredere  «h  poco  alla  fatalità.* 

''Come  sarebbe  aj^dire.?^  dimandò  la  Luisa*,  che  non 
intese  il  concetto.      j;-  ;:  v/;;-  > 

•'Vedete:  (e  qui.^^aai^ffuDri  di  tasca  il  picciol  Dante 
impresso  da  Aldo  nel  I5Ò2);  questo  è  il  mio  compagno  in- 
divisibile.da  che  fa  stampato^i>ssei:vate:  (e  l'aprì  al  Canto xxi 
dell'Inferno.)  Io  ho  sèmpre  immaginate  che  quei  poveri  condan- 
nati a  stare  dentro  allapegola  rappresentino  la  turba  immensa 
dei  poeti,  musici  ed  artisti  come  avviluppati  nella  medio- 
crità. 1  Demopj  che  lor  son  d' intorno,  e  co  rapì  percuotono 
coloro  che  vorrebbero  emergere,  sono  le  diflScoltà  che  si 
frappongono  a  laseiare  quel  bulicame;  e  son  tante  e  si  grandi 
le  difficoltà,  che  non  male  si  esprimono  e  dalla  pece  che 
gli  avviluppa,  e  dagli  uncini  chQ  gli  rigettano.  Gonvien  aver 
forza  nei  primi  voli  per  non  precipitar  colà  dentro;  ma 
quando  la  fatalità  ve  ^i  ha  spinti^  non  v'  ha  umana  forza 
che  vaglia  a  ritrameli.  Di  là  si  disperano,  e  gridano  contro 
coloro  che  vanno  vagapdo  all'  aer  puro;  ma  le  lor  g^ida  non 

'  L" autore  è  d' un^  opinione  diversa ,  ma  pone  incocca  ai  laoi  penonaggi 
l' opimane  di  quel  tempo. 
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servono  che  di  conforto  agli  altri  dannati,  e  n<m  pasaan' ol- 
tre il  fumo  della  pegola." 

^&  il  Bandinello  vogliaino  noi  porlo  laggiù? " 

''^'o,  che  sarebbe  iogiustiziìr* 

*  Ma  per  quanto  s'mtende,  il  corpo  del  Cacce  non 
corrisponde  alla  testa."-,-. 

^£4  io  pur  lo  dissi,  che  il  guaio  sarebbe  stato  quando 
fossimo  venuti'  air  attaccatur^.^Del  resto,  ^e  Baccio  lasciar 
volesae^un  poco  della  sua*  cattiva  natura,  e  del.  vizioso  suo 
carattere,  e  dell'invidia  che  lo  spinge  a  riguardar  con  oc- 
chi lividi  quanto  è  buono  nelF  opere  altrui;  se  in  fine^il 
tempo  che  spende  a  macchinare  il  male  per  gli  altri  lo 
spendesse  neUà  meditazione  di  più  alti  concetti  per  sé,  come 
nella  ricerca  dermoidi  per  meglio  esprimerli,  Baccio  lasee-. 
rebbe  gloriosa  memoria  nei  posteri." 

''Vero  è  però"  disse  Francesco  ^-che  T invidia,  mor- 
dendo, giova;  ed  è  noto  quello  che  diceva  Leonardo  dei 
Milanesi,  che  H^jppo  lo  loda  vana" 

''E  che  veniva  di  tanto  in- tanto  a  Firenze,  per  udire 
un  altro  suono;"  aggiunse  sorridendo  messer  Lione. 

'''Giovano  gV  invidiosi,  quando  sono  arguti;  ma;quando 
sono  ignoranti,  seminano  nqir  arena  :  e  tali  furono  quei  po- 
veri paperoni  che  appiopparono  le  frasche  al  palazzo  Barto- 
lini.  Vi  fu  goffo  Sproposito  che  non  dicessero?  £  ora  vedete 
i  forestieri-  che  ne  levano  .il  disegno,^  per  farlo  eseguire  in 
Parigi."  *- 

"Ma  questa  rabbia  di  maldicenza...." 

"Vera  ral?bia....".  -  .  , 

"Mi  pare  ristretta  fra  gli  architetti^  pittori  e  'scultori. 
Fummo  ieri  con  don  Fraiigesco  da  uno  speziale ,  dove  si 
adunano  molti  giovani  ben  nati,  che  sembrano  amarsi  come . 
fratelli:'^ 

"È  vero:  non  sono  fìn  qui  animati  che  da  un  senti- 
mento dolo,  dairamor  delle  lettere;  ed  altro  non  ^melano 
che  mantenere  in  fama  la  patria^  Sen  quindi  giusti  gli  uni 
cogK  altri.  Han  pressoché  tutti  la  medesima  età;  godono 
tutti  d'una  mediocre  fortuna,  e  cercafno  nella  coltura  del- 
l' ingegno  una  distrazione  ai  mali  che  ne  minacciano." 

"Voglia  il  cielo  che. F invidia  non  ci  entri." 

"Foste  dal  Grazzini,  dunque,"  ripresequi  la  Caterina: 
"e  che  vi  narrò  di  gaio  e  di  ridente,  quel  vero  bell'umore  ?" 

*  Pel  cloet  di- Reti,  nella  itrada  di-Montinaflre.  ^    • 

Luisa  Stra%%i,  1^ 
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^Al  contrario,  narrò  una  novella  tragica,  che  ci  feòe 
scoppiare  il  cuore." 

**  Veramente  scoppiare.il-<5uore,"  ripetè  don  Aqtonio. 

'^Ge  ne  direste  rargomento?^"  dimandò^  aHora  la  Luisa. 
,  *L?ar^om^nto  è  breve,  e' facile  ad  esporsi;  tta  quel 
che  non. è  facile  sono  i  modi  puri  0  soavi,  e  quetìa  grazia 
inefifabile  del  discorso,  che  si  ammira  Jn  lui  solò."  E  qui 
njirrò  gli  avvenimenti  principali  detta- Novella  dell' Orafo;*  ' 
che  divenuto  ricco  per  un  furto  impossibile  a  scoprirsi ,'  se 
noi  ridiceva  egli  stesso;- e  quiinii  per  gelosia  scoperto  ai 
magistrati  dalla  sua  propria  moglie,  a  cui  soltanto  svelato 
ei  ràveva;  fu  condannatt)  ad  acerba  morte:  dopoché  vivere 
più  non  potendo  la  sciagurata  consorte,  presi  i  due  suor 
fìgliuolini,  e- recatasi  dove  in  pezzi  vedevasi  caldo  ancora 
il  cadavere  del  tradito  lor  padre,  dinanzi  al  popolo  inorri- 
dito ,  sé  coi  figli  trafis3e  ed  uccise."  ^      -    . 

^'Ben  diceste," disse  la  Luisa,  ^dinanzi al  p<^lo  inor- 
ridito; perchè  orrore  parmi  che  desti,  e  non  compassioDe, 
in  tutti  noi  questo  solo  cenno  di  quella  crudelissima  scena." 

Michelangelo  aggiunse  che  colle  arti  di  imitazione  a- 
lui  pareva  che  si  dovesse  intenerire  il  cuore,  manon  farlo 
mai  spasimare.  E  molto  in  ciò  si  difiEase;  recando  l'esem- 
pio deirAriosto,  ch'era  volato  piuttosto  rimanere  indietro 
a  Virgilio  nel  patetico,  che,  per  tentare  di- sopravanzarlo, 
oltrepassare  i  licniti  della  compassioQe  e  della  pietà.- 

*Chi  sa,"  replicò  la  Luisa,  "che  il  poeta  patetico  per 
eccellenza  non  debba  ancor  nascere  in  Italia  P 

"Ma  finch'  eì  nasca,  non  m' usciranno  mai  di  -mente" 
cominciò -a  dir  la  Caterina  "le  maraviglìose^pitture  tiel  Fu- 
rioso. Uo  sempre  pieni  gli  orecchi  della  grazia  coA  cui  le^ 
recitava.-."     ^ 

"Voi  dovevate  però  esser  fanciullina  allora?"  le  richiese 
il  ministro. 

"Non  tonto.*.." 

"fai  quanto  a  me,  w  or  soa  vecchio,"  disse  il  Buonar- 
roti; "e  air  età  mìa  come  non  si  «ma  di  cangiare  abitadfoi 
nel  tenore  di  vìvere,.co9l  non  si  ama  cangiar  modi  nel  sen- 
tire. Trovo  nel  Forìoso  i  jqoadri  più  larghi  e  grandiosi  ;  nella 
Divina  Commedia  più.  lìsentìti  ed  ener^.  Ma  oon  ridu- 

■Mirto  a  wu  Moderna  tn^edn  w^eM  4d  s^.  MihMa,  ao««  Mtabilìswn  ^  la 
fra  la  M^  (iMlìla  Mb  Tn4elta)  e  a  ■nrift»,  MK»  ì 
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ciamo  la  conversazione  ad  una  scuola;  e  (alzandosi)  piut- 
tosto, se  madonna  Clarice  lo  permette,  imitiamo  i  peripa- 
tetici, e  disputando  passeggiamo."  . 

^^ E. perchè  non  i  pìatoniei?"  disse  Francesco. 

"in  quanto  a:Platone ,  i  cuori  teneri  delle  Muse  italiane 
debbono  essergli  grati  per  -averle  seilevate  a  un  grado  quasi 
celeste....  e  se  in  alcune  dei  miei  disegni  rappresentar  vo- 
lessi il  Petrarca,  non  altrimenti  lo  mostrerei,  cnecon  Amore 
che  gU  apre  il  voluine  di  Platone  dinanzi.  ^Ma  per  ogni  re- 
sto, siamo  di  buona  fede:  tu  sei  bravjo,  Francesco,  se  in- 
tendi un  iota  di  quanto^  scrisse  Pletoue,'  e  Marsilio,  e  quanti 
furono  i  Platonici,,  che*  ragionavano  forse  assai  bene^  ma 
che  ci  han  fatto  capire  assai  pòco.* 

Intanto  erano  usciti  a  diporto,  e  Venuti  sul  pritoo  ri- 
piano dei  Boschetto.  Di  là  apparisce  in  lontananza^Care^gi.' 
**  Vedete,*'  pjroseguiva  Michelangelo:  ''io  era  assai  giovine, 
quando  coli  attenzione  e  il  silenzio- che  è  proprio  di  quel- 
1  età ,  udiva  in  quei  sipaposii  favellare  otdi  il  Ficino,  ora  il 
Cavalcanti,  ora  il  Landino,  ora  Lorenzo  «tesso.  Il  Pico  prof- 
feriva poche  ma  nervose  parole:  il  Poliziano  facea  brillar 
gli  occhi  ogni  qualvolta  intendeva  il  vocabolo  Amore.  Ter- 
minavano le  letture:  tutti  si  congratulavano,-  tutti  applau- 
divano:' io  facea  coro  cogli  altri,  e  non  avea  mai  capito  un 
bel  nulla.  Fin  d'allora  mi  proposi  di  ritirar. la  mente  dalle 
cose  speculative,  d'attenermi  per  quanto  era  possibile  al 
vero,,  e  d'invocare  la  venuta  d' un  4iomo,  che.  togliendo  la 
filosofìa  dall'impero  delle  pai'ole,  la  eondaca  dritto  alle  cose." 

*  Ciò.  avverrà,"  disse  la  Luisa  (e  iuttl  fecero  silenzio, 
a  lei  rivolgendosi  e  f^endole  cerchio  iotorno][; '^e  desidero 
che  la  mia  patria  abbia  questo  vantov  ciò  avverrà  quando 
la  Provvidenza  conceda  agli  uomini  il  Michelangelo, della 
filosofia.'^    . 

Trasse  questa  risposta  un  grido  di  plajuso:  e  lo  stesso 
artista  immortale  non  potè  astenersi  da  quel  moto  interno 
di  compiacenza,  che  nostro  malgrado  ci  assale;  sicché,  {^en- 
dendo  la  manovella  Luisa,  e  baciandogliela  :  ^^  Alla  mia  età," 
le  disse,  ."vorreste  farmi  arrossire <X)me  un  fanciullo." 

Nìuno  frattanto  pensi)  che  la  nascita  del  ristoratore 
della  filosofia  esser  dovesse  tanto  prossima  :  e  molto  meno 

'Coti  lo  etpreue  l'egregio  Giuseppe  Bossi  ».  che  ho  Toliito  richiamare  alla 
memoiia  da  quanti  lo  amarono. 

*  Cieco,  Tenuto  iti  Fìrenie  col  Paleelogo.  ' 

'  Villa  Medicea,  dove  con  Lorenaoil  Magnifico  si  tenevano  i  conTÌti  platonici. 
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sospettò  Michelangelo,  che  nascendo  appunto  nel  giorno 
e  quasi  neir  ora  in  cui  egli  stava  morendo,  darpotesse  mo- 
tivo ai  sostenitori  della  hietempsioosi  di  credere  che  la  sua 
anima  trapasserebbe  nella  mente  del  Galileo/ 

.£  co$ì  proseguirono  a  ragionare,  finché  servita^fu  la 
tavola  pel.pranzo,  dove  regnò  la  copia,  nìa'  non  il  lusso;  e 
allafined^  quale,  di  ragionainento  in  ragionamento,  tor- 
nando { come  sempre  avvenir  -suole  xjuando  in  mezzo  a 
molti  uomini  dMrigegno  e  non  invidiosi  Ve  n'ha  uno  tra- 
scendente), a  parlare  delle  opere"  e  degli  avvenimenti  nei 
quali  trovato  si  era  Michelangelo,  gli  dimandò  la  Luisa 
quale  ei*a  stata,  fin  allora,  l'epoca  più  fortunata  della 
sua  vita.  ■'-■■■' 

**  Quella  che  corse  dal  David  alla  chiamata  a  Roma. 
Imparava  a  memoria  i  poeti ,  leggeva  gh  oratori,  meditava 
gli  storici,  e  fecondava  la  mente,  per  concepire.  Nulla  equi- 
vale al  diletto  di  veder  sorgere  da  due  idee,  tra  lop  dispa- 
rate un  nuovo  concetto.  Cosi  m\avvenne  in  gioventù^  leg- 
gendo un  Trattato  ascetico,^  dMmmagìnare  la  Vergine, 
come  r ho  rappresentata  nella  Pietà  di  San  Pietro."* 

^Cioè?" 

''Che  mostra  per  la  sua  verginità  d'esser  più.  giovahe 
del  divin  Figlio.  E  quantunqae  un  Francese ,  del  seguito 
del  cardinal  di  Roano,  a  reqiiisizionc  ilei  quale  l'aveva 
scolpita,  volesse  fare  il  saccente,  come  tutti  coloro  che  non 
iscorgono  al  di  là  delle  loro  idee,  dimandandomi  dove  mai 
avea  vista  una^madre  più  giovane  del  figliuolo;  gli  chiusi  la 
bocca  col  dirgli, ^he  l'avea  vista  in  Parat^ise.*^  ^ 

''Ben  s'intende  il  vostro  concetto  ,''"i*eplicò  qui  Ta  Gi- 
nori:  ''lo  stato  verginale  non  solo  maBtiène  una  freschezza 
maggiore  nella  persona  j,' ma  lascia  nel  volto -utì^' aria  di  gio- 
ventù, che  par  sempre  fiorita  e  vivace." 

•*  E  questa  Pietà  fa  anteriore  o  posteriore  al  Cupido  del 
cardinal  di  San  Giorigio?" 

''Posteriore."  ' 

''E  quel  cardinale  doveva  essere  un  grande  anìmalone 
in  fatto  di  belle  arti,  poiché  pagò  dugento  scudi  quePCu- 
pido,  quando  credè  <5ne  fosse  antico...." 

<  Nacque  il  Galileo  nel  1564,  nello  stesso  giorao  e  quasi  alla  stessa  ora  io  coi 
morì  Michelaogolo.  * 

>  Intende  Michelangelo  del  Trattato  'stilla  Concesiooe. 

3  Vedi  Coodivi,  Vita  di  Micheiaagelù,  XX,- dove  reca  le  parale  stesse  di 
M iobelaogelo  io  difesa  di  questo  suo  origioale  «oncetlo. 
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"E  quando  seppe  ch'età  mio,  non  credè  che  valesse 
un  lupino." 

"Così  avviene"  concluse  la  Luisa  **a  tutti  coloro  che 
giudicano  delle  opere  delle  belle  arti  cogli  occhi  altrui." 

''E  manco  male  quando  gP interrogano;  che  molti  sono 
così  presuntuosi  da  voler  giudicare  cogli  occhi  propri...." 

''Come  Pier  Sòderini  *  giudicò  del  naso  del  David," 
disse  là  Caterina. 

*Pover'uomo1  lasciafmolo  in  pace  nel  Limbo.../  Ha.  sa- 
pete (e  questo  disse  colla  più.  gran  sempUcità)  che  molti 
detrattori  ebbe  il  David,...  e  chi  sa  che  non  ne  abbia  an- 
cora: ma  non  conviene  adirarsene;  perchè  infine,  piacere 
a  tutti  non  si  può." 

''Ma  io  non  vado  mai  in  piazza,  senz'arrestarmivi," 
soggiunse  la  Luisa:  ^e  invero  parmi  che  sia  una  delle 
opere  vostre  più  belle.  Che  semplicità!  che  sveltezza!...  E 
sì,  che  gli  antichi  non  vi  debbono  aver  soìnaministrato  idee, 
perchè  nei  colossi  poco  furono  valenti."   . 

"Brava!"  le  dicea  Michelangelo:"  e  chi  ve  ne  ha 
istruita?" 

"Don  Francesco  Zeffi...." 

"Ma  conviene  che  lo  conosca...." 

"Non  sarà  facile,  perchè  è  un  vero  rospo;  e  meno  che 
con  noi,  non  ama  di  trattar  con  alcuno.  Per  voi,  potrebbe 
forse  fare  una  eccezione...," 

"È  rimasto  a  Firenze?" 

"No,  è  in  campagna  con  Piero:  ed  anche  egli  è  d'opi- 
nione (ma  non  ha  però  visto  la  .statua  di  mio  zio)  che  una 
delle  vostre  più  pure  e  schiette  opere  sia  il  colosso  del 
David." 

"A  proposito  di  colossi,  quando  vagava  per  le  cave  di 
Carrara  mi  era  venuto-in  mente  di  scolpirne  uno  nel  fianco 
stesse  del  monte,  perchè  apparisse  da  lontano  ai  naviganti; 
nm  la  fretta  di  papa  GriuUo,  che  era  impaziente  di  vedermi 
a  Roma,  me  lo  impedì."  « 

"E  non  av^va  ragione?"  disse  la  Clarice  :  "tutto  quel 
che  non  fate. e  potreste  fare,  riguardar  si  può  come  per- 
duto: né  so  dirvi  quanto  m'inquietassi,  allorché  tornammo 
da  Lucca,  di  non  trovar  più  il  vostro  Ercole  in  casa....  Ma 

*  E  famosa  1»  avventura.  Vedi  m«fiiie  Nota  B. 

*  Dove  lo  pose  il  Machiavelli,  ntfr  la  debolesaa  del  suo  carattere. 
'  CoDdivi,  XXIV. 
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basta:  quel  povero  Gian^atista  *- è  morto  I  e  non  gli  è  valsa 
la  protezione  del  re  FraSicesco.'' 

^Di  grafcisavnon  parliamo  di  guaì/  disse  la  Caterina. 

^Ma  ^oraé  si  potrebbe  non  parlare  di  calore  quando 
si  cammina  in  mezzo  d^un  incendio?''  rispose  l'altra. 

^Gerto,"  rivolgendosi  Francesco  al  ministro,  "Fav«- 
véntura  di  Giambatista  è  delle  più  crudeli.  Fu  chiuso  in 
carcere  senza  causa;  fu  tormentato  per  dei  nienti;*  fu<;on- 
finato  a  vita  nella  fortézza  di  Pisa:. ma  temendosi  da  que- 
gr iniqui  che  non  fosse  richiesto  dal  re  di  Francia,  fu  tro- 
vato morto  una  mattina;  e  niuno  dubitò  che  non  fosse  di 
veleno.*'  > 

''Certamente  i  miei  antichi  nosijf -fecer  cos\ ,  "  disse  Cla- 
rice, che  per  avventura  dimentlÉlva'  la  proscrizione  del 
trentaquatCro.  .       ^ 

''Ahi  Lorenzo  era  ottimo,"  soggiungeva  l'artista:  "e  in 
quanto  alla  grandezza  deli' animò  j  pochi  fra  i  Greci  stessi 
e  i  Romani  l' ebbero  grande  al  pari  di  lui." 

''E  di  quanti  anni,  lo  conosceste?^ 
•   ''Io  aveva  d^iott^^  anni  quando  andai  in  casa  Medici  : 
Piero,  vostro  patite,  ne  aveva  ventitré;  il  cardinal  Giovanni 
e  Giuliano  avean  prèsso  a  poco  l'età  mia....  eljuesto -ultimo  ' 
era  sempre  in  contrasto  col  primo." 

"E  perchè?" 

"Perchè  Giuliano  era  di  buona  natura;  e  vostro  padre, 
non  ve  l'abbiate  a  male,  era  fierisslmo,  e  intollerante  di 
còntradizioni."  \ 

"E  perciò  vi  faceva  far  le  statue <ii  néve,"  disse  Fran- 
cesco. 

"Ed  io  figurai  d'improvvisare,"  sorridendo  rispose  Mi- 
chelangelo. "Tenete  per  fermo  che  un  tributo  all'ignoranza 
(se  ignorante  è  colui  che  ha  in  mano  il  potere)  oonviene 
che  presto  o  tardi  da  tutti  si  paghi.l.eonaFdo  fece  il  modello 
di  creta  della  statua  colossale  del  gran  Francesco  Sforza, 
che  servi;  come  sapete,  di  bersaglio  ai  balestrieri  fìrancesi: 
e  la  mia  statua  di  neve  servì  di  spasso  ai  ragazzi  fiorentini, 
che  l'atterrarono  colle  sassate." 

"Amo  e  lodo  questa  tranquillità  filosofica,"  soggiun- 
geva il  Muscettola.  < 

"E  come  fare  altrimenti?  Povero  Piero!  morì  presto: 

f  Della  Palla,  nominato  di  sopra,  ^edi  pag.  1Ì1. 

S  Per  aver  (diceiTVarchi«  pag.  4i7>  levato  alcune  statue  di  «armo  dal- 
l'orto  de' Rucellai. 


IL  BOfidBBTTO.  i39 

d' arti  sHntendeva  come  il  nostro  Vettori,  che  s^addof mento 
quando  fiaccip  gfì  pattava  di  disegno:  sicché  qual  maravi- 
gkese  ci  teneva  presso  di  sé  come  i  Chinesi  tengono  le 
scimmie?*'.  >      . 

''.Come  sarebbe  a  dire?"  . 

''Ei  diceva  che  lo  Spagnuolo  ed  io  eravamo  le  persone 
più  rare  di  Firenze:  io,  perchè  gli  faceva  le  statue  di  neve; 
e  lo  Spagnuolo  perché  correva  al  par  d'un  cavallo." 

"E  Gentile  da  Urbino*  che  diceva?"  dimandò  la  Gi- 
nori.  ' 

''Credetemi,  signora,  che  quando  gli  uomini  si  sono 
incalliti  air  adulazione,  non  v'  ha  cosa  che  gli 'sgomenti." 

''Ho  inteso:  riguardava  questi  vituperii  come  vivacità 
giovanili!  E  il  Poliziano?" 

"Dopo  la  morte  di  Lorenzo,  erasi  talmente  accorato, 
che  appena  si  faceva  vedere.  Di  più,  egli  era  uomo  d'ingegno 
acutissimo,  sicché  leggeva  nei  modi  di  Piero  e  nella  de- 
bolezza del  suo  intendimento,  irprincipio  della  rovina  della 
famiglia.  E  morì  poi  prestissimo,  come  sapete." 

"In  quanto  a  Lorenzo,"  disse  il  Mu§cettola,  "io  penso 
che  se  vivuto  fosse,  lo  Sforza  si  sarebbe  ben  guardato  di 
aprire  1q  porte  d' Italia  a  €arlo  Vili." 

"Come  io  credo"  rispose  Michelangelo  "che  se  fosse 
vivuto  papa  Giulio,  le  avrebbe  richiuse  a  Luigi  XIL" 

"E  perchè  il  papa  non  fa  inalzare  un  monumento  a 
Lorenzo?"  « 

"Il  perchè  s' in tende,^^  disse  Francesco;  "come  s'intende 
la  causa  per  cui  posto  avete  il  Mosé  sulla  sepoltura  di  Giu- 
lio. E  dove  ve  ne  venne,  o  per  dir  meglio,  dove  ve  ne  fu 
ispirata  l'idea?"  - 

"Dall'alto  delle  montagne  di  Luni,  colla  vastità  delle 
acque  sotto  ^li  occhi,  coli'. immensità  del  cielo  sul  capo, 
tutto  pieno  la  mente  dei  sommi  concetti  di  quel  gran  pon- 
tefice.... immaginai  le  sembianze  sovrumane  del  granTrofeta, 
che  liberò  il  suo  popolo  dalla  dominazione  straniera." 

"E. qual  maraviglia  se  il  sabato  vanno  ad  ammirarlo 
inRoma  gl'Isdraeliti?"" 

"L' ammirassero  tanto  i  Cristiani  !" 

"Ma  ]^oichè  si  parla  di  sepolcri"  dimandò  qui  la  Luisa, 
"e  poiché  si.  gran  propensione  avete  per  Dante;  quando 
avvenisse  che  gli  ingrati  suoi  concittadini  elevar  gli  volessero 


'  Era  il  precettore  dei  figli  di  Lorenio  il  Megtaifico. 
>  Si  ha  dal  Vasari  nella  Vita  di  Michelangelo. 
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un  monumento;  se  a. voi  dato-  ne  fosse  rìncadco,  in  qua! 
maniera  vi  parrebbe  di  convenientemente  rappresentario?" 
Stette  un  momento  in  silenzio  il  Buonarroti,  e  quindi 
rispose;  *Come  risorto  a  novella  vita,  lo  rappresenterei  dritto 
in  piedi  sul  suo  sepólcro,  rivolto  aH'  Italia,  e  cantando."  * 
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Ma  lo  tradiva  i|  t^ttimoD  d'ati  ^uardo^ 
lue. 


ìief  pochi  mesi  che  seguirono  la  partenza  d#l  duca,  fu 
il  governo  più  comportabile  che  da  molto  tempo  si  godies- 
SB,  e  che  per  molti  e  molti  anni  a  venire  si  fosse  per  go- 
dere in  Firenze.  "È  noto  che  V  arcivescovo -di  Capua.fra  Nic- 
colò della  Magna,  segretario  del  cardinal  Giulio  de*  Medici 
(dopo  la  sua  esaltazione  al  pontificato),  era  rimasto  al  go- 
verno della  città,  e  ne  avea  disbrigati'  tutti  gli  affari  più 
importanti  con  quella  grandezza  generosa  che  è  necessaria 
per  farsi  ad  un  tempo  amare  e  rispettare,  ma  che  non  fu 
conosciuta  dair  animo  misero  e  da  poco  del  cardinal  Silvio 
Passerini,  che  venne  dopo.  Rinviato  adesso  fra  Niccolò, 
perchè  dirigesse  Alessandro  co*  suoi  consigli,  r4masto  era 
nella  sua  assenza  poco  men  che  padrone;  e  conoscendo 
Tumore  dei  cittadini  tutti,  fra  i  principali,  sapeva  e  inten- 
deva benissimo  come  doveano  condursi  le  cose. 

Tre  erano  le  grandi  fazioni  che  dividevano  Firen^i^. 
La  più  numerosa  era Ja  popolare:  ma  priva  de* suoi  capi, 
o  spérsi,  0  banditi,  o  vigilati,  era  sbattuta  e^  senza  armi. 

Ne  seguiva  la  Pallesca,  che  potente  di  ricchezze,  or- 
gogliosa per  la  vittoria,  e  fatta  -  più  feroce  per  le  vendette 
e  pel  sangue,  credeva  e  pretendeva  che  tutto  a  lei  ceder 
dovesse:  ma  priva  del  favore  della  moltitudine,  non  era  né 
gradita,  né  seguitata. 

La  meno  apparente,  ma  di  tutte  la  più  pericolosa,  era 
quella  degli  Strozzi  ;  nella  quale  covando  gli  odii  antichi  e 

*  Dante;  Purg.  VI,  ?eri.  7G. 
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gli  sdegni  presemi,  è  traendo  dietro  colle  licchezze,  ed 
credito,  e  colla  mimerosa'  fìgliuolanza,  seguito'  grandissimo 
di  clienti  e  di  amici,  era  quella  in  sostanza  che  più  d'ogni 
altra  temer  si  doveva  dal  duca.  Ad  essa  naturalmente  si 
univano  i  più  moderaci  della  prima,  e  i^malconteiili  della 
seconda^ fazione;  e  come  tutti  saziar' non  si  potevano,  gii 
ambiziosi  di  questa,  e  come  lontano  appariva  ogni  raggio 
di  speranza  per  far  risorgere  la  popolare;  naturai  cosa  è 
che  insiem!e  co^  fautori  degli  Strozzi  desiderassero  i  maV- 
contenti  Palleschi  un  cangiamento  per  dispiegare  non  solo 
autorità,  ma  per  profittare  maggiormente  delle  ricchezze, 
che  mai  non  mancano  a  chi  ha  in  mano  il  potere  ;  e  (poi* 
che  servir  dovevasi  ad  una  famiglia)  che  lo  desiderassero 
ugoalm^te  .1  popolari,  per  vivere  sotto  ua^  autorità  più 
benigna. 

E  quantunque  Filippo  non  vedesse  tanto  addentro 
quanto  {Kiiuto  avrebbe  pel  fino  suo  ingegno,  acciecat^sem-^ 
pre  e  strascinato  in  ogni  sua  operazione  dal  timore  di  per- 
dere e  dal  desiderio  d.*  aumentare  i  suoi  gprandi  averi  ;  pure 
concorreva  colla  liberalità,  col  fasto,  e  eoi  modi  dolci  e 
soavi  ad  accrescere  T  immensa  popolarità  della  sua  fami- 
glia. La  parte  che  teneva  dal  cafdinale  Ippolito,  si  confon- 
deva con  quella  degU  Stro^*  - 

Tutto  -questo  assai  bene  intendendo .  V  arcivescovo  di 
Capua,  lùentre  cercava  ék  contenere  colla  prudenza  le  sem- 
pre crescenti  dimando  della  fazione  propria,  non.  vi  erano 
carezze,  le  quali  non  facesse  ^  capi  savi. e  moderati,  che 
potuti  non  si  erano  bandir»,  della  «parte  popolare;  sovve- 
-nendo  alle  necessità  più  urgenti  di  coloro  che  per  aver  lon- 
tano il  padre  abbisognavano  di  sostentamento  ;  e  di  quelli 
ancor  più  che,  tionhnato  avendo  il  figlio,  il  fratello,  il  nipote, 
non  avean  modi,  per  i  casi  della  guerra  e  della  peste,  di 
inviar  ioro  soccorsi.  Sapeva-jegli  come  un  S9I0  fiorino,  do- 
nato a  teinpo,  procura  sovente  un  amico  ;  e  sapeva  di  più 
quanto  giova  per  rendersi  a  poco  a  pbco  benevola  una  fa- 
zione, <*'è  stata  perdente,  ih  farle  renderC;^  nei  vari  casi  di 
private  discordie,  retta  e  intera  giustizia.  E  questo  è  quella 
che  sempre  egli  fece,  sino  dal  giorno,  iacui  partito  era  per 
Roma  Alessandra.  '' 

Ma  quello  dove  mostrò  il  senno  più  fino,  fu  nella  con- 
dotta eh'  el  tenne  cogli  Strozzi.  Sapeva  egli  che  Clemente 
odiava  ad  un  tempo  e  bisogtio  aveà  di  Filippo  :^  sapeva  che 
a  Roma  si  agitava  nei  più  segreti  consigli  qual  mai  potea 
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d^rsi  autprHà  maggioFe  ad  Alessandro,  senza  parere  di  of- 
fendere il  senso  lato  della  Uàpltoìazione:  aveva  egli  stesso 
trasmesso  al  papa  i  Pareri  dei  principali  Palleschi. sui  modi 
che.  credevana.più  a  proposito-per  dare  a  Firenze  stabile  e 
forte  governo^  che  il  Guicciardini,  troppa  animoso  ed. altero 
per  piacere  à  chi  tujtto  volea  invadere,  non  •  aveva  incon- 
tcato- col» Parer  ;Stto  J' assenso  di ,<llemeDte  ;  e  che,  ,temen- 
dosi  appunto  deir  autorità,  del  favore  e- delle  ricchezze  di 
Filippo,  erasi  colà  chiamato  sotto  un  vago  pretesto,  per  con- 
ferire e  concertar  tutto  prineipalmente  con  lui.-  Sapendolo 
d'anima  debole,  non  solo  speravano,*  ma  erano  certi  che 
tutto  ei  farebbe  a  ior  modo.  .  » 

Quindi  j  se  fino  da  principio  mostrato  s\  èra  dolce, 
umano  e  rispettoso  ooiì  quella. famigkd,.npn  vi  fu. cortesìa 
di  che  adesso  non  fosse  largo  verso  la  madre,  i  figli,  e  tutti 
i  loro  aderenti  in  qualsivoglia  occorrenza.  E  q^jtantunque 
gli  affari  di  Stato  molto  del  suo  tempo  gli^occupassero,  non 
mancava  mai,  quando  poteva,  di  visitap  madonna  Clarice  ; 
di  mostrare  stima  grandissima  a'  Piero,  dissimulandone 
r orgoglio;  e  dMntrattenersi  con  la  Luisa,  colla  quale,  ugual- 
mente che  gli  altri,  prendeva  egli  parlaiulo  maraviglioso 
piacere.  .  . 

E  invero  avea  quella  cara  donzella  di  che  legare  non 
tanto  il  cuore  di  coloro  i  quali  potevano  sperare  d*  essere 
riamati,  quanto, di  quelli  che  per  la  loro  età  riguardavano 
le  grazie  delle  avvenenti  feipniine  come  reminiscenze,  o 
che  pel  lóro. stato  le  riguardavano,  o  riguardar  le  doyevapo, 
come  fantasmi.-  .   .  < 

Nutrita  com'^ir^ra  della  lettura  di  Plutarco,  poche 
erano  le  cose  isteriche, nelle  quali  non  potesse,  dar  pascolo 
conversando;  e  sa  chiiioquo  ha  pratica^  dei  modi,  degli  up- 
Uiini  di  Stato,  quanto  amjno  di  trattenersi  sulle  cose  pas- 
sate,.per  dispensarsi  onestamente  di  parlare  delle  presenti: 
con  ciò  pongono  anch^.più  in^libertà  quelli  che  con  essi- fa- 
vellano, e  che  non  vogliono  mostrarsi  interamente  venduti 
alle  opinioni  ^stabilite  dalla  loro  politica;  poiché  osàrpossono 
così  di  esporre,  in  presenza  d'un. ministro,  sui  Romani  o 
sui  Greci  una  considerazione  che  far  non  ardirebbero  sugli 
Spagnuoli  o  sugli  Alemanni  '        ^ 

ie  cagioni  di  questo„pracedere  non  Jsfuggivano  a  Fran- 
cesco; il  quale,  vedendo  le  cose  meglio  degli  altri ,  e  cono- 
scendo che,  se  continuava  nell'animo  di  Carlo  V  la  volontà 
di  maritar  Margherita  sua  figlia  con  Alessandro,  ogni  altra 
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qnKinque  considerazione  darebbe  stata  vana;  nella  nece»-* 
sita  in  cui  la  forza-  poneva  le  cosey  non  aveapeneiero.  più  . 
ardente  ^el  pensiero  d'amore;  e  dimandava  al- cielj)  che 
quelle  si  eomponessero  una  volta,  perchè  cedendo  negli 
Strozzi  gli  stimoli  dell'ambizione,  la  mano  della  Lnisa  der- 
stinata  non  fosse  a  nutrirla,  o  prqmoverla.  Né  di  ciò  facea 
parte  pure  a  lei  stessa  v  ma  in  silenzio  amaìfido  e  grande, 
mentre  in  opera  ponea  tutta  perch'ella  sempre  più  si  per- 
suadesse della  fìamitàa  ardentissima  che  l'accendeva ,  non 
trascurava  moda, azione^  o  discorso,  perebbe  altri  nonne  so- 
spettasse. Pure,  nei  misteri  d'amore  non  si  è  tanto . cauti ^ 
cne  di  sotto  la  ceiierè  che  lo  ricuopre  non  balzf  qualche  fa- . 
villa  onde  far  accerti  del  fuoco  che  vi  si  cela.  Un'  occhiata 
sola,  rivolta  una  "sera  da  Francesco  alla  Luisa,  con  quel- 
r espressione  di  compiacenza  che  descrivere  non  si  può,  ma 
che  si  conosce  e  si  seqte,  bastò  all'arcivescovo^  che  a  caso 
se  n'accorse,,  per  farlo  sospettare^  di  .quello  che  sì  scrupo- 
losamente i»  tentava  ili  tener  nascosto,  e  che  lo  spinse  a 
faf  molte  serie  riflessioni. 

Era  .il  padpe'di  Francesco  Nasi,  Alessandro,  come  si  è 
detto,  uno  dei-cittadini  più  reputati  della  parte  popolare; 
e  la  sua  integrità,  la  sua  bontà,  la  sua  beneficenza  erano  .doti 
troppo  profiòue,  perchè  non  fossero  terribili  ad.  un  governo 
nuovo  ed  incerto.  Nei  tempi  tli  peste,  in  quelli  di  carestia, 
sovvenuto  aveva  col  frutto  de' suoi  risparmi  alla  popolatone 
indìgentedi  tutta  quella  parte  di  città,  che  dàlia  piazzetta  dei 
Mozzi ,  dov'égli  abitava,  si  estènde  fino  alla  porta  di  San  Nic- 
colòw  Era  stato  sempre  quieto,  senz'ambizione^  e  savissimo': 
sicché  lajst^sa  iniquità  di  ser  Maurizio  non  avea  potuto  op- 
porgli, azione,  scritto,  0  discorsa  che  sei'yir  potesse  di  prete- 
sto a  dargli  la  più  lieve  inquietudbe-,  molto  meno  a  farlo. msd 
capitare.  Vivendo  ritirato,  e  trovandosi  ancora  da  poco  in 
qua  infermiccio,  se  vari  fra  i  cittadini  di  parte  popolare  aur 
davano  a  visitarlo,  erano  di  coloro  ch'e  con  la  vtta  virtuosa 
e  le  azioni  senza  macchia  «fidato  aveano  la  superbia  feroce 
di  un  Francesco  Guicciardini,. di  un  Antonio  dei  Nobili, -e 
di  un  Francesco  Antonio  Neri.  Ma  questa  lóro  virtù,  quanto 
gli  rendea  poco  temibili  niella  quiete  delle  cose,  tanto  gli 
avrebbe  fatti  grandi  e  riputati,  se  mai  si  apriva  una  strada 
onde  le  cose  cambiassero.  Aveva  di  più  Alessandra  Nasi  la 
fama  d'essere  religiosissimo;  era  amico  del  Beni  vieni;  e 
quindi  traeva  seco  il  favore  di  tutta  quella  che  chiamavasr 
la  sana  parte  dei  fautori  di  fra  Girolamo,  ch'era  immensa. 
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Or  se  la  parte  Strozzesca,  aamentata  dai  malGontenti  dflP 
fazione  Medicea^  sKosse  riofcNrzata  del  seguito  dei  popolari; 
come  lion  avrebbe  latto  tremare-Alessandhro  con  tutto  il  fa- 
vore di  CarlOj^  anco  in  mezzo  alle  guardie  del  Vitelli^  e  con 
.  tutta  la  protezione  degli  eserdti ,  che  néllft.i^mbaidfa  ep- 
mandati  erano  dal  prepotente  Antonio  d^;-1i<Mf&? 

Ad  accrescere  questi  timori  cont^ijg^^i^'  e  L^pess» 
rampogne  della  Clarice  contro  il  papav(ìt^45be  mM[Vr"6*e8t  - 
rispetto,  anche  é^uando^^taèliicGolò^  si  .igeò và^  presènte),  e 
il  riso  sdegnoso  di  Pl€|»,  ogni  qualvoita  si  parlava  di  Àleé^ 
Sandro;  e  più  di  tutto  )^ atto  a^mo  della  Luisa,  la  quale, 
non  solo  mai  non  pronunziava,  con  inanilesta  intenzione,  il 
nome  del  duca,  ma  che  mostrava  nelPafi^lyosa  maniera 
con  cui  trattava  T  arcivescovo,  la  gran  difiR^rehza  che  po- 
neva nella  sua  stima  infra  il 'ministrò  e  il  signore. 

Considerò  egli  dunqtie  che  della  più  grande  imjplortauza' 
era  il  frastornar  la  riunione  delia  parte  Strozzesca  colla 
popolare,  disunita  fin  da  quando  fu  CQ3tretto  Filippo  a, se- 
pararsene, per  gr  insulti  che -dopò  il  mutamento  del  xxvft 
pressoché  ogni,  gforoo  ne  riceveva  per  l' h^a  dei  più  caldi 
giovani,  ma  ch'erano  pressoché  tutti  adesso  in  esilio,  E 
non  a  lui  solo ^ eh' era  fino  e  sagace,  ma  balzato  sarebbe 
agli  occhi  de'  meno  veggenti,  che  il  matrimonio  della  Luisa 
con  Francesco  stato  ne  sarebbe  il  primo  anello.  Stabilì  dun- 
que di  verificare  eoo  ogni  prudenza  il  sospetto;  e  quindi 
dare  opera  |)erchè  il  matrimonio,  in  qualunque  siasi  modo, 
non  avvenisse. 

Ma  la  fama  intanto,  che  in  Firenze  gbdevasi  di  molta 

auiete  e  tranquillità  sottio  T  umano  governo  dell'arcivescovo 
i  Capua,  si  era  sparsa  pei  circonvicini  paesi;  e  venute  quindi 
erano  da  o^  bknda  cofmpagnie  di  giocolatori ,  saltimbanchi 
e  giullari.  Erano  già  corsi  quattro  annida*che  non  v'erano 
apparsi;  perchè  da  primo,  avea  grande  autorità  la  parte  di 
fra  Girolamo,  che  gli  àbI>orriva;  «  da  poi  gli  stenti  dell'as- 
sedio, la  peste,  e*i  mali  che  susseguirono  la  pesa,  tenuto 
avevan  gli  aninli  anche  della  minuta  plebe  rivolti  ad  altro 
che  ai  passatempi.  Or  colta  buona  amministrazione  comin- 
ciando a  circolare  il  danaro,  ricominciava  il  desiderio  di 
divertirsi,  per  cui  sempre  hanno  avuto  e  sempre  conservano 
ancora  una  disposizione  straordinaria  i  Ftorei^H».  In  tal 
maniera  facévasi  un  cambio  giornaliero  e  continuo  di  spassi, 
di  facezie,  di  trasformazioni  e  di  rappresentanze  <la  una 
parte,  e  di  facilità  nel  porre  la  mano  alla  tasca,  per  contri- 
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buire  il  soldo  modesto,  e  T  ancor  piìi  modesto  quattrino, 
dall'altra.  Picciolo  era  il  tributo:  m^  che  monta?  ogni 
pruno  fa  siepe,  dice  il  proverbio  volgare,  come  ogni  fil  di 
strame  fa  pagliaio;  siccbè  paghi  e  contenti  quei  volponi,, 
che  traflBcano  suir altrui  dabbenaggine,  d'incassare  poco 
sì,  ma  pur  d'incassare  qualche  cosa  ogni  giorno,  eran  ge- 
nerosi, nell' offrire;  ogni  varietà  di  spettacoli,  e  facili  nell'ac- 
gettar  la  meschina  moneta  che  contribuiva  toro  la  plebe. 

Fra  i  tanti  però  distinguevasi  un  giocolatore  di  burat- 
tini, il  quale  alla  destrezza  dei  polsi  e  delle  dita,  nel  porre 
in  movimento  i  suoi  personaggi,  univa  un  certo  ingegno  e 
certi  sali  suoi  propri^,  che  frammischiava  alle  serie  o  gio- 
cose scene  che  rappresentava.  Aveva  egli  inalzato  il  teatro 
presso  il  chiasso  di  messer  Bivigliano;  *  sicché  avendo  di 
dietro  aperta  l'uscita,  e  prossima  essendo  nel  chiasso  l'oste- 
ria, poteva  comodamente  reclutarsi  delle  voci  diverse  che 
bisognavano  alle  sue  farse  ;  le  quali  più  ò  meno  duravano , 
ed  erano  più  o  meno  copipse  d'attori  e  d'avvenimenti,  se- 
condo la  folla  e  il  desiderio  degli  spettatori. 

Avevano  in  quel  tempo,  e  la  storia  ce  ne  ha  conser- 
vato la  testimonianza,*  grandissima  vogale  rappresentanze 
dei  fatti  che  riempierorio  di  terrore  la  Romagna  per  opera 
del  duca  Valentiijo.  E  se  l'Ariosto  non  sdegnò,  sotto  nomi 
variati ,  di  far  argomento  pei  magistrali  suoi  versi  del  ratto 
proditorio  della  sventurata  sposa  del  Caracciolo  (il  che  mo- 
stra una  popolarità'  senza  pari)  ;  ben  si  può  immaginare  il 
diletto  che  alla  moltitudine  recar  dovevano  quelle  avven- 
ture, esposte  in  un  linguaggio  ch'ella  intendeva. 

Ad  accrescere  quindi  iJ  diletto  con  qualche  cosa  di  na- 
zionale, che  il  popolo  accoglie  sempre  con  singoiar  bene- 
volenza, reclutato  egli  aveva  ia  Firenze  due  personaggi, 
uno  dei  quali  faceva  il  Beco,  specie  di  villano  arguto,  o 
buffone,  che  aggiunger  soleva  in  molte  rappresentanze;  e 
l'altro  il  Nencio,  sorte  di  furbo,  che  fa  da  melenso.  Parla- 
vano essi  con  quella  apertura  di  gorgia,  che  fa  dai  labbri 
sdrucciolar  le  parole,  come  se  fossero  insaponate;  lo  che 
fece  dire  a  quell'Arabo  die  si  trovò  a  udir  parlare  una 
mattina  nel  Mercato  Vecchio,  che  gli  parea  di  essere  tor- 
nato al  suo  paese.  E  la  plebe  a  ridere  e  batter  le  mani,  ve- 
dendosi così  naturalment)3  contraffare.  ' 

I  Oggi  dei  Lanzi.  9  Baldi,  Della  Vita  de' duchi  d*  Urbino. 

'  Narra  il  Goldoni  nelle  sue  Memorie ,  che  dovette  la  fortuna  delle  sue  prime 
commedie  al  favore  dei  barcaìaoli,  che  aveva  ruippresentati  al  naturale. 
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E  tutto  andò  bene,  finché  si  rappresentarono  le  nozze 
del  Valentino  colla  principessa  francese,  e  il  suo  magniico 
ingresso  d  Milano;  e  (poiché  disgraziatamente  la  moltitudine 
prende  piacere  alle  uccisioni  e  alle  crudeltà,  come  T espe- 
rienza col  mostra)  ricevuta  fu  con  plauso  grande  l'azione 
tragica,  nella  quale  si  espose  il  modo  con  cui  furono  colti 
alla  rete  in  Sinigaglia,  e  quindi  imprigionati  e  strozzati, 
Oliverotto  da  Fermo,  Vitellozzo  Vitelli,  e  gli  Orsini.  * 

Ma  vennegli  in  capo  un  giorno  di  rappresentare  T  en- 
trata militare  in  Cesena,  nella  quale  figurava  il  duca,  ser 
Ramiro  d^Orco  cancelliere,  don  Michele,  vestilo  alPunghe- 
ra,  e  il  potestà,  che  dava  dH  duca  il  possesso.  Beco  faceva 
il  maestro  di  ceremonie ,  Nencio  portava  le  chiavi  sopra  un 
vassoio,  e  Pulcinella  le  presentava. 

Altro"  non  ci  volle,  perchè  le  spie  subito  corressero  da 
ser  Maurizio,  e  gli  riferissero  ohe  nel  cancellier  Ramiro  si 
era  voluto  rappresentare  lui,  in  don  Michele  TUnghero... 
Ma  non  stette  Maurizio  a  udir  altro;  e  infuriato ,  chiamando 
il  bargello,  gli  ordinò  di  mandar  subito  in  piazza ^  ad  ar- 
restare quanti  e  uomini  e  donne  e  burattini  erano  dentro 
al  casotto.  '  . 

Siccome  nuovo  appariva  in  q&eì  tempo,  o  dia  molti 
anni  almeno  veduto  non  érasi  un  tale  spettacolo  a  Firenze, 
non  sdegnavano  di  tanto  in  tanto  recarvisi  persone  di  senno 
e  gravi,  per  sorridere  alle  mosse  ed  ai  lazzi  di  quei  perso- 
naggi di  legno;  sicché  avvenne  che  passando  di  piazza  in 
quella  mattina  stessa,  Francesco  Nasi  da  una  banda,  e  Pier 
Vettori  dall'altra,  vi  si  erano  soff^naati  per  curiosità.  L'uno 
non  vedeva  l'altro;  ma  ciascuno  potè  di  per  se  stesso  com- 
prendere che  in  qfuella  rappresentanza  o  non  erano  allu- 
sioni, 0  tanto  erano  Vaghe  e  lontane,  da  non  potervjsi  trarre 
se  non  che  dalla  malizia  e  dalla  perfidia. 

Andò  immedia tamente^  il  caporale  colla  squadra;  rad 
per  troppa  fretta,  dei  quattro  artisti  che  stavano  dentro 
al  teatro,  chiappar  non  ne  poterono  che  tire;  perchè,  ve- 
nendo dalla  parte  del  Palazzo,  e  dato  avendo  l'assalto  dal 
lato  sinistro  e  di  fronte,  mentre  alzavano  la  tela  rabescata 
che  copriva  il  casotto,  colui  che  faceva  le  parti  di  Nencio, 
ed  era  a  destra,  visti  appena  i  baffi  d'un  birre,  che  si  pre- 
sentarono i  primi,  si  accorse  subito  di  quello  che  potea  es- 
sere, e  scivolando  di  dietro,  e  dandosi  a  fuggir  lungo  il 

'  Si  può  vedere  il  fatto  minutamcute  narralo  dal  Machiav«ni. 
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chiasso/era  già  pervenuto  al  ponte  Vecchio,  che  i  compagni 
non  si  erano  accorti  della  sua  disparizione.  Gli  altri  tre  fu- 
rono ammanettati;  fatto  in  pezzi  per  soaimaria  giustizia  il 
casotto;  e  i  burattini. dentro  alla  tela  rabescata  ,  come  i  ba- 
gagli d'un  esercito  preso,  venivano  portati  come  in  trionfo 
dietro  ai  prigionieri. 

Tatti  gii  spettatori  stavano  a  bocche  aperte  e  ad  occhi 
spalancati  ad  ammirar  V  esito  tragico  deila  rappresentanza 
eroi-cotiiìQa  ;  e  fra  qotM  già  si  erano  veduti  da  lontano,  e 
salutatisi,. ed  appressat^i,  Pier  Vettori  e  Francesoo. 

-  Ma  qtial  fu  la  mapavigiia  di  questo,  allorché  col  bu- 
rattinaio-forestiere, che  andava  prigione  odia  moglie,  rico- 
nobbe per  terzo  il  Giarpaglia?  quello  a  cui  tanto  pesava  la 
vanga,  ^  e  che  per  dispensarsene  s'era  dato  a  fare  il  mestier 
comodissimo  ael  Beeo!  ;(!  lettori  intendono  già,  che  l'altro 
il  qual  faceva  il  Nencio,  e  che,  come  più  destro  e  più  furbo, 
avuto  avéa  la  fortuna  di  scamparla,  era  Gocchetto.) 

AilorcHè  il  Giarpaglia  fu  presso,  e  riconobbe  Francesco-, 
memore  delle  offerte  fattegli  ^  nella  mattina  in  cui  si  trova- 
rono insieme  dia  presa  di  possesso  del  duca  col  cappellano 
deirimjM^uiieta:  "Signore,*  gli  gridò,  *nri  raccomando  alla 
vosiU*a  carità:  se  nop  mi  aiutate,  vo' vedete  in  che  mani 
sono,  e  potete  cominciare  a  cafitarmi  il  Deprofmiu.*' 

Gii  fece  cenno  Francesco ,  indicandogli  che  avrebbe 
pensato  a  lui;  e  conseguentemente,  secondo  le  regole,  fu 
dai  birri  subito  notato  l'atto  per  riferirlo.  Quando  poi  la 
squadra  coi  delinquenti  fu  passata,  e  la  moltitudine  dietro; 
rivolto  Francesco  .a  Pier  Vettori  (che  già  gli  aveva  richiesto 
del  Giarpaglia,  e  da  lui  udito  chi  era):  ''Bisogna  credere" 
proseguì  di  dirgli  *'che  ser  Maurizio,  voglia  prendersene 
spasso;  perchè  vi  accerto  che  non  ho  saputo  trovare  in 
tutto  quello  che  ban  deito,  la  più  piccioia  e  lontana  allu- 
sione.* 

''Ed  io  pure  sono  stato  attentissimo,  e  sono  egualmente 
del  vostro  parere:  ma  il  guaio  è  di  cadere  in  quelle  mani." 

''lo  però  voglio  tentar  di  salvarlo;  e  vo'  dritto  da  don 
Antonio  Muscettola,  per  interessarlo  a  favore  di  questi  in- 
felici» e  dèi  povero  Giarpaglia  jBoprattutto,  che  mi  pare  un 
buon  uoftao/' 

"Badate  di  non  farvi  del  damìo."  E  cii)  diceva,  non 
perchè  non  conoscesse  V  ingiustizia  patente ,  ma'perchè  ti- 

*  VediCap,  I,pag.  i. 
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midp  era  di  natura  ^  e  timidissimo  lo  avean  fatto  gli  avve- 
nimenti. 

'"Non  so  che  danno  avvenir  mi  possa ,  favorendo  la 
giustizia."  E  lasciandolo  in  piazza ,  si  recò  sollecitamente 
da  don  Antonio.  Ciascuno  che  legge,  se  dotato  è  d'  animo 
gentile,  fatto  avrebbe  altrettanto. 

Udì  don  Antonio  la  narrazione  dell'accaduto;  sorrise, 
come  gli  avveniva  sovente,  air  indicazione  dei  lazzi  e  delle 
maniere  del  Beco  maestro  di  ceremonie;  ma-  capì  ed  intese 
che  se  presto  non  s'interessava  per  quel  misero,  sei  strap- 
pate di  braccia  non  gli  sarebbero  mancate  provvisoriamen- 
te. Sicché  per  non  perder  tempo,  mentre  si  rafosse  onde 
salire  da  fra  Niccolò,  e  dargliene  parte,  inviò  il  segretario 
al  Bargello,  per  far  sospendere  ogni  atto  che  riguardasse 
il  processo  dei  burattini.  Francesco,  interessandosi  pel  Ciar- 
paglia,  credeva  di  far  quello  che  ispira  la  carità  verso  i 
propri  simili;  e  non  sospettava  di  quale  aiutò  gli  sarebbe 
stato  quell'uomo  nelle  circostanze  in  cui  sarebbe  per  tro- 
varsi. 

Arrivò  Antonello,  che  il  sotto-cancelliere  era  stato  già 
mandato  a  sedere  prò  irihunali;  e  cor  più  gran  sussiego, 
e  posti  gli  occhiali  al  naso,  appunto  a^eva  sotto  all'esame 
il  Ciarpaglia;  il  quale  ammanettato,  e  colle  gambe  legate 
allo  sgabello,  non  potendo  gestire,  e  dimenandosi,  e  scuo- 
tendo il  capo,  cercava  difendersi  alla  meglio:  ma  non  per- 
ciò le  sue  risposte  facevano  impressione  nell'animo  di  quel 
lippe  e  sbarbato  Radamanto  da  Modigliana.        .    . 

Aveva  ser  Quaracco  (che  tale  era  il  nome  di  costui) 
una  di  quelle  facce  che  non  si  potrebbero  guardar  senza  ri- 
dere, se  non  si  pensasse  che  per  mestiere  son  destinate  a 
far  piangere.  Un  gran  testone,  dove  stava  insaccato  tin 
cerveJlin  di  formica;  una  fronte  spaziosa,  che  pareva  un 
cartello  dove  non  è  ancora  scritto  l'appigionasi;  du»  oc- 
chiolini di  topo,  sopra  un  nasetto  di  scimmia;  due  gotòne 
cascanti  e  tarmate,  come  due  fette  di  trippa;  con  un'aper- 
tura di  bocca  sì  spiacente,  sì  sconcia,  e  sì  riera,  che  pa- 
reva una  pesca  riarsa  sull'albero  j  e  fatta  spiccare  dal  sole. 
Di  là  uscivàn  però,  come  dalla  chiostra  dei  denti  di  Tersile,* 
le  parole  mescolate  alla  bava;  come  gli  schizzi  dell'acqua 
in  un  temporale,  allorché  viene  a  vento. 

''Oh!  per  questo  poi,  non^  me  lo  dai  certo  ad  inten- 
dere...." 

*  Iliade,  lib.  II. 
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''E.  perchè?" 

''Fosti  soldato  nel  xxx!  " 

*"  Ma  s'r  disertai...." 

'^ Peggio!  Ciò  fu  per  paura:  e  non  pstante  la  paura , 
preso  avevi  le  armi  contro  Sua  Eccellenza  !" 

''Eccellenza  chi?" 

"Chi?  il  duca."* 

"Ma  se  non  c'era?" 

"Se  non  c*era,  c'era  stato,  e  doveva  venire." 

"Questa  non  è  ragione,  e  vi  dico...." 

"Di' quel  che  vuoi;  U  conosco  al  muso^  e  mi  basta." 

"Ma  vi  giuro...." 

"Giuramerito  falso!" 

"Ma,  messere...." 

"Io  non  son  messere...."  * 

"Ma  dunque,  com'  ho  io  a  dire?" 

"Tu  lo  sai,  e  non  io."  . 

"Ma  che  80  io?;    . 

"Che  sei  convinto,  e  confesso;  e  ringrazia  il  cielo  che 
ti  si  risparmia  la  corda.  Sicché,  per  somma  misericordia, 
tjuando  ser  Maurizio  l'approvi,  basteranno  tre  anoi...." 

"Tre  anni?...  E  di  che?" 

"Ci  sMntende ,  di  carcere...." 

"Di  carcere?" 

"fieUa!  invero:  e  che  pensi  che  t'abbia  fatto  amma- 
nettare per  mandarti  all'osteria?" 

"Ma  vorrei  sapere  almanco  quel  ch'io  ho  fatto ?''^ 

"Ma  non  sei  confesso,  e  convinto?'' 
.     ''Diche'?'' 

"Di  quel  che  isai.** 

"E  che  so  io?**  ^  . 

"Tu  eri  nel  casotto  dei  burattini." 


vero< 


9 


"È 

.  ^Rappresentavi  il  Beco." 
"È  vero." 

"Beco  faceva  il  ceremoniere...." 
"È  vero."  ' 

** Pulcinella  dava  le^  chiavi.". 
"È  vero." 
"Dunque  sei  confesso.:E  v'era  un  podestà? ** 

'  Cosi  chiamavasi,  perchè  era  daca  dì  Civita  di  Penna. 

3  Questo  tilolo  non  si  dava  che  ai  cavalieri  e  dottori  di  legge.  À  Filippo 
Slrostt  e  a'  snoi  6gli  lo  davano  per  ahaso  è  per  gratta. 
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«V'era.?' 

**£  un  cancelliere?" 

''V'era."  •       ^ 

**£  uq  Ungherò?» 

''V'era." 

"E  un  duca?" 

'*V'  era." 

"  Dunque  sei  convinto.  In  prigione  per  tre  anni  per  il 
fatto;  e  venticinque  scudi  di  penale  per  l'intenzione.'' 

"Venticinque  scudi?...  ma  s^io  non  gli  ho!" 

'*Se  non  gli  hai,  te  li  farò  trovar  io.* 

"Quand'è  così,  fatemene  di  grazia  trovar  cinquanta j 
che  prenderò  gli  altri  venticinque  per  me." 

"  Anche  uccellar  la  giustizia?  Ma  or  c^ie  hai  cantato, 
vedremo  un  po' come  balli." 

E  senza  dir  altro,  presa  la  fufne  dei  campanello,  suonò 
per  fare  scendere  il  soprastante,  e  fargli  dar  due  trgitti  di 
corda,  onde  sciogliesse  meglio  lo  scilinguagitòlt)  per  un'altra 
volta.  Ma  in  questo  mentre  capitò  AntoneHo,  che  veniva  da 
parte  del  Muscettola,  onde  pregare  ser  Maurizio  di  recarsi 
da  fra  Niccolò ,  prima  chie  nulla  si  risolvesse  tiell'  affar  che 
avea  per  le  mani. 

"E  chi  è  egli  questo  Muscettola?"  dimandò  ser  Qua- 
racco,  che  nulla  vedeva  al  di  là  del  quaderno  de' costituti , 
e  nulla  sapeva  di  quello  che  pasdavasi  oltre  il  tribuilale  e 
le  carceri.  . 

Si  cavò  Antonello  \^  berretta,  e  gli  disse  ch'era  il  mi- 
nistro dell'imperatore,  r 

«Dell'imperatore?  Intendo:  ma  che  ha  égli  che  far 
r  imperatore  con  noi  ?  " 

"  Sere,  vi  riverisco,"  rispose  grave  Antonella.  "  L' iamba- 
sciata  ve  l'ho  fatta:  se  ne  nasceranno  dei  guai,  vostro 
danno."  E  part\. 

Era  intanto  disceso  il  soproiStante,  e  stava  alegando  le 
gambe  del  Ciarpaglia  dallo  sgabello. 

"De'  guai?  ha  detto  de' guai?  Sai  tu,  Maruffo,  che  cosa 
abbia  voluto  dire  quet viso  di  luna  in  quintadecima ^  che  ha 
messo  più  ss  nelle  parole,  che  io  noq  pongo  eccetera  in  un 
processo?" 

Il  soprastante  ^i  rispose,  che  T ambasciata  veniva  in 
sostanza,  per  quel  che  aveva  inteso,  da  fra  Niccolò;  e 
che  con  lui  non  si  scherzava. 

Ciò  udito,  Quaracco  ristretto  nelle  spalle  avea  conse- 
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gnato  al  soprastante  il  Ciarpaglia,  perchè  fosse  ricondotto 
in  segrete;  quindi  era  passato  da  Maurizio,  che  montò  in 
tutte  le  collere,  udendo  come  il  ministro  dell'imperatore 
parea  che'  mischiar  si  volesse  de'  fattì  loro.  Peraltro;  avea 
promesscy  d'andare,  ed  andò.  . 

Fra  Niccolò,  savio  e  prudente,  avea  cominciato  dal 
rov680iare  il  ridicolo  di  quell'avvenimento  (poiché  non  va- 
leva tacciar  lui  di  dappoca^ne)  sull'incapacità  di  ser  Qua- 
racco;  avevagli  aggiunto  che  ad  un  nomo  Com'egli  era, 
versato  ne^i  affari  ,^non  poteva  esser  caduto  in  testa  di  fare 
il  processo  a  Palctnella  :  che  un  nuovo  governo  conveniva 
farlo' rispettale  con  tutti  i  modi  e  le 'forme:  che  il  sover-> 
chic  rigore  nuoce  talvolta  più  delia  soverchia  indulgenza: 
che  le  armi  dei  Vitelli  erano  bastanti  per  mantener  l'ordi- 
ne; e  che  no»  dovevasi  a  coloro,  i  quali  ridono  di  tutto, 
prestar  materia  (quando  far  lo  potevano  senza  pericolo)  di 
ridere  degli  uni,  fìngendo  di  ridere  degli  altri. 

Ser  llaurìsìo^  benché  mal  v<yientieri,  si  lasciò  piegare, 
dicendo  die  pei  forestieri  li  farebbe  accompagnare  fino  ai 
confini;  e  in  quanto  al  Gìarpaglia,  sai-ebbe  accomodata 
colP  esilio  da  Firenze  sino  a  nw»v'ordiney  benctiè  nieritasse 
di  peggio.  Così,  sfrattandolo  sommariamente,  si  toglieva 
ogni  prete^  alle  ciarift. 

Quando  al  Ciarpagiia,  già  ricondotto  prigione' jdopo  le 
minacce  di  ser  Quaracco,  fu' annunziato  lo  sfratto,  dimandò 
qua!  era  la  pena,  contravvenendo; 'e  udito  che  vi  erano  sei 
tratti  di  '  corda  ,^  e  la  prigione  ad  arbitrio^  .per  IsD  cognizione 
che  aT«a  della  tnan^netudine  di  ser  Maurizio,  intendendo 
bene  quel  die  significava  l'afbitrio  4' un  tal  uomo,  comprese 
che,  uscendo  dalle  porte  di  Firenze,  potea  prepararsi  a  ba- 
ciarne \\  ehiavistello. 

hrtanto  Ifaruffo,  ii  soprasitapte  (poiché  non  v'ha  gente 
più  ceremoniosa  di  quéHa,  quando  lor  si  leva  l'incomodo), 
rìeevQto  F  ordine  di  hlésciarlo,  .facendolo  accompagnar  dai 
famigli,  andava  interrogandolo  sulle  particolarità  del  me- 
stiere di  burattinaio,  che,  grazie  a  ser  Maurizio,  aveva  prima 
abbandonato  ohe  appreso  :  gitene  esponeva  i  pericoli  e  gli 
azzardi  dipendenti  dai  caprìcci  e  molte  volte  dalla  dige- 
stione, meglio  0  peggio  fatta,  del  pnibblico;  e  con  sì  soavi 
e  melate  parole  lo  consolava,  ohe  coniEinciaVa  quasi  a  spe- 
rare il  Ciarpaglia,  che  fosse  per  fargli,  non  avendoci  per- 
nottato, generoso  dono  del  pagamento  delle  chiavi:  '  ne 

'  ^  Ta  tassa  ch«  si  paga  al  carèeridre  qnan^fl  si  esce  di  prigione. 
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che  a  partito^  ingannavasi,  sapendo  chi  ha  niente  pratica  di 
quei  luoghi,  che  la  pietà  stessa  vi  è  meno  rara  della  discre- 
zione. 

Ma  quello  che  più  Tangeva  era  il  pensiero  di  esser 
costretto  ad  abbandonare  un'arte^  in  qjii  gli  si  pagavano  a 
contanti  le  ciarle;  privilegio  esclusivo  d'una  condizione  so- 
ciale molto  in  quel  tempo  ristretta.  Essa  però  andava  cosi 
progredendo,  che  non  sarebbegii  parso  gran  fatto,  se  veri- 
ficandosi il  detto  di  Cicerone,  veduto  avesse  le  ciarle,  su- 
perando il  privilegio  delle  armi ,  divenir  le  padrone  del 
mondo,  in  queste  riflessioni,  posto  in  mezzo  da  quattro, 
dritto  ed  elevato  della  persona,  e  sopravanzandoli  della  te- 
sta, usciva  da  quell'atmosfera  di  tribolazioni.' 

Per  maggior  angoscia,  i  birri  che  lo  accompagnavano, 
e  che  scortar  lo^'dovevano  sin  fuori  della  porta  Romana,  lo 
fecero,  venendo  di  Condotta,  traversar  tutta  intera  la  piaz- 
za, dove  ebbe  campo  di  salutare  il  luogo  che,  fu  teatro  delle 
sue  glorie,  al  par  di  Scipione,  che  partendo  dall'Affrica 
salutò  le  pianure  di  Zamà.  Indi,  pensando  che  ser  Maurizio 
era  più  giovine  di  lui,  facendo  di  necessità  virtù,  animoso 
tornava  dai  burattini  alla  vanga,  come  Cincinnato  dai  trionfi 
all'  aratro. 

Correvagli  dietro  la  gente,  e  questo  e  auello  ai  birri 
dimandava,  secondo  l' Innata  curiosità:  ""Che  na  egli  fatto?" 
E,  come  ,se  trattato  si  fòsse  di  cose  di  Stato,  s' udivan  bru- 
scamente rispondere:  ^Badate  al  vostro  viaggio."  Sicché 
non  fu  piccola  mortificazione,  per  un  garzone  di  barbiere, 
di  tornare  a  bottega  senza  saperlo.  Ma  un  trombaio,  che 
abitava  sul  canto  di  Vacchereccia,,  e  a  cui  quella  fàccia  non 
era  nuova ,  si /pose  in  capo  di  saperlo,  e  tanto  fece  che  Io 
seppe.  Prese  dunque  a  seguitar  la  squadra  dalla  fontana; 
che  quando  el^  sceso  il  ponte  Vecchio,  a  richiesta  dell'ar- 
restato, voltò  a  n^anca  per  la  via  de' Bardi.    , 

Era  il  CiarpSiglia  di  buona  natura,  e  riconoscente  so* 
prattutto  ai  benefizi  che  riceveva:  sicché,  udito  da  prima 
condannarsi  a  tré  anni  di  carcere,  e  a  venticinque  scudi 
per  giunta;  veduto  poi  venir  lo  Spagnuolo,  Qhe  aveva  chia- 
mato ser  Maurizio  da  fra  Niccolò  ;  ed  ora  trovandosi  di 
tanto  diminuita  la  pena;  immaginò  che  Francesco  avesse 
parlato  e  con  efficàcia  grande  per  lui.  Pensò  dunque ,  per 
mostrarsi  grato,  di  andarlo  a  ringraziar  fino  a  casa;  il  che 
dai  birri  ottenuto,  venne  fin  sulla  piazza  de'Mozzi,  sali  col- 
r accompagnatura  le  scale,  parlò  con  tutta  l'effusione  del 
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cuore  a  Francesco,  gli  raccontò  le  sue  pene,  gli  baciò  molto 
affettuosamente  la  mano,  e  gli  offri  la  sua  persona,  dove 
poteva  e  valeva,  fuor  tli  Firenze. 

Lo  confortò  Francesco  a  sperare;  lo  esortò  alla  pazien- 
za, e  io  regalò  di  qualche  moneta;  di  cui,  fatto  avendo 
parte  ai  cortesi  accompagnatori,  quando,  fu  arrivato  fuori 
deUa  pòrta  Rotoana,  gli  procurò  sì  la  lor  benevolenza  ih 
lasciarlo,  ma  non  lo  liberò  del  referto  di  tutto  quanto  eragli 
avvenuto.  E  ser  Maurizio  notò  Francesco  nel  suo  libro  per 
la  seconda  volta. 

Il  trombaio  cul*ioso  non  si  sgomentò  per  attendere;  ma 
dopo  avere  aspettato  sulla  piazza,  tanto  cercò  e  tanto  di- 
mandò, che  Seppe  più  o  meno  V  accaduto  dal  vinaio  di  casa 
Nasi. 

Fece  quest'  avventura  parlare  assai.  Fu  lodato  il  mi;- 
nistro  deir.imperatorer,  e  da  tutti  i  savi  ed  onesti  lodatis- 
simo  fra  Niccolò;  ma  biasimato  al  contrario  fu  dai  Palle- 
scjii,  da  parte  dei  quali  cominciarono  sin  d'allora  le  sorde 
persecuzioni  contro  di  lui,  vedendolo  andar  per  una  via 
dove  trovato  non  avrebbero  il  lor  conto.  E  ne  fu  scritto  a 
Roma,  tacciaìidolo  di  moderazione  e  di  tepidezza  per  glMn- 
teresfsi  del  duca. 

Mentre  tali  cose  avvenivano,  cresceva  ogni  giorno  più 
tra  Francesco  e  Piero  r,.amici2ia  cominciata  già  prima  che 
partisse  per  la  Spagna.  Vedeva  questi  neir  altro  una  grande 
affezione  per  gì' interessi  dè^la  suafa^migfia,  che  prendeva 
per  rispetto;  una  compiacenza  straordinaria  nel  trovarsi 
insieme,  ch'interpretava  per  devozione:  e  siccome  capir 
non  potea  nella  ménte  di  quel  giovine  magnanimo  sì,  ma 
superbo ,  che  inalzasse  V  altro  il  pensiero  sino  alla  speranza 
di  divenirgli  cognato  ;  cresceva  in  lui  grandemente  r  affetto 
per  esso,  nel  riguardarlo  come  il  primo  de'  suoi  clienti.  Né 
della  differenza  tra  l'amicizia  e  la  protezione  jaccòrgevasi 
Francesco,  e  perchè  pròprio  è  dèli'  amore  di  abbellire  tutto 
quello  che  ne  circonda ,  e  perchè  ordinariamente  grave  Piero 
con  tutti,  affabilissimo  era  con  lui: 

Entrandosi  un  giorno,  mentre  Filippo  era  in  Roma, 
fra'  due  giovani  a  parlare-  delle  condizioni  dello  Stato  e 
della  famiglia;  come  proprio  "è  degli  uomini  di  non  ceder 
facilmente,  né  rimoversi  dalle  prime  idee  che  rimasero 
impresse  nella  gioventù,  faceva  lo  Strozzi  intendere  al  Nasi 
che,  in  quanto  a  lui,  non  credeva  che  si .  effettuerebbe  il 
matrimonio  di  Margherita,  figlia  di  Carlo  V,  con  Alessandro. 
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Era,  è  ve^-o,  Margherita  naturale  come  esso;  ma  troppa, 
diceva,  esser  la  sproporzione  tra  una  dama  nobilissima 
com'era  la  madre  di  lei,*'e  la  schiava  afifricana,  madre 
d' Alej^andro.,  ohe  guardaya  le  pecore  a  Colle  Vecchio.  Ed 
aggiungeva,  che  tanto  più  e^li  si  confermava  in  questo  suo 
pensiero,  dopo  aver  veduto  in  Ispagoa  i  costumi  e  le  ma- 
niere gentili^me,  e  riconosciuto  i  modi  e  di  pensare  e  di 
sentire  di  quella  maL apprezzata  nazione;  ma  per  inten- 
derla bene,  mi  servirò,  diceva,  di  tale  espressi<Mie  che 
spiega  interamente  il  mio  concetto;  per  intenderlay bene , 
conviene  studiarla  in  casa  sua.  La  più  patte  .degli  Spa- 
gnuoli  che  vediamo  in  Italia^  son  ufficialvdi  fortuna,  come 
il  Leva,  ch'era  fantaccino;  o cadetti  di  famiglie  nobili  sì, 
ma  bisognose.  Lo  Spagnuolo,  che  può  farne  a  meno,  di  rado 
esce  dalla  sua  patria. 

''Ma  come  hanno  duoque  recate  fra  noi  tante  eeremo- 
nie,  da  fané  scappar  la  pazieo^a  perfino  a  quell'aureo  e  pa- 
zientissimo uomo  dell'Ariosto?" 

'^Perchè  chiami  pazientissimo  rAriostò?** 
^'E  chi  potrebbe  tale  chiamarsi  più  di  lui?  Ha  scritto 
col  suo  Furmo  un  portento;  il  suo  Mecenate  l'ha  accolto 
come  la  leggenda  di  Bertoldo;  ed  ei  non  se  n*è  adirato,  e 
non  gliene  ha  mosso  querela*  ^Fate  che  avvenga  uq  simii 
caso  a  Michdangelo,  e  vedrete  eom^  se  ne  vendica." 
''E  che  cosa  credi  (^e  farebbe?"  - 

^  Michelangelo  sarebbe  uomoda  drpingere  il  suo.  ritratto 
in  qualche  luogo,  Colie  orecchie  d'asiino,  e  di  mandarlo  con 
quelle  alla  posterità/" 

^'Credo  .che  il  H^cenate  dell'Ariosto  vi  andrà^  senza 
bisogno  di  pittui^*  lita  per  tornare  agli  Spagnuoli,  nella  stessa 
maniera  che  qdelli,  i  quali  ^andi  no»  aoeo  e  voglion  tali 
mostrarsi,  ha»  bisogno  de' trampoli  per  crescere;  così  quelli 
a  cui  non  si  competono  tanti  titoli,  gli  esigono  per  brillare  : 
ma. i  véri  Grandi  di  Spagna  soéo.^  uomini  più  semplici^ 
e  nei  tempo  ..stesso  i  più  dignitosi  della  terra«  Il  duca  di 
Medina  Sidonia,  per  esempio,  mi  riguardava  come  fratello  : 
e  se  non  fo^  che  nostro  padre  l'ama  troppo  per  distaccar- 
sela dai  fianco,  credo  che  nulla  sarebbe  più  facile  d'impa- 
rentarsi con  lui,  dandoci,  in  isposa  mia  sorelta." 
i     ■ 

*  Marmiiprìta  Vtngestia,  ^g\ìz  di  ^ievanoi  Vaogestio  e  dì  Maria  Cogaambra. 
Altri  crede  divers^tnente,  e  attribuisca  alla  6glia  uo*  origine  più  arcana. 

^  Come  ibfalti  nel  Giudizio  Universale  cosi  dipinse  monsignor  Biagio  da  Ce- 
«eoa,  maeUro  delle  ciqremonié. 
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''La  Maddalena?* 

^No ,  )a  Luisa.  Maddaiena,  non  sai,  oh*  è  promessa  al 
fìgìio  di  Baccio  Valori?  matnmonio  però  su  cui  fion  veggo 
ben  chiaro." 

Qaelli  soli  i  quali  si  sono  trovati  nei  caso,  possono  in- 
tendere quaV  colpo  di  stidcr  te  questo  al  suo  cuore,  «  quale 
straordinaria  for^a  dovè  fare  a  m  stesso  per  nascondere 
nel  volto  r  impetuoso  tumulto  degli  affetti.  Ma  poiché  T  al- 
tro non  parlava,  e  prolungando  più  oltre  il  silenzio,  poteva 
dar  sospetto  di  quanto  passava  nel  suo  animo,  vagamente 
rispose:  ''Baòcio  per  altro...*** 

**Baccio  (replicò  subito  Piero,  dandogli  <;osì  tempo  di  ri- 
comporsi) è  un  uòmo  senza  fermeiza^  e  quindi  non  v'èmai 
da  cogitarci.  Nostro  padre  n*  è  tenerissinio,  ma  voglia  il  cielo 
che  non  se  n^abbia  tardi  a  pentire.  Già^  come  saprai,  questa 
mattina  è  partito  col  Guic0iardinfi  per  Roma,  chiamati  am- 
bedue dal  papa;  e  quello  che  colà  si  maneggi  non  intendo, 
ma.  temo,  e  temo  assai** 

•^E  le  lettere  di  messer  Filippo  che  dicono?" 

*Appuqto,.  perchè  nostro  padre  scrive  che  tutto  va  bene 
(senza  accennare  altro),  mi. viene  in  mente  che  per  noi  tutto 
debbe.  andare  mahssimo....  Ma  in  ogni  modo,  vada  ora  come 
si  voglia,  la  cosa  npn  può  durare;  cominciando,  come  ti  ho 
detto,  dalia  prima  difficoltà,  che  non  credo  e  non  crederò 
mai  che  T imperatore ^  grande^  potente*  a  generoso  com'è, 
voglia  dare  la  sua  figlia  in  isposa  a  colui.  Vi  son  quattro  e 
più  anni;^  e  in  cinquanta  mesi  molte  cose  si  mutano,  e  molte 
più  ancora  rie  nascono.* 

''Ma  noQ.]^  fu-  promessa  in  isposa?" 

''Qttando  l'imperatore  fece  raccordo  di  Barcellona,  vo- 
leva togliersi  dal  biasimo  del  sacco  di  Roma,  abbassar  l'or- 
goglio dei  Veneziani,  prender  da  Francesco  di  Milano  più 
danari  che  non  valeva  M  Ducato;' e  disporre  da  padrone 
dell'Italia:  fu  quindi  largo  ih  qaelte  protnesse  che  si  pos- 
sono, per  imprevisti  accidenti,  non  mantenere.  Or  le  cose 
sona  cambiate:  e  pei  discorsi  chef  ho  uditi  fn  Ispagna,  non 
crederò  mai  che  Carlq  dar  possa  questa  sua  figlia,  che  ama 
grandemente,  ad  altri  che  ad  un  sovrane! 

•'O  non  è  già  Alessandro  duca  di  Civita  di  Pfenna!  ■' 

-4  Mai^berita'aveva  alTora  dreà  ff^'aoni. 

2  ÀI  daea  di  MUaitd  FraiMèico  Sforia^  aeèondog«lrfl«  àéi  famoM)  LmIovìco 
detto  il  Morn ,  eh'  èro  tenaa  aiMSCMwo^  ^  kifernMceio,  furono  iin|o«U  ,  per  l' ac- 
cordo d«l  1529  in  Bologna,  ducati  noveceotoinila. 
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Cavò  Piero  fuori  un  tollerò,  e  siccom'era  arguto:  "Ecco 
(disse  mostrandoglielo]  tutta  Festensione  del  suo  Ducato." 

"E  se  il  papa,  coirannuenza  deir inqperatore,  lo  fa- 
cesse duca  di  Firenze?" 

Questo  discorso  semplicissimo  fu  come  un  lampo  di 
luce,  che  abbarbaglia  gli  occhi  da  primo,  ma  che  addita 
coli*  ultima  striscia  un  sentiero  nelP  oscurità.  Si  battè  Piero 
la  fronte ,  stette  un  istante  pensoso....  ma  infine  rispose  : 
"Non  è  possibile." 

"Ma  qual  differenza  fate  dall' esser  Capo  dalla  Repub- 
blica, come  fu  già  riconosciuto,  a  venir  dichiarato  duca? 
Non  siamo  più  ragazzi,  messer  Piero,  e  dobbiamo  quindi 
persuaderci  che  i.nomi  possono  illudere  la  moltitudine,  ma 
non  chi  ha  letto  nelle  storie  degli  antichi  quel  che,  può  far 
giudicare  delle  azioni  dei  moderni." 

Intese  Piero  la  forza  di  un  tal  ragionamento  ;  ma  sic- 
.  com'era  testardo,  non  volle  per  allora  persuadersene;  aspet- 
tando con  impazienza  le  lettere  di  Roma,  per  trovare  in  e.sse 
argomenti  di  contradirlo. 
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quando  •  •  ,•  •  GialkmQ 

Si  riparò  nella  Feltrescv  Corte;     , 
Ove  col  forn|ator  del  Cortigiano  , 

Cól  Bembo ,  è  sK  altri  saeri  ^1  divo  Apollo, 
.  Face^  l'esilio  ino  men  duro  e  strano. 

>  AitioSTO,  Sat.  IV. 

La  crudel  dispiacenza  suscitata  nel!'  animo  di  France- 
sco dà  quanto  inteso  avea  ^de)le  ambiziose  mire  di  Piero 
nel  rnaritar  la  sorella,  se  non  interamente  dissipata,  fu  di- 
minuita d' assai  dalle  prinie  parole  che  uscirono  di  bocca 
alla  Luisa,  subito  che  la  rivide.  E  questo  avvenne  la  sera 
di  poi,  nella  conversazione  della  Caterina  Ginori. 

Si  è  già  detto,,  che  intorno  a  lei  si  radunavano  quanti 
eran  giovani  savi  e  moderati,  che  abbandonato  avevano  le 
armi  per  le  Muse;  e  che  amicizia  grandissin^a  erasi  legata 
tra  essa  e  la  Clarice  Strozzi,  fino  dalla  mattina  in  cui,  sen- 
tendosi nel  xxvii  sparar  dietro  un  archibugiata,  si  rifugiò 
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nella  sua  casa.  Sovente  dunque  avveniva, che  la  Clarice 
colle  figlie  colà  si  portasse,  godendo  non  solo  del  diletto  che 
reca  la  compagnia  d'una  donna  istrutta/  amabile  e  buona, 
com'  era  la  Caterina  ;  ma  di  quella  ancora  che  deriva  dalla 
società  di  uomipi,  che  non  nacquero  solo,  secondo  la  sen- 
tenza latina,  *  a  disertare  i  campi  di  Cerere. 

Peosando, pressoché  tutti  egualmente,  ma,  con  diffe- 
renti disposizioni  d'ingegno,  esponendo  in  differente  ma- 
niera i  loro  concetti,  potevano  rassomigliarsi  ad  un'orche- 
stra, in  cui  diversi  sono  gì'  istrumenti,  ma  tutti  accordati 
al  medesimo  tuono.  Là  non  giuochi,  non  crapule,  non  mor- 
morazioni, 0  querele;  ipa  in  tutti  lo  stesso  desiderio  e  la 
stessa  speranza  di  trovare  nei  piaceri  dello  spirito  un  com- 
penso ai  mali  inevitabili  della  vita. 

Tra  essi  erano  i  principali,  Bernardo  Segni,  nipote  di 
Niccolò  Cap()oni  che  fu  gonfaloniere  del  popolo  nel  xxvii,  e 
di  cui  scrisse  la  vita;  ingegno  savio,  senza  fasto,  senz'am- 
bizione; di  parte  popolare,  ma  però  moderatissimo.:  Pier 
Vettori,  che  tutto  pieno  di  lettere  greche  e  latine,  deside- 
rando n^la  fresca  sua  gioventù  di  ricondurre  i  popoli  mo- 
derni ai  reggimenti  degli  antichi,  avea  mostrato  uno  de' pri- 
mi la  sua  contrarietà  versò  i  Medici  ;  era  stato  inviato  a 
Francesco  M^ria  duca  di  Urbino,  >  e  composto  avea  l' ora- 
zione per  ia  milizia  nel  xxtx;  ma  non  avendo,  fosse  accor- 
tezza o  ventura,»  ingiuriato  mai^  nessun  individuo  della  far 
miglia,  scampato  avea  miracolosamente. dal  confino:  sicco- 
me peraltro  il.  rischio  era  stato  grande,  e  durato  in  esso  il 
timore  per  tutto  il  tempo  m  cui  si  continuò  a  Qonfinare, 
questa  lènta  trepidazione  indotto  avea  nel  suo  carattere 
una  tal  quale  incertezza,  che  in  altri  tempi  si  sarebbe  po- 
tuta chiamare  pusillanimità,  ma  in  quelli  che  si  prepara- 
vano, era  forza  chiamarla  prudenza:  Francesco  Berni,  che 
arditissimo,  al  contrario  (ma  che  per  cagione  del  sacerdo- 
zio non  aveva  preso  )e  armi,  e  sfogava  in  parole  quanto 
non  avea  potuto  mostrare  in  fatti),  costringeva  sovente  la.' 
Caterina,  benché  sorridendo,  a  imporgli  silenzio:  e  il  Graz- 
zini,  che  il  pifù  ^ioyine^di  tutti,  c^me  i  fiori  annunziano  i 
frutti,  scriveva  già  con  una  grazia,  che  vantata  da  molti, 
è  posseduta  da  pochi. 

Quasi  come  il  moderatore  di  questa  bella  schiera,  mo- 
stravasi  sempre  il  più  assiduo  il  .Guidetti,  a  cui  tutti  con- 

*  Fruges  contnmere  nati. 

Luisa  Stro%ii,  14 
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cedevano  lo  scettro  del  gusto;  e  perchè  glielo  avea  attrn 
haito  TAriosto,  facendolo  suo  censore;  e  perchè,  temendo 
r  invidia  e  ì  travagli  che  reca,  impiegava  nella  meditazio- 
ne, onde  rettamente  giadicare,  tatto  quel  tempo  e  quello 
studio  che  altri  suole  impiegar  nel  comporre. 

Nelle  sere  in  cui  potea  credere  Francesco  che  le  Strozzi 
si  recassero  dalla  Caterina,  egli  solca  giungervi  sempre  più 
tardi  degli  altri  ;  e  ciò  perchè  notata  non  fosse  la  ^a  sol- 
lecitudine. Tanto  era  il  rispetto  verso  la  Luisa,  che  non 
volendo  dar  cause  alle  più  lontane  interpretazioni,  di  ma- 
niera sempre  operò,  che  toltone  fra  Niccdò  della  Magna,  òhe 
lo  sospettò  per  timore,  '  e  la  Caterina,  che  lo  sperava  per 
affetto,  nessuno  mai  si  accorse  di  questa  reciproca  loro  \it 
ciinazione. 

Né  giova  l'antica  sentenza;  che  amore  non  può  nascón- 
dersi. Ciò  avviene  quando  l'incertezza  ne  aerava  il  cuore 
d'un  peso  che  vorrebbesi  ad  ogni  istante  rovesciare;  ciò  si 
incontra  quando  la  gelosia  colta  sua  terrìbil  violenza  toglie 
il  senno  ai  più  saggi:  ma  quando  il  cuore  è  tranquillo,  e 
che  si  riposa  nella  cara  fiducia  d'essere  srrdentemente  ria- 
mati, i  sacrifizi  allora  non  son  già  privazioni,,  ma.  diletti. 
E  se  detto -fu  giustamente,  che  anco  il  dolore  ha  1  suoi  pia- 
ceri, con  quanta  ragione  maggiore  può  dirsi  che  ha  i  suoi 
piaceri  anco  l'assenza!  ^    '     n 

Una  sola  volta  peraltro  non  potè  FTanoesfco  resistere 
air  impazienza  di  più  soll^tamente  rivederla,  e  fu  nella 
sera  che  sussegui  al  discorso  tenutogli  da  Fiero  suo  fratello. 
Egli  ad  arrivare  fu  ti  primo;  ed  ugualmente ,  fosse  caso  o 
desiderio  della  Luisa,  dopo  di  esso  furono  prime  le  Stronzi; 
al  giungere  delle  quali ,  premendo  in  cuore  raffanno  che 
Topprimeva,  moi^e  discorso  sopra  un  matrimonio  fatto  nella 
città  dai  parenti,  senza  P assenso,  o  almeno  senza  la  reci- 
proca contentezza  dei  giovani. 

"È  una  gran  disgrazia,*'  disse  la  Caterina;  '"ma  non 
è  la  maggiore  nd  mondo.  E  mi  si  può  credere,  perchè  l'ho 
provata." 

^'lo  non  conoscea  mio  marito  quando  mi  fu  proposto," 
replicò  la  Clarice.  "Mi  accorsi  bene  che  mia  madre  *  mi 
destinava  come  fondamento  a  stabilire  il  ritomo  e  la  po- 
tenza della  famiglia;  mi  vi  adattai,  uè  me  ne  pento.  I  Me- 
dici tornarono; ma  ed  io  e  tutti  i  miei  ne  siamo  stati  assai.... 
ma  assai  ben  ricompensati  !  "         •    ' 

<  Vedi  sopra ,  Gap.  IX,  pag.  H3.  >  AlfoosÌDa  degli  Oruni. 
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^Riflettendo  bene,"  disse  modestamente  la  Luisa, 
"credo  che  di  me  far  non  potreste  (e  benignamente  rivolse 
gli  occhi  per  un  istante  a  Francesco)  queilo^chevostra  ma- 
dre fece  ai  voi.  '*  , 

^l\  Giel  me  ne  guardi,  Qglia  miai  ma  chi  sa  quello 
che  pensa  tuo  padre?" 

''Nostro  padre  ci  ama  troppo  (e  qui  riguardò  France- 
sco di  nuovo)  per  voler  far  di  noi  delie  vittime." 

"Non  vi  ponete iin  capo  queste  malinconie,"  replicò  la 

Caterina Ma  qui  fu  interrotta  dalla  Giulietta,  la  figlia  sua, 

che  veniva  saltando  per  gettarsi,  come  era  sempre  suo  so- 
lito ,  al  collo  delia  Luisa. 

•  Avea  la  Giulietta  una  di  quelle  ingenue  fisonomie ,  che 
(accanto  anche  ai  miracoli  di  Raffaello,  del  Coreggio  e  di 
Guido  nei  putti)  si  ammirano  in  San  Gimignano  ed  in  Pisa 
nelle  maravigiiose  pitture  di  Renozzo/  Una  lunga  e  bionda 
capigliaUj^a,  due< occhi  neri  vivissimi,  due  gote  sparse  di 
porpora,  una  bocca  sempre  rìdente,  davano  indizio  d*una 
bellezza,  di  cui  presto  sarebbe  per  offrire  il  modello.  A  que- 
ste doti  si  aggiunga  una  gran  vivacità  senza  eccesso,  e 
un'intelligenza  al  di  sopra  degli  anni.  Era  essa  la  delizia  e 
la  principal  cura  delia  madre,  che  formar  volendola  secondo 
il  cuor  suo,  cominciava  dal  tenerla  seco,  per  avvezzarla  di 
buon'ora,  coli' esempio,  a  quelle  maniere  polite,  che  ap- 
prendere non. possono  i  fanciuUi  quando  troppo  si  lasciano 
in  compagnia  dei  domeptici.  Era  io  età  di  cinque  anni  com- 
piuti, ma  si  dimostrava  maggiore  d'assai. 

.  Corrisponfleva  la  Luisa  con  dolce  afTetto  alle  carezze 
di  lei;  le  raccontava  di  tianto  in  tanto  qualche  storiella 
morale  che  la  istruiva,  qualche  favoletta  scherzevole  ohe 
la  rallegrava;  m^  v-^a  aera  quando. le  Strozzi  si  recavano 
dalla  madre,  che  la  Giulietta  non  andasse  a  coricarsi. più 
contenta  e  piCi  lieta.  •    -•   ^    . 

Guardando  Francesco  quèHa  scena ,  e  seguendo  i  mo- 
vimenti, della  Giulietta,  chbdJ^bracciava  Q  baciava  la  Luisa, 
osservò,  a  parvegli,  che  Luisa  le  rendesse  le  carenze  con 
affetto  e  tenerezza  maggiore;  sicché  non  potè  celare  la  com- 
piacenza neir  accorgersi  del  sentimento  che  scolpivale  in 
volto  il  desiderio  d'averne  una  simile;  ma  temendo  che  la 
Caterina  l'avesse  notato,  disse,  a  lei  rivolgendosi,  che  quella 

*  Benouo  Gouolì,  disceJMlo  del  Beato  ADgtIioo,  che  diptoM  «enti  più  grandi 
storie  nel  Campo  Sento  di  Pisa,  nell'espreuione  del  volta  de'feneialti  h  mirabile. 
Le  pitture  di  San.Gimi]gaano,  anteriori  a  queste»  sòn  però  pia  conàerTate. 


160  CAPÌTOLO  DECIMO. 

sera  la  Giulietta  le  parea  molto  più  bella  del  splito.  Ma  que- 
ste parole,  che  son  sempre  magiche  per  gli  orecchi  di  una 
madre,  non  valsero  a  cancellare  l'impressione,  che  nel- 
r animo  di  lei,  dopo  quanto  aveva  osservato,  riducevano 
i  sospetti  in  certezza.      . ,  ^  .  *   ' 

in  quella  sera  medesima,  oltre  i  soliti ,  vennero  Piero 
Strozzi  e  Michelangelo.  Il  prinjo  trattenne  quéi  bravi  uo- 
mini colle  notizie  del  suo  viaggio.  La  Spagna  era  in  quel 
tempo  un  paese  pressoché  favoloso;  e  di  tanto  poco  avevano- 
i  Mori  abbandonato  V  ultimo  loro  asilo/  che  la  memoria 
n'era  sempre  viva  neiranimo  degli  abitatori  dell'Andalusia. 
Piero,  disbrigate  le  incumbenze  per  le  quali  era  stato  dal 
padre  inviato  colà ,  cercato  avea  di  conoscere  le  particolarità 
più  minute,  per  le  quali  a  poco  a  poco  aveva  quella  brava 
e  generosa  nazione  vinti  ed  esterminatf  i  sUoi  fieri  e  pos- 
senti oppressori. 

Informato  della  storia  memorabile  di  questa  lotta  si 
gloriosa  fra  i  Cristiani  ed  i  Mpri;  storia  che  mostra  quanto 
vagliano  le  forze  d'  un  popolo,  riunito  in  ufi  solo  fermo  vo- 
lere; non  avea  potuto  resistere  al  desiderio  di  passare  la 
Sierra  Morena,  e  di  giungere  sino  ajGrànata  per  ammirare, 
in  quell' ultimo  asilo  delia  forza  mussufmana,  gli  avanzi 
della  loro  magnificenza  e  grandezza. 

Piacere  straordinario  à  quei  racconti  preso  aveano  e  il 
Guidetti,  che  pieiio  delle  descrizioni  dell'  Ariosto,  ritornava 
col  pensiero  a  quei  luoghi,  trascorsi  dalla  Musa  italiana 

.......  al  tempo  che  passare  ì  Mori 

O'Affrix^a  il  mare,  e  in  Francia  nocquer  tanto;    • 

e  il  Segni^  che  rivoltb  dall'  indole  del  Suo  ingegno  all?^  sto- 
ria, udiva  con  piacere  le  narrazioni^eil  Gralzfeini,  che  an- 
ch' esso  con  vivezza  e  più  con  grazia  narrava.  Il  Berni  non 
era  peranco  giunto;  e  in  quanto  a  Michelangelo,  udiva 
svogliatamente,  perchè  gettato  parevagìi  il  tempo  che  per 
lui  non  s' impiegasse' a' parlare  o  a  trattare  delle  produzioni 
di  quella  eh*  ei  chiamava  la  sua  sposa.' 

Se  ne  accofse  la  Luisa,  e  introdusse  discorso  sul  ge- 
nere dell'  architettura^  moresca.  ""  Là  qualità  principale  di 
quegli  edifizi,"  prosegui  Pioro,  ''è  la  solidità.  Molte  volte  h 
avvenuto  che  egli  antichi  monumenti  si  sieno  aggiunte  no-- 

*  GranaUt  conquistala  da  Ferdinando  e  Isabella. 

9  Michobog«U  diceva  che  gli  arlikti  non  debbono  ammogliarsi ,  avendo 
(iresa  per  moglie  l'Arie. 
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velie  fabbricazioni;  ebbene,  molte  di  oueste  si  veggono  in 
rovina,  e  resistono  sempre  agli  urti  del  tempo  quei  primis" 
Fece  la  descrizione  deli' Aliambra  '  con  semplicità,  ma  coi> 
gravide  evidenza;  come  propria  è  degli  uomini  di  severa 
mente,  che  non  spendono  molte  parole  a  dir  poche  cose. 

Passarono  quindi  a  parlare  dei  vantaggi  recati  all'Eu- 
ropa dagli  Arabi;  e  quindi  dei  meriti  dei  loro  poeti.  Troppo 
era  Piero  imbevuto  delle  sentenze  del  suo  Oraziq,  e  degli 
esempi  che  a  conferma  di  quelle  recato  avevagli  don  Fran- 
cesco Zeffi,  perchè  dubitasse  un  momento  che  gli  Arabi 
potessero  nella  poesia  compararsi  ai  Greci  e*  Latini  :  pilre, 
siccome  aveva  uq  ingegno  dritto,  disscj  volgendosi  più  par- 
ticolarmente al  Graz2ini,  che  quantunque  giudicare  non  si 
potesse,  da  chi  perfettamente  non  intende  una  lingua,  della 
grazia  ed  eleganza  dell'espressioni  poetiche,  pure  avea 
trovato  né' componimenti  arabi,  acume  nei  pensieri,  novità 
nelle  immagini ,  nobiltà  nei  sentimenti  ;  e  se  lo'r  mancava 
talora  la  semplicità,  e  più  spesso  ancora  la. proprietà,  pen- 
sando ai  teilbpi  ne' quali  furono,  scritti,  considerar,  non  si 
potevano  che  come  mirabih. 

Dimandò  il  Guidetti  in  qual  genere  soprattutto,  riusci- 
vano; e  Piero  rispose,  nei  madrigali,  negli  epigrammi ,  e 
nei  brevi  apologhi,  che  contengono  una  morale  fina  je  pro- 
fondjBi.  E  naiTò,  a  questo  proposito,  quello <lel  Leone;  «  che 
passeggiando  in  riva  di  una  palude,  al  Rinoceronte ,  che  lo 
pregava  di  ùon  so  che  favore,  risposto  aveva  non  poter 
trattenersi.  Ma  una  Ranocchia  posto  avendo.fiiori  il  capo,  e 
cominciato  a  dirli:  —  che  bèlla  criniera!  che  portamento! 
che  maestà  !  sei  veramente  il  re  ^egli  animali  :  — »  dimen- 
ticatosi della  (retta,  s'era  arrestato  ad  udirla:  tanto  è  pos- 
sente la  lode,  da  qualunque  più  abietto  e  misero  labbro  ne 
venga!  »  —  Ttfa,  come  vi  dissi,  non  credq  che  possano  pa- 
ragonarsi cogli  antichi.'' 

Scesero  allora  a- parlare  deìjìoeti  italiani,  sui  quali 
poco  Piero  si  diffuse,  perchè  non  avea  molto  atteso  alle 
volgari  lettere;  ma  in/  sua  vece  molto  ne  parlarono  gli 
altri. 

Dalla  disci^ssione  sul  mierito  comparativo  dei  poeti 
arabi  cogli  antichi  «  cogl' italiani,  venne  la  Luisa  a  diman^ 
dare  (ed  erano  allora  in  grandissima  voga  tali  disquisizioni) 
quale  credevano  che  avesse  più  possanza  sugli  uomini, 
della  pittura  é  della  poesia. 

<  Palano  dei  re  Mori  in  GraoaU. 
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Pier  Vettori,  prendendo  ad  illustrare  m  luogo  d'Ora- 
zio, *  che  fq  peraltro  visibilniente  scritto  con  diverso  inten^ 
dimento,  e  procurando'  di  mostrare  che  ìe  impressioni,  le 
quali  si  ricevono  per  i^ezzo  de^  o^chi,>sono  più  rajpide, 
più  forti  e  più  pojssenCi  di  quelle  che  j^s^m  per  gli  orec- 
chi; sosteneva V  coinè  non  poeta,  la  supremazia  delia 
pittura. 

Michelangelo,  che  poco  àrea  parlatfo  sin  allora,  pare^ 
che  dovesse  prendervi  subito  parte;  ma  inyece,  lasciando 
parlar  gli  altri,  si  al2iò,  come  soprappensiero,  e -si  recò  ad 
un  tavolino  appartato.  ^     . 

Nessuno,  per  rispetto,  facea  sembiante  di  riguardare, 
o  ^tampoco  d' accorgersi  di  que)  ch!ei  faeeya;  ma  terminato 
il  discorso  di  Pier  Vettori^  teiveodo  in  mane  una  carta,  <e 
venendo  avanti:  ''Con  pace  delvostp  Orazio  (che,  per  pa- 
rentesi, avrà  fatto  versi  belli,  ma  non  fu  certamente  un 
brav'uomo),  sfido"  egli  disse  ''tutti  i  iSegni  e  tutti  i  colori 
del  mondo,  ad  ^prìmere  T effetto  dei  versi  (tei  nostro  Gran- 
dissimo, dove  (introducendo  a  parlare  quei  furfanti  ravvolti 
nelle  fiamme)  dice  delle  parole:' 

Ma  postela  ch''ebj)er  colto  lor  viaggici 

Su  per  la  punirà,  dandole  que^  giuzzo,   .     ^ 
Ghìe  dato  àvea  là  lingua  in  lor  passaggio. 

Vedete:  hp  fatto  il  meglio  che  ho  saputo  (e  mostrava  loro 
un  disegno);  ma  siate  giusti,  il  guizzo  della  lingua  può,  o 
potrà  mài  esprimersi?  No:  e  perchè.?  perchè  ì  mezzi  della 
pittura  sono  più  ristretti  di  quelli  che  servono  alla  poesia." 

Tutti  amipiravano  quei  portento  improvVisa^to  ;  e  siJD- 
come  a  traverso  le  due  fiaftìriae  vedevàosi  trasptìkrire  i  cefi 
di  due  personaggi,  guardlando  acxttamente,  9i  acòorserò  che 
invece  d'Ulisse  e  di  Diomede,  vi  eranidil  Guicciardini  e 
ser  Maurizio.  La  prima  a  conoscerli  fU  la  Luisa,  ma  nulla 
disse  per  ritegno.  Dojpo  di  lei  il  Guidetti^  che  libei;issimo 
com'era?  ''Oh!  ve*,"  esclamò^  "siamo  tra  gente  di  cono- 
scenza!" 

E  tutti  allora  a  guardare  ed  applaudire,  e  a  convenire 
unanimemente  che  per  i  perniciosi  consigli,  che  tutti  sa- 
pevano aver4ato'il  Guiéiciardii^i  al  papa  (e  che  dal  papa 
stesso  per  pudore  non  furono  posti  in  ppefra),  e  per  quelli 

'  S^^ius  irriUud  tmhnos  demiss*  per  àures, 

Quam  qua  sunl  oculis  èubjecUtJiikbbus. 
>Inr.,  Canto  XXVII. 
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più  iniqui  e  perversi  che  dava  Maurizio  al  Magistrato  4egli 
Otto  (se  pur  consigli  cbiamar  si  volevano  i  suoi  ordini),  me- 
ritavano ambedue  d'esser  da  Michefongek)  fotti  immortali 
in  quella  pena. 

Ma  e^,  con  dispiacere  universale,  stracciando  la  carta, 
replicò  che  la  pena  da  lai  data  cos^,  avrebbe  potuto  parer 
vendetta;  ma  quella  tremenda  cbe  lor  preparava  la  storia, 
safebloe  stata  giustizi*. 

^'^avo  Miohelang^o !  *  gli  disse  Piero  Strozzi:  e  al- 
zandosi, e  prendendok)  per  mano,  "Bravo, '^  ripeteva;  "^con 
voi  sinceramente  mi  Vanegro/  E  siccome  venuto  era  colà 
per  salutarla  Cateràra,  A>pò  essersi  a  lei  seduto  accanto, 
averle  dette- móHe  cortesi  cose,  come  dirle  sapea  con  molta 
convenienza  quando  volea  rendersi  caro  alle  persone,  si  )i- 
ceoziò  con  quella  grazia  non  aSbttatd,che  mostrar'mai  non 
sanno  coloro  i  quali  non  Tippreaero  dall'  educazione,  o  dal 
frequente  uso  del  mondo. 

Poco  dopo,  poiché  non  solea  far  molto  tardi ,  partì  Mi-- 
cheiangelo;  e  più  ristretta  si  Iacea  cosi  la  compagnia.  La 
Caterina  dimandò  alla  Luisa  se  aveva  avute  nuove  della  fa- 
miglia Aldobrandini  ;  e  udito  coti  piacere  che  le  n'  erano 
pervenute  nel  giornio^  medesiiKto  é^ffa  Giulia;  sioeome  avea 
la  lettera  presso  di  sé,  furono  tutti  contènti  d'adirla;  La 
f amar  che  avea  lavato  del  ^uo  senno  e  della'  sua  fermezza 
quella  donzdla;  li  faEcéa  sicuri  di  intendere  una  lettera  non 
volgare^^  »  ' 

LeUera  (Mfer  àiulia  Aldobrandini  alla  LtHsa  Strèzzi,  da  Urbino, 

•  Dopo  le  prime  notizie  del  nostro  arrivo  a  Fano,  ho 
»  inidagiaio  a  scriv<?rvene  di  più,  mia  cara  Luisa, -per  po- 
»  tervi  dire  una  volta  che  (^tmto  11  dolor  délPesilio)  Io  stato 
»  DMtre  era  pur  comportatane.  Siamo,  qui  da  vari  giorni 
n  con  nostro  padr^,  aocoHi  ed  aocai^zati  da  quante  persone 
»  si  ri^^rdano  dei  danni  eh*  ebbero  a  soffirtro  quando  vostro 
j»  zio-  venne  in  armi  a  impadiVHHrsi  d'on>retaggio  che, 
9  rapUo  dalla  violenza ,  non  pelea  mantenersi  che  dalla 
»  forza.  So  òome  penèate^,  e  $»  di  bì%  clie  madonna  Clarice 
»  medesima  non  potè  approvare  sì  fritta  violenza,  che  fu 
»  daHa  parte  di  papa  Leone  ingratitudine  ì;os)  neva. 

i>  Ma  le  sventure  cfa'eòbe  a  sopportare  questa  real  fa- 

*  LoKoso  de'  Medici,  fratello  della  Clarice. 
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»  miglia,  per  opera  di  queUa.di  vo^a  tnadre,  la  fece  sia 
»  da  quel  tempo  infìDitamente  più  cara  ai 'popoli,  che  sod 
ji  goveroati,  per  quel  che  intendo,  con  gr9n  giustizia,  man- 
»  suetudine  e  bontà. 

D  Poco  dopo  che  fummo  giunti,  Yolle.il  duca  veder 
»  nostro  padre:  lo  accolse  .con  gran  cortesia ,  lo  interrogò  su 
j>  mólte  particolarità  delF  assedio,  e  lo  richiese  de'Sonetti/ 
»  che  lo  fecero  ridere  assai;  quantunque  a  me  sembri  mi- 
n  gliore  avvocata  che  poeta.  Pure,  come  intenderete  bene, 
D  siccome  si  ode  sempre  volentieri  quello  che  lusinga  le 
I»  nostre  inclmazìonì ,  glieli  lodò  strabocchevolmente. 

j>  In  quanto  al  xlesiderio  d'impiegarsi,  come  nostro  pa- 
9  dre  non  lo  richiese  apertamente  al  duca,  cosi/egli  si  tenne 
>>  sulle  generali;  ma  non  dubito  che  se  «on  fosse  per  altro 
»  che  per  fare  stizza  a  papa  Clemente^  sarà  impiegato  quanto 
»  prima.  Gli  dimandò  di  noi  :  gli  aggiunse,  che  la  duchessa 
»  ci  avrebbe  accolte  volentieri;  e  concludendo  che  deside- 
D  rava  di  renderci  men  tristo  un  esilio  non  meritato  (e  calcò 
fi  forte  colla  voce  il  non  meritato),  con  un  sorriso  lo  li-* 
D  cenziò.  . 

0  Due  giorni  dop(K  fummo  ricevute  dalla 'duchessa , 
D  che,  come  sapete,  è  figlia  éfil  già  marchese,  ora  duca  di 
1»  Mantova. 

D  Da  quella  Corte,  dove, si  sod  rifugiate  adesso  con' 
»  Giulio  Romano  tutte  le  .'arti,  e  dove,  come  avrete  letto; 
»  fino  da  cento  anni  fa,  Vittorino  da  Feltro  recò  i  modi  mi- 
»  gliori  della  civile  educazione,  non  potea  certamente  uscire 
»  una  donn^  senza  pregi;  ma,  oltreché  questi  hanno  supe- 
»  rata  la  nostra  espettazione,  difficilmente  potevamo  atten- 
»  dere  tanta  grazia  e  tanta  bontà. 

D  La  duchessa  Eleonora  ha  una  fisofinmia  seria  e  com- 
»  posta  si,  ma  dolce  ad  un  tempo  e  aperta,  che,  conside- 
»  rato  il  suo  grado  ,>  ^ende  facilmente  benevoli  cploro  ai 
»  quali  favella.  La  trovammo  assisa  presso  un  tavolino  ri- 
to coperto  d'urv panno  verde,  lavorando  a  dei  merletti.  Una 
»  cagnolina  biapca  pezzata  di  nero,  che  posava  su  quello, 
D  ha  cominciato  ad  abbaiare  quando  siamo  entrate  ;  ma  ap* 
a  pena  la  padrona  ha  alzato  un  dito,  s'è  accucciatay  riguar- 
0  dandoci  attentamente;  e  poi  quando  ha  veduto  che  ci  ha 
j»  prese  per  mano,  sorridendo,  e  ci  ha  fattQ  sedere  presso 
»  di  lei,  subita  è  saltata  in  terra,  e  venuta  intorno  a  farci 
»  le  feste. 

'  Vedi  Cap.  I.pag.  15. 
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t  Dopo  i  complimenti  e  le  dimande  se  ci  trovavamo 
D  bene  in  Urbino  ^  la  prima  cosa  della  quale  ci  ha  richieste, 
i>  è  se  la  duchessina*  è  rimasta  grata  a  nostro  padre;  e  ri- 
»  spendendole  mia  madre  di  sì ,  vi  ha  aggiunto,  esser  ella 
»  per  altro  sì -giovine,  da  non  poter  nulla. 

»  Giovine  sì,  ha  replicato,  ma, .per  quellp  che  so,  fer- 
»  ma  nella  sua  volontà,  non  poco  superba,  scaltra,  simu- 
»  latrtce  ed  ardita.  Vedrete  che  in  qualunque  casa  ella 
D  entri,  se  il  marito  non  è  più  che  uomo,  ella  diverrà  la 
j»  padrona.  €ori  questo  carattere,  le  fa  tòrto  che  la  famiglia 
»  del  suo  benefattore  Vada  in  esilio....  Ma  è  de' Medici,  e 
D  basta. 

A  Ci  ha  quindi  interrogate  sulle  donne  delie  principali 
»  famiglie  di  Firenze,  e  inteso  con  piacere  come  legate  sia- 
j>  mo  con  voi;  ma  non  picciola  maraviglia  ci  ha  fatto  in 
»  udire  come  era  informata  dell'indole  dei  vostri  fratelli. 

»  Dopo  varie  altre  dimande,  ha  proposto  di  mostrarci 
»  le  co^  più  belle  del  suo  palazzo;  e  da  se  stessa,  coma 
»  farebbe  qualunque  privata ,  ci  ha  condotte  per  i  magni- 
»  Gei  appartamenti,  dove;  quanto  ha  di  lusso  T Oriente,  e 
x>  di  cui  rende  tributo  a  Venezia  ,*  tutto  vi  apparisce  adunato. 
»  L'oro,  Fargeoto,  le  madreperle,  l'avorio,  1  ebano,  e  quanto 
»  i  marmi  hanno  di  più  prezioso,  raccolto \si  vede  in  que- 
»  sto  magnifico  palagio.  Ma  qual  fu  il  nostro  stupore,  che 
j»  di  CIÒ  non  erayamia intese ,  quando,  aperta  una  piccola 
»  porta  j  «ntràr  ci  fece  in  una  stanza,  dove  su  due  cavai- 
»  letti  erano  situati  due  quadri,  presso  ad  uno  de' quali  stava 
xK  lavorandoli  pittore?  Apponetevi,  mia  Cara  Luisa,  del  suo 
»  nome....  e  se  dopo  Michelangelo ,  nominerete  il  primo,' 
»  siate  terta  di  non  errare^  ,S\,  era  Tiziano,  che  ha  così  vi- 
»  vamente  e  così  eminentemente,  ritrattò  il  duca  e  la  du- 
»  chessa,  che  vivi  ci  parvero  e  non  dipinti. 

»  È  Tiziano  in  età  d'oltre  cinquanl' anni ,  è  per  quanto 
D  mi  pare ,  ha  impressa  in  volto  1  indole  del  proprio  inge- 
•  gno.  La  verità  è  tutto  in  lui;  quindi  non  restai  maravi- 
»  gliata  in  vedere  nel  ritratto  della  principessa  non  solo 
»  espressa  una  somi^anza  senza  pari,  ma  effigiata  la  stessa 
»  tavola  col  tappto  vérde,  come  trovasi  nel  suo  gabinetto, 
»  e  accucciataVi  sppr^Ma  cagnoKna  istessa;  che  avendoci 
D  seguitate,  ora  stava  facendo  le  feste  intorno  ài  pittore, 

'  Cioè  Calerina  de*  Medici. 

3  II  duca  era  io  quel  tempo  geoerale  de'  Veoeiiani. 

3  Senza  parlar  dr  preminense,  ella  parla  secondo  ropìnione  sua. 
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»  quasi  per  rimunerarlo,  cotìiVelia  poteva,  deir  imrportalità 
»  che  le  avea  dato. 

'  »  Si  diffuse  Tiziano  in  lodi  verso  )a  duchessa ,  senza 
»  esagerazione  &\  (rispettando  sé  medesimo  ^  la  sublimità 
»  dell'arte  sua)  ^  ma  co&\qùeUa  tal  quale  unzione,; che  prò- 
-»  pria  è.  de'  suoi  concittadini  che  non.  nacquero,  geotiluo- 
))  mini  Veneti,  appresa  dair educazione,  o  dall'  uso  fatta 
»  comune.  .  \ 

.  wEllia.vi  corrispose  cop  quelle  pqche  parole,  che, 
»  quando  son  dette  con  espansione  d'animo,  vagl.iono  assai 
»più  delle  molte;  e  coBcluse^  sojrrideiodo,  che  $e  un  duca 
»  di  Urbino  non  avrebbe  potuto  regalarlo  magniRcamente, 
»  come  l'imperatore,  non  vi  farebbe  stato  un  Lombardi  che 
))  se  ne  avesse  bravamente  attribuito  la  liietà.* 

.))  Fu  cortese  il  pittore  fuico.  verso  di  "noi:  udendo 
»  cV  eravamo  Fiorentina j  p^ìò  con.iaolta  lode  dèi -npstri 
D  ^rtistti,  come  far  sogliono  cglgro  che  si  sentono  grandi; 
jD  ma  non  potè  trattenersi  dal  richiedepci  quello,  che  faceva 
»  il  Bandinelli,  e  s^  aveva  peranco  superato  Michelangelo, 
»  come,  superato  avea  T  autore  del  L^ocoont^.  E  ciò  disse 
»  con  tal  ghigno,  che  ne  fece  comprender  r  intenzione.  Ma 
»  poiché  mia  madre,  che  non  s' intende  di,  ^rti,  taceva,  ri- 
»  sposi  io,  che  dolentissimo  era  sempre  il  Bandinelli  sulla 
»  morte  immatura  di  quéi  poveri  bertiiccini  col  bertuccion 
-0  genitore;  '  il  che  sorridere  lo  fece  eoo  tal  Compiacenza, 
»  che  d'allora  ili  poi  non  mi  è  rinmsto  piìi  diih^^io  sull'autor 
»  delia  burla.  -.  :- 

d  Vedendo  la  duchessa  uua  carta  spiegata  sopra  un 
»  tavolino,  vi  rivolse  quasi  inavvertentemente  gli  occhi  ;  e 
D  Tiziano  subito  a  dirle  ohe  ^due-^sonetti  si  contenevlano  in 
fi  quella,  scritti  aìlpra  dal  divin' Pietro, Aretino*  in  aua  lode, 
»  per  i  due  ritratti  che  terminati  aveva  delfEE.  LU;  sOr 
»  netti  che  mi.  parvero  aver  iQolto^dél  terrestre,  come  il 


<  Aìfodio  Lombardi.  L^»Tv«B|«ra  (o  ovrìoia  j  a  pò*  vcdtfni  iilelV«MH,  Vita 
di  Michelangelo,  pag.  263.  ^  , 

^  Vati  anni  innami ,  aveva  il  Bandinelli  copiato'  per  ordine  di  Clemente  VII 
il  laittoao-grppfM)  del  Laoeoontle}  e  vàdlatracì,  o  faieeva  hHendere  «he  atea  superato 
r  originale.  Ticiano,  per  oasligaroe  l' arrogansa,  iocise  in  lecao  ()n  bertaocioiie  con 
due  bertuccini  assaltali  e  circondati  dai  serpenti  ;  ma  li  pubblicò  senta  nome. 

S  Eppnro  atiche  il  Vasari ,  pagaftado.il  tributo  alt'  igooranaa ,  cita  il  primo ,  il 
qade  comincia  : 

Se  il  chiaro  Apcile  colla  man  delK  arl^  «e. 

Si  possono  leggere  ambedue  nel  Ridolfi ,  parie  I,  a  pag.  157,  «  federe  se  giusto  e  il 
giudizio  cbe  n'  h  dato. 
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»  loro  autore,  divinizzato,  per  quel  che  dice  nostro  padre, 
»  dall'ignoranza,  dalla  bassezza  e  dalla  paura. 

»  Si  congratulò  seco  la  duchessa;  e  lasciatolo ,,  pas- 
»  sammo  a  considerare  Tarnieria  particolare  del  duca;  la 
»  galleria,  dóve  poche  ma  beflè  opere  si  arhmirano;  la  rac-v 
j>  colta  unica  dì «struttienti  musicali;  e  più  particolarmente 
»  la  biblioteca,  ifpiù  famoso  ornamento,  cóme  sapete,  della, 
»  Corte  d'Urbino.,  ^  ' 

«►  Buttatevi  dentro  r— Questa  fti  salvata  quasi  miraco- 
»  losamente,— prese  a  dire,'— quando  il  vostro  Lorenzo  ci 
»  venne  a  fare'  una  visita,  differente  assai  da  quella  che 
»  venti  anni  innanzi  ci  aveva  fatta  siio  zio.* — E  qui  sfospi- 
»  rava,  non  già  di  dolore,  ma  per  dis()etto  e  per  ira.  CI  fece 
B  mostrare  le  cose  più  belle,  adattate  alla  nostra  intelligèn- 
»  za;  e  passando 'oltre,  ci  additò  la  stanza  dove  alloggiava 
»  il  Bembo,  e  quella  occupata  dal  Castiglione,  e  quelle  del 
»  Sadoleto  e  dèi  Fregosi;  e  infine,  le  due  che,  a  motivo 
»  della  nascita  e  dèlP  infortunio,  più  delle  altre  magnifiche, 
»  erano  servite  d*  alloggio  a  Giuliano.  Siccome  vedevasi  che 
»  T'avea  nominalo  con*  segreta  Intenzione  dì  farci  risovve- 
»  nife  deir  accaduto,  "mia  madre  le  disse  che  quel  terzo 
»  figlio  di  toren«o'  il  Magnifico;  non  somigliava  i  fratelli  ; 
i>  ed  era  sì  vèi^Oy  che  fino  a  tanto  ch'ei  visse,  avea  tenuta 
»  lontana  la  famiglia  dalP  impresa  d' Urbino. 

Ti  —  ^Jon  aòcuso  più  l'uno  che  P  altro^— replicò  la  du- 
»  chessa;  e  andava  imbrunendo  la  fisonomia.-*- Famìglia 
»  pessima,  e  che  itìal  crede  di  ricomprare  le  iniquità  colla 
»  protezione  delle  belle  arti!  E  anche'  ifoi  le  amiamo  e  le 
»  proteggiamo,  ma  non  fino  al  putito  di  aggravare  per  quelle 
»  maggiormente  i  sudditi:  e  crediamo  che  la  compiacenza 
n  d' un. principe  non  debba  consistere  n^ll* aver  cento  qua- 
»  dri  e  venti'  statue  di  più  nella  galleria ,  ma  beh  mille  in- 
»  felici  di  meno  nello  Stato,  a'  quali  (per  crescere  il  proprio 
»  superfluo)  si  toglie  una  gran  porJzione  del  lor  necessario. 
ìi  -^  V.  E.  ha  ragione,  rispondeva  mia  .madre.  ^  E  voi 
»  che  ne  ditei  bella  fanciulla?" 

»  Patete  credere  che  queste  ptìrole  a  me  improvvlsa- 
»  mente  rivolte  mi  fecero  jarrossfre;  ma  pure  risposi  che, 
»  siccome  aveva  udito  narrare,  ti' erano  stati  per  due  volte 
»  largamente  ricompensati  dalla  grande  affejzione  mostrata 
j>  loro  dai  popoli:  ta  prima  qu.atido  il  duca  vecchio  ritornò 

*  Giuliano  de'  ì/leàicì,  colSi  rifugiatosi  dopo  il  ti94. 
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»  dopo  la  morte  di  papa  Alessandro  ;  e  la  seconda,  quando 
»  essi  stessi  tornati  erano  in  Urbino,  dopo  la  morte  di 
»  Leone  X,  in  mezzo  alle,  lacrime,  al  giubbilo,  e  alle  accla- 
»  mazioni  di  tutti^. 

»,  —  Brava  fanciulla!— TepHcò;— meritate  un  ricordo, 
1)  e  voglio  darvelo.  -r  E  cavanaosi  uà  anellino  di'  »dito,  mi 
P  disse  di  portarlo  in  memoria  di  lei.     « 

»  Molte  altre  particolarità  potrei  aggiungervi,  se  non 
»  temessi  (di  andar  tròppo  in  lungo  e  di/ annoiarvi  :  sicché 
»  le  tralascio  per  dirvi  d' Un  avvenimento  assai  semplice^ 
»  ma  che,  per  quanto  ho  inteso,  ha  fatto  molto  parlare  in 
»  Urbino.  ',  .  , 

»  Ti^e  giorni  dopo  questa  visita,  fummo  da  im  genti- 
»  ìuomo  del  duca  chiamate  ad  un  festino,'  in  CortCr^  Ci  an> 
»  dammo  con  nostro  padre ,  e  ci  Irovai^mo  non  solo  quante 
»  leggiadre  donne  sono  in  città,  pa  noa  poche  anche  venute 
».  dai  circonvicini  paesi.  La  duchessa  invitò  cortesemente 
»  a  danzare  seco  mio  padre,  come  fu  mia  madre  invitata 
»  dal  duca;  Jl  quale,  benché  «evero  di  natura,  come  lo  sono 
»  per  lo' più  gli  uomini  dati  interamente  alle  armi,-  fu  cor- 
i>  tese  é  gentile  con  tutti. ,  Solo  parveml  che  a  bella  posta 
»  sfuggisse  un  uomo  d' una  certa  età,  ma  robusto  e  fieìx) 
»  peranco,  e  che  alle  maniere  mostrava  d*  apprestarsi  a 
»  danzare.  Feci  a  mio  padre  notar  la  cosa;/iI  quale  da  pri- 
»  mo  non  lo  avea  raffigurato.  Ma  rivolti  ad  esso  gli'occhi, 
»  sentì  tutto  comrmoversi,  e  colle  labbra  tremanti  dall'  ira, 
»  mi  disse,  tostochè  lo  riconobbe,  ch'era  quell'iniquo  del 
»  Maramaldo.  E  poiché  ci  era  vicinò,  si  allontana  da  noi 
»  per  non  incontrarvisi.  • 

»  Or  figuratevi,  la  mia  cara  Luisa,  voi  che  b^  mi 
»  conoscete,  qual  fu  la  mia  maraviglia  e  il  mio  sdegno, 
»  allorché  questo  sciagurato  venne  a  invitarmi  per  ballare  ! 

0  Nascosi  la  prima,  moderai  il  secondo;  b  con  quel 
»  sorriso  che  sa  prendere  la  nostra  Caterina  quando  vuol 
»  reprimere  l'arditezza  di-qualche  presontuoso,  gli  risposi 
»  che  io  non  ballava.. Credereste  ch'ebbe  la  fronte  di  r^- 
»  pi icarmi:— Perchè?  avendo  ballato  con  molti , altri. — Ed 
D  io,  senza  scompormi,  ma  fermamente,  gli>soggiunsi,  che 
D  ballar  non  voleva  no,  col  vigliacco  assassino  del  F.erruccio.^ 

*  Questo  fatto  è  riportato  dall'Ànimirato •  negli  Opuscoli,  io  una  lettera  al 
cardinale  Aldobraodinij  ma  trovasi  più  distesamfcote  nel  Priorista  IklS.  p.  536,e 
giova' per  dare  giusta  idea  dell'  alto  animo  della  Giulia- 

N  Donde  (dell' uccisiooc  del  Ferruccio  prigioniero  e  ferito  mortalmeate )  ne 
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»  »  Molti. erano  intorno,  e  m^ udirono;  sicché  tra  quelli 
»  che  ignoravano  il  fatto,  e  quelli  che,  secondo  l'uso,  per 
»  servir  troppo  alle  sociali  convenienze  fìngevano  di  igno- 
))  rarlq;  udendolo  adesso  rarementare  sì  altamente,  e  non 
D  potendo  nascondere,  i  sentimenti  d' ogni , animo  onorato; 
»  ne  restò  il  Maramaldo  così  adirato  ed  oppresso,  che  dopo 
»  poche  parole  pronunciate  contro  di  me  (le  quali  ndn  udii 
»  veramente,  ma  che,  anche  se  udite> vessi,  pel  disprezzo 
n  che  mi  ispirava,  nipstrato  avrei  di  non  intendere),  scor- 
»  nato  e  furioso  se  ne  partì. 

»  Son  certa ,  mia  cara  Luisa,  che  voi  fatto  avreste  al- 
»  trettanto;  sicché  non  comprendo  le  tante  lodi  che  da  ogni 
»  parte  me  ne  vengono. 

,     »  Abbracciate  vostra  madre,  salutate  i  fratelli,  e  pen- 
»  sate  qualche  volta  air  amica  vostra  in  esilio,  o 

Questi»  erano  i  sensi  delle  nostre  donzelle  d' allora  :  e 
se  gli  uomini  pensassero  che  una  itiiqua  azione,  come 
quella  del  Maramaldo,  incontra  e  incontrar  debbe  il,  di- 
sprezzo e  l'orrore  che  merita,  sarebbero  men*  proclivi  a 
commetterne.^ Ma  l'impunità  stimola  l'interesse,  e  l'inte- 
resse fa  sperar  l'impunità:  sicché  con  questo  circolo  vizioso 
si  va  perpetuando  la  noncuranza  per  la  pubblica  morale. 
Pure,  conforta  l'animo  il  pensare  che  fino  a  noi  siano 
giunte  le  alte  parole  al  Maramaldo  della  fiorentina  don- 
zella. ,  ^  > 

Furono  esse  ad  una  voce  applaudite;  e  pensandosi  a 
quello,  che  .in  Firenze  si  preparava ,  invidiavasi  l'ottimo 
reggimento  del  duca  d'Urbino,  Ma  non  potè  Pier  Vettori  aste- 
nersi dal  fare  osservare  .alla  Luisa,  che  a,vesse  prudenza 
nel  risponcferè;  e  che  non  divulgasse  quella  lettera,  sì  che 
il  contenuto  non  giungesse  agli  orecchi  di  ser  Maurizio,  per 
non  dar  motivo  di  sospetti,,  trattandosi  di  un  nuovo  go- 
verno. E  non  sapeache  non  il  ragguagJio-46l  contenuto,  ma 
che  intera  ne  aveva  già  in  mano  ser  Maurizio  la  copia. 

Le  cose  intanto  che  in  quella  .si  erano  scritte  alla 
Luisa,  fecero  l'argomento  di  quanto  si  andò  parlando  nella 

M  fu  Vituperalo  il  -  Maramaldo,  e  iafin  le.doa.ne  gli  riafacciarono  tal  .mofte:  •  tro- 
ia vaDdosi  lui,  8Dnì  dopo,  Della  Corte  del  <laca  à'  Urbino  a  uo  coqvile  dov'erano 
M  molte  gentildonne  a  ballare,  tra  le  quali  una  Fiorentina  nobile,  giovane,  e  bella, 
M  non  potè  il  Maramaldo  indurla  a  killar  seco':  e  dimandata  perchè  non  voletse  bal- 
w  lar  seco,  avendo  b[allato  con  altri  assai  ;  alla  fine  gli  disse,  che  ttoi»  voleva  vederselo 
a»  intorno,  perchè  aveva  ammaetato'il  Ferruccio  molto  vigliaccamente:  di  che  fu  e 
M  furioso  e  svergognato  in  pretensa  di  molti  ;  e  credo  che  questa  gentildonna  fosse 
M  una  figliuola  di  messer  Silvestro  Aldobrandini.  » 

Luisa  StroMi,  ^  15 
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sera;  ed  il  Guidetti,  siccome  il  più  vecchio,  essendo  il  più 
ardito,  perchè  rischiava  meno  degli  altri,  apertamente  si 
diffuse  nel  biaslmfo  che  meritava  Tingratituditìe  della  fami- 
glia Medicea  verso  il  dnòa  d*Urbino:  ed  assicurò^  che  in 
quanto  a  lui  credeva  che  a  quella  si  riferisse  la  gr^n  sen- 
tenza dell'  Ariosto  nelle  Satire,  *  Ed  aggiunse,  cosà  da  po- 
chissimi saputa,  che  la  stessa  ingratitudine  usata  fti  con 
quel  frate  che  prestò  gli  abiti  al  cardinal-  Giovanni,  per  farlo 
scampare  nel  4494  dalla  furia  del  popolo  di  Firenze.* Né 
ciò  parrà  strano  a  chi  pensi  esser  l' ingratitudine  11  primo 
gradino  nella  scala  dell- ambizione. 

Dal  modo  solo  col  quale- avea  la  Luisa  Strozzi  letto  la 
lettera  dell' amica  sua,  facilmente  Sarebbesi  potuto  com- 
prendere quali  erano  i  sentimenti  df  lei:  né  i  falsi  pareri, 
Torgogho  della  famiglia,  e  P  affetto  medesimo  verso  la' me- 
moria dello  zio,  potevano  nella  minima  parte  far  traviare 
i  suoi  giudizi:  e  stecome  anzi  riguardava  quella  grande  in- 
giustizia verso  il  duca  d'orbine  come  derivante  da  un'am^ 
bizione  sfoderata ,  malediva  seco  stessa  T  ambizione ,  causa 
di  tanti  errori  neroammino  della,  Vital  Prendendo  in  cemse- 
gtìenza  parte  anch'essa  alla  conversazione  degK  altri,  e 
prendéndovela  Frances(5o  con  lei,  si  mostrarono  9  questo 
di  tanto  in  tanto,  nella  sera ,  nuove  cagronidi  sperare  che, 
malgrado  di  quanto-  aveva  inteso  da  Piero,  la  Luisa  non.  si 
sarebbe  piegata  facilmente  a  secondare  le  mire  ambiziose 
della  sua  famiglia;  Cosi  fra  le  cure  che  prestava  principalr 
mente' alla  aalcf'^e  ornai  sempre  decrescente  del  padre;  tra 
i  doveri  verso  il  Musoettola  finché  stette  in  Firenze  ;  che 
troppo  àvevalo  onorato  perch'ei  non  ^1  cOrrispóbdesse  colla 
riconoscenza  delle  aoime  bennate;  C9I  visitare,  quanto  la 
riflessióne  e  i  riguardi  permettevano ,  gli  Strozzi  ;  è  col  mo- 
strarsi più  assiduamente  prèsso'  la  Caterina,  dovè  colla 
Luisa  incontravasi ,  passò  Francesco  i  lunghi  mesi  ddl' in- 
verno. 

Né  ifarà  maraviglia,  che  a  tenersi  presse  di  lei  conti- 
nuasse in  quella  tal  riserva,  che  mal  si  potrebbe  confón- 
dere colla  noncuranza.  Quando  la  fiamma  è  posta  in  alto 
loco,  come  if  Petrarca  cantò,  debbo  sempre  il  rispetto  an- 
tecedere all'ardore:  e  male  avvisate  son  qudle  donne y  le 
quali  credono -éi Ticooo^cereneH' 9ssidujtà  dei  loro  amanti 
la  certa  misura  del  loro  affetto.  Innanzi  di  poter  giungere 

'  Vedi  Gap.  II,  pag.  24,  in  noU.  ' Prioristà  MS. 
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dite  sinceramente  quello  che  vi  pare  dellMmaginativo,  del- 
l'effettuale, e  del  principe  da  vero?" 

''In  quanto  ai  modi,**  rispose^Pier  Vettori,  *  la  lettera 
è  un  arzigogolo:  in  quanto  alla  per^na,  esser  non  può  al* 
tri  che  qualcuno,  il  quale  c^chi,  o  coi  favore  o  col  dana- 
ro, d'acquistar  qualche  bicocca  in  qualchemontagna,  per  dir: 
son  Principe  anch'io." 

''E  così  parere  dee,"  rispose  il  Berni.  "Ora  indovina- 
telo dunque:..." 

*^Tra  ì  nostri  non. può  essere,"  soggiunse  la  Caterina; 
'^ poiché,  se  non  si  è  fatto  prìncipe  il  duca  stesso  (e  in 
quanto  a  Civita  di  Penna,  sa  ciascuno  quanto  il  ducato  si 
e;j3tenda),  non  credo  che  ad  altrì  possa  mai  esser  venuta  in 
capo  una  tal  frenesia.  Il  cardinal  dei  Medici  non  parmi  ugual- 
mente eh' esser  possa;  tra  i  parenti  dei  Medici  molto  meno: 
sicché  torno  a  dire  Che  fra  i  nostri  ho»  è." 

"  E  pure  è  fra  i  nostri....  E  per  non  tenervi  più  sospesi...." 

Entrarono  in  quel  tempo  la  Clarice  colla  Luisa  e  Lione 
Strozzi ,  che  venivano  dall'  aver  visitato  per  ceremonia  la 
moglie  e  le  figlie  di  Ottaviano  dei  Medici,  che  abitavano  al 
principio  della  vita  Larga. 

Il  Berni  ripose  il  libro,  né  più  ne  parlò.  Tutti  compre- 
sero che  la  persona  a  cui  aveva  il  Biado  dedicato  il  Principe, 
era  Filippo  Strozzi ,  ma  ninno  intese  né  a  che  cosa  quelle 
parole  si  riferivano,  lìé  come  potesse  a  lui  prognosticarsi 
o  desiderarsi  un  principaCc 

Quello,  peraltro,  che  sarà  in  ogni  tempo  difficile  a  com- 
prendersi, questa  dedica  facevasi  a  Filipplo,  nelFatjto  mede- 
simo in  cui,  per  dare  agli  altri  l'esempio,  si  dichiarava  egli 
stesso  in  Roma, il  primo  suddito  di  Alessandro;  il  quale  con 
illimitata  autorità,  e  dal  papa  fatto  duca  di  tutta  Toscana, 
giunse  il  giorno  dipoi  col  Guicciardini,  co*  Valori,  col  Nori, 
e  con  tutta  la  coorte  Pallesca ,  in  Firenze. 


CiLPlTOIiO  BBCinOPRUIO. 


Quante  spcranM  se  n«  p«ru  il  venlol 

PlTRAACA. 

Chiunque  pensi  alle  condizioni  di  quei  tempi,  e  all'ira 
magnanima  che  covava  ne' cuori,  può  immaginare  il  dispetto 

15- 
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che  destò  la  pubblicazione  del  UbroM  Principe  sotto  gli 
auspicii  dello  Strozzi:  6  ragion  vuole  che  si  creda  essere 
stati  i  primi  a  sentirlo  i  suoi  figli;  che  altissimi  di  animo, 
nel  soverchio  amore  delle  ricchezze  non  somiglianti  al  pa- 
dre, e  quindi  lontajqi  da  ogjol  men  che  mbìle  affetto,  lascia- 
rono poi  militando  gkirioaa  fama,  dt  loro.  Ma  ira  maggiore 
e  maggiore  indignaizione  provarono,  quando  à  modi  essi  sep- 
pero coi  quali  era  stata  condotta  la  tramai 

Pervenuto  a  Roma  Filippo,  di  ogni  altr^  cosa  si  tenne 
proposito  io  principio  fuorché  di  Firenze.  Il  duca  Alessan- 
dro si  mosbrò  seco  lui  cortesissioio  sempre;  gli  fu^no  ri- 
chiesti per  r impresa  contro  il  Tufo»  i  danari,  e  ampHssisie 
sicurezze  offertegli , -j^  però  non  d«^.  Queste  ogni  giorno 
si  rinnovavamo  e  si  promettevano^  e  si  dicea  che  si  riguar- 
damerò  pur  òefiae  date;  ma  per  la  stipulazione  di  èsse  s'a vea 
l'arte  d'incontrare  Uleo  tal  altro  ostacolo,  con  tanta  sotti-r 
gliezza  e  desterità  fatto  nascere,  che  parea  naturalmente 
avvenuto.  - 

Quando  cosi  fu  tutto  disposto,  il^Btftondelmonti,^  che 
chiamato  anoh^esso  dal  papa,  trovavasi  hi  Roma,  una  mat- 
tina recatosi  a  prender  Filippo  e  condottolo  a  pSalazzo,  nel 
salir  le  scale,  parlandogli  con  efibsione  di  animo,  ma  come 
risoluzione  già  pf^sa,  gli  fece  intendere  ch'erano  ornai  le 
cose  di  Firenze  9^  tale  condotte,  che  bisognava  eh' egli  <r  o 
»  acconsentisse  a  quanto  si  era  pef  proporre  (e  così  si  can- 
»  cenerebbero  i  sospetti, passata];  0  che  contradicesse  non 
»  solo  invano,  ixìa  <^n  suo  pericolo  manifesto.  i>  '  £  cosi  di- 
cendo, senza  lasciargli  tempo  di  riOettere,.iien  che  di  ri- 
qx)ndere ,  in^me  entrarono  all'udienza» 

•Ognuno  può  immaginare  con  qml  aniqie  vi  entrasse 
lo  Strozzi;  e  con  qual  cuore,  d^o  aver  fatta  riverenza  a 
Clemente,  si  rivolgesse  a  riguardare  i  Palleschi^  che  tutti 
vi  si  erano  già  radunati.  F^osse  artie  a  easo^  mostrata  g^  fu 
maggior  deferenza  del  solito^  ne'vari  interessi  di  poca  0  nes- 
suna importanza  che  si  cominciavano  a  trattare.  E  questa 
crebbe,  quando  dalle  cose  particolari ,  si  venpe  alle  generali 
condizioni  dello  Stato  di  Firenze. 

A  lui  rivolgendo  'ù  discorso,  molto  fu  detto  della  di- 
sgrazia nella  quale  trovato  egli  si  era  colla  famiglia,  poiché 
dopo  la  cacciata  dei  Medici  ^ra  stato  costretto  nel  xxvn  ad 

'  QaeBó  che  fa  f^ottfaloatere  quando  il  Muscettol«  lesse  la  Bolla  di  Carlo  V, 
comesi  è  dotato  nel  Cap.  I,v  ^  * 

SVfirdii.pag.  478. 
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alliOBlatiai'sefie  cofì  altri  pochissimi,  per  fuggire  l'indigna- 
zione de]  popolo;  mentre  tutti  i  partigiani  Palleschi,  se  non 
con  autorità,  rimasti  erano  con  sicurezza  in  Firenze:  che 
questo  avveiìUto  èra  nella  secouda,  come  neUa  prima  cac* 
ciata:  sicché  ora  stabilir  si  doveva  che.  gF  interessi  della 
famiglia  de'  Medici  fossero  codi  i^ellegati  coti  qudli  delle 
altre,  che  da  qu6l  giorno  innanzi  don  facessero  chj^  un  CQrpo 
ed  un'anima  soia;  né  avvenisse  mai  più,  che  cacciar  si 
potessero  i  Medici,  e  i  partigit^i  rimanessero  in  casa:  che 
eie  stato  era  sempre  uno  àcandok);  e  che  Filippo  doveva 
in^ndèrb  più  d'ogni  altro,  perchè  più  d'ogni  altro  ne  avea 
pagale  le  pene.  Per  lo  che,  desiderando  provvedere  atl- 
l'onore  e. alla  sieurezza  di  tutti  si,  ma  principalmente  al- 
l' (more  e  alla  ùeurezsa  stia,  poiché  Hgv^fdavasi  come  il 
prima  cittadino  della  patria  comune,  voleva  udirsi,  e  se- 
guirsi quello  che  già  manifestamente  pensava,  ma  che  per 
civili  dispetti  forse  noti  peranto  «pertainente  diceva. 

ColtQ  all'improvviso,  benché  ciò  stranisàimo  gii  pa- 
resse /  e  di  più  spiacevolissimo  gli  apparisse  d' esser  tenuto 
come  i  fanciulli ,  a  cui  dasisi  a  càmere  dae  desiderano  «ma 
cosa  alla  quale  non  han  mai  pensato ;^fispose,  dififondendosi 
vagamente  in  parole,  mostrando  desiderio  che  onore  e  si- 
curezza avesse  il  ntsiovo'  governo,  n:ia  che  anche  éì  lasciasse, 
come  allora  dicevasi,  repjotazione  al  Platazzo;  iòtendendo 
del  gonfaloniere  e  ideila  Signoria. 

Ma  qui,  replicatogli  da  chi  più  importava^  ohe  troppo 
ingegno  egli  aveva  per  non  considerare  che  dud  espi  met^ 
ter  Don 'si  potevano  aopra  tia  busto;  chiarissimo  èra  che' 
conveniva  togliere  di  mezto  il  gonfaloniere  colla  Signoria , 
creando  altre  Magistrature  neUe. quali  avrebbe  egli  avuta  la 
miglior,  parte.  Il  che  udendo  1^  l^rozi»^  con  una  certa  ve- 
recontlia  unita  alla  majra viglia,  i^và  sospeso,  né  rìspon^ 
deva.  . 

Preso  animo  allora^  »k  aggi^oiìsè  che  lodevole  per  ogni 
conto  era  la  sua  modesta;  perchè  come  il  più  prossimo 
psffenie,  nelL'ebvasiorne  d'Alessandro,  nessuno  a  risentir 
veniva  maggior  vantaggio,  considerazione^  ed  onoìre  di  lui: 
ma  poiché  gli  altri  eran  d' accòlrdo,  non  rimaneva  che  ad 
informai"  chi  occorreva,  onde  eletti  fossero  i  Riformatori , 
acàò  tutto  proseguisse  a  farsi ,  come  per  lo  passato ,  nei 
modi  civili ,  e  secondo  gli.  statuii  e  le  leggi.  £  qui  alzatisi, 

*  *  S^gno  l' opinione  (  roma  dal  Varchi ,  pag.  478)  di  coloro  cbe  diuero  «  es- 
■•  sero  a  Filippo  ciò  paruto  strano!  w  E  ()vaata  h  la  più  vetliiiirilè. 
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fu  licenziata  l'udienza.  La  dedica  ée\  libro  del  Principe 
venne  pochi  giorni  dipoi. 

(^osVper  r  apparente  opera  dello  Strozzi,  e  confradi- 
cendo  inutilmente  il  solo  Iacopo  Salviati/  fu  interamente 
cangiato  il  governo,  e  creato  duca  di  Firenze  e  Toscana 
Alessandro.  Gosi  si  verificò  quanto  Francesco  Nasi  avea 
preveduto,  e.a  Piero  Strozzi  pmdetto;  ugualmente  che  quel- 
lo, che  pochi  mesi  avanti  aveva  11  popolo,  con  una  bassa 
ma  energica  frase,  annunziato.* 

Ciò  riuscito,  qual  maraviglia  se  si  elevarono  a  pjù  alto 
volo  i  pensieri  di'  Clemente,  e  se  fu  la  duchessina  *  desti- 
nata sm  da  quel  momento  a  dare  un  lustro  si  grande  alisi 
famiglia,  che  maggiore  desiderar  non  avrebbe  potuto  la  più 
sfrenata  ambizione!  E  a  questo  pure,  come  apprèsso  ve- 
dremo, ma  con  diverso  animo,  è  riguardandola  (quale  in 
effetto  fu)  come  la  tavola  nel  naufragio,  concorse  con  tutte 
le  sue  forze  Filippo.  Peir  ordinarne  intanto  il  principio,  e 
condurne  T esecuzione,  fu  ritenuto  in  Roma;  mentre  in  Fi- 
renze, per  non  offendere  troppo  gli  occhi  d^  cittadini,  di 
cheto  e  di  piano,  per  servirmi  d' una  frase  di  quel  tempo, 
facevasi  il  mutamento. 

Tornato  Alessandro,  riguardò  come  sua  grandissima 
ventura  che  V  imperatore  avesse  richiamato  il  Muscéttola  ; 
e  perchè  intomo  a  lui  «i  sarebbero  facilmente  riuniti  i  mal- 
contenti; e  perchè  il  ministro  d'una  Potenza  che  ci  pro- 
tegge, standoci  troppo  in  casa,  divien  per  lo  meno  un  inco- 
modo, anco  quando  non  serve  d'inciarbpo. 

Come  tutti  Iranno,  erasi  trattenuto  il  duca  per  due  antìì 
alla  Corte  di  Carlo  V  in  Bruselles ,  dove  dal  Gattinara  e 
dal  Granvela  appreso  avea  talmente  Tarte  di  simulare  e 
dissimulare,  che  quando  stra^inato  non  era  dalie-passioni, 
nessuno  potea  dirsi  che  di  lui  maggiormente  la  possedesse. 
Imparato  egli  avea,  tra  le  altre  cose,  che  in  un  nuovo  go- 
verno son  talvolta  più  pericolosi  gli  amici  che  gli  avversari; 
pe^chè^  dei  primi  s*  ignora  fin  dove  giunger  possano  le  spe- 
ranze; dei  secondi  son  esagerati  sempre  i  timori;  sicché 
puossi  più  facilmente  non  dispiacere  a  questi,  che  render 
quelli  contenti:  massima  che  per  ogni  conto  gli  fu  confer- 
mata dall'  esperienza. 

Alle  istruzioni  ricevute  a  Bruselles  ór  si  erano  giunte 
quelle  che  nel  lungo  soggiorno  jn  Roma  non  mancò  d'ap- 

*  Varchi,  pag.  478  in  fiae.    ^  ^  Vedi  Gap.  I,  pag.  11^  ▼.  4. 

>  Caterina  de'  Medici,  come  àltrore  «i  ò  detto. 
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prendere  sV  dalla  viva  voce^  tì  dagli  avvenimenti,  sì  dal- 
l' esempio  ;  sicché  quando  venne  per  impadronirsi  della  so- 
vranità, il  primo  ogigetto  a  cui  si  rivolse,  fu  di  sbarazzarsi 
con  qualche  pretesto  di  fra  Niccolò,  sentendosi  l' ardire,  la 
forza,  e  la  volontà  di  condursi  col  solo  proprio  intendi- 
mento. 

E  per  cominciare  a  disgustarlo,  acciò  egli  richiedesse 
di, partire  prima  di  venire  all'espediente  di  un  richiamo, 
non  lo  consultò  sopra  quello  che  aveva  in  animo  di  fare. 
Di  più,  voleva  e  intendeva  che  da  ciascuno  si  sapesse  e 
s'intendesse  che  in  quei  primi  momenti  ei  non  prendea 
consiglio  da  veiruno.  E  siccome  quattro  erano  le  cose,  che 
principalmente  in  sui  principii  si  proponeva  :  di  mostrar 
cioè  indipendenza  ndV  autorità  ;  di  far  sitntninistrar  al  po- 
polo stretta  giustizia;  di  spiegare  la  più  gran  magnificenza 
e  larghezza;  e  di  aumentare  il  benessere  degli  abitanti  del 
dominio;  fu  lieto  che  s^  Maurizio  gli  presentasse  la  copia 
della  lettera  della  Giulia  Aldobrandini,  ricevuta  dalla  Luisa 
Strozzi,  per  mostrare  ai  Fiorentini,  i  quali  in  massa  egli 
odiava,  che  sapeva  da  sé  governare,  essere  splendido,  e  far 
render  giustizia  quanto  il  duca  d' Urbino. 

Appena  dunque  scavalcato  al  palazzo,  ricevuti  con  po- 
che ceremonie;  quindi  subitamente  licenziati  coloro  che  per 
ossequio;  udita  la  sua  prossima  venuta,  erano  andati  ad 
attenderlo,  avéa  fatto  chiamare  il  ministro  dei  bandi,  e  da- 
togli gH  ordini.       '      ' 

E  la  mattitìa  seguente,  allorché  con  Gianfrancesco 
de' Nobili,  che  fu  l'Ultimo,  gonfaloniere,  alla  testa,  si  recò 
la  Signoria  rispettosamente  a  congratularsi  del  suo  ritorno; 
dopoché  fu  da  lui,' con  dolci  ma  brevi  parole,  rinviata,  dovè 
vedere,  nel  canto  dicontro  aflBsso  un  Bando,  in  cui  si  to- 
glievano molti  gravami  ai  conladini;  e  in  un  altro  più  ap- 
pariscente, e  a  caratteri  più  grandi,  nominato^  di  piena 
autorità  del  duca,  con  m^lle  fanti  il  signor  Alessandro  Vitelli 
capitano  della  guardia  di  Firenze. 

Le  altre  funzioni  poi  di  sopprimerla,  di  creare  un  Se- 
nato di  quarantotto  cittadini,  e  un  Consiglio  di  dugento, 
fatte  furono  la  mattina  seguente,  senzk  rammarico  degli 
uni,  senza  piacere  degli  altri:. il  corpo  era  già  morto,  quindi 
non  destavano  né  curiosità  né  maraviglia  Tesequie.E  molto 
meno  la  destavano  le  cerèmonie  dell'  elezioni.  Erano ,  per 
chi  entrava  nell'intimità  delle  cose,  di  pòchissima  impor- 
tanza; perchè  le  persone  elette.,  sì  nel  Senato,  sì  nel  Con- 
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sigilo,  erano  destinate  a  provare,  che  sotto  diverse  deno- 
minazioni quelle  Magistrature  fion  dovevano  esser  più  che 
d\apjparenza. 

Né  a  quésto  si  arrestò  il  duca  per  mostrare  Tautorìtà 
sua  :  che  nel  giorno  stesso,  senza  farne  inteso  il  Magistrato 
degli  òtto,  e  con  gran  clamore,  fece  dalla  famiglia  del  bar- 
gello pigliare  a  condurre  in  carcere  GiambatisU  da  Casti- 
f;lione,  indicato  come  uno  di  coloro  che  trovati  si  erano  ai- 
^  arsipne  di  Gareggi.  Quando  lo  seppero  preso,  tutti  lo  ten- 
nero morto. 

.  Quindi  per  la  quarta  mattina,  da  che  tornato  era,  fece 
da  per  tutto,  non  solo  per  la  città,  ma  .per  i  circonvicini 
luòghi,  a  suono  di  tromoa  bandire  ch'egli  era  per  ascoltar 
benignamente  quanti  alni  rivolgere  si  volessero,  dando 
pubblica  udienza.  ' 

Infine,  per  la  sera  del  sabato  avv^tre  invitar  fece  le 
principali  famiglie  ad  una  festa,  che  dopo  le  danze  termi- 
nata sarebbe  con  un  'Convito.  . 

Le  novelle  di  questo  subitaneo  cambiamento  neiror- 
dine  delle  cose,  destar  dovevanp  un  grande  stupore,, e  pro- 
vocar discorsi  ed  osservazioni  e  commenti ,  in  una  città  par- 
ticolarmente in  cui  la  facilità  di  parlare  va  di  pari  passo 
colla  velocità  di  pronunziare.  Siccnè  ciascuno  può  credere 
che  i  discorsi,  le  osservazioni  e  i  commenti  non  terniinaron 
mai  più. 

•  I  Palleschi  si  ristrìnsero  nelle  spalle,  e  cominciarono 
a  temere  che  il  duca  volesse  tutto  efi^ttivamente  guardare 
ed  eseguire  da  sé:  ma  i  più  scaltri  considerarono  che  troppe 
erano  le  cose  alle  quali  poneva  manose  che  quindi  coil'im- 
peto  stesso  con  cui  le  cominciava.,  Je  avrebbe  ben  presto 
fatte  finire.  , 

Nonostante^  grandissima  fu  Tespettazione  per  le  udien- 
ze, le  quali  di  dare  intendeva,  come  avea  veduto  costu- 
marsi da  Carlo  Va  BruseHes,  ecomiiS  i  jprincipi  della  sua 
stirpe  ne  hanno  poi  conservata  in  Europa  Tusanzac  Andato 
per  caso  Francesco  Antonio  (^orì  ad  inchinarlo  in  quella 
mattina,  lo  aveva  (atto  trattenere;  nqn,  dispiacendogli  d^i 
avere  un  sì  fatto  testimonio  di  quello  che  sarebbe  per  fare 
e  per  dire.  E  siccome  insieme  alla  venuta  del  duca,  erano 
giunte  di  Roma  lettere  di  Filippo  Strozzi  alla  famiglia^  in 
cui  non  solo  raccomandavasi ,  ma  ordinavasi  di  aver  per 
Alessandro  il  rispetto  e  la  devozióne  che  al  suo  grado  si 
dovea;  Piero,  conoscendo  il  duca  più  del  padre,  e  risoluto 
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di  render  simulazione  per  dissimulazione,  andatovi  la  sera 
innanzi,  era  slato  da  esso  invitato  a  colazione.  Poiché  tar- 
dava, senza  mostrar  d'adontarsene,' lo  fece  avvertire  per 
rUnghero,  e  lo  pregò  quindi  di  trattenersi,  è  di  rimaner 
presente  alìfe  udienze;  acciò  nella  gioventù  fiorentina,  di  cui 
Piero  appàriya  come  il  capo,  si  (Jiffondésse l'opinione  che  i 
divertimenti  e  i  piaceri,  ai  qnali  pensa <^a  di  darsi,  non  pre- 
varrebbero in  es3o  mai  alle*  cure  e  ai  doveri  dello  Stato. 
Come  poi  manteone  la  parola,  dovrà  considerarsi  in  ap- 
presso. 

Si  riempiè  di  postulanti ,  all'ora  dell'udienza,  la  sala; 
e  senza  parlare  delle  cose  che  meuo  importavano,  il  primo 
che  richiamasse  l'attenzione  fu  un  ^er  Damiano  da  Empoli, 
prete,  che  dal  Borgo  a  San  Lorenzo  nel  Mugello,  dove  go- 
deva uh  benefizio,  inteso  dell'udienza  del  duca,  veniva 
per  implorare  l' autorità  sua  contro  certo  commissario  ri- 
squotitore  delie  decime,  che  minacciava  di  porgli  a  soq- 
quadro il  fondo  del  benefizio.  Espose  egli  con  quel  franco 
parlare,  che  sta  nel  mezzo  fra  l'arroganza  e  la  viltà,  senza 
mancare  al  rispetto  ai  duca  dovuto,  né  diminuire  peraltro 
la  dignità  dì  chi' sente  la  p!»opria  ragione,  che  i  danni  della 
guerra,  tutte  avendo  disertatele  can^pagne  negli  anni  scor- 
si,' e  la  peste  e  la  carestia  rovinato  Svendete  nel  corrente, 
trovavasi  nella  impossibilità  di  soddisfare  alle  imperiose 
dimande  dell'  intero  arretrato  che  il  commissario  esigeva  : 
e  dimandava  quindi  a  S.  E.  òhe  volesse  fare  intendere  a 
coltii  che  pazientasse  alcun  poco,  *  tante  e  tali  essendo  le 
cause  per  meritare  una  dilazione. 

^'E  a  quanto  ammonta  Y  arretrato?"  dimandò  il  duca, 
y  '•Ammontava  a  seissanta  ducati:  quindici  ne  ho  pagati, 
sicché'  pe  restano  quarantacinque.  E  questi  di  pagare  rni 
obbligo  dopò  la  raccolta  del  grano  e  del  vino.' 

Trovò  giusta  la  dimanda  il  duca,  e  ordinò  che  si  scri- 
vesse al  cjòmmissario;  che  aspettasse  fin  dopo  le  raccolte. 

Ser  Damiano  lo  ringra^ò  con  eBhsione  di  animo  ;  e 
senza  molte  ceremonfe  parici. 

Non  era  peraltro  aiìcòra  fuori  detta  sala,  che  France- 
sco-Antonio Nori,  appressatosi  àtf  Alessandro:  "Oh!  non  sa 
V.  E.  chi  è  colui?"  gli  disse^  '        ^ 

^'No:  ma  la  sua  dimanda  è  giusta,...'^ 

*Ma  non  sa  ch'egli  fu  cappellano  dei  Soderini?" 

*  Ceccherelli,  delle  Asioni  di  Alessandro  duca  ec. 
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''Veramente?" 

''Ch'è  stato  sempre  contràrio  a' Medici? 

''Di  più?" 

"E, che  il  beneflzio  che  gaàe,  gli  fu  dal  cardinal  di 
Volterra*  procurato^  in  quel  breve  intervallo  in  cui  gui- 
dava r  animo  di  papa  Adriano,  contro  le  mire  del  cardinal 
Giulio,  che  stava  lontano  allora,  e  in  assoluta  disgrazia?" 

"Quand'  è  così,"  replicò  gpavetoénté,  "Ja  cpsa  cambia 
d'assai.—  Giomo,  fate  richiamare  quel  prete.**  E  nel- 
l'istante fu  richiamato,  e  rivenne. 

"Non  foste  voi  già  cappellano  dei  Soderini?"  richiese- 
gli  il  ducai    ,  .  - 

"Eccellepz^i,  sì.'*  ,       . 

"É  li  serviste  fedelmente,  crèdo?  Non  lo  sapeva:  ma 
qui  messer  Fraticesco  Antonio  I^ori  me  lo  ha  comu^ìicato: 
quindi  non  sta  piii  bene  quanto  vi  aveva  promesso. — Gio- 
rno, chiamate  il  maggiordomo." 

E  venuto  quegli, -q  stando  con  gli  orecphir  intenti  ad 
aspettar  gli  ordini  dal.dtìca:  "Anderete"  gli  disse  "dal  com- 
missario delle  Decime,  e  de'  miei  danari  pagherete  quaran- 
tacinque ducati  per  la  posta  di  questo  cappellatì  de'  Sode-  • 
rini;  acciò  si  conosca  che  se  aiutar  non  lo  possono  coloro 
ai  quali  prestò  servigio^  non  debbe  rimaner  senza  premio  ^ 
la  sua  fedeltà.  Sicché,  Francesco  Antonio,  vi  ringrazio  del' 
suggerimento.". 

S'egli  rimanesse  confuso  e  scornato  non  è  da  dirsi.  Il 
prete  raddoppiò  i  ringraziamenti:  ma  Piero  s'accorse  facil- 
mente a  che  tendevan  le  grazie  del  duca ,  che  col  lieve 
dono  di,  quarantacinque  ducati,  feitto  ad  un  individuo  inno- 
cuo d' una  fazione  contraria  sì ,  ma  già  spenta  e  dimenti- 
cata, facea  sparger  la  voce  a  favor  suo  d'una  giustizia; 
d' una  clemenza  e  d' una  «generosità  senza  pari. 

E  giustizia  ugualmente ,  accompagnata  da  un  misto  di 
arguzia ,  mostrò  nel  pronunziare  sulla  segiiente  avventura. 

"Eccellenza,  pietà I"  gli  gridava  un  poyer'uomo,  col- 
l'accento  del  dolore,  e  còlle  mani  a  lui  rivolte. 

"Eccellenza,  giustiziai"  replicava  un  altro,  che  difetro 
venivagli,  tenendo  in  mano  stretta  una  borsa.  "Costui  vor- 
rebbe giuntarmi,  ma  fatto  ha  male  i  suoi  conti." 

Il  dùca  gli  ficcò  gli  occhi  in  viso  (per  servirmi  d' un 
verbo  energico,  ma  disusato),  e  gli  parve  di  scorgervi  quel 

*  Fratello  di  Pier  Soderini. 
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non  so  che  d'imbarazzo,  che  con  difficoltà  si  cela  intera- 
mente allorché  non  dicesi  il  vero* 

"Ebbene,  udiamo,"  disse  volgendosi  air  altro;  "e  si 
farà  che  il  giuntatore  abbia  il  malanno  che  merita." 

"Quest'uomo  avea  perduU)  una  borsa  con  cinquanta 
ducati....**  . 

"Cioè  con  sessanta,..." 

''Io  dico  cinquanta^  e  vi  è  lo  stampato..,." 

''Ed  io  ti  replico  sessanta...." 

"Adagio,  adagio,  e  ad  uno  per  volta,"  disse  severa- 
mente il  duca..  "  Parla  prima  tu  (rivolto  al  pover'uomo);  e 
voi  non  r interrompete,"  aggiunse,  rivolto  airaltro.  "Ter- 
minato che  abbia,  potrete  rispondere  a  vostro  beiragio." 

"Sappia  dunque  V.  E.,  che  tornando  a  casa  da  lavo- 
rare, dopo  il  mezzogiorno,  scendendo  il  ponte  alla  Carraia, 
trovai  ier  l'altro  quella  borsa  (e  l'accennò  in  mano  dell'av- 
versario) con  50  ducati.  Ieri  lessi  alle  cantonate,  che  chiun- 
que l'avesse  trovata  la  riportasse  al  sagrestano  di  San  Spi- 
rito, che  avuto  avrel^e  di- cortesia  dieci  duòati.  Sono  andato 
stamane;  ho  riportato  la  borsa;  ma  costui  dice  che  i  du- 
cati eran  sessanta,  e  che  i  dieci  gli  ho  presi  da  me.  Ma 
neMa  borsa  non  ne  contai  che  cioquanta." 

"E  voi  che  rispondete?" 

"Che  la  mia  borsa  ne  conteneva  sessanta,  e  non  cin- 
quanta: e  che  avendomela  riportata  con  cinquanta  soli, 
egli  si  è  bello  e  pagato." 

"Bene.  DovU  la^  borsa?* 

"Eccola."  (E  il  duca  la  prese.) 

"  Voi  dunque,"  seguitò  a  dire ,  volto  a  colui  che  l'aveva 
perduta,  "vai  dunque  sostenete  che  nella  vostra  borsa 
erano  sessanta  ducati?" 

"Sì,  Eccellenza." 

"E  tu?" 

"  Che  nella  borsatrnvata  non  ve  n'eranoche cinquanta." 

"Ma  lo  stampato  dov'è?" 

"Alle  cantonate,"  rispose  il  pò  ver' uomo. 

"Alle  cantonate  !"  replicò  il  furbo;  il  quale,  inteso  che 
la  borsa  era  stata  trovata,  con  diligenza,  grandissima  tutti 
aveva  fatti  staccare  o  lacerare  gli  affissi:  ma  non  sapeva 
che  un  solo  n'era  rimasto,  e  che  stava  nelle  mani  del  duca. 
"Giomo  (chiamò  allora),  prendete  hdla  cantei^  dehmio  ta- 
volino quel  portafoglio  di  seta  verde."  Il  quale  preso,  re- 
catolo, ed  aperto,  ne  trasse  il  duca  fuori  l'Avviso,  che  fatto 
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leggere,  diceva:  a  È  stata  smarrita  una  borsa  di  corame 
»  nero,  con  cerniera  d'ottone,  con  cinquanta  ducati  den- 
»  tro ,  ecc.  » 

Si  rallegrò  tutto  il  pover'ubmo;  e  vide  perduti  quel- 
Ftìtro  i  di^i  scudi  che  pensava  di  risparmiare;  ma  non 
credeva  d'udir  la  sentenza  nel  seguente  tenore. 

'^  Questa  non  è  dunque  certamente  la  vostra  borsa  :  nella 
vostra  erano  sessanta  ducati,  e  qui  vi  si  paria  d'una  di  cin- 
quanta. In  quanto  al  corame  nero  e  alla  cerniera,  i  conno- 
tati tornano.  Sicché  (dandola  in  mano  dell'altro),  tientela 
pure,  eh' è  tua  finché  non  si  trovi  il  padrone:  e  quésto 
valentuomo  riavrà  la  sua  quando  si  trovi^uellà  dei  ses- 
santa."^        / 

Tutti  applaudirono  al  giudizio  che  aveva  io  tal  modo 
premiato  l'ingefiuità  e  la  buona  fede^  e  punita  la  malizia 
e  la  giunteria.  ^       ^ 

Ma  ben  altro  ingegno  era  necessario  per  dtscuòprir  la 
verità  nel  caso  che  segue. 

Si  presentarono  due  contadini,  i  quali  poco  tra  lor  dis- 
somiglianti nelle  maniere,  nei  visi  e  n^l  tuono  coft  cui  nar- 
ravano la  cosa,  difficilmetìte  poteain  far  sospettare  da  che 
parte  fosse  l'inganno. 

''Eccellenza,"  diceva  il  priftio,  ''io  prestai  qui  a  Tonio 
cento  scudi,  che  riscossi  avevo  dall'eredità  d'un  mio  com- 
pare, che  morì  senza  figliuoli...." 

"Eccellenza,  non  è  vero  :  Brogio  qui  se  gli  è  mangiati 
e  bevuti,  e  vuol  dare  ad  intendere  BlJa  famiglia  che  me 
gli  ha  prestati.;  perchè  gli  griderebbero  la  croce  addosso, 
e  non  lo  lascereMaero  mai  più -ben  avere  né  la  moglie  né  i 
figliuoli,  se  sapessero  che  ha  finito  i  cento  scikIì  cogli  amici 
all'osteria."  '  ^ 

"All'osteria  ci  vai  tu,  e  non  io;  tocco  di  furfante...." 

"Si  possono  prendere  i  testimoni,  che  anco  domenica 
passata  tu  ci  stesti  sino  all' un' ora  di  notte,  dove  spendesti 
l'ultimo:  e  quando  smaltivi  il  vino  dormendo,  sognasti  che 
me  gh  avevi  imprestati," 

"Tu  sai  leggere,  ed  io  non  so;  e  per  quesito  m venti 
queste  belle  filastreccole..*." 

"Come  tu,  senza  saper  leggere,  inventi  <JueHa  dei 
cento  scudi  imprestati." 

"Non  c'è  bisogno  d'inventare,  qtiando  so  che  te  gli 

*  C(H:cberelli. 
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ho  dati  e  conti  su  quella  pietra  \\ ,  dopo  la  via  maestra." 

Il  duca,  ch'era  stato  finora  incerto  sulla  piega  che  an- 
dava a  prender  la  cosa,  qui  gì' interruppe,  e  didse:  "Ve- 
niamo ai  fatta.  Tu  dunque...." 

^  ^lo,  Eccellenza,  riscossi  una  domenica  i  cento  soidi;. 
ei  glieli  avevo  promessi,  e  glieli  diedi,  e  glieli  contai  soprat- 
una  pietra..... 

'^ E  tu,  che  cosa  dici?" 

"^e  non  è  vero,  e  che  non  ho  avuto  nulla.'' 

^Ma  tu  non  hai  carte  che  lo  provino?" 

"Eccellenza,  se  non  sa  scrivere! " 

"Ma  non  hai  detto  che  sa  leggere?" 

"Leggere  sì,  raa  scriver  no;  e  poi ,  eramo  tant'amici, 
che  me  ne  sarei  fidato  come  d' un  fratello." 

"E  non  ci  eran  testimoni  quando  glieli  desti?"  ^ 

"Eccellenza,  no." 

"Ma  non  hai  detto  che  gli^i  contasti  sopra  una  pie- 
tra?" 

"Eccellenza,  sì."    '  ^ 

"Ma  questa  è  una  frottola."  ' 

"Zitto  tu.*-^  GHeli  conusti,  dici,  sopra  una  pietra;  e 
aggiungi  che  non  vi  era  nessuno.^ 

"Nessuno." 

"Ma  la  pietra  non  ci  er-a?" 

"Come,  la  pietra...." 

"Quella  pietra,  sulla  quale  contasti  i  danari,  ci  era 
pure...." 

"Ehi...  lao'era^.."^  . 

"Essa  dunque  piotrebbe  dircene  qualche  cosa." 

"Ma  se  la  non  parla?..." 

"Vogliamnoi  provare  se  la  parlasse?"- 

"Uhi..." 

"Non  ci  è  nò  uhi  né  eh.!  che  tenga.  Va  subito  a  pren- 
dere la  pietra,  caricala  sul  barroccio,  e  poriala:qui,  che  vo- 
glio interrogarla...." 

"V.  E.  mi  vuole  uccellare...." 

"O  che  non  te  n'accorgi,  che  ti  uccella  da  un  pezzo!" 
gli  disse  già  trionfando  l'avversario.  , 

"Tr  dico  e  ti  ordino  che  immediatamente  tu  vada  a 
prender  la  pietra,  e  che  la  porti  qui.  Povera  te,  se  non  ub- 
bidisci. —  E  tu  aspetta,"  disse  all'altro:  "che  se  la  pie- 
tra parlerà,  sarà  fatta  rigorosa  giustizia." 

—  Se  ha  da  aspettar  che  la  pietra  parli,  diceva  To- 
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nio  in  cuor  suo,  Brogio  sta  fresco.  —  E  si  allontanò  un 
poco  per  riverenzp. 

Seguitò  il  duca  intanto  a. disbrigar  le  udienze:  e  tra 
le  altre  cose,  ad  un  usuraio  fece  rendere  il  mal  tolto;  a  un 
procuratore  che  avea  rovinata  una  vedova,  ordinò  dotarla 
6  sposarla;  e  infine,  a  un  mercante  di  cavalli,  che  unotli 
razza  turca  ne  avea  venduto  ad  un  suo  cortigiano,  e  che  or 
non  voleva  pagarglielo,  diede  permissione  che  quando  il 
dopo  pranzo  il  palafreniere  conducevalo  a  mano  a  palazzo, 
per  servire  alla  cavalcata,  ei  vi  montasse  sópra,  lo  ripor- 
tasse alla  stalla,  e  ve  lo  tenesse  finché  non  gli  fosse  pa- 
gato. —  £  così  dicendo,  e  passeggiando,  e  facendo  mostra 
di  pensare  a  tutt'  altro,  improvvisamente  si  rivolse  al  con- 
tadino dei  cento  scudi,  e  gli  disse:  ^ Tarda  molto  Brogio  a 
venir  colla  pietra." 

Preso  Tonio  alla  sprovvista,  rispose  senza  riflettere: 
''Eccellenza,  e'nonci  può  essere  ancora  arrivato....* 

''Tu  dunque,"  gli  replicò  con.  voce  tremenda,  ".sai 
dov'è  quella  pietra?  Né  lo  sapresti,  sciagurato,  se  non  te  H 
avesse  su  quella  contati!  Or  vedi  se  Tho  fatta,  e  perla  tua 
stessa  bocca,,  parlare  1/  Va'  dunque  a  prendere  immediata- 
mente i  cento  scudi;  e  ringrazia  il  cielo,  se  per  pena  ti 
condanno  a  cento  soli  giorni  di  prigione.  Un'  altra  volta , 
senza  far  parlare  le  pietre,  ti'  mando  per  cento  mesi  in 
galera."  * 

Destò  grandissimo  stupore  questa  conclusione:  e  per 
vero  dire,  in  qualunque  modo  riguardtir  si  voglia,  indicava 
nel  duca  una  sottigliezza  d' ingegno,  che  a  tanta  forse  non 
giunse  il  medesimo  suo  successore.  Nacque  in  conseguenza 
straordinaria  espettazione  di  quel  che  sarebbe  per  fare  in 
avvenire  ;  il  che  se  non  corrispose  alle  speranze  che'  se 
n'erano  formate,  debbesi  sempre  più  compiangere  l'abuso 
eh'  ei  fece  delle  doti  largitegli  dalla  natura. 

Ma  se  grandissimo  fu  lo  stupore  per  le  prove  di  sotti- 
gliezza d'ingegno,  non  minore  lo  fu  per  l'arcano  modo  con 
cui  gli  piacque  di  procedere  verso  Giambatista  da  Casti- 
glione. 

Si  udì,  nel  fine  dell'udienza,'  mormorar  verso  l'Un- 
ghero  bassamente  il  suo  nome;  e  ciascuno  pensava  che 
mandasse  sommariahiente  la  pondanna,  e  l'avviso  di  dar- 
gli la  raccomandazione  dell'anima.  Quando,  tutto  al  con- 

*  Ceccherelli.  Molli  scrittori,  tra  i  quali  La-Foniaine ,  hanno^copiatd  questo 
fatto. 


tr^rk),  s'iDt€se  ripetere  allUTngbero  s^sso  (ehe  aHa  prima 
noD  r aveva  creduto,  e  io  dimandava  una  secoDda  volta) 
r. ordine  di  fàrk)  scarcerare,  e  dMnvitfirlo  da  sua  parte,  per 
la  seguei^ie  s^ra  di  sab^,  atta  festa  e  al  convito. ,  . 

Spalancò  gJi  occhi  Francesco  Antonio,  6  non  comprese 
da  prima;  ma,  ben  Piero  s*  aCcorse-dova.  a-  parare  andava 
l'ordine  del  duca:  il  quale •  mostrar  voleva  con  esso,  che 
giustizia  a  ingiustizia,' colpevoli  o  innocenti,  tutti  dalla  sua 
sola  volontà  dovean. dipendere,  e  obe  guidar  voleva  le  pose 
di  Stato,  a^dritto  o  attorto, interamente  a  suo  senno.  Finse 
peralln».  dv  non  v^der  tanjlò  ^dentro  ;^e  continuo  a  dissi^ 
mulare  y  come  a vea  cominciata 

Quando  Piero  da  lui  si  licenziò,  come  isé  né  pur  la 
Qenosces9e,i,parola  non  gli  articolò  stilla  madre;  ma  .col;  più 
buon  umore  del  mondo,  gli  fede  dei  complimenti  sulla  bel- 
lezza della  sorella^  di  cui  sentiva  tanto  parlare^  ma  che  da 
cinque  anni  oion-  avea  più  vjedutà,.  elo-  pregò  di  salutarìa 
da  sua  parte;  Non  fece  Piera,  grande  alteniione  a  questa 
ambasciata.:  notò  peraltro  il  silenzio,  i^he  tenuto  avea  s^U» 
madre-,  e  si  licenziò.. 

-Venne  Ja  èera  del.  sabato:  e  eccome  il  duca  volea  vin- 
cere la  magnificenza  ohe  spiegate  avea  Filippo  Sti^ozzi  nella 
festa  dbe  aveva  data  per  lui,  nel  giorno  che  venne  dopo  il 
possesso  preso  nel  passato  luglio;  mandato  aveva,  sino  dai 
giórni  innanzi,,  a  chiamare  Agostino  Dini  dai  ano  maggior- 
domo, ed  aveva  fatte  ooncertar  séco  T  ordine  e  T  apparato, 
in  maniera  che  coloro  i  quali  *érano  stati  presenti  alla  festa 
di  (Filippo,  anco  senza:  esservi  spinti  ,dair  adulazione,  dir 
potessero  che  questa  era  certamente  cosa  senza  paragone 
più  reale,  più  dignit(^  e^  più  grande.  . 

E  in  vero,  quantunque  non  fosse  il  palagio  Mediceo 
condottò  alF  ampiezza  presente,  la  i^paziosità  degli  appar- 
tamenti favoriyalo  in  modo,,  che  cominciando  dall' orchestra, 
dove  era  convenuta  raddoppiar  glMstrumenti,  tutto  era  di- 
sposto con  una  magniiScenza  e  una  sontuosità  che  miràbil- 
mente contrastava  eolia  strettezza  \a  colla  parsimonia  alla 
quale  usati  erano  i  Fiorentini»       ^        -  * 

La  fama  delle  udienze  ^ate  si  era  già  sparga  per  le 
botteghe,  dove  in  iriancanza  di  teatro  si  radunavano  gli 
sfaccendati;  da  questi  proptgossi  pep^  tutte  le.  famiglie:  e 
quindi,  per  curiosità  di  vederlo  da  prèsso;  immenso  fu  il 
numero  che  a  quella  concorse,  jsenza  parlare  dogli  ambi- 
ziosi e  di  quelli  che  desideravano  ricompense  ed  impieghi. 

16'* 
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E  41  primo  di  tutti  (come  avvenuto  era  In  casa  di  Fi- 
lippo Strozzi)  comparso  essendo  ti  Volpaia,  che  con  grande 
aria  ^i4)rotezlone  conduoéva  a  mano  il  Tribolo,  fa  salutato 
da  Giorno,  the  stavd  in  anticamera^-  e  dettogli  che  S.  E. 
aveva  unalieta  novella  da  cottHinicargH;  ch'egli  intanto 
glie  l'anticipava^,  e  questa  m  che  Sua' Santità,  per  giovarsi 
della  sua  opera,  chiamava^  a  Roma. 

Poneva  Benvenuto  la  mano  alia  borsa,  e. per  la  lieta 
novella  davagli  tré  fioriifii' d'oro.  Gli  rioevèa  Gloinò  eorri- 
dendo,  e  con  generósa' noncuranza  gli  passava,  sotto  gli  oc- 
chi del  donatore^  agli  staffieri,  avvertendoli  con  ironia  d.i 
fare -il  loro  dovere,,  ringraziandolo  d^  gran  présente  che 
foro  faceva:  daf  quale  atto  conobbe  il  Yol{Mia  dhqual  peso 
.  avrebbero  dovuto  essere  i  doni  che  si  aspettavano  da  <5ap- 
merieri  di  quella  fetta/  '  ^  '^- 

E  una  égusdmente  delle  prime  a  comparire'^  la  Giu- 
lia^ Bacchiti  v^  questa  volta  senza  il  Lanfredifli,  che  rima- 
sto era  in  ^oma^  dove  cogli  altri  ora  concorso  all' eieisa^ 
zione^del  dnca:  maie  donne  di  quella  tempra  nonisi  sgo- 
mentano a  trovare  chi  le  accompagni.  Vero  h  che,  venuta 
essendo^cof  leggiadrissimo  Federigo  Antinori,  della  sua  bel- 
lezza sì  vano,  soffrir  gli  fece  in  quella  sera  ià  mortifica- 
zione di  vedersi. posposto  a  chi  certo -era  assai  mcn  bella 
di  lui.  ^         '.  ♦  '  '  .'     - 

E  col  marito  venne  pur  la  Ginevra  Salviati,  la  quale, 
polche  lontano  era  Filippo  Strozzi/  pensò  coli'  imiamorar  «  il 
duca,  di  gettar  le  basi  della  sua  futura  potenza:  e  vi  riuscì. 

Frenando  come  più  potèa  la  procacia  de^li  sguardi, 
quanto  in  quella  sera  faceva  e  diceva,  «ra  pieno  di  dol- 
cezza e  di  soavità.  Parte^dei  capelli  raccotti  avéa  sulla 
fronte,  "parte  intrecciata  éraìì  d^perte*  sul  capo;  il  resto  ca- 
devano inanellati  presso  gli  orecchi  e  sulte  spaBe.  Vezzosa 
negli  atti,  toccava  appena  terra  d«h2ando.'  Con  que^i  cer- 
chietti ardenti,  pieni  d*^ un  inefi^bile  non  so.  ohe;  con  una 
vaga  foggia  d'abbigliamento,  che  sapeva  inventare  ella  so- 
la: e  òon  un  mov«rdi"braccia,  pieno  di  grazia  e  di  voluttà, 
prese  facilmente  ìi  puòre  d'Alèssandroi  '^  ' 

E  pieM  di 'grazie  f\i  pur  la  Sacchétti;  ma  siccome  avea 
meno  vivacità  dell'  altra,  noùr  è  maraviglia  se;  piacendo  an- 
ch' essd^  fd  corteggiat&  ed  accarezzata  dal  duca,  ma  nel  pa- 
ragone in  quella  sera  pospostai- 

Nè  queste  erano  le  sole;  che  quante  di  non  puri  co- 
stumi si  trovavano,  e  quante  impazientemente  soffrivano 
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r  austerità  del  marito^  e  quante  erano  staile  inutilmente 
tentate  dai  loro  amanti  sii»)  a  quel  giorno,  cambiati  modi, 
si  diedero  a  ricerere  con  più  che  lieto  vctto  le  <yfflciosità 
liberissime  d'Alessandro:  peroM  le  prìmelaveyano  T orgo- 
glio di  .t»r  precedere  il  nofne  d^  un  duca  a\  catalogo  dSle 
ìùf  numerose  conquiste  ^speravano  te  seconde  di  far  tacere 
i  lamenti  domestici,  per  r imponenza  del  grado  ;  e  le  ultime 
sentivano  già  stimolarsi  dalP  ambizione,  onde  concedere 
alla  vanità  quel  che  uvean  negato  all'  amore. 

Fu  il  duta  cortese  ooii  tùtte^  ma  rispettoso  con  nessu'^ 
fia.  La  Glartce  Strozzi,  a  malgrado  di  quanto  avevale  scritto 
il  marito,  ricusò  fermamente  d' andarvi-;  e  se  ne  astenne 
ugualmente  la  Caterina  Ginorì;  ' 

Francesco  vi  comparve  sì,  ma  per  poco;  e  il  duca, 
che  si  ricordò  d'averlo  un'aHrà  volta  notato,*  lo  accolse 
con  molta  bontà  ;vgli  richiese  del  Muscettola;  e  com'-erà 
partito  con  dispiacere  da  un  paese  dove  trovata-  aveva  tanti 
ammiratori,  e  dove  perfino  Michelangelo  gli  donava  i  dise^ 
gni?*  Lo  interrogò  sulla  salute  di'soo  padre;  così  cercando 
sempre  per  ogni  via  di  rendersi  ^rati  e  behevoli  quelli-che 
non  lo.  erano,"  e  che  punire  o  sperdere  non  si  potevano -come 
contrari.  Francesco  vi  corrispose  con  dignità  :  quindi  allora 
cl)e  potè  credere  che  la  convenienza  lo  permettesse,  andò 
a  terminare^la  serata  nella  conversazione  della  Glnori. 

Là  erano  le  Strozzi  e  il  Guidetti  con  podit  altri;  che 
il  Segni,  il  Vettori  ed  il  Bemi  erano  intervenutf  alla  festa. 
Interrogato  dalla  Caterina  sulle  particolarità  di  essa,  narrò 
come  apparso  gli  era  ohe  il^duca  prétidessepiacere  alFumop 
festoso  >del  Bérni;  che  osservato  aveva  ri  Tribolo,  iV  qdale 
timido  e  vergognóso,  parca  temete  ad  ogni  istante  che-  ve^ 
nisse  à  Iute  la  storia  de'^modelK  degr  impiccati  ;f  che  il  si- 
gnor Gosimlno  eravi  al  solito  col  suo  pedante  e  monna  Ma- 
ria, ìacendo  ^i  oòchie^ti  afia  figlia  de)  Gerrettien,>  H  quale 
parca  che  raddoppiato  avesse,  dopo  il  ritorna  da  Roma,  di 
arroganza ;d'or^^)glio  e  d'ardiménto;  ohe  Baccio  Valori  pa- 
reva scontenta;  che  il  Vettori',  al  suo  solito,  si  mostrava 
come  si  teneva  tutto  contento  e  beato;  e  che  Giomo  e  TUn- 
ghero  apparivano  alla  porta  con  certe  faccio  da  far  vera- 
mente tremare*  /^ 

fi  tremar  faceva  di  più,  per  chiunque  dal  presente  ar- 
guir volesse  deiraVvenire,  la  presenza  di  Gìamhatista  da 

«  Vedi  Gap.  l ,  pag.  ».  *  '  Vedi  Gap.  VII,  pag.  1 12. 

>  Vedi  Gap.  Vili,  pag.  131.  •  Vedi  Gap.  IV,  pag.  €7. 
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Castig^iODe,  il  quale  stato  essendo  fino  a  tre  giorni  avanti 
coUa  morie  alla  gola,  compariva  ceaie  risorto  dal  sepolcro. 
Colà  venuto  egli  era  per  non  darsi  Taria  di  spregiar  T  in- 
vito del  duca,  il  quale  ora ,  col  non  cufarlo,  intender  fa- 
cci che  non  Tavea, già  sfatto  liberare  perchè  Jo  credesse  in- 
nocentO),  ma  perchè  cosV  ^li  era  in  testa  saltato  ^  e  che  là 
si  trovava  non  cotne  testimone  della  sua  giustizia,  maoome 
prova  della  sua  possanza.  ^  " 

Intanto  egli,  sfuggito  daciascaDO  come  un  lebbroso, 
sentendo  la  difficoltà  del  suo  siate,  e: d'altronde  partir  non 
potendo ,  per  .timore  di  tornar  colà  d' onde  era  stato  tratto, 
fermatosi  solo  in  una  dei  canti  dell^  sala ,- stava  dritto  « 
in  silenzio  a.  riguardar,  le  danze,  con  tale  immobilità- di 
volto  e  di  membra,  che  (alto  essendì>  della  persona,  co- 
me tutti  della  sua  famiglia)  j[)areva  una  statua  sul  piedi- 
stallo. '   - 

Per  lo  ^ntraiio^  molto  aveà  dato  da  "ridere  Fappari- 
zioRC  d^un  conte  romagnolo  j  die  sposato  avendo  un*  avv^ 
nente  giovane,  e  spesò  nelle  nozze  e  ud  tcattamento  de^pri- 
mi  due  mesi-  le  rendite  del  corrente,  e  sbocconcellato  un 
po'  quelle  delFanno  avvenire,  sotto  pretesto  di  condurre  la 
moglie  a  divertirsi,  non  era  fuor  di  proposilo  che  ve  Taves^e 
condotta  per  tentar  la  sua  swte.  - 

Un  palazzo  colle  cime  stupriate  >  colle  muragl.ie  scon- 
quassate; colle  finestre  cadenti,  e  coi. canti  appuntellati,  era 
Fordinaria  sua  residenza.,  Due  pigcioli  antichi  fortilizi:^  con- 
vertiti in  due  forni,  erano  F entrata  giornaliera  del  feudo; 
e  un  centinaio  di  viti  sul vpendìo  d'una  collina,  altrettante 
querele  nelFaHo,  con  diciassette  piante  di  .fichi  nel  piano^^ 
formavano  il  resto  deìF  appannaggio  della  contea.  ^^         ; 

Aveva  egli  indossato  l'abito  pia  magnifico  ohe  travato 
avesse  neHa  guardaroba.  Era  una^oroeadi  veUuto  nero, 
tutta  spelata  e  degradante  in^  rosso;  ooo^una  cappa  di  color 
violaceo  cangiante  foderata  di  verde,  E  nere  avea  le  pia- 
nelle, dove  qua  e  là  vedovasi  da  libi  bea  vi  mirava  qualche 
barlume  bianco  dei  punti  che  v'erano  stati  dati  per  porle 
in  ordine:  nera  la  berretta^  celeste. la  penna  tutta  scàrduf- 
fata  che  F  adornava  ;-insaldato  un  collare  di  trina,  guernito 
di  rammendi  a  disegno;  con  uno  stocco  al  fianco,  rinchiuso 
in  una  guaina  di  coramey  colla  ghiera  di  ferro,  é  F  elsa  e  il 
pomo  d'ottone.  ' 

Della  sua  figura  non  parlo.  Ciascuno  può  ^  suo  senno 

*  Vedi  sopra,  pg.  185. 
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rappresentarsi  la  fìsooomia  d*  un  gentiluomo  non  giovane 
e  povero,  che  ha  saputo  trovare  il  modo  di  sposare  una  gio- 
vane più  di  lui  povera,  ma  bella. 

E  bella  era  veramente  di  fbnne,  ma  senza  maniere  né 
grazia;  e  quantunque*!' Anfitrione  romagnolo  entrante  fosse 
a  dismisura,  come  lo  sono  tutti  i  suoi  pari ,  nonostante,  po- 
chi conoscendo,  e  troppo  essendo  maggiori  gl'interessi  che 
pungevano  le  ambntzioni  in  quella  sera,  pochissimi  a  loro 
s'accostarono;  e  fu  l'avvenente  contessa  eondanuata  a  con- 
tentarsi del  braccio  del  marito.  Passe^iando  dunque  per  le 
camere  e  per  la  sala  in  compagnia  di  quella  £gura,  da  fare 
scomparire  i  Baronci,  dove  sperato  avéa  di  mover  l'ammi- 
razione, suscitava  le  risa;  delle  quali  tu  testimone  France- 
sco, quando  partì  dalla  festa. 

Or  che  mai  detto  avrebbe  se  tratXenuto  si  fosse  al  canr 
Vito?  Bisogna  ben  credere  che  fin  d'allora  costumassero  le 
tasche  foderate  di  corame,  poiché  le  pernici,*  i  fagiani  e  le 
starne  sparivano  dal  suo  tondino  come  le  palle  di  sotto  ai 
bussolotti  fra  le  mani  del  saltimbanco:  sicché  non  é  da  dirsi 
se  tutti  gli  occhi  colà  si  rivolgessero,  ^  se_  da  ogni  parte  se 
ne  raddoppiassero  le  risa. 

£  così  spessissimo  avviene  che  nelle  altrui  risa  si  ri- 
solvono le  mal  concepite  idee  di  chi  non  misura  le  speran- 
ze; come  per  i  capricci  della  Fortuna  vedesi  elevato  talora 
sul  più  alto  della  ruota  chi  non  aveva  pur  l' animo  di  spe- 
rare un  luogo  nel  fondo. 

Il  grado  a  cui  saliva  Alessandro  n'  era  l' esempio  e  la 
prova.  Il  quale,  innanzi  che  la  festa  terminasse,  accostatosi 
a  Piero  Strozzi,  e  tacendo  della  madre,  dimandò,  senza  mo- 
strar però  rinfcrescinfiento  soverchio,  perché  venuta  non  «ra 
la  sorella?  ma  gì' ingiunse  di  caramente  salutarla,  con  un 
tuono,  come  se  la  ponesse  in  un  mazzo  colle  altre.  Quindi, 
figurando  dì  pensare  a  cose  più  importanti,  senza  attendere 
la  risposta,  si  dileguò. 

Si  sentì  pungere  amaramente  Piero  nel  più  profondo 
del  cuore:  non  ne  fece  risentimento,  ma  non  lo  dimenticò. 
In  quanto  ai  PaUeschi  principali,  fu  il  duca  piuttosto  sprez- 
zante, mostrar  volendo  a  tutto  il  mondo  che  non  avea  più 
bisogno  dì  loro.  In  quanto  ai  minori,  fu  più  cortese:  e  non 
é  da  stupirne.  Il  carro  era  fatto,  *  e  non  poteva  disfarsi  ; 

'  si  fanoo  in  qaella  stagione  venir  di  Coreica. 

S  Secondo  il  detto  di  Anton  Francesco  degli  Albiiii,  che  chi  ha  fatto  il  carro  Io 
può  disfare.  Vedi  Cap.  VI,  pag.  9S.      ^ 
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quindi  ragion  voleva  che  ii  duqa  cercasse  d^  accarezzare  chi 
doveva  tirarìo,  assai  poco,  importando  degli  artefici  che  io 
avean  fabbricato. 

Ma  Don  lasciò  peraltro  di  far  pubblicare  dai  suoi  cor- 
tigiani, •che  si  proponeva  di  visitare  le  Chiane;  e  ciò  per- 
chè sempre  più  iòtendessero  come  a  cuore  gli  stesse  il  ben 
essere  generale  :  dinoiodochè,  seconda  la  natura  degli  uomi- 
ni ^che  quando  si  tcatta  dei  propri  interessi  e  delle  speranze 
di  mig^liorarli,  son  disposti  a  credere  più  il  bene  che  il 
male,  molti  stoltamente  si  confidarono  che, fosse  quello  il 
principio  d' un  buon  reggimento.  Vedremo  come  Tespetta- 
zione  fallisse.  Frattanto  egli,  prefiggendosi  di  non  la-« 
sciar  nessuno  de' piaceri  acquali  adito  gli  dava  il  grado,  la 
forza  e  Tetà,  colla  conquista  della  Salviati  già  fatta,  e  con 
quella,  della  Sacchetti  incominciata,  prese  nella  mattina 
seguante  il  canunino  d'Arezzo.  ^ 
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APPARIZIOIVB   IlIrjJIPIBTTATA. 


1B  l'aspetmr  del  male  h  mal  pfggtor^ 
Forse,  ch«  nooparreUM  il  mal  preseole. 

Tassa. 


Ta$$o. 

Il  modo  spedito  di  rendere  giastizia  senza  rinviare  ai 
tribunali;  T autorità  liberamente  assuiHasi  di  togliere  i  pub- 
blici pesi;  e  soprattutto  la  manifesta  intenzione  di  far  com- 
prendere che  ogni  qualunque  ordine,  regolamento  e  pre- 
scrizione dovea  partirsi  da  lui,  dimostrò  chiaramente-  che 
il  duca  era  giunto  da  Roma  ooUe  risoluzioni  già  p^ese.  E 
siccome  ciò  non  poteva  essersi  fatto  senza  il  consenso,  o 
almeno  senza  la  tacita  annuénza  delU  imperatore  (Il  quale 
era  stato  sollecito  a  richiamare  il  suo  Mnistro,  allorché 
questo  nuovo  cangiamento  era  per  accadere),  ciò  indicava 
che  qualche  cosa  d'importante  macchinavasi ,  per  cui  l'im- 
peratore credea  di  dovere  eoa  tanta  larghezza  favorir  le 
mire  del  papa.  Gli  avvéniménti  che  ne  susseguirono  fecero 
manifesto  che  Carlo  si  era  dato  a  credere  che  i  benefizi 
presenti  laccian  dimenticar  le  ingiurie  passate;  il  che  fra  i 
potenti  non  è  avvenuto  giammai. 
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Filippo  intanto  rimasto  era  in  Roma,  e  non  senza  per- 
chè. D«e  grandi  progetti  riempfevanó  in  quel  tempo  la 
mente  e  l'animo  di  Clemente;  i  qoali,  se  avesse  potuto 
condurre  a  termine,  dicea  di  jwter  morire  contento,  poiché 
avrebbe  dato  alla  sua  famiglia  un  sì  stabile  fondamento, 
che  inalzata  Tavrebbe  al  pari  delle  più  antiche  di  Europa. 

Adomo  intanto  degli  abiti ,  qua^  conv^ivano  al  nuovo 
grado,  dopo  aver  il  duca  Alessandro  visitato  i  castelli  e 
terre  che  s'incontrano  per  via,  era  presto  giunto  in  Arezzo. 
Si  era  fatto  accompagnare  da  Francesco  Campana  da  Colle, 
che  avendo  già  le  mani  nd  pubblici  affari,  capacissimo  ^ra 
per  ud^re  quei*  poco  importanti  richiami-,  e  per  disbrigare 
quelli»  minute  incombenze,  che  tanta  noia  arrecano  a  chi 
ha  il  «upremo  potere;  e  che  a  termine  condotte  con  discre- 
tezza e  giustizia,  lasciane  grata  memoria  del  passato  e  ot- 
tima fiducia  per  l'avvenire. 

Quelle  fertili  pianure  inondate  dalle  Chiane,  che  or 
fanno  l'ammirazione  degli  stranieri,  elevatela  si  alto  grado 
di  fecondità  dall'ingegno,  dall'arte  e  dalla  perseveranza 
(e  delle  quali  tanto  più  dir  si  potrebbe,  se  anco  la  verità 
qualche  voita  parer  norf  potesse  adulazione),  erano  fino  da 
tempo  immemorabile  ricoperte  d'acque  fangose,  abitate  qua 
e  là  da  spettri  più  che  da  uomini,  che  interrogati  come 
conducesser  la  vita,  erano  pronti  a  risponder  sempre:  crQui 
tjon  si  vive ,  ma  si  muore,  jt 

Clemente  VII,  fin  da  quando  ammintstfava  il  govèrno 
di  Firenze,  dopo  la  morte  di  Giuliano  e  di  Lorenzo,  si  era 
fatto,  come  privato,  cedere  i  diritti  di  propHetà  da  vari 
Comuni,  per  restituire  alla  cultura  il  terréno  ricoperto  dalle 
acque,  e  preposto  vi  a vea  per  direttore  un  Ricasoli.  Le  vi- 
cende della  cacciata  e  dell'  assèdio  avevano  interrotti  i  la- 
vori; e  adesso  che  la  sua  famiglia  pi*endea  fernio  piede  m 
Toscana,  nulla  parea  che  gli  stesse  più  a  cuore,  né  altro 
a  vea  più  i^accomandato,  fra  gli  oggetti  d'amministrazione, 
ad  AlessatìdrOj  quanto  il  bonificamento  di  quella  provincia. 

Ma  il  duca,  invece,  allettato  dai  vari  divertimenti  che 
a  gara  inventarono' gli  Arfiftini  per  farselo  benevolo;  tratte- 
nuto forse  anche  dai  piaceri^  ne' quali  cominciava  senz'onta 
né  pudore  ad  irrompere;  dopo  non  breve  pemanenza,  nulla 
0  poco  rivolto  a  quello  ohe  più  knportava ,  quando  tornò 
dalla  visita  di  quell'  Infelice  paese,  invece  deHa  carta  che 
offerto  si  era  di  lavarne  il.Ric^soli,  ne  riportò  il  ritratto 
■deir  Aretino;  così,  apertamiente  offendendo  in  faccia  degli 
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uomini  savi  e  dotti,  de'  quali  abbondava  allora  Firenze,  non 
saprei  dire  se  più  il  gu^to  o  i  costumi,  f  onoratezza  o  la 
dignità.  E  invero  fu  q«dl*ttomo  nel  secolo  XVI  un  tal  fe- 
nomeno tanto  letterari  che  politico,  da  lasciare  in  dubbio 
qua]  fosse  o  in  lui  niaggit»re  l'arroganza,  o  la  bassezza  in 
altrui. 

Di  quello  intanto  che  fatto  e  detto,  aveva  il  .duca  in- 
nanzi la  sua  partenza,*  molto  dagli  Strozzi  si  tenne  propo- 
sito in  famiglia;  e  Piero,  come  il  più  ingegnoso  di  tutti, 
diceva  che  da  quest'uomo  mostravasi  una  perspicacia  ed 
una  sottigliezza  d'intelletto,  di  cui  non  lo  avrebbe  creduto 
capace;  e  che,  siccome  doveva  naturalmente  aver  per  og- 
getto principale  l'abbassamento  loro,  conveniva,  per  quanto 
era  possibi^,  tenere  aperti,  gli  occhi,  onde  togliergli  ogni 
via  per  accattare  un  pretesto;  che  qualunque  fosse  state^ 
per  essere,  o  grande  o  piccolo,  o  vicino  o  remoto,  sarebbe 
certamente  bastate  al  ouca  per  nuocere.  Aggiungeva  che 
nelle  carezze  che  a  lui  fatte  aveva,  e  nei  segni  più  di  fra*» 
tellanza  che  di  amicizia  datigli  i30vente,'notì  credea  d'in- 
gannarsi se  scorgeva  il  sorriao  di  GaiQO,,poichè  non  gliene 
mancava  la  faccia.  E  non  ingannavasi  Piero;  poiché  il  duca 
già  covava  nel!' animo,  facendoli  tutti  mal  capitare,  di  ar- 
ricchir Giomo  il  suo  <;ameri^re  col  dono  amplissimo  del  loro 
intiero  retaggip.* 

E  a  questi  discorsi,  trovandosi  presente  talvolta  l^ran- 
Cesco  Nasi,  occorse  una  sera  che  Piero,  essendo  da  solo  a 
solo  con  lai,  ed  mteràmente  aprendogli  l' animo  suo  contro 
ad  Alessandro,  gli  aggiunse  pieno  d' ira,  e  come  per  farlo 
venire  a  parte  della  propria  indignazione ,  che  anche  nella 
sera  precedente  alla  sua  partenza,  dopo  essersi  diportato 
con  le  principali  donne  con  quella  indecente  libertà  che. a 
tutti  era  apparsa,  non  aveva  avuto  ribrezzo  d'incaricarlo 
de' suoi  saluti  per  la  Luisa,  con  un  tuono  che  meritato 
avrebbe  una  pugnalata,  se  altri  lo  avesse  udito  con  lui. 

"Nòstro  padre  e'  incatena  con  ordini  che  rispettar  dob- 
biamo," aveva  aggiunto:  *  ma  se  egli  osa  di  rivolgere  i 
suoi  sguardi  men  che  religiosamente  su  mia  sorella,. non 
so,  Francesco  mio,  non  so  da  qual  demone  prenderò  l'ispi- 
razione per  riportarne  condegna  vendetta  l...  Ma  non  ci  fu- 
nestiamo innanzi  tempo»..  Anzi,  poiché  ti  riguardo  come 
uno  della  famiglia^  voglio  confidarti  un  segreto,  che  in  Fi- 

<  Pr<>noshsima  nolisia  delPriorista  MS.,  pag.  &33.  «E  perche  Giomo  èra  in- 
H  fante  sudo,  il  duc^»  gli  avf  a  promesso  il' palano  e  latti  i  beni  di  Filippo  Strotti.  » 
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renze  a  sapere  io  son  solo,  e  che  ti  svelo  per  la  tanta  af- 
fezione che  mi  dimostri." 

Prestava  le  orecchie  Francesco,  impallidendp,  e  tre- 
mando che  si  trattasse  della  Luisa.  Piero  proseguiva:  ^Tu 
pur  troppo  hai  veduto  come  si  è  iniquamente  stirato  il 
senso  alla  lettera  della  Gapitolazioue;  e  che  quando  mi  di- 
cesti,  quasi  profetando,  che. Alessandro  poteva  esser  fatto 
duca  di  Firenze,  non  volli  crederti.  E  n*  avea  ben  ragione; 
perchè  senza  un  casa  straordinario,  non  era  possibile  ch^ 
r  imperatore  permetter  volesse  una  violenza  sì  fatta."^ 

"In  quanto  a  me,  la  violenza  la  trovai,  nel  primo  pas- 
so: il  secondo  parmi  che  sia  lutato  una  conseguenza  natu- 
rale del  primo. 

"Non  lo  credo^  Francesco;  e  vedi  che  né  pur  V  impe- 
ratore lo  ha  creduto,,  poiché. non  ha  permessa  che  il  suo 
ambasciatore  fosse  presente  al  nuovo  atto  che  inalza  come 
sovrano  Alessandro.  Ma  ciò  poco  rileva.  Quel  che  importa 
si  è  che,  secondo  tutte  le  umane  previdenze,  egli  non  potrà 
goder  lungamente  di  questo  suo  grado,  e  ciò  per  la  ragione 
istessa  che  ora  s^  è  prestata  per  farvelo  salire." 

"Non  intendo." 

"Or  intenderai.  Puoi  bene  immaginarti  che  stolti  sono 
colorò  i  quali  credono  cheli  papa  siasi  di  buon  animo  ri- 
conciliato coir  imperatore:  convien  trovare  un  cervello 
sventato'  come  il  cardinal  Colonna  ^  per  credere  che  dimen- 
ticar si  possano  ingiurie  si  fatte:  né  io  penso  che  Carlo  V 
stessa  lo  creda,  ma  parmi  che  dissimuli  per  non  far  peg- 
gio. Or  conoscendo  il  papa,  e  sapendo  quanto  in  lui  son 
possenti  gli  sdegni,  e  considerancU)  che  covano  già  da  cin- 
que anni,'  non  ti  farà  maraviglia  quando  ti  dirò  che  ha 
già  rannodato  T  alleanza  segretamente  col  re  di  Francia.'' 

"Dite  da  senno?* 

"£  che  di  ciò  sospettando  T imperatore,  non  ha  volu- 
to, coir  opporsi  airelevazione  di  Alessandro,  dargli  un  pre- 
tèsto apparente  di  inimicarsi  con  lui.  Mar  non  basta." 

"E  che  altro  y'hì" 

"L'alleanza  novella  debbo  avere  un  vincolo....  e  un  pe- 
gno; pegno  d'affetta,  e  vincalo  di  famiglia...." 

•'dì  femiglia?...  col  re  di  Francia?" 

"Ti  reca  stupore?  e  ben  debbo  farlo.  Si,  stupirai' Ita- 
lia e.  l'Europa  qudtndoaaprà  che  la  nostra  cugina  è  destinata 

4  Pomp«!0 ,  che  fa.caata  di  tutte  le  sventure  cN  Clemente  VII. 
'  Il  Mceo  di  Roma  avvenne  .ael  1917.  \  ,   ■  ' 
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sposa  pel  secondo  figlio  del  più  gran  re  della  Cristianità! 
Tu  sei  savio  e  ingegnoso  :  quindi  rimetto  alle  tue  riflessioni 
di  prevederne  le  conseguenze.  Un  'acddente  qualunque 
che  avvenga  al  primogenito,  eccola  divenuta  la  prima  regina 
del  mondo.  Ecco  perchè  nostro  padre  non  si  è  opposto  alla 
elevazione  di  costui;  che,  in  qualunque  modo  andar  v<^lia, 
tutto  ci  fe  sperare  che  sia  passeggiera.  E  tutto  questo  con- 
fidar ^i  ho  voluto,  per  mostrarti  quanto  ti  amo;  b  come  in 
qualunque  occorrenza  di  nessun  altro  mi  fiderei  quanto 
di  te."  - 

E  questa  confidenza,  ch'era  grandissima,  ma -che  pò- 
tea  doppiamente  interpretarsi,  fu  da  Francesco  presa  per 
aumento  di  stima.  > 

La  notizia  poi  che  il  duca  (di  cui  già  bandivasi  la^  so- 
verchia libertà  che  usaVa  colle  ^kmpe)  ayea  rivolto  i  pen- 
sieri alla  Luisa,  mancato  non  avea  di  funestarlo;  ma  con- 
sid^ando  i  natali  della  vergine,  la  potenza  della  famiglia, 
e  il  rispetto  che  dalla  mottitndine  le  si  dimostrava,  era  lon- 
tano da  qualunque  sospetto  di  violenza;  poiché  in  quanto 
alla  seduzione,  andar  ei  ne  poteta  sicuro,  lì  grado  di  Ales* 
Sandro  non  potea  movere  una  donzella  di  sì  alto  cuore  come 
la  Luisa;  e  le  doti  dell^'animo,  senza  parlare  delle  forme 
del  corpo ,  troppo  in  esso  ^ano  differenti  ^da  quelle  che 
possono  iq)irare  l'amore. 

A  tenerlo  in  questi  pensieri  e  lieto  e  soddisfatto  e 
beato,  concorrevano  i  nK>di  desila  Luisa,  che,  sen^a  fame 
accorger  gli  altri,  divenivano  ogni  giorno 'e  più  affettuosi  e 
più  dolci  e  più  cari.  La  salute  di  suo  padre,  se  visibilmente 
non  megliorava,  notr  era  divenuta  peggiore;  onde,  quieto 
per  quella,  se  pur  la  notiziar  degli  alti  destini  di  Caterina 
de' Medici  gli  poteano  far  temere  nuovi  osta^di  pel  suo  ma- 
trimonio; siccome  peraltro  non  vi  è,  come  già  s^è  detto, 
passione  più  cfedula  dell' amorosa,  continuando  sempre  a 
nutrire  per  la  Luisa  un  afletto  che  somigliava  alla  rive- 
renza, non  disperava  pertanto  d4  giungere  a  divenirne  il 
fortunato  possessore. 

E  poiché  nel  tempo  in  cui  tranquillò  è  il  cuore,  anche 
in  mezzo  ai  pericoli,  più  facilmente  si  apre  ali- espansione 
deir amicizia;  così  non  recherà  stupore  quanto  verso  quel 
tempo  gli  avvenne.  , 

Era  nel  niese  dì  giugno^  e  suonata  ray^ràiaria  della 
sera,  allorché,  aspettando  la  campao^  piM  defunti,  se  ne 
veniva  Francesco,  passato  il  ponte  a  Rubacente,  verso 
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quella  larga  via,  che  fu  poi  decorata  con  tanto  adorna  sem- 
plicità dair aretino  architetto.  Riguardava  la  luna,  che  pros- 
sima era  verso  il  tramonta  nella  foce  delFAmo;  e  camroi^ 
nando  lentamente,  iva  pensando,  com'era  sempre  suo 
costume,  all'istante  di  rivederla,  che  per  lui  s'appressava, 
quando  si  accorse  d'essere  appostatamente  seguitato  da  un 
contadino.  Si  volse,  e  quello  si  arrestò,  come  guardando 
anch'esso  il  cielo,  verso  la  spalletta  delFArno.  Proseguì 
per  sei  passi,  e  il  contadino  proseguì  come  luì.  Si  ri- 
valse di  nuovo,  e  quegli  di  nuovo  s'appressò  verso  l'Ar- 
no: si  pose  Francesco  a  sedere  sulla  spalletta  v  e  sulla 
spalletta,  presso  la  quale  trovavasi,  a  seder  si  messe 
il  villano.  Non  intendendo  quello  che  ciò  significasse,  e 
credendolo  un  emissario  travestito  di  ser  Maurizio,  si  alzò 
dopo  pochi  istanti,  risoluto  di  chiedergli,  se, lo  seguitava, 
quel  che  potea  volere  da  lui.  Infatti,  -come  se  divenuto 
fosse  la  sua  ombra,  non  appena  à  fu  alzato  ed  incammi- 
natosi, che  si  alzava  e  s'incamminava  anche  l'altro. 

Perduta  dunque  la  pazienza,  e  rivoltasi  improvvisa- 
mente, ^li  andò  con  tre  veloci  passi  all'incontro,  diman^ 
dando^  chi  era,  e  che  cosa  potea  pretendere  da'  fatti  suoi. 

'^ Sull'altro  che  udirvi  parl3Fe,*'  -rispose  il  contadino, 
"per  esser  certo  che  foste  veramente  chi  siete."  E  guar- 
dando intornò  con* gran  sospetto,  e  vedendo  che  rion  eran 
visti  da  alcuno:  ^^ Francesca,"  gli  disse ,  ^non  riconosci 
Luigi  Alamanni?" 

Si  sentì  quegli  agghiacciare ,  sapendo  come  personal- 
mente .odiato  era,  e  in  quali  pene  incorrevasi  nel  ricettarlo: 
quantunque,  come  fan  tutti  gli  uomini  d'alto  cuore,  dopo 
aver  misurato  il  pericolo,  si  sentiva  dall'amicizia  disposto 
ad  incontrarlo.  ' 

*E  chi  qua  ti  porta,  in  questi  tristi  tempi?"  gli  di- 
mandò. 

''Nuiraltro  che  il  desiderio  di  riveder  la  Caterina:  sic- 
ché, fammi  strada  da  lei.  Desidero  che  sìa  prevenuta,  onde 
ai  familiari  meraviglia  non  facciala  mia  apparizione  in  que- 
sti abiti.  Va  tu  innanzi ,  che  io  ti  seguito." 

E  così  fece  Francesco ,  non  senza  qualche  dispiacere , 
che  amareggiava  il  contento  del  rivedere  un  sì  fatto  amico, 
pensando  alle  conseguenze.  Presto  però  giunsero  in  via  de' 
Ginori;  e  perchè  a  Francesco  accresceva  la  fretta  il  timore, 
e  perchè  l'altro,  benché  piè^proyetto,  era  spinto  dal  gran 
desiderio. 
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Per  sorte  in  quella  sera  non  era  peranco  capitato  al- 
cuno, sicché  nessuno  (e  neppur  Francesco,  che,  annunzia- 
telo  appena,  si  ritirò  per  tornare  più  tardi)  fu  testimone  di 
quella  straordinaria  commozione  che  si  sente  nel  rivedere 
all'improvviso,  e  senza  sperarlo,  una  persona  che  ci  è  cara. 
I  singulti,  r affanno  e  le  lacrime  parlano  per  lungo  tratto 
invece  di  parole  7  e  prima  assai  che  ccHnincino,  mille  e  mille 
cose  ha  già  dette  il  silenzio.  . 

Quando  la  gioia  e  4Mncessante  agitazione  dei  sensi 
ebbe  dato  luogo  a  quel  principio  di  caliàa,  che  senza  far 
cessare  il  tremore,  lascia  pur  luogo  alla  voce  di  farsi  inten- 
dere, la  prima  dimanda  di  lei  fu: /^ Come  osaste?'^ 

E  fu  la  risposta:  ''Per  rivedervi,"    , 

£  qui.  più  affettuosamente  si  stringevano  le  mani,  e 
un  .silenzio  non  breve  ne  succedeva,  godendo  del  piacere 
ineffabile  dir  premere  la  stessa  terrà  e  di  respirar  la  stessa 
aura  colla  persona  che  si  ama.  Quindi  con  un'  imprudenza, 
perdonabile  forse,  ma  che  coomiessa  non  avrebbe  se  ne 
avesse  potute  prevedere  le  conseguenze,  fec'  ella  dire  che 
in  quella  sera,  eccetto  ohe  per  Francesco,  non  era  in  casa 
per  altri  :  e  questa  facea  perchè  non  osava  mostrarsi  agli 
amici  nello  state  ^i  agitazione  in  cui  trovavasi  ;  e  perchè 
non  voleva  che  Luigi  apparisse  in  quei  panni  ;  e  perchè 
nasconderlo  non  voleva,  facendo  sospettare  di  sé.  Si  sareb- 
bero per  la  sera  dipoi  trovati  altri  abiti,  e  avrebbero  potuto 
goder  tutti  della  compagnia  di  un  tant'  uomo.  E  invéro  è 
notissimo  che,  dopo  r  Ariosto,  egli,  godeva  in  quel  tempo 
della  più  gran  fama  poetica  in  Italia. 

Tornò  Francesco  sul  tardi;  si  trattenne  quanto, la  de- 
cenza comportava  ;  e  intese  da  Luigi  eh'  aveva  intenzione 
di  fermarsi  per  tre  giorni,  e  di  proseguire  quindi  (ritornando 
a  Figline)  per  Siena,  dove  le  chiamavano  le  sue  incomben- 
ze. Sperava  egli  che,  come  travestito  era  potuto  entrare  in 
città  senz'esser  .conosciuto,- avrebbe  potuto  nel  modo  me- 
desimo uscirne.  E  tanto  più  se  ne  confidava,  in  quantochè 
inteso  aveva  V  assenza  del  duca.  Altro  non  disse,  né  altro 
gli  fu  richiesto  :  ma  egli  a  partito  ingannavasi,  cóme  tra 
poco  vedremo. 

Da  molto  tempo  Luigi  goduto  non  avea  di  un  piacer 
^  sì  soave  e  sì  puro,  come  in  quella  sera  ;  poiché  amante  ei 
più  non  r  era,  ma  ben  caldissimo  amico.  E  il  piacere  si  ac- 
crebbe nella  mattina  dipoi,  quando  vide  la  Giulietta,  a  cui 
prodigò  tante  carezze,  che  maravigliala  ne  restò  quella 
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fanciullina  medesima;  benché  dietro  al  piacere  segiiì6se  il 
rammarico  (e  quand'è  clie  nelle  umane  cose  noi  segue?) 
pensando,  che  senza  i  casi  deHa  saa  gioventù,  poteva  es- 
serle padre! 

Francesco,  invitato,  venne  a  convito  «m  loro,  ì>eaU  nel 
ricordarsi,  dopo  le  sventure  dell' assedio^  quello  che  non  era 
sfuggito  alla  tor  penetrazione,  ma  eh'  èra  stato  disprezzato 
e  contradetto  dalla  violenza,  dall'ignoranza  è  dall'ira.  Par- 
larono di  quel  ìAì'  era  da  temersi  e  da  sperarsi  dalle  nuove 
condizioni  delle  cose;  furono  concordi  in  alcune,  discordi 
in  altre  sulle  conseguènze  che  tirar  se  ne  potevano:  per- 
chè, quantunque  Luigi  avesse  «n  ingegno  anche  nella,  po- 
litica molto  a)  di  soprade' volgari,  era  però  sempre  fuoru- 
scito ;  e,  come  tale,  dovea  sui  casi  biella  patria  Y«der  meno 
giustamente  degli  .alirf.  - 

Ha.  nè^ egli,  né  forse  gli  altri*  ponean  mente,  quanto 
era  necessario,  al  gtan- pericolo  che  gli  sovrastava.  Sul 
conto  della  s^ua  persona,  moderato,  non  era  né  pure  il  mo- 
deratissimo &a  Niccolò  ;  né  occorre  di  dirne  ades30  il  per- 
ché; ma  ne  sia  la  prova  che  pochf  giorni  innanzi  erano 
stati -dati  sei  tratti  ai.  corda  ad  un  libraio  per  aver  venduto 
le  sue  opere.  *  Ciò  sapeva  la  Caterina  ;  ma  è  proprio  degli 
uomini  di  temer  piìi  il  pericolo  qnand'^  lontano,  che  di 
considerarne  la  gravità  quando  é  predente. 

Alloréhé  venne  la  sera,  e  che  cominciarono  ad  arrivare 
gli  amici,  essi  4;ìon  credevano  ai  loro  occhi.  Fu  riveduto  con 
moltissima  effusione  di  cuore  dal  Guidetti  e  dal  Borni,  con 
minore  da  Pier  Vettori  e  dai  Segni,  più  timorosi  dei  primi, 
ma  idi  tutti  con.  quel  rispetto  e  quella  stima  che  si  dove- 
vano .al  suo  ingegno  nelle  lettere^  e  alla  nota  sua  previ- 
dènza nella  politiCya.  Tutti  peraltro  tremavano  per  la  Cate- 
rina, che  dava  ricetto  a  un  confinato,, e  animosamente  an- 
dava incontro  ad  uh  rischio,  del  qnale  non  -ihostrava  di 
accorgersi. 

La  Giulietta  in  quella  sera  ottenuto  aveva,  in  grazia 
dell'Alamanni,  d'andarsi  a  coricare  più  tardi;  e  si  attende- 
vano le  Strozzi)  che  desiderava  Luigi  oon  molta  ansietà  di 
rivedere.  Avea  richiesto  come  la  LuiiSa  cresciuta  era  in 
grazia  e  in  bellezza;  e  i]  silenzio  di  Francesco  a  questa 
dimanda  (mentre  tutti  gli  altri  s' erano  uniti  a  dire  eh'  era 
un  portento). fgi  notato  dalla  Caterina,' a  cui  nulla  sfuggiva 
che  riguardar  potesse  l'amica  sua.   . 

^  Botini,  lettera  XX  1V>  pftg.  195. 

ir 
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•  Erano  m  quest*  attenzione;  e  la  Giulietta  intanto,  pas^ 
sata  dalle  braccia  deir  uno  a  quelle  dell*  aUrd,  che  se  la 
disputavano  sempre  per  accafezzarfà,  si  ei^a  fermata  sulle 
ginocchia  dell^Alamanni,  quando  fu  battuto,  ma  sommessa- 
mente, aHa  porta.  :' 

Pare  che  i  domestici  non  intendessero  da  primo;  sic^ 
che  niun  si  mosse  éé  aprire.  Allora  quei  di  fuori  con  grande 
impazienza  replicarono  tre  o  quattro  colpi  fortemente^  Messi 
quellr  in  sospetto^  guardarono  a  traverso  un  fòro;  videro 
la  squadra,  e  non  ebbero  altro  tèmpo  che  di  accorrere,  in- 
nanzi di  aprire,  dòv*  eran  tutti  adunati,  e  di  dire  con  voce 
tramante,  ma  risoluta:  '^ Signora,  è  la  Gorte."-    •  » 

'  E  detto  appena,  si  udiva  ribsfttere  sì  ^Irsperatamente, 
che  temerono  ai  colpi  giti  non  Cadesse  la  porta.  Erano  per 
sorte  a  terreno,  come  lo  richiedea  là  stagione;  se  stati  fos- 
sero in  aito,  la  cosa  era  spaccila:  Là  Caterina,  da  quella 
animosa  ^onna  cbe  era,  fé*  cenno  a  Luigi,  e  eowoscendo 
Tanimo^i  Francesco,  lo  prése  per  un  bracciOj  e  ambedue 
conducendoll  alia  porticélla  d^  diètro^  ed  aprendola  ella 
stessa,  e  fuori  spingendoli  :  *A  voi'".  4'9se  "lo  Consegno  e 
Taffido^" 'Quindi,  tornando  indietro,  venne  dóve  itì  diverso 
grado  intimoriti  eran  tutti:  , 

Iservi  intanto  avevano  a{)erto;  e  la  Giulietta,  al  con- 
trario degli  altri  fanciuftt,  che  si  sarebbero)  sbigottiti,  spinta 
dalla  curiosità,  venuta  era  intianzi  per  veder  chi  pic4hiava 
sì  forte.  11  bargello  ep8t  entrato  il  primo,  e  incontrata  la  Giii- 
lietta,  e  prevedendo  che  il  rómore  fatto  da^ suoi  subalterni 
avrebbe  fatto^nasèonder  1* Alamanni  se  yi  era,  parvegli  utì 
mezzo  certo  di  sapere  la  verità,  cavandola  di  bocca  a 
quella  banibina.  Sicché  sorridendole  quanto  meglio  poteva, 
e  dicendole  bettina  e  cara,  p^  farle  men  paura  che  poteva, 
e  sollevandola  in  alto,  le  é^imandava  quanti  erano  dalla 
mamma.  E* mentre  disponevasi  la  Giulietta  a  rispondere, 
le  aggiungeva:  **E  badate,  non  dite  bugie.** 

''Oh  !  bagie  non  ne  dico,  che  1$  mamma^se  l' avrebbe 
tanto  per  mafe.'*  .  .      - 

.  ''Chi  vi  è  dùnque?"  riponendola  in  t^rra,  le  facendo 
cenno  indietìx)  alla  sbirraglia  che  nonr  si  avanzasse. E  quella, 
alzando  e  aprendo  la  manina  sinistra,  e  colK indice  destre 
contando:  *'Vi\è'*  rispondeva  *messer  Piero,  e  poi  messer 
Bernardo;  e  messer  Francesco  prete,  e  mcsser  Francesco 
vecchio,  e  meàser  Francesco  giovine,  e  un  altro  che  non 
so,  ma  che  mi  ha  fatte  tante  tante  carezze." 
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La  GateriDa,  ehiuso  appena  I*  usciolo  cheraetteVa  in 
via  della  Stufa,  e  raccomandatlH  afta  Provvidenza /era  ve- 
nuta più  die  virilmente  incontro  a  costoro;  e  vectota  la 
figlia,  pressóal  bargello,  che  Btava  dicendo  Je  ultime  pa- 
role, tutta  infiammata  nervi^,  e  schizzando  fuoco  dagif 
occhi,  gliela  trasse  con  tal  violenza  di  mono,  che  ne  sentì 
eHa  stessa  un  oerto  dblorétto  alle  braccia.  Quindi  con.quella 
maestà  che  a  ^i  degna  matrona  si  conveniva,  dimandò  che 
cosa  ricercava  la  Corte  nelle  òfee-  de' cittadini  onorati,  a 
quelFwa? 

•  "L'ora' colnt' rispose  "da  noi  fu. appunto  scelta  per 
non  offendervi;  ma  gli  ordini  sono  precisi,  e  dobbiamo  mi- 
nutamente ricercare  in  tutta  la  casa  vostra,  se  nascoste  vi 
sieno  armi  di^quatanciue  sorte."  '     ^ 

Tenevate  intanto  il  bargello  fissi  gli  oc^ìA  nel  volto , 
per  esaminarne  i  minimi  moti?  ma  non  potè  riconoscervi 
se  non  quelli  dell'  indignazione  e  defìi'  ira.      '  ^ 

^  ** Padroni ,^  ella  rispose:  e  conducendo  seco  la  figlia 
smarrita  nel  veder  tanto  irata  la  madre,  ed  ignara  di  quel 
che  potea  volere  sì  gran  gènte,  tornò  dove  làsteialo  aveva 
i  quattro,  che  le  dimandarono  ad  ìina  vóce  quello  eh'  era 
avvenuto.  **  .- 

"Fan  la  perquisizióne  delle  armi.,*  disse  ironicanVente; 
"sicchfe  lascfamtoR  fare." 

n  bargello  erasi  accostato  intanto  alfa  porta  deHa  stanza 
dov'  essi  parlavano;  e  méntre  già  si  efano  cominciate  a  far 
dalla  sua  gente  le  più  minute  ricerche^,  mostrando  star  lì 
per  entrare,  udiva  inìfcanto  i-lora  discorsi. 

Se  ne  accorse  it Guidetti.,  e,  volpe  vecchia  com'era, 
per  prendersi  spasso 'di  loro,  fingendo  prestar  fede  alla 
causa  che  si  addùceva,  cominciò  seriamente  a  narrare, 
come  nella  notte  antecedente  avevano  fatto  Una  perquisi- 
zione nelle  case^degli  Àlbfzzi,  tanto -in  caitìpagna  che  in 
città;  che  conveniva  esser  giusti,  e  riconoscere  che  ser 
Maurizio  aveva  un  occhio  piìf  che  di  linQe,  poiché  vedeva 
attraverso  i  mtiri.  Vi  si  erano  infatti  rinvenuti  schioppi  e 
corazze.  E  seguitava  a  narrare  come  it  Gaicdardini ,  mal 
frenando  le  ire  e  i  sospetti^  che  ad  ogni  più^picCoK)  moto 
in  lui  tanto  Maggiori  Sorgevano,  quanto  più  torpava  colla 
riflessióne  sul  numero  e  sulla  potenza  dì  quelli  che  aveva 
offesi,  recato  si  era  immantinente  da  ser  Maurizio,  per  ri- 
cordargli, quasi  che  ne  avesse  bisogno,  che  quando  era 
chiara  la  legge,  fìelP  assenza  del  duca  dovevi  farsi  più 
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Strettamente  e  più  rigorosamente  giustizia^  Concludeva , 
infine  1  che  siccome  la  prova  era  impugnabile,  e  gii  inf rat- 
tori  alla  legge  sospetti,  erano  stati  sommariamente  condan- 
nati,  unadegli  Albizzi  alla  multa  di  duemila  4BCudi,  e  T  altro 
alia  prigionia  per  due^nni  nelle.  Stinche.^ 

"Ma  voi  (rivolgendosi  alia  Caterina),  se  non  ve  le  ha 
gettate  qualche  malevolo  dalle  feritoie  di  caotiba,  scom- 
metto chetarmi  .non, avete,  picchè  ser  Maurizio  ha  sprecato 
r ordine,  e  q.uesta  brava  gente  le  scarpe,  --r  Che  ne  dite, 
ser  Bindocco  (rivolgendosi  al  bargello  che  non  credeva 
d'essere  stato  veduto),  non  dieo  lo  bene  così?" 

''Messere,  non  ho  inteso,"  rispose,  secondo  il  mestie- 
re.... cavandosi  la  berretta,  e  inchinandosi,  entrando. 

''Non  avete  inteso?  Oh!  comprendo:  siamo  duri  dun- 
que di  campane?  poiché  pareami4'  aver  jparlato  assai  forte.'' 
•  "E.durerà.un  pezzo  ^questa  visita? '^  chiedeva  il  Berni. 

"Debbo  eseguir  gli  ondini*  -  . 

"E  cercar  bene  iene  queste  armi!  E  sperate  veramente 
di  trovarne?" 

"Sapete  il  proverbio...." 

"Chi  cerca  trova,  n'è?  e  lo  so  anchMo:  ma  questa 
volta  non  vorrei  che,  cerca  cerca,  non  trovaste  né  pure  il 
manico -d' un.  temperino," 

Intanto  i  famigli ,  eh'  erano  saliti  ai  piani  superiori , 
tornati  giù,  dicevano  ai  bargello  in  Hngua  furl)esca:  "II 
bramoso  ha  comprato  viole."  ■  -        ' 

Il  Beml,  che  già  cominciava  per  balopco  ad  esercitarsi 
in  quel  genere,  che  lo  rendè  si  famoso,  e  che  aveva  impa- 
rato i  vocaboli  tutti  della  lingua  furbesca,  burchiellesca,  e 
janodattica,  rivolto  alla  Caterina,  ehe  fremea  dal  dispetto, 
dal  dolore  e  dallo  sdegno,  le  disse: 

Cercar  bramosi^  ed  accennar  ramenghi.  * 

Era  certo  ch'ella  non  intendeva;  ma  ciò  \òìh  dy-e  perchè 
que'  raugei  comprendessero  che  egli  avea  ben  inl^o  quel 
che  significava  la  ricerca  dell'armi.  . 

Pure,  non  fecero  atto  di  mostrajre  che  il  Berni,  accorto 
se  ne  fosse;  ma  continuarono  le  ricerche  nel  pian  terreno 
e  con  tanta  maggior  diligenza,  quanto  ai  bargello  parea  più 

*  AmiAirato. 

'.  L'amante  se  «'«  addato  eoo  Dio. 

'  Ciok  :  Cercare  gli  amaott ,  e  figorara  di  cercare  anni. 
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sU'anot^he  rAIamanni  salvato  si  fosse.  Edi  dove,  e  come? 
Dalle  finestre  alte  era  impossibile:  le  basse  aveano  le  in- 
ferriate: pel  tette  era  mancato  il  tempo,  perchè  sollecita- 
mente si  erano  i  primi  famigli  recati  a  salti  nelle  soffitte  : 
dunque  come,  e  di  dove? 

Ma  cessò  la  maraviglia  quando  trovarono  la  porticina 
segreta.  Era  stata  di  poco  aperta ,  e  il  bargello  ignoravalo. 
Allorché,  ricercando,  s'imbattè  in  essa,  conobbe  di  dove 
egli  si  era  involato.  Pensò  allora  che  troppe  mai  non  sono 
le  precauzioni ,  e  meditò  come  riparare  al  mal  fatto;  e  sic- 
come la  Giulietta,  senza  comprender  quello  che  diceva,  no- 
tate avca  minutamente  le  pascne  che  dalla  madre  si  tro- 
vavano, sino  al  numero  di  sei ,  ed  ora  non  ve  n'erano  che 
quattro;  facil  cosa  fu  di  stabilire  che  con  Francesco  Nasi 
era  di  là  partito  l'Alamanni. 

In  questo  mentre,  e  in  mezzo  al  generate  disordine,  e 
l'andare  e  il  venire,  e  il  salire  e  il  discendere ,  giunsero  le 
Strozzi. 

Or  si  pensi  quale  impressione  far  loro  dovè  (riguardate 
e  salutate,  in  qualunque  luogo  si  mostravano,  qon  tanta  ve- 
nerazione e  rispetto)  il  trovarsi  nella  casa  dell'  amica  loro 
in  mezzo  alla  sbirraglia,  e  senza  saperne  il  motivo I  Per 
sorte  durò  poco  l'incertezza;  poiché  la  Corte  parti  subito 
dopo,  e.  immantinente  si  recò  alla  casa  dei  Nasi-,  sospet- 
tando che  là  rivolti  si  fossero  i  fuggitivi:  ma  non  occorse 
che  ivi  procedessero  a  perquisizioni;  perchè  seppe  il  bar- 
gello dal  vinaio  (uomo  sicuro,  e. da  lui  pagato  per  riferire  i 
nomi  dei  popolani  che  andavano  a  visitare  il  padrone)  che 
Francesco  non  era  peranco  rientrato. 

Se  grande  fu  per  le  Strozzi  la  maraviglia  in  udire  che 
l'Alamanni  era  là,  e  ch'avea  dovuto  involarsi  all'arrivo  della 
Corte,  grandissimo  fu  nella  Luisa  il  dolore  d'intendere  che 
Francesco  era  seco.  Quantunque  immaginare  ella  non  po- 
tesse tutte  le  conseguenze  di  questa  sventura,  non  si  fece 
peraltro  illusione  sulla  gravità  dell'avvenimento.  Invano 
in  mezzo  alle  opinioni  discordanti,  e  alle  voci  tumultuose 
e  confuse  or  dell'uno  or  dell'altro,  le  quali  succedevano 
alle  parole  ed  àgli  atti  d'indignazione  della  Caterina 
contro  qualla  che  chiamava  una  violenza,  si  udiva  ripete- 
re, che^  Luigi  Alamanni  doveva  esser  sicuro  del  fatto 
suo,  poiché  si  era  tanto  azzardato;  e  che  con  quella  mede- 
sima facilità  con  cui  s'era  introdotto  in  Firenze,  ne  sarebbe 
ugualmente  uscito.  Ella  udiva  senza  prestarvi  credenza,  e 
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pensava  o  che  sMlludessero ,  o  che  cosi  alte  Caterina  par- 
lassero, a  solo  fine  di  consolarla. 

£  di  consolazioni  maggior  bisogno' elFavea  deiramica; 
la  quale  tutta  commossa  e  fremente,  colla  Giulietta,  che  ap^ 
poggiata  alle  sue  ginocchia,  ed  inalzando  la  faccia  verso 
di  lei,  stava  dolorosamente  riguardando  come  di  tanto  in 
tanto  Tira  spuntar  facevaLe  qualche  lagrima  dagli  occhi; 
non  sapea  darsipaCedeir avvenuto:  quasiché  perduto  avesse 
la  memoria  di  chi  era  ser  Maumio,  e  <li  quel  che  presumer 
si  doveva  della  sua  vigilanza  e  prontezza. .         : 

Infatti,  appena  il  giusdicente  di  Figline  saper  feoeglt 
per  espresso,  che  uno  sconosciuto  pervenuto  era  nella  villa 
di  San  Gerbone ,  che  vi  avea  pernottato ,  e  ripartito  n'  era 
per  tempissimo;  e  che  a  questo  rapporta  si  aggiunse  che 
un  viaggiatore  in  poste,  cambiato  il  cavallo  a  San  Donato  in 
Poggio,  quand'era^ stato  presso  a  Firenze  n'era  disceso ,  e 
indietro  V  avea  rinviato:>  subito  fu  mandato  alle  porte  lo 
Sbietta ,  birre  famosissimo  in  quei  tempi ,  e  rinomatissimo 
nell'arte  d'indagare,  ricercare,  spiare,  e  con  hillere,  trave- 
stimenti e  giunterie,  maravìgliosis^mo.per  fare  incappare 
nella  rete  i  mal  cauti,,  ugualmente  che  per  impadìronh'sir 
degli  ardimentosi ,  <3he  aveano  la  sventura  d' incapparvi. 

Udendo  lo  Sbietta  che  il  cavallo  era  stato  rimandato 
per  la  via  del  Valdarno,  non  aìidò  già  subito  <alla  porta  San 
Niccolò,  come  la  più  dtrvOtta;  ma  riflettè  che  il  pedone  aveva 
dovuto  sfuggirla,  per  lentare  df  far  perdere  le  sue  tracce: 
quindi  si  rivolse  .subito  a  quella  di  San  Giorgio;^  e  infatti 
là  intese  nella  ser-a  innanzi  esser  passato  un  viso  nuovo,  a 
cui,  non  essendovi  ordini  o*  sospetti,  non  era  stata -fatta 
grande  attenzione.     ^  .... 

Scelta  avea  T  Alamanni  quella  pprta,  e  perchè  usata 
era  da'seli  contadini,  epcrchè,  se  venivano  rapporti  da  Fir 
gì  ine,  dovea  credere  che  le  indagini  sarebbero  state  fatte 
a  quella  di  San  Niccolò.  Ma  non  sapeva  il  poeta  quali  uo- 
mini erano  quelli  co* quali  a  misurarsi  veniva,  in  giostra 
d'insidie  e  d'ardire.  ■    ^ 

Infatti  prontissima  era  in  Firenze  l'azione  della  giusti- 
zia, perchè  non  mai  così  a  puntino  rispose  al  capo  la  mano 
come  a  ser  Maurizio  lo  Sbietta. 

Ciò  inteso,, facil  cosa  fu  di  stabilire  che  un  fuoruscito 
era  entrato  in  Fh^enze.  Un  fuoruscito  che  avea  pernottato  a 

*  Ora  chiusa ,  e  che  restava  tra  quella  èi  San  AfÌDÌato  e  la  Romana. 
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San  Gerbone,  non  poteva  essere  ehe  uno  de' più  grandi,  e, 
come  dicevasi  allora,  de' più  principali;  e  tra  questi  cer- 
tamente ,  ch'erano pochi^  uno  di  que' pochissimi  che  ave- 
vano 0  avevano  avuta  intrinsichezza  colla  famiglia  Serri- 
stori,  alla  quale  apparteneva  la  villa  di  San  Gerbone  in  quel 
tempo. 

Or  ciascuno  di  per  sé  vede  ^on  qual  orditìé,  trovato 
il  fondamento  per  appK)ggiare  la  base  delle  indagini,  si  pro- 
cedo al  discuoprimento  del. vero.  Quattro  soli  eraino  gli 
amici  di  quella  famiglia  tra  i  fuorusciti  distinti  :  Anton  Fran- 
cesco degli  Albizzi;  Iacopo  Nardi,  Silvestro  Aldobrandini,  e  ^ 
Luigi  Alamafnni.  L'AMzzi  non  poteva  essere,  perchè  sa- 
pevasi  che,  nella  speranza  d'esser  liberato,  serbava  con 
gran  rispetto  il  confino:  il  Nardi  era  troppo  vecchio;  e  l'Al- 
dobrandini  aver  non  potea  che  cercare  in  Firenze ,  richia- 
mato avendone  T  intera  famiglia.  Non  potea  dunque  il  fuo- 
ruscito esser  altri  che  Luigi  Alamanni.  Ad  indicarlo  poi  con 
maggior  precisione  concórreva  la  circostanza,  che  Luigi  era 
cognato  di -Giovanni  Serristori,  e  che  da  San  Gerbone  saN 
vato  si  era  in  altri  tempi, per  fuggire  alle  conseguente  della 
congiura,  oràita  da  coloro  che  dagli. storici  so»  chiamati  i 
Libertini.* 

Posti  gli  occhi  suir Alamanni,  e  certi  che  esser  doveva 
in  Firenze,  più  facile  era  d'immaginare  dove.  In  stia  casa 
no,  perchè  le  jicerche  sarebbero  state  fatte  naturalmente 
da  principio  in  quella;  quindi  la  casia  della  Ginori  non  po- 
teva esser  meglio  indicata. 

Ma  un^altra  circostanza  impreveduta  ma  fatàlissima  si 
aggiunse  onde  confermare  il  sospetto.  Il  Berni,  stato  es- 
sendo rimandato  ugualmente  che  gir  altri,  andò  a  passar 
la  sera  nella  spezieria  del  Saracino,  e  là  disse,  s^nza  pen- 
sarci, che  la  Ginori  non  riceveva  nessuno.  Giò  bastò  por- 
cile quelle  parole  fossero  dal  Canto  alla  Paglia  ripetute 
dentro  al  palazzo  del  bargello,  per  opera  d'uno  di  qua  porta- 
voce, che  mal  non  màncan  nei  luoghi  dove  si  raduna  la 
gente.  Se  l'Alamanni  non  vi  fu  colto,  si  dovette  alla  forza 
d' animo  della  Caterina  ,^e  all'ignoranza  in  cui  si  era,  che 
da  poco  in  qua  fosse  stata  aperta  in  quella  <>asa  una  segreta 
uscita  di  dietro. 

Come  avviene  nelle  ferite,  che  il  dolòrse  noff  comincia 
se  non  quando  è  fredda  la  piaga;  il  rammarico  e  la  deso- 
Idzione  della  Caterina^  e  il  dolore  profondissimo,  e  tanto 

<  Nardi ,  lib.  7,  pag.  283  e  seg. ,  edii.  dèi  U84. 
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più  sentito  quanto  più  nascosto ^  della  Luisa,  comineiarono 
allorché  fu  partita  la  Corte. 

La  Giulietta  raccontò  alla  madre  quel  d»  avevale  di- 
mandato queir  uomo  burbero  burbero,  che  l'aveaft  presa  ia 
collo;  e  sempre  più  s'accrebbe  in  essa  il  timore  che  non 
giungessero  ad  imprigionarlo.  E  la  Luisa,  la  qual  sapeira 
che,  poiché  si  era  unito  all'  ^fpsmapni,  Francesco  non  avrebbe 
per  viltà  consentito  ad  abbatt^ònarla  (anche  alle  sue  richie- 
ste medesime)  finché  non  l'avesse  posto  in  salvo,  sentiva 
crescere  ad  ogni  istante,  a  misura  che  vi  rifletteva,  l'or- 
rore e  la  disperazione  deL suo  stato. 

Aveva  l' Alamanni  mancato  alle  leggi ,  e  quindi  non 
aveva  il  dritto  dalla  sua  parte.  Lo  favoriva  Francesco  per 
magnanimità;  ma  quantunque  ignaro  dèlia  sua  venuta,  se 
scoprivasi  che  dato  gli  avesse  ricetto,  severissima,  n' era 
la-pena.  Luigi,  di  più, non  era  un  fuoruscito  volgare:  odia^ 
tissimo  era  daHa  parte  Medicea;  quindi  le  leggi,  che  si 
fanno  tante  volte  fiirlare  a  seconda  delle  passioni,  si  sa- 
rebbero così  rjgcM^osamente  contro  di  esso  interpretate,  che 
il  gastigo  nop  sarebbe  stata  pena ,  ma  vendetta.  E  nella 
vendetta  sarebbe  involto,  a  seconda  deli' ira  solita  delle  fa- 
zioni, l'amico. 

E  dove  mai  poteano  salvarsi?  Come  scampare?  e 
scampati  anco ,  dove  ricoverarsi?  Col  padre  infermo,  non 
oserebbe  Francesco  là  condurlo:  forse  in  qualche jneschina 
casuccia  dei  Camaldoli  potea  tentare  di  rifugiarsi;  ma  qual 
era  il  luogo  in  Firenze  che  sfuggir  potesse  lungamente  alle 
indagini  di  ser  Maurizio  e  alle  cabale  dello  Sbietta? 

E  quello  che  in  cuor  loro  andavano  dolorosamente  con- 
siderando le  donne,  altamente  lo  ripetevano  gli  aimici;  ec- 
cetto il  Guidetti,  che  più  ardito  e  fermo  degli  altri,  e  per 
r  esperienza  più  animoso,  diceva  (se  pur  non  era  per  qon- 
solare  la  Caterina)  che  Luigi  era  nato  sotto  qna  felice  stel- 
la, e  che  in  conseguenza  era  eerto  che  in  un  modo  o  nel- 
l'altro avrebbe  trovato  la  via  di  scamparla. 

Faceva  essa  sembiante  d'acchetarsi;  ma  nella  profonda 
malinconia  da  cui  tqtta  era  compresa,  vedovasi  che  le  pa- 
role di  consolazione  non  oltrepassavano  i  confini  degli  orec« 
chi.  Alzava  essa  di  tanto  in  tanto  gli  occhi  verso  la  Luisa, 
con  un'espressione  che  intendeva  ella  sda;  e  l'era  dalla 
Luisa  corrisposto  in  un  modo,  che  dovè  in  quella  sera  co- 
minciare ad  intendere  apertameinte  quanto  Francesco  erale 
caro. 
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Quanda  partì ,  si  abbracciarono  con  tal  tenerezza,  che 
strinse  più  forte  il  legame  fra  loro;  e  cominciò  quindi  per 
esse,  e  continuò  per  più  giorni,  l'angoscia  più  fiera,  che  in 
cosa  di  gran  momento  soffrir  possano  gli  uomini,  l'incer- 
tezza. 


€APl!rOIiO   DECUIOTERBO. 


Nei  iiMggior  perigli 

Ventura  e  spesso  il  noo  aver  consigli. 
Inc. 

Le  tante  immàgini  del  Savonarola,  coir  aureola  d'in- 
torno alla  testa,  che  giunte  sono  fino  a  noi;  le  tante  meda- 
glie che  i  troppo  creduli  devoti  recavano  appese  al  loro 
collo,  coli' effigie  del  divin  Salvatore  da  un  lato  e  quella 
del  creduto  profeta  dall'altro,  servirono  in  ogni  tempo  a 
dimostrare,  che  quando  quell'infelice,  presso  al  rogo,  ve- 
dendosi separar  dalla  Chiesa,  gridò:  della  tniHianU  sì,  ma 
non  però  della  trionfante,  non  seminò  nell'arena. 

L'austerità  dei  costumi,  la  carità,  la  fermezza  e  là 
fede,  furono  sempre  potentissimi  modi  per  legare  i  cuori 
della  moltitudine;  e  qualunque  sia  per  essere  il  giudizio 
che  di  quel  temuto  frate  voglia  formarsi,  non  potrà  mai 
compiangersi  abbastanza  l'abuso  del  predecessore  di  ser 
Maurizio,  che  osò  falsificarne  il  processo.  * 

Ma  se  coir  alta  costanza  nell'andare  incontro  alla  morte, 
più  profondamente  radicò  nel  cuore  dei  suoi  partigiani  la 
persuasione  della  verità  delle  sue  dottrine;  se  nella  mattina 
stessa  che  succedette  al  suo  supplizio,  si  vide  il  luogo, 
dove  avvenne,  sparso  di  mortella  e  di  fiori,  come  emblema 
di  martirio;  e  se  perfino  ai  giorni  nostri  se  n*è  veduto  con- 
servare  il  costume  ;  può  ciascuno  di  per  se  stesso  compren* 
dere  con  qual  forza  dovevano  covare  negli  animi  de^  suoi 
Religiósi  l'ira,  il  disdegno,  e  , l'aborrimento  contro  Iji  domi- 
nazione di  quella  famiglia,  dai  partigiani  delia  quale  era 
stato  spinto  fra  Girolamo  ad  un  ingiusto  supplizio  I 

Non  farà  dunque  gran  maraviglia  se  il  convento  dei 

*  Ser  Ceccone.  Vedi  Gap.  VI,  pag.  103,  nota, 6. 

Luisa  Strom,  18 


206  CAPITOLO  DBCIMOTBR^O. 

Domenicani  di  San  Marco  era  divenuto,  dopo  il  rivolgimento 
del  4527,  il  focolare  di  dove  partivano  le  faville  che  pro- 
dussero sì  grandi  incendi.  E  quantunque,  fatti  accorti 
dall'esempio,  cessato  avessero  dr  predicare  nella  lor  chiesa, 
e  lasciato  quel  pericoloso  ministero  ài  Foiano  e  a  fra  Zac- 
caria, quello  in  Santa  Maria  Novella,  questo  (benché  dei 
loro)  nel  Duomo;  dopo  la  caduta  del  governo  popolare,  non 
erano  però  meno  fieri  e  ferventi,  per  esser  divenuti  meno 
animosi  e  più  cauti.  Il  rispetto ^d'flrkra  piarle,  che  avea  per 
ossi  la  moltitudine  era  tale ,  che  nessuno  avrebbe  osato  di 
TOanometterli  :  e  lo  stesso  Cosimo  I ,  ancorché  giustamente 
irritato,  e  colle  prove  alla  mano,  vide  in  appresso  spuntare 
le  sue  armi  contro  di  loro.  * 

Usciti ,  e  scampati  quasi  per  miracolo  dalla  casa  dei 
Ginori;  non  osando  parlarsi,  ma  fuggendo  a  caso,  e  senza 
saper  dove;  st  trovarono  il  Nasi  e  TAlamanni,  quasi  senza 
pensarci,  nella  minor  piazza  di  Santa  Maria  Novella,  e  come 
verso  una  via  meno  frequentata  delle  altre,  proseguirono 
verso  GualfòDda. 

Là,  diminuendo,  nel  silenzio  universale,  col  timore 
d'esser  raggiunti,  l'ansietà  delia  fuga^»  quando  furono  presso 
ad  una  lampana,  pendente  dinanzi  all'immagine  d'un, Cri- 
sto, si  volsero  ambedue  l'uno  verso  l'altro,  per  concertare 
quello  che  in  sì  strano  frangente  potea  farsi.  - 

Ma  nei  pericoli  .grandi-  é  ventura  talvolta  di  non  aver 
preso  anticipatamente  consiglio.  Pensando  già  che  agli  al- 
berghi non  vi  sarebbe  stata  sicurezza ,  prima  di  offirirgli  la 
propria  abitazione,  come  in  un  caso  estremo  fatto  avrd^, 
immaginò  Francesco,  e  a  Luigi  venne  in  pensiero  ugual- 
mente ,  di  cercare  un  rifugio  in  San  Marco. 

Non  uno  solo,  fra  i  tanti  religiosi  che  colà  erano,  per 
qualunque  cosa  al  mondo  rivelato  avrebbe  un  segreto  al 
governo  Mediceo:  sicché,  dopo  aver  fatto  un  lungo  giro, 
venuti  sulla  piazza  di  San  Marco,  suonarono  con  qualche 
forza  alla  porta  del  convento;  ma,  non  osando  di  svelarsi 
subito  al  portinaio,  chiesero  di -fra  Cdestino  per  un  amma- 
lato grave. 

Andò  fra  Ristoro  con  molta  sollecitudine  a  .svegliarlo  ; 
ed  essi  entrarono  nella  sua  stanzetta  per  attenderlo. 

Era  fra  Celestine  un  vecchio  sacerdote  pressoché  vi- 
cino agli  ottanta,  nel  quale  gli  anni  e  le  cure  esercitate  a 


*  Vedi  il  Gallttssì  per  questo  fatto. 
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benefizio  della  religione  non  avevano  diminuite  le  forze  e 
lo  zelo.  Chiamato- sovente  per  assistere  agl'infermi,  e  per 
là  fiducia  grande  che  in  lui  si  aveva ,  e  per  la  memoria  del 
Savonarola,  di  cui  era  stato  confessore,  non  ricusava  giam- 
Q)ai,  SI  di  notte,  sì  di  giorno,  di  recarsi,  benché  decrepito, 
dove  lo  chiamavano  gli  uffici  del  sacro  suo  ministero:  sic- 
ché riguardato  era  dall' universale  con  riverenza  e  rispetto; 
dai  popolani  per  la  memoria  dei  Frate,  dagli  altri  per  la 
sua  morale  e  per  le  sue  virtù.  Amicissimo  del  Benivieni, 
andavano  insieme  sovente  rammemorandosi  quei  giorni 
gloriosi,  nei  quali  fra  Girolamo  tuonato  avea  contro  i  por- 
tenti e  i  viziosi  del  secolo;  e  vedendo,  secondo  essi,  come 
le  sue  predizioni  s'eran  compiate  o  si  andavano  compiendo, 
lo  invidiavano  come  martire,  e  lo  esaltavano  come  profcla. 

Indossfata  la  tonaca,  e  scendendo  lentamente,  preee* 
duto  dal  lume  che  recava  seco  il  converso,  da  primo  non 
riconobbe  Francesco;  sicché:  "Andiamo,  dunque,  figliuoli,'' 
disse  con  voce  dimessa:  e  prosegui  poscia  colle  mistiche 
parole:  ''Viva  Cristo." 

''Viva  sempre,"  Francesco  rispose:  "ma  l'infermo  a 
cui  si  debbo  prestare  aiuto ,  é  presente ,"  dissegli  all'  orec- 
chio ,>  tirandolo  in  disparte,  «e  dandosi  a  conoscere:  ''perciò 
saliamo  in  cella ,  e  colà  parleremo.* 

''Dite,  dite  pure,"  più  somtneasamente  parlando  pro- 
seguì fra  Celestino,  incerto  di  quanto  poteva  udire,  e  non 
sapendo  a  che  pensare.  Wà  quando  intese  che  quello  era  il 
famoso  Luigi  Alamanni,  e  che  salvar  si  doveva  dalle  ricer- 
che di  ser  Maurizio:  "Venite,"  disse  alzandala  voce,  sicché 
fra  Ristoro  potè  intenderlo,  "venite  pure,  che  inutile  è  ogni 
mistero,  e  qui  siete  in  casa  di  fratelli." 

Salirono  quindi  in  convento;  e  subito  fu  dato  comodo 
alloggio  ai  due  fuggitivi ,  che  per  quanto  passassero  una 
notte  inquietissima,  ebbero  agio  però  di  meditare  a  quanto 
era  da  farsi ,  colla  necessaria  quiete  e  prudenza. 

Quello  che  angeva  principalmenle  Francesco  era  il 
pensiero  del  padre  ;  quantunque  non  usato  ad  aspettarlo 
quando  rientrava  la  sera,  la  novella  della  sua  mancanza 
non  lo  avrebbe  afflitto  che  nella  maUina.  Per  somma  for- 
tuna, era  sabato  in  .quel  giorno;  ed  assuefatto  Alessandro 
Nasi  a  confessarsi  ogni  domenica  regolarmente,  il  religioso 
di  San  Marco,  che  da  lui  doveva  recarsi,  e  che  quindi  non 
potea  dar  sospetto,  avrebbe  potuto  infornaarlo  dove  e  come 
là  si  trovava.  Ma  in  qual  maniera  si  potèa  poi  togliere  quel 
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buon  vecchio  d'angustie,  per  quanto  sarebbe  per. avvenire 
in  progresso?  Come  renderlo  quieto  su'  pericoli  a'  quali  an- 
dava incontro?  e  come  non  temere  che  il  dolore,  facendo 
accrescere  il  morbo,  accelerasse  il  fine  de'  suoi  giorni?  Dif- 
ficilmente potea  trovarsi  un  compenso  per  toglierlo  affatto 
di  pena;  onde  procurò  Francesco,  scrivendogli,  di  confor- 
tarlo a  portare  in  pace  le  conseguenze  di  una  buona  azione, 
com'era  quella  di  trarre  un  amico  dal  pericolo;  e  di  spe- 
rare nella  Provvidenza  che  volesse  assisterli,  poiché  nel- 
l'imprudenza deir  Alamanni  non  erano  macchinazioni  e 
raggiri,  ma  solo  affetto  e  desiderio  di  riveder  gli  amici  e  la 
patria.  Tutte  queste  cose  affettuosamente 'esponeva;  e  ter- 
minava col  chiedere  la  benedizione  paterna. 

Scritta  la  lettera  più  cautamente  che  potè,  sopprimendo 
1  nomi;  e  velando  i  luoghi  e  le  circostanze,. la  confidò,  con 
molte  preghiere,  al  religioso  che  recavasi  da  suo  padre;  gli 
raccomandò  di  far  bruciare  la  carta,  subitochè  letta  l'aves- 
se: quindi,  come  uscito  d'un  gran  pensiero,  e  sgravato 
d'un  gran  peso,  diedesi  a  ricercar  seriamente-,  e  a  rifletter 
sui  mezzi  di  scampo.  ^ 

Ma  qui,  dopo  il  pensiero  del  padre,  succedeva  quello 
della  Luisa:  e  quantunque,  modesto  com'era,  non  potesse 
credere  o  sperare  che  tanto  ella  lo  amasse  da  passare , 
come  ella  passò,  T  intiera  notte  senza  sonno;  pure  l'afllig- 
geva  il  considerare  lo  spavento  che  aveva  dovuto  incontra- 
re, se  fosse  giunta  in  casa  Ginori  poco  dopo  la  loro  fuga,  e 
trovata  si  fosse  in  mezzo  della  sbirraglia;  lo  stupore  e  il 
rammarico  al  racconto  dell'  avvenuto;  e  la  poca  disposizione 
a  fingere  in  M  :  sicché  potea  venire  subitamente  a  svelarsi 
quello  che  con  tanta  cura  si  tenea  da  vari  mesi  celato. 

E  siccome  le  stéisse  cause  che  rendono  tanto  credula 
la  passione  amorosa  nella  speranza,  operano  in  c(Mitrario 
senso -liei  timore;  cos\,  di  previsione  in  previsione,  giungeva 
perfino  a  non  saper  farsi  un  concetto  del  modo  con  cui, 
dopo  aver  tratto  l' amico  dal  pericolo ,  egli  era  per  tornare 
tranquillamente  a  rivederla. 

Era  in  questi  pensieri,  quando  con  fra  Celestino  venne 
a  visitarlo  il  Priore.  Cominciò  dal  ringraziarlo  della  fidu- 
cia che  avuta  avevano  in  loro,  sottraendosi  -alle  ricerche 
di  quel  nuovo  Amano;  e  proseguì  dicendo  che  questi  erano 
i  più  piccioli  fra  i  servigi  che  far  potevano  e  che  si  propo- 
nevano sempre  di  fare  ai  nuovi  Isdraeliti  ridotti  in  servitù. 
Aggiunse  che  in  Dio  fidando,  e  nella  protezione  costante 
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del  Cielo,  il  loro  scampo  era  sicuro;  ina  che,  per  Te  cause 
ch'ei  poteva  ben  comprendere,  non  poteva  impegnarsi  che 
a  farli  metter,  liberi  e  sicari,  fuori  della  novella  Babilonia; 
che. per  ogni  resto  a  lui  ne  lasciava  la  cura;  e  concluse  che 
ciò  fòitto,  la  campagna  era  libera,  come  era  V  aria  agli  uc- 
celli. 

Avrebbe  sorriso  forse  Francesco,  se  in  altre  circo- 
stanze si  fosse  trovato,  alla  misticità  di  questo  linguaggio  ; 
ma  poiché  quel  Superiore  lo  assicurava  del  certo  loro  scampo 
dalla  città,  non  rimanea  che  a  procurare  o  antivedere  i 
modi  per  allontanarsene,  e  accompagnar  salvo  F amico  sul 
territorio  di  Siena. 

Dopo  varie  altre  parole,  e  dette  e  replicate,  chiamato 
r  Alamanni ,  annunziò  loro  che  si  preparassero,  in  quella 
notte,  a  saltar  le  mura  dalla  balestriera  di  San  Gallo;  che 
due  religiosi  avrebbero,  nel  giorno,  andando  verso  la  porta, 
esaminati  i  visi  dei  gabellotti,  e  veduto  se  eran  dei  loro, 
come  non  potevan  mancare  (tanto  essendone  il  numero)  ;  e 
questo  per  ogni  caso  che  qualcuno,  passando  inaspettata- 
mente, ne  desse  alla  porta  V  avviso;  che  in  ogni  modo  la 
discesa  non  era  che  di  pochi  momenti;  e  che  Huvidino,  il 
quale  già  era  in  chiesa  e  si  confessava,  innanzi  d'uscire 
sarebbe  stato  avvertito;  e  che  si  fidasser  di  lui. 

E  come  qui,  benché  poco  avesse  inteso,  P Alamanni 
si  diffondeva  in  ringraziamenti  :  ^La  sola  cosa  che  Vi  rac- 
comandiamo," gli  rispose  il  Priore,  ^'é  di  ricordare  al 
Cristianissimo,  che  la  vita  terrena  é  breve,  &  che  diflScil- 
mente  potrà  sperar  nelP  eterna ,  se  non  cerca  di  fare  otte- 
nere a  Firenze  quello  che  tante  e  tante  volte  le  ha  promes- 
so, e  con  fede  giurato." 

Partiva,  così  detto,  avvertendoli  che  la  messa  in  quella 
mattina  sarebbe  stata  lor  detta  da  fra  Celestino  nella  cap- 
pella privata  del  convento,  e  che  scender  non  dovevano  al 
refettorio,  perché  le  domeniche  avean  molti  fra  i  benefat- 
tori del  convento,  i  quali  venivano  a  refocillarsi  con  loro, 
e  ai  quali,  per  ogni  qualunque  possibil  caso,  non  era  pru- 
denza mostrarsi. 

Rimasti  soli,  dkAandò  l'Alamanni  a  Francesco  chi  era 
Ruvidino;  e  intese  ch'era  un  uomo  straordinario  per  cam- 
minare in  sui  canapi;  che  Ignorava  esser  hii,  come  parca, 
nella  dipendenza  dei  frati  di  ^an  Marco;  ma  che  su  ciò 
stesse  quoto.*  Non  potè  a  meno  di  fargli  considerare  la  gran 
potenza  di  quell'Ordine,  e  come  giusto  era  quello  che  il 

18* 
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Guicciardini  aveva  scritto  a  papa  QemeQte,  che  il  nuovo 
Slato  ''aveva  per  nemico  un  popolo,  iiìtoro.^ 

''Nonostaata,"  disse  Fraocesòo,  ''ripeto  a  voi  quello 
che  ko  detto  agli  altri  :  se  le  nozze  di  Alessandro  colla  figlia 
deir imperatore  hanno  effetto,  questo  Stato  non  potrà  can- 
giarsi.  Di  piti,  da  un  giorno  all' altro  può  mancar  Francesco 
di  Milano,^  e  allora  la- Casa  di  Spagna  verrà  estendendo  la 
sua  dominazione  intera  sulla  ricca  Lombardia.  Golia  potenza 
del  Regno  di  Napoli ,  dove  i  viceré  levano  piòi  gente  di  quel 
che  far  potrebbe  un.  principe  assoluto ,.  ponendo  in  mezzo 
i  piccioli  Stati  d' Italia, come  volete  che  questtsfuggir  pos- 
sano alle  conseguenze  delfassoluta  sua  volontà?  '^  Ma  pen- 
siamo ai  nostri  casi.  Noi  scenderemo,  per  quanto  pare, 
presso  alla  porta  San  Gallo:  basta  che  troviamo  ehiei  con- 
duca fino  a  dieci  miglia;  di  là  credo  di  esser  sicuro  dMn^ 
centrar  senza  fallo  ehi  guidare  ci  potrà  stna  a.  Monte  Reg- 
gioni,  su  quel  di  Siena." 

''Se  iion  v' è  altro  inciampo,"  rispose^  rAlamanni,  "ed 
io  crèdo  d'esser  sicuro  di  chi  potrà, usciti  che  siamo  dalle 
mura,  darci  le  cavalcature  che  ci  conducano  anche  più  oltre.'' 

Poco  dopo  giunse  il  religioso  ohe  v^iva  da  casa  Naisi. 
Francesco,  corsogli  con  una  eerta  inqi^ietudine  incontro^ 
udì  che  Alessandro  avea  risposto,  benché  soapicando,.  che 
tutto  era  bene  quello  che  permetteva  la  Proyvideaza;  e  che 
gli  mandava  del  danaro,  colla  benedizione  paterna. 

Quantunque  tardamente  passino  le  ore  per  chi  ne  af- 
fretta il  corso  con  impazienza,  pure  giunse  la  mezzanotte  di 
quella  domenica,  che  segnar  doveva  un'epoca  sì  dolorosa 
nella  vita  dell'amante  della  Luisa. 

Uscirono  i  due  amici  dalla  porticina  dell'^orto  del  con- 
vento: l'ortolano  con  una  sorda  lanterna  gli  precedeva  con 
tal  franchezza  che  mostrava  esser  di  gran  lunga  assuefatto 
a  simili  casi;  e  presto  arrivarono  sùUecmura,  dove  di  poco 
col  canapo  pervenuto  era  Ruvidino.  Non  appena  gU  ebbe 
esso  veduti, -e  ricevuto  dall'ortolano  il  segnale  (ch'era  di 
aprire  alcun  poco  e  indi  richiudere  la  lanterna)-,  presa 
l'estremità  del  canapo,  che  terminava  in  un  g^msio,.  e  que- 
sto appiccatosi  alla  ciptura  di  corame,  in.cif)que  salti*  fu 

.   *  Francesco  II,  ciac»  di  fallano,  figlio  del  famoso  Loddrico  Sforaa,  é»tto  il  Moro. 

S  M  Chi  ha  conosciuto  Ruvidino,  il  qaab  mori  non  ton  anco  dieci  aqni,  sa 

w  che  il  salire  ogni  tiftena  sopra  ud  canapo,  o  fune  ,  il  saltar  dalle  mura  di  Firenie 

w  in  terra  ....  gli  era  cosi  agevole,  come  è  a  ciascano  camminare  per  lo  piano.  »» 

Vasari ,  nella  Vita  del  Cecca. 
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sul  ripiano  delia  balestriera.  Di  lassù  lestamente  raccoman- 
dato il  canapo  al  primo. merlo  delie  mura,  discese  daH' al- 
tro lato,  e  lo  tirò  fìno  all'^albero  più  vicino,  t:he  si  presen- 
tava dieontro,  raccomandandolo  al  piede,  il  qaale  circondò 
con  quanti  giri  ^i  permettea  la  lunghezza.  Gos)  dair  alto 
delle  mura  fino  a  pie  dell'albero,  la  fune  fortemente. tirata 
presentava  una  facil  discesa.  Ciò  fiatto,  risaltò  sulle  mura , 
per  aiutare  i  fuggitivi  a  discendere. 

Montarono  essi  allora,  illuminati  dall' ortolano,  su  per 
l'interna  gradinata  della  balestriera.  L'Alamanni,  benché 
assai  grave,  attenendosi  colla  mano  sinistra  alla  spalla  di 
Ruvidino,  inforcato  il  canapo,  e  puntando  su  quello  la  de- 
stra per  render  più  agevole  la  discesa,  giunse  felicemente 
in  terra;  come  vi  giunse  anche  con  maggior  sollecitudine 
Francesco,  per  la  maggiore  agilità  della  persona. 

Regalarono  generosamente  Ruvidino;  e  lieti  di  avere 
scampato  il  più  forte  pericolo,  s'incamminarono  a  manca  verso 
l'Arno.  Passata  la  porta  al  Prato, discesero  alla  barca,  sve- 
gliarono il  navalestro,  traversarono  il  fiume,  e  andarono  a 
batter  alla  porta  di  Iacopo  fornaciaio  fuori  della  porta  San 
Frediano,  col  quale  aveva  Luigi  antica  conoscenza,  per  es- 
sersi recitata  in  quella t^aa  la  C/ma  di  Niccolò  Machiavelli.^ 

Dormiva  già  Iacopo,  come  suoi  dirsi,  la  grossa,  qulindo 
fu  risv^Uato  dai  colpi.  Si  alzò,  battè  T  acciarino,  accese  il 
lume;  né  fu  piccola  la  sua  maraviglia  vedendosi  comparire 
innanzi  l'Alamanni.  Ed  era  disposto  a  servirlo  in  quel  che 
poteva  occorrergli ,  che  dipendesse  dalla  sua  persona;  ma 
quando  intese  che  si  trattava  di  trovar  due  cavalcature 
(ch'ei  non  avea  e  che  conveniva  cercare),  lo  pregò  ferven- 
temente a  scusarlo;  perché  la  cosa  non  poteva  farsi  segreta, 
né  sentivasi  di  .andare  in  galera.  Gfì  fece  allora  noto  che  la 
mattina  stessa  era  comparso  un  Bando  degli  Otto,  affisso 
alla  porta  di  chiesa,  e  riletto  dal  prete  all'altare,  che  la 
galera  minacciava  a  chiunque  avesse  favorito  la  fuga  di  ri- 
belli o  fuorusciti. 

Infatti,  appena  fece  il  bargello  nella  sera  stessa  di  sa- 
bato il  suo  rapporto  a  Maurizio,  come  certo  era  che  l'Ala- 
manni stava  in  Firenze,  e  che  di  poco  mancato  avea  di  sor- 
prenderlo in  casa  della  Ginori;  fece  questi  all'istante  adunare 
il  Magistrato,  per  rinnovare  il  Bando;  che  stampatosi  nella 

^  Si  ha  dal  Vasari,  neUa  Vita  di  Bastiano  da  San  Gallo,  e  dal  Giannolti  nella 
BepuhbHca  Fiorentina. 
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notte,  fu  pubblicato  nella  donrenica  mattina,  non  solo  \n 
Firenze  enei  contorni,  ma  ne' paesi  circonvicini,  alla  messa 
parrocchiale.  Sperava  in  tal  maniera  colui  di  togliere  al- 
l'Alamanni ogni  strada  di  scampo,  facendogli  mancare  1 
modi  di  ricovero  e  d'evasione.  In  tal  circostanza ,  insieme 
col  Magistrato,  chiamò  a  Consiglio  il  Guicciardini,  nel  quale 
unendosi  all'odio  di  parte  l'odio  letterario  <^ntrQ  all'Alaman- 
ni, sapeva  é  intendeva  Maurizio  che  non  poteva  toccar  corda 
nell'animo  feroce  dello  storico,  che  non  rispondesse  col  suono 
dell'ira. 

Si  guardarono  in  viso  Luigi  e  Francesco;  e  siccome  il 
primo  avea  profeto  sempre  al  caso  le  sentenze  latine,  prese 
il  suo  partito;  come  avviene  ne' casi  estremi^  e  dissegli  sor- 
ridendo: 

^Si  rotadefuerit,  tu  pede  carpe  viam/' 

E  certo  in  quel  frangente  non  oravi  da  fare  altro  di  me- 
glio. £  interrogato  Iacopo  sulle  scorciatoie  che  preiider  po- 
tevano per  abbreviar  la  strada  che  da  Firenze  conduce  a 
San  Gasoiano  (non  solo  pel  bisogno  di  evitare  la  via  mae- 
stra, ma  per  meno  afiaticarsi),  a  piedi  partirono.  Ciascuno 
intende  che  Francesco  aveva  in  animo,  conducendosi  a  Sans 
Gasciano,  di  cercar  l'aiuto  di  Giarpaglia;  e  certamente  tro^ 
var  non  poteva  uomo  tanto  fermo  quant' esso,  e  che  tanto 
sdegno  nutrisse- contro  Maurizio,  onde  rischiare  anche  la 
galera,  per  fargliela  vedere,  come  volgarmente  direbbesl, 
in  barba. 

Infatti  andaron  le  cose  a  seconda  dei  lor  desiderìi.  Fino 
dal  giorno  in  cui  fu  il  Giarpaglia,  dai  birri  accompagnato  fuori 
della  porta  Romana,  tornando,  come  allora  si  disse,  dai  bu- 
rattini alla  vanga,  era  ito  pensando,  camrain  facendo  per 
venire  a  casa,  se  modo  vi  era,  stando  anche  in  campagna, 
di  non  riprenderla  in  mano;  Ricorse  dunque  al  ripiegò  d'in- 
tenerire i  padroni. 

Quando  apparve  alla  villa,  dove  già  Gòcchetto  era  giunto 
tutto  pauroso  e  spericolato,  e  avea  date  le  nuove  de' burat- 
tini, e  come  la  giustizia  doveva  certo  aver  posto  le  mani 
addosso  al  Giarpaglia;  i  Machiavelli  (fìgliuoli  del  celebre 
Niccolò)  non  credendo  che  fosse  per  uscirne  indenne  sì  pre- 
sto, tanto  più  volentieri  lo  rividero,' quanto  men  lo  spermi- 
vano;  e  al  racconto  delle  sue  tribolazioni,  sentendosi  pie- 
gare alla  pietà,  e  ricordandosi  com'era  stato  benaffetto  e  in 
una  pericolosa  circostanza  utilissimo  al  padre  loro ,  lo  de- 
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stinarcmo  a  star  nella  viila,  dandogli  P incarico  di  (Quello 
che  da  noi  chiamasi  sopromo/  ch^è  qualche  cosa  meno  del 
sottofaltore»  - 

A  piede  adunque  e  per  difficili  passi  e  per  tragetti,  la 
mattina  del  lunedì  giunsero  T  Alamanni  e  il  Nasi  verso  la 
villa  MachiavelPi  sotto  San  Gasciano.  Il  Giarpaglia,  con 
quanta  voce  avea  nella  gargozza ,  urlava  e  vituperava  Coc- 
chetto,  il  quale  senza  scomporsi  stava  cogli  pcchi  alzati  ad 
udirlo,  come  se  parlato  avesse  ad  un  altro.  E  la  causa  del- 
l'impazienza  del  Giarpaglia  era  T  indiscretezza  estrema  del 
villano,  che  mandato  alla  fornace  a  prender  mattoni  per  la 
fattoria,  per  non  far  trafelare  i  giovenchi,  come  diceva, 
non  ne  avea  caricati  sul  carretta  che  27. 

Quando  Francesco  apparve  al  Giarpaglia^  non  vi  fu- 
rono feste  che  nno  gli  facesse;-  e  quantunque  la  mattina 
innanzi  avesse  udito  leggere  il  Bando  alla  messa  parroc- 
chiale in  San  Gasciano,  e  inteso  anco  ch'era  stato  affisso 
alla  porta  del  palazzo  del  giusdicente,  non  sospettò  che. la 
persona  per  la  quale  il  Bando  era  fatto,  fosse  a  lui  sì  vi- 
cina. Vero  è  peraltro,  che  in  quanto  air  effetto,  sarebbe 
stato  lo  stesso,  né  per  timore  avrebbe  ricusato  d'accompa- 
gnarli ,  come  sarem  per  vedere.  * 

Inteso  che  avean  bisogno^di  due  cavalcature,  pensò 
che  venissero  da  qualche  villa  prossima,  e  che  intendessero 
d'andare  ad  un'altra;  e  desideroso  di  mostrar  gratitudine 
a  Francesco,  frenata  la  collera,  disse  a  Gocchetto  che  ri- 
conducesse a  casa  i  giovenchi,  e  che  prendesse  la  cavalla. 
Ma  quello  faceva  orecchi  di  mercante. 

''Oh!  che  non  intendi?" 

''E  il  prezzo  della  vettura,  lo  fate  voi?" 

''Ghe  prezzo  e  non  prezzo,  tocco  d'asino  !  quand'io  ti 
comando,  devi  ubbidire.^ 

''Volsempre  pregiudicate....  Anderò  a  prenderla:  ma 
se  accadono  disgrazie,  ve  lo  dico  chiaro,  non  vo' colpe;  che 
J' altro  dì  mi  scaraventò  in  un  fosso;  e  tanto  è  viziata,  che 
se  non  stavo  all'erta,  il  giorno  di  San  Pietro  mi  ebbe  a 
buttar  giù  fieli' Ensa...."  (E  questo  diceva,  come  ognuno 
intende,  per  risparmiar  la  cavalla.) 

''Su  questo  non  pensare....  Ma  insomma  vai,  o  non 
vai?" 

Francesco  riconobbe  il  furbo  curióso,  col  quale  insieme 

*  Neir  ultimo  Capitolo. 
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era  stato  neUa  mattina  del  possesso  del  duca,  e  gli  fé' cenno 
che  sarebbe  statt>  soddisfatto.  Fu  trovata  una  seconda  ca- 
valla; montarono  i  due  fuggitivi,  e  col  Ciarpaglia  a  piedi 
furono  presto  sulla  strada  maestra. 

''Questo  non  va  bene,*  disse  Francesco  al  Ciarpa- 
glia;  ''e  menaci  subito  fuor  di  via,  che  abbiamo  le  nostre 
ragioni." 

'^'Son  qua  tutto  per  voi  ;  sicché  chiedete  e  dimandate:" 
E  così  dicendo,  gli  fece  prendere  per  uno  stradello. 

''Ma  dove  abbiam  noi  da  ire?"  dimandò. 

''Su  quel  di  Siena.  Tu  devi  es^er  pratico:  sicòbè  me- 
naci a  traverso  i  poggi;  prendi  per  i  viottoli,  e  scansa  so- 
prattutto i  luoghi  abitati  quanto  più  puoi." 

''Venite .pure*  che  per  me  vi  conduco  anco  airinferno, 
purché  tó' insegniate  la  via.  Ma  stasera  dove  avete  inten- 
zione di  dormire?" 

"Dove  si  potrà,  fosse  anco  sulla  paglia." 

"Va  bene;  come  in  tempo  di  guerra,"  , 

"A  proposito  di  guerra,  disse  TAlaiiianni,  "lo  sogno, 
o  veramente  tu  eri  soldato  nel  xxix?  Mi  pare  d'averti  ve- 
duto in  casa  di  Niccolò  Machiavelli...." 

"E  vo-  foste  quello  (se  jiob  sbaglio)  che  facesti  la  pre- 
dica in  Santa  Croce,  dove  nessun  capì  nulla:*  e  pareva  che 
vo'  predicasse  «i  porri  con  cotesto  vocin  di  grillo.  Or  vi 
rafiSguro....  E....  poi....  come  la  mandaste?" 

"Presso  a  poco  come  l'avrai  mandata  tu." 

"l'ia  mandai  meglio  degli  altri,  perchè  fui  fatto  ca- 
porale in  maggio  ;  e  quando  veddi  la  maia  parata,  una  bella 
mattina,  ch'ero  capo-posto  al  primo  picchetto  fuori  di  porta 
San  Friano,  presa  la  via  del  Pignone,  mi  scaporalai  senza 
licenza,  e  quindi  entrato  in  un  navicello  carico  di  stoppa  e 
di  cetrioli,  posi  i  piedi  fra  i  cetrioli,  e  il  capo  e  la  vita  fra 
la  stoppa,  e  con  un  grosso  datò  al  navicellaio,  mi  sbarcò 
dove  si  monta  versa  Malmaotile.  Di  là  me  ne  tornai  a  casa, 
piantando  il  prete....  Ve  ne  ricordate  (disse  rivolto  a  Fran- 
cesco) del  cappellan  dell'  Impruneta,  che  era  con  noi  sotto 
la  Loggia?  •  Quello  era  il  mi'  tenente  :  e  quando  fu  per 
ismontar  la  guardia,  aspetta  aspetta  il  Ciarpaglia.*..  chi 
s' era  visto,  s' era  vistp;" 

*  Aveva  l'Alamanni  piccola  voce:  e  qui  intende,  delle  orazioni  che  furono 
fatte  quando  s' armò  la  ciltk.  Dicono  gli  storici  che  nuHa  fu  inteso  di  quello  che 
disse  l'Alamanni. 

>  Vedi  Gap.  I,  pag.  7.  . 
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"E  il  tuo  capitaào  chi  era?" 

''Noni  lo  rammentiamo  queir  anima  di  cane:..." 

''Ma  perchè  disertare?  è  sempre  una  mala  azione. 
Quando  uno  ha  preso  un  impegno,  lo  debbe  sostenere." 

"Che  serve?  Avevo  visto,  come  v'ho  detto,  la  mala 
parata  !" 

"Cioè?" 
:  "Ooawdo  quel  briccon  di  Perugino  mandò  a  regalare 
i  pasticci  di  carne  ti'  asino  alla  Signoria,  che  voleva  dirle?* 
Era  una  sparapanata,  per  mostrare  che  aveva  difeso  la 
città' sino  air  ultima,,  e  che  fino  agli  asini  eran- stati  mani- 
cati.... Ma  io  avrei  fatto  a  lui  manicar  la  coda....  e  gli  orec- 
chi col  cucuzzolo  gli  avrei  presi  e  messi  iti  testa  a  uso  di 
roòrione  a  chi  lo  chianaò  per  generale.  E'  ci  volea  ri  giudi- 
zio {H*oprio  d' itna  zanzara  per  dar  da  comandar  la  gente, 
che  andar  doveva  contro  il  papa,  ad  uno  che  avea  la  casa 
dove  il  papaicwnanda!  Ditemi  un  po':  se  vo'  avessi  lite 
co'  me'  padroni,  prendereste  vo'  me  per  dottore?  EH' era 
certa.  Il  Perugino  voleva  tornare  a  Perugia:  fece  fagotto  a 
Firenze,  e  po'  la  lasciò  a  chi  la  voleva.  Ma  la  buon'  anima 
del  padtioti  vecchio,  poco  prima  di  morire,  l' avea  predet- 
to.... ma  non  gli  detter  credenza.  Oh!  quell'era  l'uotóo!... 
e  (abbassando  la  voce)  i'  gli  vo'  bene,  vedete,  a  questi 
figlioli....  ma  non  vagliono  te  sue  scarpe  vecchie." 

"E  son  molti  aniM  che  stai  sul  podere?  E  lo  conosce- 
sti molto  il  padron  vecchrò?" 

"i  me' antichi  ci  tsotio  stati  da  passa  cent'anni^  e  in 
quanto  a  lui,  posso  dire  d'averlo  visto  nascere;  ch'i' ero 
ragazzo  quando  utda  mattina,  t;he  aveo  portato  il  vino  a 
Firenze  a  padron  Bernardo,  sentii  dire  che  gli  era  nato,  il 
maschio;  e  perchè  mi  vedeva  volentieri,  mi  fece  passare 
in  camera,  e  c'era  il  figliolo;  ma  al  buio  non  si  vedeva. 
Quando  poi  il  giorno  lo  pprtorno  a  battezzare,  spalancava 
certe  lucerne,  che  mostrava  già  quel  furbo  trincato  che  do- 
veva essere." 

"Veramente,  credi  tu  che  fosse  furbo?" 

"Oh  bella!  e  a  chi  lo  dite?  Vo'  dovete  sapere  che 
quatìdo  e'  fu  preso,  e  messo  al  buio,  *  e'  mandonno  me  al 
Bargello,  perchè  non  ero  conosciuto,  e  per  veder  se  potevo 
fargli  sdrucciolare  in  mano  un  polizzotto.  Non  era  uh  anche 
un  anno  che  i  Mèdici  gli  eran  tornati;  e  i  birri  eran  gli  stessi 

*  Priorìtla  MS. ,  ed  aUki.  1]  Perugioo  k  lllàlatesta  Baglioni. 

3  Per  sospetto  d' aver  preso  parte  nella  coDgiura  del  Boscoli  e  del  Capponi. 
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che  al  tempo  deir  altro  governo  ;  e  tra  questi  ci  era  uno 
di  San  Casciano,  che  prima  che  facesse  il  birro  era  stato 
me' compare:  e  tanto  dissi,  tanto  feci,  e  tanto  m'arrapinai, 
che  alla  fine....  il  polizzotto  v(dò." 

''E  come?'' 

''Dentro  la  coscia  d' un  pollo." 

''E  se  il  birro  ti  tradiva?'' 

''E'  ci  s'era  bello  e  pensato;  perchè  le  parole  erano 
scritte  così  arabicamente,^  che  né  anco  il  diascolo  l'avrebbe 
capite.  Basta,  e'  convien  dire  che  fosse  un. gran  polizzotto, 
perchè  in  capo  a  tre  dì  lo  cavonno;  ma  venne  quassù  cosi 
lungo,  magro  e  sparuto,  che  non  si  riconosceva  ;  perchè 
r  avean  fatto  saltare  f  "  * 

Sapevano  tuttcf  questo  e  Francescae  Luigi;  pur  si  guar- 
darono con  segni  manifesti  di  rammarico,  d'ira  e  di  com- 
passione. Il  Giarpaglia  continuava  :  ''È' venne  dunque  quas- 
sù, e  mi  prese  a  benvolere,  e  mi  volea  sempre  seco. 

"E  cne  faceva  .quassù?" 

''La  so'  vita  e' pareva  una  rota  da  mulina:  e' faceva  sem- 
pre le  stesse  cose.  La  mattina  si  levava,  faceva  colaizione, 
e  poi  diceva:  -^  Giarpaglia ,  vien  meco;  —  e  quando  non 
c'era  da  far  sul  podere  i' andavo.  Si  girava;  e' si  fermava; 
qualche  volta  pensava ,  e  qualche  volta  sospirava:  poi  si 
passava  da  San  Casciano:  là  si  faceva  dare  una  penna  allo 
speziale ,  e  scriveva  in  un  quadernuccino  di  carta,  che  pa- 
rca comprato  dal  Miseria.'  Spesso  si  fermava  all'osteria, 
sulla  via  maestra;  là  giuocava  a  bazzica,  taroccava  per  due 
quattrini;  e  quando  vinceva,  si  rizzava  tutto  allegro,  e  di 
tanto  in  tanto  mi  dicava:  —  Ma  come  facesti  a  far  volare 
quel  polizzotto?  —  Paaron  mio  caro,  gli  rispondeo,  con  pre- 
ghiere e  buoni  fatti,  s'imbroglian  savi  «  matti:  e  i' ridevo, 
ed  ei  rideva  con  essomeco.  E  mi  diceva  i  Sonetti,  che  avea 
composti  quand'era  al  buio;  e  me  lì  disse  tante  volte,  che 
mi  son  rimasti  a  mente  come  l'aveaimaria." 

"Avete  mai  uditi  questi  sonetti?"  chiese  l'Alamanni  a 
Francesco. 

"Io  no:  e  voi?" 

'^Neppure.*  Sicché,  rivolto alCiarpaglia:  "Dicceli dun- 
que, se  ti  piace." 

*  in  cifra. 

'Cioè  gti  diedero  là  corda ,  come  apparisce  anche  dai  segueod  SbnelU. 
^  3  Ho  veduto  UQ  libretliao  di  Ricordi  di  saa  maoo  noo  più  largo  di  due  dita  e 
allo  cinque. 
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•"Che  v'ho  io  a  dire?"  ' 

''I  sonetti  del  tuo  padrpn  vecchio,  che  imparasti  a  me- 
iDorìa." 

**^QuaBdo  nott  volete  <allrò^  vi. servo.* 

Sonetti^  di  Niccolò  Maciìia velli  composti  nbc  mdiui. 

rho,  Gioliano,  in  gamba  un  pajo  dìselì,' 

Con  sei  tratti  di  corda  in  òn  le  spalle; 

L'altre  miserie  mi0  iA>ni  vo'  contallé, 

Perchè  cosi  si  tràtlano  ì  poeti!        • 
Menan  pidocehh  «juesté'pafVeli 

Grossi  e  paflGati,  che  paion  farfalle: 
.       Né  fu  mai  tanto  pinzo  in  Roncisvalle, 

Né  in  Sardigna  '  fra  quelli  arborei. 
Come  ìlei  mio  ti -delicato  oatelto, 

Cou  un  roinor ,  ohe  proprio  par  che  in  teriia    * 

Fulnritii  Giove  e  lotto  Mongibello. 
L'èn  s'incatena,, e  l'altro  si  disferra, 

Con  batter  loppe',  chiavi  e  dììavislélH! 

Grida  un  alti^*^  che  tròppo  aitò  è  daierra! 
Quel,  che  mi  ie'piA  guerra,' 

Fu,  che  dormendo  presso  ali^aurora, 

Cantando  sentii  dire:  Pm*  wi  s'orth  * 
Or  vadano  in  malora; 

Purché  vostra  pietà  ver  me  si  vógfìa,.. 

Buon  padre,  e  queaii  rei  lacciuol  ne  sèloglia. 

•'Che  ve  ne  pare?' 

"Fa  fremere  di  cordoglio!  " 

"E  l'altro?'' 

•'Eccolo,"  rispondeva  il  Giarpaglia^;  e  proseguiva: 

In  onesta  notte ,  pregiando  le  Muse  ^ 
Che  eoo  lor  dolce  cetra  e  dol^  carmi 
Volesser  vieutar  per  consolarmi  ' 

Vostra  ìilagnifìcenzia,  e  far  mie  scuse; 

'  -CU  aàlografi  di  questi' Sonetti  forono  rinveQOti  •  caso  dal  ugnor  Giuseppe 
Aja^ »  •6orei]tiao  I  rhe.oil  ae  ha  Cavorìto  la  copia.  Essi  passarono  poscia  in  logbtl- 
terra. 

'  Pare  che  netto  e  l'uno  e  l'altro  indìriiaati  a. Giuliano  de'  Medici  fratello  di 
X«eone  JL ,  che  cfaiamaTasi  il  Magnifico, -<!oaie  suo  padre  Lorenzo.  — - 1  geti  sodo  pro- 
priamente i  corréggiuoli  di  cuoio,  che  li-adatlano  ai  4>iedi  degli  uccelli  di  rapina 
per  legarli.  Qui  son  posti  nietaforicaia«nte  a  indicare  i  ceppi  di  ferro  "che.  gli 
avevi  posto. 

»  Sàrdigna,  luogo  fuori  di  Firenze ,  dove  si  spelUno-le  bestie  nrorle. 

A  A  chi  si  dà  la  corda.     ^ 

'  Cioè  udii  dare  la  raccomandasione  bell'anima  a  un  condannato.^ 

-  Luisa  Strotai,  19 
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Una  comparae  a  me,  che  mi  c^nCuse,   • 
Dicendo:  chi  9e'  tu ,  eh' psl  chiamarmi? 
Dhsileil  nome;  e  lei  per/^trazrarmi 
Mi  balte  in  volto,  e  la  bocca  mi  chiuse. 

Dicendo:  Niccoli  non  Be%  ma  il  Dazxo,^ 
Poiché  legate  hai  le  gambe  e  i  talloni, 
E  stai  inpaienate  come  [Qt  pazzp, 
.    Io  le  voleva <lir  le  mie  ragioni; 

f<^ei  mi  rispose, e  disse i  va  al  hurUczo, . 
Goo.^iiellrttie  «commedie  in  gnazseroni. 

Datele  testimoni,      !,  _  . 
Magnifico  Signor  rpéll'àUo  Iddio  r    . 
Come  i'  non  sono  il  Da^Jio,  OEia  gon.  to.. . 


''Vi  piacerone?" 

•'Eh  I  qui  non  si  tratta  di  dar  pi»5er&!-'- 

''No?...  e  di  che  dunque?...* 

"Fejice  te,  che  non  io  cotriprenail...  M,a,.diàimi  un  po'; 
e  che  còsa  p^nsi  che  contenesse  quello-carta?* 

"Che?  il  p(jizzott.o?  Séme  lo  dimandate ,  i'  credo  che  vi 
dicesse-che  stasse  duroi  perobè'  gU  altri  ^  fuorché  i  due  pri- 
mi, si  sapea  di  cerio  che  non  àveaa  corfessosj 

"E  perchè  Io  cfedi?'' 

"Perchè  sentii  buctnar qualche xosa  quando  me  lo  die- 
dero per  farlo  volafe;Mha  io  facevt)  lo  gnorri ,  e  tiravo  di 
lungo.  Infine  usci,  come  vi  ho  delto.  Stette  un  pezzo  quassù 
nel  settembre  e  neirottobre  uccellando  ^\  t(;u*di,  impaniando 
di  sua  mano  la  mattina,  e  andando  oltre  con  un  fascio. di 
gabbie  addosso,  che  bisognava  vederlo,  e^ener^i  poi  per 
non.  rideise^  Venuta  verno,  cominciò  a  far  quel  che  v^ho 
detto,  e  quel  che  fece  il  primo' giorno,  e  lo  fece  quasi 
sempre/  ^  ^    *  ,  --. 

"Ma  perchè  hai' detto  ch'ara  liirbo?'' 

"Bella  scoperta!  EgU  era  nemico  d€>' Medici:  era  stato 
segretario  di  Palazzo:  e^  predicava  tìelP'orto  dicasa^ucel- 
lai  (che  una  volta,  ch'ebbi  a  cercarlo,  andai  là,  e  aspet- 
tando che  avesse  finito,  stetti  a  sentirlo).  Dopo,  vennero 
i  Medici,  che  lo  fecer  chiappare,  e  si  credeva  che  avesse  a 
capitar  pale;  ed  eccotelo  fuori,  come  se  cm>d  fusse  toccato 

^  *  Il  Dauo'era  forse  ud  uelno  assai  noto  in  quel  tempo,  e  legato  «  rincbraio 
per  nteolecatto. -^  Del  resto»  parmi  che  questi  inediti  componimenti  di  un  nomo 
ù  {{ran4e  (ma  non  gran  «poeta)  sieno  del  genere  slesso  degli  altri  suoi  versi,  •  che 
quindi  non  possa  cader  dubbio  sulla  loro  origitialt(k. 
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a  lui.  Tvi  dimando  se  è  poca  furberia  questa?  Ma  infin, 
tira  tira,  la  corda  si  strappò.* 

''Che  vuoi  tu^ire?"  .  - 

"Che  per^a  trcrppa  astuzia  fu  gabbato:  perchè  dissero 
che  fece  un  certo  libro *' the  tìòn  piacque  a' suoi  amici  vécr 
chi;  e  pare  che  non  gli  facesse  costrutto  né  pur  co*  nuovi. 
E  tutti  lo  sanno  che  morì' quasi  dalla  disperazione:  perchè 
si  pptea  dir  che  fosse  giovine.  Avea  quindici  arini  meno  di 
me!...  Ma  bisognava  vederlo  quando  mi  menò  al  C&pitolo 
de' frati  d'<>gnissanti  !  " 
•    ''Come? tu  andasti  a  Carp{  con  lui?* 

"Madio/  si:  ma  quei  frati ^  conoscendo  chi  era,  e  di 
che  panni  vestiva,  e  sapendo  cera'  età  stato  un  de' primi 
contro  à'Meditì,  l'uòcellavano;  é  i'faceo  l'indiano,  e  tiravo 
su  le  calze  a-  qàe' torzoni,  che  la  sera; alla  panòaccia  del 
foco  e'sbótra'van  tutto.  E  it  povero  padrone Xutto sopportava, 
perchè  ce  l' aveà  mandato  chi  poteva^  e  afl  quale  non  si  po- 
lca dir  di  00.  '       ' 

Seguite  poi  quelle  diavolerie  a  Firenze,  ei  venne  in 
fretta  e  furia  da  Roma  :  alloggiò  in  villa^,  e  la  mattina  non 
era  dì,  ch^ eramo  a  San  Cascfano,  e  df  là  con  du' cavalle, 
che  parean  barbere^  in  tre  salti  a  Firenze. 

Ma  andato  fuorr,  lo  vidi  poi  tornare  a  casa  da  Palazzo 
di  gran  brutta  cera  :  pure  volle  che  stessi  seco;  mi  fece  se- 
gnare per  soldato,  e  fui  dei  prfmi  a  montar  la  guardia:  ma 
per  lui  non  ci  furon  cristi  che  si  potesse  far  ribenedire;  sic- 
ché lasciate  le  barzellette  che  seftiprè  aveva  in  bocca,;  co- 
minciò ad  ammalarsi,  e  diede  in  cattiva  afsposizioné :  e 
éerapre  di  male  in  peggio  ^  con  quella  versiera  di  monna 
Manetta  so'mogKie  (che  l'avrei  strangolata  colle  me' mani), 
quasi  quasi  fece  bene  a  irsehe  all'  altro  mondo,  perchè  in- 
fine morì  una  volta  sola;  che  se  nò ,  gii  toccava  a  morir 
ventiquattro  volte  al  giorno."  E  siccome  Francesco  taceva: 
*Vt)' non  parlate?* 

''Buon  uomo,"  gli  rispondeva  sospirando,  ** quello  che 
hai  narrato  fa  molto  dolore  f"  E  sospirava  di  nuovo. 

'•Ma  se  credevo  a  questo,  i'  non  fiatavo." 

*^No,  noi  àrizj  ci  hai  feUo  piacere:  ma  canaminlatoo 
più  in  fretta. 

•^  Che  ài  camminar  cosi  non  vi  basta?" 

*No;  desidero  che  andiam  più  presto." 

*  Intende  del  Libro  del  Principt. 
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''Ms,  dite  la. verità....  scusate,  ve':  non  ve  T abbiate  a 
male  ;  ma  <;he  avete  dietro  i  toccatori?  Che  una  volta  ac- 
compagnai un  mercanta  fallito  a  lìfonie  Beggìoni,  che  per 
iscaoipare  dair  acculattata,/  «e  la  .3vignav9  \  .e  Gnchè  non 
fummo  a  Staggia,  mi  faceva  appunto  la  stessa  prescia  che 
fate  voi.''  .  . 

^^o^  amico,  i)on  §iam  falliti  ;  ma  aòréttati.*' 

';Vo*  vedete  di  che  gamba  vado^"  , 

Proseguendo  a  parlare  del  M^dhia velli,  dimandò  Fran- 
cesco a  jLuigi  se  sapeva  eh' erasi  a  ^oma  stampato  il  Libro 
del  Pìincif^e;  0  rispostogli  che  no  ;  dopo,  avergli  detto^come 
ne  il veva  Filippo  Strozzi,  con  gran  dispiacere. dei  figli  a 
maravigliagli  molti,  accettata  Ta .dedicazione,  lo  richiese  di 
quello  ohe  credeva  che  avesse  veramente  spUito  un  si  alto 
ingegno  a  scrìverlo.  .  « 

*" Pur.  troppo,"  rispose  Luigi;  ''e  tanto  j^ù  sospirar  si 
deve  sulle  umane  miserie;  pur  troppo,  Francesco  naie... 
,  la  povertà.  Né  con  me,  né  Con  Francesco  Vettori,  quando 
questi  era  dei  Dosiri,'  si  gùéordava  di -parlarne.?  .. 

''E  che  diceva?** 

''Che  non  volea  divenire  per  povertà  contennendo."  ' 

"Possibile?"^     .  

"E  pel  desiderio  <r  che  i  Medici  lo.comiociassero  ado- 
»  perare,  sé  dovessino  comtni3iare  a  fargli  voltolare  un 
D  sasso;...  che  se  poi  non  se  li  guadagnasse,  ei  si  dorrebbe 
»  di  sé,...  e  che  essi  avrebbero  dovuto  aver  caro  di  ser-  , 
»  virsi  d'uno  che  alle  spese. d'altrui  fosse  pieno  d'espe- 
»  rienza.  »*.E  tanto  l'amor  di  noi  stessi  fa  travedere,  che 
queste  cose,  o  simiU,  esponendo,  lìon.pareagli  di' mancare 
a  sé  stesso.  Ma  la  lettera  a  Lorenzo  duca  d'  Urbino,  colla 
quale  accompagna  quel  libro,  la  couoscete?" 

*No,  percné  mancava  nel  MS.  che  mi  venne  sott' ^oc- 
chio." ^  .        '   ' 

^'Qualche  amióo  pietoso  ravi:à  tolta  da .  quell' esem^ 

*  M  Colorò  ì  quali  fallivaac,  ò  rifiut«TaBo  l'eredita  del  padre,  andavano  nel 
w  meato  dì  Mercato  Nuovo  (hiflgo  dove  «ì  radunavano  }  mercanti  per  negoàìare), 
I*  e  quivi  era,  ed  h  ancora  u»a  gran  Ia»<ra  di  maroM)  tonda  .^.%.  e  sopr»  detta  lastra 
M  posava  tre  volte  le  parti  deretane  a  yrnla  del  pofiolQ ,  che  nell'  ora  che  si.  doveva 
f  fare  tal  funtione,  éfa  quivi  radunato.  E  questo  atto  asaacuca^a  la  loro  persona 
>*  dalle  molestie  per  causa  di  drkito,  ne  potevano  i  creditori  molesfare  ae.jion  laro- 
»  ba ,  la  quale  s'intendeva  «eduta  tutta  a  lor  favore,  w  Mivucci, 

S  Cioè  subito  dopo  il  mdxxvii,  quando  il  Vettori  s'unì  cóli' Albiasi,  con 
Niccolò  Capponi  e  con  Filippo  Strosai  aiutar* lo  Stato. 

S  Lettera  del  tO  decembre  1513  al  Vettori. 

4  Lettera  suddetta. 
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.piare.  In  essa  dice  (e  ho  tenuto  a  mente  queste  parole^.ac- 
ciò  nfìi  servano  di  iioprha-per.farmi.  fu^re  ogni  opcasione 
ài  degradarmi,  ficonoscendo.  come  sia  facile,  dall' esèmpio 
miserabile  di'  uh  sì  grand'  uomo.».)'*     - 

. '^ Granile  davv^jo;  le,  eome  djoe  il  Varchi  nostro  (gio'*- 
A^ipetto  di,  sì  ald^  spèranzej^-ingeeno  più  Ì3a' paragonarsi  agli 
uìDitifihi,  (^-^^preferijr^^  moderm.-»" 
,  '-.  ."Ebbene!  un  tapto^ wmOj^  che  doverà  sentire  di  sé 
quanto  iQéritay a;  ch'era  statò  ambasdatore  della  Fiorei> 
tìna  Re|>ttbblica,  quand'era. più. ifi  &)rq,  a gtandi Repubbìi- 
..che  e, principi  grandissimi,  rappresenta  se  stèsso. cpme 
e  uoiiìo  di  basso  ed  infimo  stato,  che  ardisce  discorrere  e 
»  ringoiate  i  governi  deij^incipi.  »  E  a  chi  le  jscrive?  al 
pfim>naggio  il  pid.  d:d  poco  che  abbia  avuto  la  famiglia 
de' Medici  !.«" 

''Vfitam^te-ben  diceate:  miserarle  esempio-I  ^ 

'"li;  i>uFe  quest'  jjoino  sopportò  animosafnjenteJa.corda  f.. 
e  .poi,  «osi  scriveva  per  non.,  saper  sopportare  P avversa 
fortuna!  Ma  ciò  avviene,  francégco  fnio,  perchè  é^i  non 
credeva  alla  virtù.  E  d^^qiiesta  iràkiipne  {stessa  è  il  suo 
degno  amico,  mèsser  Cerràiieri...,  che  jperaltro- si  mostrò 
.di  cuor  più  magnanimo  nell'  ai&Fe  della  dot».*^ 

*  In  quale  oqcasioRe?"    ..  ~  / 

^Quando  si  trattò  (li  maritar,  la  sua  prima  Ggliolà, 
Egli  trovayasi  asm  strettale  Nipcola'lo  consigliava,  senza 
tante  ceremonie,  a  Chiederla  al  papa,  coir  esempio^  di  Paolo 
Vettori,  che  aveva  avuto  duemila  ducati,  e  di  Filippo  Strozzi, 
che  ne  aveva  avuti  il  doppibi.'' 

"Filipfio  Strozzi?...'* 

''Qh!  che  mara.viglie?.FiUppo  Strozzj.diede  a  Lorenzo 
Bidolfiy  per  la.  Maria-  sua  figliola j  quattromila  ducati  ;  e 
quattromila,  più  gli  chiese  ed  ebbe  ip.  donci  dal  papa." 

''Npn  Io «apftVa,  e. me, ne^ rincresca"  _ 

**!.'.  intènda;,  ma  è  pur  troppo  vera  la.  cosa.  Sicché  con 
quésti  esempi,  lo  animava  ad.  esser  franco  al  dimandare, « 
confidente  ^d  ottener  le,  dimande^*  11  Guicciardini  se  ne 
vergognò;  sicché  vedete  che  l'uso  di  trattare  i  più  gravi 
/affari  politici,-,  ed  il  ponsorzio  <ioi  grandi^  gli  ha  conservato 
aMeno  la  nobiltà  deir animo,  in  mezzo  all'ambizione  e  al- 


*  Il  Goicciarclinr,  come  s'^'^to.  - 

>  Letlera  senfa  aàta,ma  del  t5Ì5}  ed  h  la  LX  tra  le  Faffligìiart.  T.  Vili  del- 
V  ediaìooe  del  18 13^  1  lalia . 

19' 
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r  interesse,  che  gli  hanno"^  corrótto  é  jnferocito  il  cuore  "più 
che  a  r>?séu!ì  altr' uomo  Sei  móndFo.'  ': 

^aqual' credete  t;he  sarà,,  il  giudizio  dèi  poàtéri  su 
quel  libro  tó  Principe?''  _    /.         ^ 

^^ Tutti  Coloro  i;  cjuàB  àrtìmireraano  fl ^grande'  ingegno 
di  "qtiest^uottH);  ùnifib  pella  poKtica  Vtìéff  arte  d'ella  guewa, 
cercheranno  Gpn;i  p^sfbili  modi  élfare  ilìuisiònaaTQro^iessi, 
ger  ì)òtì  credefe*  quello  ehé;iTicredib3è:di&e^  parere,  te  opere 
mie  gétteràtìnò  intorno  UTÌ  tale  splendore;  oh'esibarbagiiar 
farà  gli  occhi  biella  moltitiidiner*  chi  vorrà  giudicarlo  per 
r intenziorijBj  chi  col  paraftelo  Ipèìte  sue  rtìiraplMl' Deche;  e 
cKi  finalmente  dfrà,  che  giunfa  la^ibreìifina  BépubWica  al 
gradò  stèsso  della  Rarmanà,  salvar  non  potèntlò  fa'  KbeHà, 
coM'uttiifto  Capitolo  tti  quel  libro  leììtò  di  salvare  rindipea- 
denaia.!'.  '  .        -  • 

Còsi  SjBguitarotfo  a  ragiònar&,  finché  '  si  arrestarono 
sotto  Barbefìrio'pef  far  prendere  ùYì  poSlf  Baiò  lafle  bestie, 
ftfmessi  qum^v  iti  via.:;^^Ma  pèrnòttatSè  dóve  dobbiamo?*' 
dimandò  11  eiarpagHa.  "^      r  .^  "      * 

,  ''Bove  si  potràt  tàà  quante  miglia  gabbiamo  per  giun- 
gere a  Staggiar'^    '  ^       . 

'^  V  è  una  Cfefta  1  '&  fe  da  Hìlùrigare  il  lt5oHo;  e  quando 
verrà  notte,  cotoe, faremo?  Vo'veàèfò,!  nugoli  son  bosi  fitti, 
^dbfe  fa  buio  Come  in  gola;"         ' 

"Prenderemo  una^  lanterna  dal  pftmo  contadino  che 
inéontriamo."  '  '  '      ^    :      '    '      ' 

*È  j^e  non  ce  fe  voles^Éf  darié?''  ^ 

'''La  preoderemo  per  forza, pagandola,  s'tntende,  anco 
tre  volte  il  valore."  r    '  ^       ■'  -.  y        .    - 

'   — Fuegorio  i  toccatola,  r- diceva  il  ^iaVpaglia  tra  sé,  — 
come  fi  vedessi t Poveri  signori!  può  intravvenliie  a  ttìtt>. 

La  lànCternaJtì  trovata,  e  servi  lóro ^di  scorta  fin  presso 
a  Staggia,  Evitarono  la  terrà,  o  si  diressero' veràò  V  alto. 

Era  notte  molto  avanzata  quando  giunsero  iàl  castello. 
Le  nuvole  si  (Sràdarono,  e  verso-ròccidentebdla  éi  mostrava 
la  luna  ad  iliumihar  quelle  colline;  '  •    -- 

Quando  comparvero  le  torri  a  cui  Dante  con  si  bdla 
arditezza  rassomigliò  quéi  giganti  ^dell'inferno,  un  gran 
tristo  pensiero  venne  à  riempier  Fànimò-de^due  Eiorèotini; 
prevedendo  che  prestò  o  tardi  Alessandro  impadronito  si 
sarebbe  anche  di  q\\e\\e  Termopili  della  Sanese  indipen- 
denza.     '  '    ' 

Dato  un  picchio  alla  porta,  e  udito  il  —  Chi  viva?  — 
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rispose  t.uigì  —  Gavinana:*  —  e  subito  lapertei  fa  là  poita, 
e  alzata  là  saracinesca.  Entrò  ^primo  il  Ciarpaglia,  e  Fran- 
cesco e  Luigi  di  consèrva.  Ma  non  sì  tosto  un  tiòmo  alto  e 
traverso,  e  ton  nera  é  folta  barba  al  mento,  fu  recluto  ye-^ 
pir  loro  hacontro,  che  sentissi  afferrare  pel  eolio  il  Ciaipa- 
g^ia,  0  con  voce  di  $te»tore  gridare  ai  soldati^che  lo  segui- 
vano: '*Si  prenda,  si  leghi,  e  s' iropicchii*" 


,  -  "       .  ^  .  .  .  »  Nmcmi  Biaggidr  dolore*. 

•       <jh9  il  ncordMti  del  tempo  felice 
'  Nel!»  miserk  1    . 

Damtk,/»^. 

Giusto  non  sarebbe  P  asserire-che  ifiioniscitì  5on  cru- 
deli ;  ma  ^on  anderebbe  lungi  dal  vipro,  chi  dicesse  che  non  di 
ràdo  le  avversità  fanno  àgli  uomini  cangiare  ti  carattere.  E 
siccome  tra  le  sventure,  T(uella  di'  andare  errando  lontano 
daTla  patria  è  una  delle  più  ins(7pportabiK ,  quindi  avviene 
che  pusillanimi  divengono  i  timidi,  e  ferocissimi,  i  fieri. 
Quest'ultima- sentenza  si  avverava  nella  improvvisa  coii- 
danna  che  data  si «ra  subttochè inMonCe Meggioni  apparve 
il  Ciarpagjia.  , 

Come  all'  entrala  dell*  Inferno  ^lel  nostro  sommò  Poeta, 
comparisce  in  ìnezzd  agli  altri ,  e  al  di  sopfa  si  eleva'  Fa- 
rinata degli  Alberti;  còsi  nelle  storie' fiorentine  dì  quei  tempi 
snaisuratamente  gfàfndeggia  Bétite  dai  Castiglione. 

Mostratosi  alla  testa  dei  popolani  quando  presero  le 
armi,  fra  l  primi;  aito  della  persona;  colle  spalle  quadrate, 
sbarrando  due  grandi  occhi ,  e  superando  col  tuono  ,déUa 
VOC0  Ip  stesèo  schiamai^are  della  moltitudine;  nessuno  più 
di  lui  somigt'ràto  avrebbe  agli  Icilifed  ài  Gracchi,  se  vis- 
suto fosseal  tempo  degli  Appii  e  degli  Scipioni.  I  suoi  cènni 
eran  €a*dini ,  e  lè  sue  parole  comandi.  Animoso  per  natura^ 
e  confortato  dai  domestici  esempi,  qtlai  si  mostrò  nel  primo 
tumulto,  in  cui  fu  preso  il  Palazzo^  '  tale  si  mantenne  fino 

*  Luogo  sopra  Pistoia  ^  dorè  fu  dal  Maraipaldo  ucciso  il  Ferruccio.  Qui  h  ^ 
posta  £ome  pérolm  ftillilare.  '  "  -  ' 

S  Nell'aprile  del  Ut7..Vedi  Varchi-,  p.  SI. 
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al  giorào.in.'Cui  pel  suo  yalore  fu  da^Stefano  G:^Ionna.  cam- 
pato dalla  scure  che  percosse,  indebitamente*  per  gran  ven- 
detta lo  aio.  _ 

Sfuggitp  sotto  g\i  abiti.r^ligio§i  d'uja  Minore  Osservan- 
te, si  era  ritirato,  pronto  ^dogDÌ.avvenimè|itQ,  ai  con'fbii. 
Alloggiato,  con  vari  altri  compagnia. coi!'' annnenza  tàcita  di 
coloro  che  conducevano. le  còse  de)la  Repubblipa  di  Siena , 
nella  fortezza  di  Monte  Reggioni ,  coir  avidità  propria  di, chi 
raramente  riceve  novelle  della  patria,  stava  sempre'atten- 
to.,  allorchè-alcuno  capitava,  per  interrogarlo;^  sipchò  non  è 
maravigliai,  se  all'udir  Gavinama,  «i  saltasse  giù  il  pi:irao.; 
E  -siccome  aHà  sua  cótnpagnia  era*" in  téhfpòdeir  assedio 
addetto  il  Cia^-paglia,  quando  udV  gh'er^. disertato,  giurato 
avea  di  vendicarsi.  Or  dunque  vistoselo  comparfr  faccia  ^ 
faceta^  e  dubitando*  che  colà  introdotto  si  (osse  come  spia^ 
non  si  era  potuto  frenare  dall'  atto  e  dalle  parole,  che  non 
lo  spaventarono  da  primo  come  àvrebberpvrlovnto ,  perchè 
le  credè  così  dette  per  celia.  Ma  sentendosi  arrestar  per  la 
-gola,.e^quindi--riconosciuto,  jì^l';/Upmo  che  pvea  dìcontro, 
Dante  da  Castiglione^  (quell' anima  di.càixa,.  come  l'^tveva  : 
chiamato)*,  cominciò  a  tremare  da  vero ,  e  con  voce  alla,  e 
dolente  si  rivolse  a  Francesco,  pjerctè  F  aiùt^ssoi.,        :    . 

Riconosciuto  che  Dante  ebbe  i, due  fuggilrvì /quantun- 
que né  l'uno. né  l'altro  appartenesse  alla  sua  fazione;  no- 
nostante, perchè  sapevasi  che  Luigi  Àiaftìanni 'avea  gran 
seguito  ed  autorità  nella  Corte  del. .Cristianissimo,  fece  loro 
grandi  carezze;  e  udito  come  il  C!iarpaglìa  gli. avea  salvati, 
conducendoli  a  traverso  i  poggi  fin  Jà,.comandb  la  sua  li- 
bwÉjzione:  non  però  senza  farlo  venire  ^lla  sua  presenza,* 
e  fargli  intèndere  upa  spaventevole  intemerata.  .  '     ^ 

Stando  sempre  ad  occhi  bassi,  non  replicò  v,eflÌH9  lo 
scaltro  villano^  conoscendo,  con^  suol  dirsi,  l'iimor  della  ^ 
bestia;  ma  quando  fuhbero^i  "CbmeTjBai  ci  siamo  atti  nejle 
granfie  di  questo  diàscolo  I  ",  disse  piano  a  Francesco.  7<)hl 
se  lo  sapevo,,  vi  lasciavo  alia  porta,  rajccomandàpd^vi  arDio!* 
.  ''No,  no:  sta  quieto,  e  abbi  pa2iienzà  della. paufa.^Ma..,. 
è  ella  stata  grande?"  -    ^ 

TEll'è  una  burlai",  .    '  ;  ' 

Nò  più  lungamente  nai  tratterrò  sulle.  parMcoIarità  di 
quell'avvenimento,  non  appartenendo,  se  non  per  le  conse- 
guenze, alla  storia  che  narro. 

'  Perchè  nei  ttapitoli  «ra  stala  convenuta  amnistia  piena  e  interìi..Lo  aio  fa 
Bernardo. 
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Colla  stessa  segretezza. e  colla  stessa  facilità. colla  quale 
scampati  erano  ambedue  dalle  ricerche  di  ser:  Maurizio  e 
dello  Sbietta,  colta  stessa  buona  ventura  tornò  Francesco  In 
Firenze.  Solo  prese  la  precauzione^  di  passar  TArno,  e  ve- 
stito da  prete  *  d'entrar  versò  Iq  ventiquattr'ore  in  città  per 
la  porta  a  Pinti,  col  breviario  aUa  mano^  r](iostrando  di  dir 
r  uffizio.  Andato  «ubito  ad  abbracciare  il  pad  re  ^  f)i  ila  quel 
buon.  veochiQ  riveduto  colle  lagrime  àgli  occhi,  e  confortato 
a  non  mancar  mai,  dove  poteva,  di  soccorso  a^i  sventurati; 
ma  beiv  avvertito  d'evitar  ^iuanto  sapeva  il  pericolo  di  tro- 
varsi ravvolto  in  macchinazioni,  rivolgimenti  e  soinmos^e. 
Non  USCI  Francesco  in  quella,  sera  di  casa;  e  perchè  il  pa- 
dre gliene  mostrò  desiderio ,  e  perchè  da  se  steisso  conobbe 
ohi^  maglio  sarebbe  stato  di  veder  la  Caterina  da  solò- a  solo, 
e  senza  la  solita  compagnia,  per  darle  liberamente  le  nuova 
dello  scan^pQ  deirAlamai^ni ,  e  ripeterle  le  tante  cose  che 
per  lei  ^ette^ti  aveva,  l^sciandpk). 

^a  la  mattina,  innanzi  che  si  disponesse  a  }uscir  di 
casa.,  ricevè  dàlGuicciardini  una  cortese  ambasciata,  colla 
preghiera  di  volere  incomodarsi ,  recandosi  dà  kiL  Era  egli 
già  stato  «creato  uno  de' quattro  consiglieri- idei  duca:  onde 
alcun  modo  non  v'era  di  sottrarsege.  D' altra  parte ,  mostrar 
non  volava  FraBoescO'd^avere  il  minimo  timore  per  là  sua 
persona.       ^   ■  -  '.    ». 

Era  Van^basciata  venuta  per  bocca  d'un  familiare,  sic- 
ché ne  fu  informato  Alessandro  ugualmente  che  Francesco; 
il  quale  salitodal  padre^ udV  raccomandarsi  la  moderazione 
a  un  tempo  e  la  dignità.  Non  Ve  n'era  bisogno;  ma  pre- 
parato ad  ogni  evento,  andò  sollecitamente  dal  Guicciardini. 

Quantunque  il  nuovo  consigliere  d'Alessandro  sapesse 
quel  che  H  Nasi  valeva  y  pure ,  avendo  straordinark  opi- 
nione di  sé,  lo  accolse  con  quella  certa  aria  di  protezione, 
che  è  tanto  facile  a  preudersi  quando  si  ha  in  mano  il  po- 
tere,  anche  senza  avere  i^^uoi  meriti,  lo  pregò  a  passare 
in  una  stanca  a^^rtata ,  còn^e  ^se  di  gi:ande  importanza 
giudicasse  il  colloquio:  fattolo  sedere* innanzi,  e  gravemente 
in  una  a^a.a  brgcciuoU  assidendosi  anch'esso,  oominciò 
4Ìa  préijftettefe  che  quanto  sarebbe  stato  per  dirgli,  era  solo 
per  $U9  bene;  quindi  scese  subito,  a  dimandargli  che  cosa 
era. stato  a  /are  a  Wfodjte  Reg^idni?    ,  ,  . 

V  ;>  ).-;..  .       •  '      _ 

^  Era.ia  qtt«l  tempo  U  'mi^io»^recuit1<aié.  Nàrm  il  GeHini  nella  ViU,  come 
^l^i  fu^  da  una  conttaniia  de^iOUa,  veUilQ  da  frate. 
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Il  Nasi  conobbe  subito  da  quella  interrogazione  che 
r  antico  governator  di  Bologna  §i  era  fatto,  discepolo  di  sep 
Maurizio;  e  gli  rispose  che  (juando  pur-la  avesse  voluto  in- 
tendere, dovea  innanzi  ricbiedergli:  —  Se  era  «tato  in  un 
tale  0  tal  altro  luogo;  d  quindi  scendere  a  dimandare  della 
causa  che  ve- io  avevèi  condotto. 

'^Ebbene,  siete  o  nò  stato  a  Monte  Reggioni?" 

"Scusate,  messer  Fraìicesco,  ma  con  quei  dritto  me 
ne  interrogate?* 

*Gon  quello  del  desiderio  del  vostro  bene,  e  xmde-con- 
siglìarvf  pel  vostro  meglio.*      ;  '  " 

^In  tal  caso,  scusate,  ma  debbo  dirvi  che  aHa  mia  età 
non  sì  riòévorio  consigli  se  non  quando  si  richiedono.* 

*  Voi  andate  immaginando  una  cosay  e  ne  riuscirà  cer- 
tamente una  diversa." 

^lo  non  immaginò  nulla  di  quello  che  voi  sospettate; 
e  la  mia  condotta,  in  tempo  delf  assedio,  debbe  aver  dimo- 
strato cTilaramente  che  non  m'illudo.  *  * 

*Fu  effetto  di  prudenza,  o  non  piuttosto  di^qualche^po' 
di  dispetto?*  •  " 

*!)i  che?  dfel  Tìon  aver  vduto  chi  governava. prestare 
orecchi  a* miei  consigli?  Uno  stolto  sarei,  se  fossi  itìtìiq[)et- 
tilò  per*  b\  poco.  Del  resto^  avrd  pSù  da  taniftiariOarmi  per 
cagione  di  loro,  la  cui  fine  m' è  acerbamente  doluta....  sì.... 
«è  ve  io  nascondo....  che  da  covar  Tira  conUmquél  reggi- 
mento, per  sola  cagione  dì  me." 

**Ma  insomma,  non  volete  dirmt'Be  siete  o  no  stato 
a  Monte  Reggioni?" 

*Se  io  vi  fossi  stato,  certamente  non  pensereste 'che 
andato  vi  fossi  per  cospirare.  *  •        - 

*  Io  forse  nò  ;  ma  se  lo  -pensassem  gli  altri  ?...  e  se  mi 
dolesse  TaOimo  di  vedere  un  valente  gioviìie-oòroe  vói  pren- 
dere una  mala  via?" 

"Siete  troppo  savio  per  pensarlo....  e  avete  poi  troppa 
autorità  fra  quelli  delia  vostra  parte,  per  farli  ricredere, 
quando  occorresse,  sopra  una  cosa  impoesibfle.* 

^  Ma  in  quel  focolare  d' Correzioni  e  di  naaechinazioni 
di  cose  nuove,  non  si  va- certo  per  interessi  privati  !" 

*E  chi  vel  diòe?  Quando  fosse  posto  in  essére  chet  io 
vi  fossi  andato,  tenete  per  fSrmo  che  per  qualunque  altra 
causa  esser  andato  vi  potrei,  fuorché  per  affari  di  Stato." 
*    "Ha  il  dirlo  non  basta  j  e  bieogjsa  proi^arle.".  . 

**  Cioè,  conviene  provarprima  che  vi  andassi  per  certo." 
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*^Franqesc0t  non  qaesUoniaiDO  sopra  una  cosa  che 
presso  a  poco  è  sicura — * 

^Cioè  che  si  dubita,...  ma  dal  dubitarne  a  porlo  in  es- 
sere.... oh  Ila  distanza  è  infinita." 

''Voi  siete  statò  fuori  di  Firenze  otto  giorni...." 

**£  quando  ciò  fosse,  (ircbe  non  sapete),  siamo  già 
ridotti  a  tale,  che  non  potrjemo. assetarci  dalla  citt^  senza 
chieder  Kc^nza?" 

''In  momenti  àiaospelli,  è  perchè  to?" 
"In-tal  caso,  ifate  chiuder  le  porte:  starem  tutti  pri- 
gione, e  la  còsa  sarà  più  sem^ice.^     . 

"Queste  sono  esagerazioni/, 
t.  ''Cornale  vostre,  scusate,  sono  per  ìù  areno  indisòre- 
tezze.**  . 

j'Per  jBQO  esser  dunque  indiscreto,  vi  iiirò  che  il  go- 
vèrno ama  la  vostraiamiglia  ;  cheJo  hadimostrato  col  noti 
inquietarla  i^ai  ^  pè  pure  per  la,.semplicissima  e  necessaria 
ricerca  dèlie  armi....*  .  .  ,     " 

'  "Perchè  la  cantina  nostra  non.  hia  feritoie:  sènza  che, 
quegPàpiqui ,.  tìhe  voi  ben  conoscete,  ce  le.  avrebbero  fatte 
gettare ,  e  quindi  avrebbero  mandato  i  birri  a  coglierci  in 
faHo.  L'infamia  è  troppo  nota  perchè  se  ne  possa  dubitare.  " 

"Or  non  si  tratta  di  questo, 'ma  della  benevolenza  del 
governo  per  la  vostra  famigliai*' 

"Ea  io  ve  ne  sòn  grato,  quantunque  speri  che  non 
n'avrò  mai  di  bisógno.  Intanto  siate  certo  che  non  sarà  da 
noi  fatta  «osa,  che  possa  non  dirò  meritarne,  ma  né  pur 
destarne  la  malevolenza^  ^  . 

"Ma  quello  che  fatto  av^te  negli  scorsi  giorni  di  mi- 
sterioso, e  d* arcano,  potrebbe  assai  giustamente  próvo- 
carlai"  .    - 

"Ah!,.,  intendo;  per  la  massima  che  dhi  opn  è  €òn 
noi  è  contro  noi  ;  m^s^tma  infernale,  dietro  cui  non  vf  sap- 
rebbe piÈLìSicurezza  nel  monijo.'' 

"Ma  perchè  volete  dare  dell*  inquietudini  al  Governo?" 

"Siete  voi  ohe  lo  pensate."         •      .  ' 

"Dunque,  per,  togliere,  e  i  nuovi  e  gli  antichi, sospetti, 
dite  Uberamente  dove  foste  in  questi  otto  giorni." 

"Trovate  chi  mi  «fccusi  d'avere  in  questi  commesso  un 
delitto  ;  recate  le  J>roye ,  o  gli  indizi;  e  a  me  starà  lo  scol- 
parmi." •  .     .; 

"Onesto  npn  è  il  modo  da  tenersi  per  viver  quieto  è 
tranquillo."  ' 
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''Il  modo  che  ho  tenuto,  lo  terfò  sèmpre;  e  questo 
sarà  di  non  mancar  mai,  finché  io  possa,  alle  leggi. Quando 
vedrò  di  non  potere,  converrà  cercar  altri  Hdi,  e  recarsi  .a 
vivere  tranqu'UlameRte  sotto  meno  ioòsplto  òiék).'* 

*E  pensate  che  vi  safà  permesso t'*' 

'^E  credete  che  nbn  potrò  sottrarmene?"* 

'^Aniico...  poichètale  voglio  essere-..." 

"Vi  risolvete  un  po' tardi.,..  Io  son  più  sincero" 'dico 
che  tale  non  vi  sono,  e  credo  ch^  tale  non  mi  siate...." 

''Ed  io  vi  ripeto,  che -se  noi  sono  stato  quando  troppo 
apertamente  vi  mostravate  per  la  parte  popolare^  or  che 
siete  disceso  a  più  moderati  sentimenti....  ' 

''V'ingannate:  r  ìnlei  sentiniehtt  «pttò  stati  sempre 
gli  stessi."  ^       \      '  '  " 

•  .*'  tfe  iapparenze  affieno  erahò  diverseìl...  Ma  lasciamo  le 
questiòhu  Torno  a  ripetervi,  che  voglio  esservi  affiico';  é 
quindi  come  tale,*  venendo  alla  conclusione  di  quello  per 
cui  da  me  v'ho  invitato,  vi  dico  che  assai  mal: faceste  a 
dar  ricetto  all'Alarnsinni.'  '  -      -         '   ^       ' 

"  Messer  Francesco ,  male  nop  feci ,  perchè  lìoii  gli  d  ièdi 
ricetto."  '        *  '. 

**£  potete  asserirlo?"  ' ^   "  '  - 

"Al  consigliere  del  duca  Alessandro  dico,  che  obbli- 
gato non  sono  a  rispondere;  a  colui  che'scrive  le  Istorie, 
assicuro  suU'onor  mio,  che  noò  gli  difedi' rieetto." 

"MsT  òhe  venne  egli  a  fare?  polche  in  Firenlze  egli  en- 
trò certamente."  .   . 

"  E  se  io  anche  lo  sapessi ,  un  uomo  del  vostro  grado 
e  del  vostro  ingegno  può  a  ubi  tare  un  moménto  che  io  fossi 
per  rivelarlo?  Sicché,  vi  pregò,  messer  Francesco,  tron- 
chiamo questo  discorso;  e  siate  certo  e  come  consigliere  e 
come  uomo,  che  finché  mi  vedrete  in  Firenze,-  dubitar  mai 
non  potrete' che  ìò  sia(  per  mancare  alle  leggi."  ' 

''Ma  di  voi  si  vorrebbe 'fare'  altra  cosa  \  e  ove  lo  desi- 
derasse, anco  impiegarvi."  '       • 

"Me?...  su  questo  poi,  ^cOTamente  errate  a  partito:  godo 
una  mediocre  fortuna ,  è  son  contentò  di  quella."  '     . 

"Non  ricusaste  però,  sotto  il  governo  di  qiaei  ribaldi , 
d' andar  sotto-ambascisitòre  al  papa?  t 

"Sotto  il  governo  popolare,  e  con  , Francesco  Vettori 
(che  adesso  è  dei  vostri)  andando,  pensai  di  potere  essere 
utile  alla  patria:  ma  l' esperiénzaì  che  ne  feci  me  né  ha  di- 
sgustato per  sempre." 
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'^  E  F esempio  di  tanti  cittadini  che  godono  e  onori  e 
favori  pon  vi  tenta?"  ,  * 

''Messer  Francesco,  so  quel  che  si  debbe  alia  vostra 
carica,  ai  vostri  tnerili  e  alla  vostra' età*,  ma  perdonate  se 
vi  annunzio  che  sarete  vittima  dell' illusione  e  deli' ambi- 
zione. Y'Urudete  pensando  che  Cosimino  sposar  vòglia  una 
vostta  figliuola/..!         .        ^      . 

''Come?" 

''Credete  che  tutto  non  sia  noto?" 
•    ^Ahusi  di  fiducia.  Ma  se  Io  avesse  proniesso,  perchè 
mantener  noi  dovrebbe?"  -  -        r 

'^Mal  per  voi,  se  non  Tintenàete;  e  v' illudeva  Nic- 
colò' quando  vi  scriveva  che  Giuliano  de* Medici  potesse, 
epodarla.  Voi  altri  vi  confidaste ,  inalzando  i  Medici,  che  vi 
avrebbero  fatto  seder  Cop  iorc,  ed  or  non  vi  accorgete  che 
serviste  lor  di  sgabelli.  Leggo  negli  occhi  di  Cosimino  per 
lo  men*  quattro  Tiberii.^  — 

''Voi  lo  calunniate!...*'  * 

^  "Ed  or  che  il  sovrano  potere,  per  la  condiscendenza 
deinm'peratore,  fu  stabilito  in  quella,  famiglia;  se  qualche 
cosa  di  nuovo  accadesse,  vedrete  ben  dovrei  montai  Me 
non  compiango,  perchè  Tho  dà  p*an  tempo  antiveduto,  e 
vi  sono  omài  preparato;  ma  ben  compiango  voi,  scrittoire 
di  tremende  Istorie,  nelle  cui  mani  dovrà  tremare  la  penna, 
quando  narrar  dovrete  dei  fatti  dove  prendeste  non  bella 
né  libera  parte.  £  chi  sa  se  non  sarete  costretto  a  sca- 
gliarla lontano,  quando  in  sangue  parrà  che  vi  si  converta 
Tinchiostrà,  narrando  tante  proscrizioni  e  tante  morti  dei 
miseri  cittadini!...  Che  più?  forzato  sarete  a  maledire  To- 
pera  vostra,  quando  non  vi  sarà  permesso  né  pur  di  scri- 
vere che  un  tale  o  un  tal  altro  fu  avaro!"' 

Binerebbe  acerbaniente  questo  rimprovero  al  Guicciar- 
dini, benché  velato  da  modeste  parole:  pure,  tanta  è  la 
forza  del  vero  quando  non  è  accompagnato  da  iattanza,  che 
non  osò  di;  mostrarne  il  rincrèfscimento.  Bensì,  fac^dosi 
torbido  e  grave,  continuò^  parlando^  a  consigliar  Francesco 
a'  lasòiar  le  antiche  amieizie ,  ehe  '  noa  poteano  ad  altro 


'  MarhÌAvetH  roelk*  Lettera  LX  Ira  le  Faipigìbri. 

S  Nelle  Storre  scrisse  il  GnrccUrdini  di  Giovanni  de' Medici;  lib.  lìV, 
anno  153S:  ■**  NomiimeDO  slìaioIat9  dagli . stipendi  maggiori  e  pie  certi  del  redi 
H  Francia^  e  Slegando  (per  colore  della  sua,  cupidilà ). il  taon  essergli  stati  mandali 
•*  i  danari  promessi  da  Milano  ec.  »  Le  parole  poste  iii  parentesi  furono  soppresse 
per  ordine  di  Cosimo  1 ,  6gUo  di  GioTanni. 
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portarlo  che  a  capUar  male;  a  cambiar  le  abitudini,  che 
conservar  non  si  potevano  col  cambiato  ordine  di  cose  ;  e.  a 
porsi  in  capo  che  tutto  dipendeva  dalF autorità...;  Ma  non 
gii  permise  questi  di  proseguire;  poich^  alzandosi ,  gli  diss^^ 
'^Serbate  questi-consigU  per  gli  ambiziosi/'  Quindi,  pre- 
gando.a, scusarlo  sé  le  molte4ncDn[>benz^  di  quella  mattina 
non  gii  permettevano  df  trattenersi  pivi  lungamente  con  lui,, 
partì,  lasciandolo  incerto,  se  aveva  efifeHivamente  data  o 
ricevuta  un' udienza. 

Questo  fermo  ci»ategno  marayigli^  a  un  tempo  e  scon- 
certò il  Guicciardini,  perchè  non  potè  credere  che  il  Nasi 
cosi  animosaoiente  parlasse,  $e  ^y esse  temuto^d' esser  colto 
in  {allo;  e  d'altra  parte  n^nsapea  che  pensare  su  quanto 
qra  stato  riferito  dà  jtfonte  Reggiani,,  e  sul  pe^^un  sentore 
del  come  e4el  quando  era  T  Alamanni  ^ajùQpàto  da  Firenze. 
-  Infatti,. per  quante  in<tegirii  fatt>  fossero,  e  Jperjquanti 
luòghi  avesse  visitati  con  cento  travestimenti  l!l>  Sbietta, 
nessuno  indizio  avea  raccolto ,  e  nessuno  diceà  d'aver  veduto 
l'Àlamannk^o  sapeasi  cbem  Nasi  non  era  tornato  a  casa 
da  vari  giorni.  AUé  pocte  della  città  .erano  stati  o^&Bryati 
con  diligenza,  e  sempre  inutilmente^  q4Ìi9U3ti.\passavan0;.  e 
di  lì  a  tre.  giorni  eran  venuti . avvisi  :.da  uQ^^pla  sicura^  ' 
essere  in  una  tal  sera  giunti  a.Monl'eRèggioni  due  .scono- 
sciuti a  cavallo,  con  una  guida  a. piedi;  e  che  v^ualmente' 
a  cavallo  n'erano  ripartiti,  uno  solo  per  Siftna.  e  l'altro  . 
colla,  guida  montata  a  cavallo^  per  Firenze<r  ^eIla  notte 
stessa  in  .cui  Francesco  torn^,  vi  si  era.  aggiùnto  il  rap- 
porto del  vinaio,  che  il  padron  giovine  era  rientrato  alfa 
bruna  ;'ma,  o  che  non  lo  avesse  veduto  nel  mametito  in . cui 
rientrò, o fosse  dimenticanza,  o  fosse  CQ5Cien;ia  (seppscienza 
possano  avere  le  spie),  non  aggiunse  che  era  .vestito  da 
prete.  Questa- circostanza  sarebbe  stata  bastante  ad  indur-- 
ne,  che  per  quel  trayèstimentò  avea  dovuto  sfuggire  dal- 
l'esame delle  guardie  c|ie  vaiavano  allo  porte  di  .Firenze; 
e  quindi  render  piii  foki  gì- indizi  cIié.egU>  avesse  accom- 
pagnato sino  io  luogo  sicuro  l'Alamanni.  Ma  nella  mancanza 
di  questa. particolarità,  non  essendosi. potuto  stabilire* in 
verun  modo,  né  se  egli  era  rimasto  in  Firenze,  riè  quando 
erane  uscito;  molto  meno  potevasi  dedurre  quando  e  pome 
egli  vi  fosse  rientrato.; Aveva  dunque  potuto  il  Guicciardini 
cercare  con  dimanda  suggestive  di  provare  che  Francesco 
fosse  uno  dei  due  sconosciuti  giunti  a  Monte  Reggionì;  ma 
difficilmente  sì  poteva -esiger  di  più. 


s. 
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Quando  ser  Maurizio ,  secondo  T  impazienza  usata  di 
trovar  presto  e  sempre  il  colpevole,/ rebossi  dat  Guicciar- 
dini per  intendere  quello  che  'si  era  potuto  discoprire  nella 
conferenza  col  Nasi-,  credè  ^bene  K>  storico  d!  uscirne  con 
una  di  quefle  risposte  che  fanno  cessar  le  Indagini  degr  in- 
feriori, rimproverandolo,  ma  senza  asprezz^a,  'd'aver  per- 
messo che  r  Alamanni  uscisse  di  Firenze;  che  non  avendolo 
potuto  arrestare ,  ogni  altra  rtcerca  era  inutile.  E  siccome 
ne  sentiva  Maurizio  il  più  fiero  dispetto,  e  avrebbe  pur  vo- 
luto qualche  cosa  discoprire,  prt>pose'di  fer  prendere  il 
Nasi,  e  di  dargli  la  corda ,  perchè  fosse  costretto  a  indicare 
dove  avea  pernottato  nelle  sere  antecedenti;  ma  un  Testo 
di  puciore  non  permise  al  Gmcciardml  di  pofldiscendere  a  s'r 
fatta  violenza.. 

Deludo  ser  Mauriziirnet'  suoi  desidera,  gli  restò  in  cuore 
un'eira  contro  Francesteo  ,che  fatìlméwtesi  spiegh^à  quando 
si  pensi  che«tn  uomini  di  queflja  tèmpra,  tt  male  <jné  nort 
han  potuto  fere  vièn  da  «ssi  riguardato  còme  un  debito  che 
resta  lóro  a  "pagarsi.  '    :" 

Us(^  éalGuìdciardinf ,  vetine  Francesco  in  casa  dal 
padfe;  fl^afej'benchèr  mostrato  gli  avesse  molta  ilarità 
qoand^'era^  partite,  «ori  lasciala  però  di  stame  in  pensiero; 
che  in 'ogni  mininko  attoidelfe  vita,  e  coir  Incertezza-  e  col 
timore  si  teanifeista  T  affetto  paterno:  sicché  fu  èòn tento  di 
udire  come  si  erano  passate  le.  cose.  E  siccome  sagacissimo 
egli  èra,  e  siato  anch'esso  al  governo,  e  chiamato  in  tutte 
le  Pratiche,  innattói  che  s'infermasse;  agevolratente  s*^ ac- 
corse che  il  Celtetlleri  aveva  tentato  di  levare  un' dado, 
che  alla  prova  gft  era  Mito ,  "e  che  in  conseguenza  potevano 
star  ornai  tfuiell  aulfe  incerte c^seguenzedi 'quella  buona 
opwà,  per  r  avvenire. 

ÌJn^  ora  *iniranzi''at  mezzogiorno ,  e  ciascuno  immaginar 
può  c(Jn  quale  animo,  dopò  un'assenza  ohe  è  lui  dovè  pa- 
rere un  secdé,  usci  di  casa  per  reóarsi  dalla  Oinori,  e  lèi 
intenderete  novelle  dèila  Luisa,  e  Còlla  maggior  conve- 
nienza che  pótevasi,  farle  al  più  presto  intender  le  sue. 

/Quando  fu  sullo  soétìdere  del ^n te  a  R!d«conie,'ri- 
vótgendosi  a  manca,  vide  uscir  A\  casa  Pier  Vettori.  Si 
soflfermò  per  aspettarlo:  ma  dov*ei  credeva  d'esser  salu- 
tato ed.  accolto,  come  ei- fatto  avrebbe,  con  effusione  di 
cuore,  lo  vfde  venire  innanzi,  facendo,  come  volgai*mente 
9i  dice,  tre  passi  sopra  un  mattonej  quasi  per  giunger  più 
tardi  che  pótevasi,  a  parlate  con  uno  sospetto. 
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"Messer  Piero,  die  non  mi  riconoscete?"  furono  le 
prime  parole  di  Francesco. 

'^Pèrchènon  debbo. riconoscervi?'^ 

''Vi  veggo  così  grave,  exitenuto,..." 

"Non  mi  pare." 

''F  la  Caterina  sta  bene?''  -, 
.  ''Bene,  spero." 

''Che  non  vi  siete  più^tato?'  , 

''lo?...  voleva..-- credeva...-"    •  . 

..  ** Quei  che  veggo  anch*io^  raesser  Piero,  ^  quel  che 
crèdo  da  un  pezzo....  che  i  letterati,  cioè,  quand'entra  joro 
addossQ,la  paura,  sono  come  le  Grephesse.  di. Nestore.  *  -A. 
rivederci  dunque,  a  mij^or  tempo."  ^  ^ , 

'    Sospirò  il  Vettori-,  ma  il  terrore  ne  poteva  più  di  lui,  - 

Infatti ,  quando  erasi  veduto  i>  Bando*  in  cui  mfnac- 
ciavasi  la  ^lera  per  chiunque  avesse  dato  asilo  ad  un  ifup- 
ruscito;  e  di  più,  capendosi,  che;  T.  arci  vescovo  di  C«kpqa 
non  aveva  osate  di  contradiré,  e  che  Maurizio  non  era  up« 
mo,  per  compiacenza,  da  mancar  di  parola;  la  pa^ua,  <£e 
tanto  più  è  forte  negli  animi  quaoto  più  lentamteflte  vi  si 
insinua,  cominciato  aveva  dai  piccoli  ai  grandi  a  prem^ece 
a  poco,  a  poco  T  univ<er^e;  e  riflettendo  alle  .terrioiU  cm^-^ 
seguenze  dell'  infrazione  alle  leggi,  si  andava  di^ojr^endo 
ciascuno  ad  esser  d' allora  in  povpHi  renitente  nel  correrne 
il  rìschio.  ..  "^  . 

A  questo  andava  pensando  Francesco;  siéchè  lasciato 
che  ebl^  bruscamente  jl  Vettori,  compassionando. la  sua 
pusillanimità,  veduto  avendo  da  lontano  Béreai^  Segni,  e 
temendo  un' aceoglieoza  uguale,  non  solo  non  affrettò  i4 
passo  p^  raggiungerlo,  ma  lo  ritaixlò,  per  lanciarlo  dite- 
,  gnare.  ,  —  . 

Non  così,  avvenne  4i.  Michelangelo,  ch^  scorta  aven- 
dolo mentre  passava  .olt^e  dai  C^o  agli  Araooi ,  benché 
fosse  agran.dìstan^ga,.  lochiamo  per*  udir  njuove,  di  Luigi 
Alamanni,  dolendosi  secò  stessa  di  non  averlo  potuto  vede- 
re, e-maladicendoinille  volte  ti,  Bugiardìni,- che  l^avea  co- 
stretto, nella  sera  del  sabato  innanzi.,  d  ve^ar  lunjgaménte 
in  bottega,  per  giudicare  xx>m^  era  giustamente  preso  dal 

<  Iliade,  Ub.  vi t;.clie  il  SaWioi  traduce; 

,  Greci  no,  «la  Grecbesse j    •  •        .     ■ 

luogo  imitalo  da  Virgilio  «  dal  Tasso.  , 

•  Vedi  sopra ,  p.  911.  •..'•* 
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.  vera  l>ffeUaTdend.J^oUe,  ^  col  lume  del  frugnolo  dentro  al 
pentoìino....  che  avevali  tutù  fàUi  sbejliear  dalle  risa;  ma 
naia  n'  era  la  coo^egoefiza  di  non  aver  potuto  abbracciare 
«n  tant'yomo.   *  ;   . 

.  ''JJegtìo  fórse  per  voi,"  risposto  aveva  Francesco,  ''che 
non  vi  trovaste  air  mvastòna  di  i(4ta  la  '^birraglia;,  di  che 
Gierlameole  cteve  essere  stata  dolentissima  j'a  Caterina." 

.  *Ffer.mQ  poco; rilevava;  che  con  que'  manigoldi  ci  co- 
nosciamo. Ouanda  venT>ero  per  cercarmi,  quèT  furbpn  di 
Btodopeo  raggirò  Urbino £on  qqantei  gretole  aveva  :  ma  perde 
Tolio  e  41  sapone',  e  ogni  volta  (^e  Jo  (nconXro,.gÌì  faccio 
sberrettate ,  che  paiono  archi  di  logge  :  s^  accorge  che  lo 
burlo;  ma  risaluta,  e  tira  via.»..  ERavidino  come  si  portò?" 
'      *']p;,ch>veVhadetto?"  ,      ,     .  . 

.  ^^  Nessuno.  Ma  quando  inlesi  ^clie  si  da vai\  martello  per 
non,  ayervi-potuto  Qver  lielJe  mani y  é  conosceòdo  la  Ipr .vi- 
gilanza^, pensai  subito  a  Dedala  «  4l  viaggio  per  aria.  Non 
4PQtete  orederepioi. quanti  discoi:si  fatti*  si  sieno  su.  questa 
apparizione^..  Ma  vi  giuro  che  mi  è  assai  doluto  di  non  po- 
ter abbracciare  Luigi....  Ed  ecco, qua  il^Berni,  a  cui  non,  è 
lorse  men  rincresciuto  che  a 'Ooi.". 

-  Veniva  il; Berni  dalla  via  del  Palagio;  e  Jielo  a  un 
tempo  e  maravigliato  di-  rivederlo,  gli  corse  inoontro  per 
afibracciarlo.  Francesco  gli  dimandò,  sorridendo,  se  non 
9vea  paura  di  iihgefsi:...  ma  non  gli  narrò  T  avvenuto  con 
Pier  Vettori,. compe^ssipnando  quel  beli*  iugegao  della  sua 
pusiUanimità.      -  /     .'    r    .      -. 

Rispose  il  Berni,  <^e  in  quanto  a  lui  credeva  che  tutti 
4]uesti  rigori  derivasi^ro  dalle  malauguiiate  ire  del  Cerret- 
tieri,  rincalzate  da  sec  Ms^urizio,  Che  quando  potea  dar  la 
corda  paresi  che  andasse  a  nozze;  che'uelF  ultima  sera  della 
gran  fesca,  e§^i  aveva  parlato. lungamente  col  duca,,  e  Tavea 
trovato  tutt'  altro' uomo  di  qiiel  ehe  si  predicava  ;  che  gli 
avea  f^tte  mòlt^  carezise  fd  esibizioni;  e  che  anzi,  essendo 
morto  un  cane  ch\egU  amava,  di  concerto  cori  maggiordo- 
mo, glielo  faceva  trovar  seppellito ,  coi  seguenti  versi  per 
iscrizione:    .  .  •        .    ,  ^ 

Giace  s^spolto  in  questa  orrenda  buca 
BVi  Cagnaccio  SUPÈRBIE  TRADITORE,  , 
Ch'  era  il  Dispetto^  e  fu  chuhìato  Amore.  .. 
Non  bsbe  altro  di  buon  :  vv  can  del  Duca. 

4  Vcaicap.  vn.p.  109.  --    ■      ^ 
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E  siccoYne  fahlb  Micheiahgero  ch&  l'^aftro  làóevanQ, 
s^ggiubsér^'E' che-nòti  vfpiace^?*'*.  ,'       *_      ' 

^  Badate*  ^issè  ff  primo  "" di  non  dover  prestò  dantare» 
la  palinodìa*'* 

.  **E  quando  sta  gia,sto,-es  chenl  dut5||tìnai  siV'ccJmportij 
^  id-mi  sehto^  uomo  da  c|(tttarne  dièci,'*  *    \ 

"Se  pur  vi  sàrà'perrhesscrdi  gion^ere  aflaseeèfìdaf^ 
'  ''  •'Ma  ditemi  duella  tlà^rina*  prese  a  dimarrfar  Fran- 
€escòi.„  '^l'avete  rivéìula  àopo  il  casp?*  "       *  "- 

-,  ^"*^La  sera  dopoj"  rispctee  flBemf"e  rai^gòficìa  in  cm 
"9i  Irovava/e  che  continua  sempre-,  è*  intliòi!iile....i!tfai  insom- 
Itìsr,  rAlainamìi  è  m^àlvo?"  "  -      ■  -     ' 
'   *SL..Mà  vedete  chi  vieób  !  *-*        :  -        . 

Infatti,  compariva  da  lontant)  lo.  SBietta,camniinando 
alta  lor  Volta,'  per\ésatBinare',  comfs  tìra  stlo  còstuiiK),  i  visi 
delie  persone  ^hi^  itìsieftie  parlavano,  e  da'  mezze  frasi 
(come  avviene  li^tjhi  ascdttt  peir  via)  e  diri  Tnòv«r  degli  oc- 
elli e  "  delle  labbra ,  gindicfaf  fratìcafnente  '  della  '  materia  e 
dèlie  opinioni.  Quelito  fe  quella  ^  alfcra  fecevasi  è  che 
molte  altre  volte  si  è  fatto,         >      -,  . 

Si  divisero  però,  ^n^a  tìiostrar  di  prestare  attenzione 
a  colai;  non  senza  rammarico  di  Francesco,  che  pon  aveva 
osato  dimandare  al  fiemi  tiovélle-  d/^lé  Sttozzl:  quindi  si 
affrettò  quantb  piìi  poteva»'  per  c^er  prfesto  ih  vìa  dei 
(^ioori.  '         ^      , .     -       .    '; 

f  corsi  pericoli ,  la  lontananza  è  il  desiderio  pare  che 
dìspoiigan  T  ànimo  a  ricevere  le  imprejs^ioni  più  Vive:  sic- 
ché, quaìido  ebbe  battuto  alfa  porfe  della  Caterina  treman- 
do, e  che  udHo  ebbe  che  non  era  iti  casa;  ed  entrato  dove 
stava  la  Giulietta  coHa  xjonna  Che  né  aveva  cura,  im;esè  da 
lei  che  la  mamma  di  buon'ora  si  era  levata  pef  andar  dalla 
Luisa,  gli  prese  un  sV  forte' jpalpito ,  che  avrebbe*  discoperto 
il  suo  segreto ,  se  ivi  state  fossero  pèrsone;  per  mtenderlo. 
E  siccome  poéo  mancava  al  mezzodì,  ponendosi  a  sedére 
per  aspettarla i  cominciò ^la  conversazione  colla  Giulietta:  , 
^  E  sta  bene  ia  mamma  t"  '  ' 

"Oh!  no:. da  quella  sera  che  venne  in  casa  tanta  gènte, 
e  che  queir  ùomo^  burbero  buAero  mi  prese  (ft  cwlle,  ha  so- 
spirato sempre.  Povera  mamma!  io  letàceà  le  carezze,  ma 
ella  continuava  sèmpre  a  sospirare.*     * 

''Ed  or  ch'é  andata  a  fare  dalla luiàat* 

Ter  madonna  Clarice,  che  ha  male." 

Qui  si  volse  alla  donna;  la  quale,  Confermando  quello  , 
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che  detto  gli  avèà  !a  Giuìlettavle  àggHSnse  che  te  Stròzzi  ^ 
dalla  Séra  in  cui  avvenne  quef  trambusto,  non  si  erano  pia 
vedute;  Suonò  dlirà  non  molto  raezzogiofWK;  ma ,  invece 
delia  Catèringr ,  venne  un*  serro.  deHa  casa  Strozzi  ad  av- 
vertire che  facessero  pfan-zar  la  bambina,  pèrfcKè  la  malat- 
tia tK  madonna  Clarice -àvieaj;H*eso  un- tale  accresci  rilento, 
<ia  far  tremare;  •    *      .  '    '  '--. 

Francesco  accorse;  volle  da  sé  teterrògare  il  servo;  M\ 
che  il  pericolo  era.  spande ,  e  the  si  efa  ^arlat^  dr  amminì- 
sCrarte  i  Sadfaméritt  neHa  giornata.  Bichi^Jse  le  nuove  della 
femigfia;  e  gli  H  da  kii'  rispQjstò,'ì5he  non  avea  mai  veduto 
unà^desolaziooé  uguale.* - 

/    "Come?  là  mamma  Bfon  vìetie?*^  diaiandato  av'ea"1a 
tiiulìetta;  e  s\era  posta  a  piangere. 

€eì*cò  cdfi'  o'ghì  modo  Fratìcesco  di  consolarla;  e  al  servo 
di  casa  Strozzi  raccomandò  di  dw*e  come  Irovavasi  là;  che 
^dolentissimo  era  dtquamo  mtendeva;  e  che,  siccomé"nón 
dubitava  che 'Anina'  Caterma  sarebbe  rietitrata  la  «era,  egli 
vi'ritomerebbe  sul  tardi,  ma  passerebbe- innanzi  a  udirle 
nuove  detìa  salute  di  matiotìtìa  GlaHce:  AMtfacciò  la  Gili- 
hetta ,  e  sospiTatìdb  parrt: 

Quantunque  ne  avesse  udite  altóira  te  nuove-,  quando 
fti  sulla  piazza. di  Sah  Lót-ertzo,  gli  venne  in  pensiero  d'an- 
dare esso  pure  al  palagio  degli  Strozzi;  ma  riBettendo  che 
dovevji  in  hcève  tornarvi ,  per  non  dar  sospetto ,  se  ne 
astenne. 

Quandc;  la  d«>ra  vi  si  fecò,  cresQiuto  era  ir  pericolo  a 
dismisura.  Fatto  chiaraareil  servo  col  quale  parlato  avea 
nella  mattina  ,\udì  ch<?  il  paroco  preparavasì'pei'Sacramenti; 
che  tutti  erano  intorao  all'inferma,  e  che  là<5inori  avrebbe 
là  passata  la  notte. 

cfÀpiToiiO  Jmeino^iJÌJirTiK 

lBt«btD  i  Itigi,!  Uan^iji i  Qi»ri  frali 
£  tiiili  gli  «Uri  eberci  aeguitaodo,, 
Andavftn  con  lan|;o  qnlinfe  «ccoppiaCi 
'       .  '-     -   ~      .      Péf  rglfiM^^iftì  |>afÌMiXMo|iff«gaodo, 

,Cli«  U.^DiatefegiM*  tra'betiti. 
.  '  ..  Aeiosto. 

Di  rado  avviene  che,  quando  i  tiiorbi  4e\  corpo  natu- 
ralmente si  presentano,  non  abbia  sul  lóro  andamento  gran 
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parte,  lo  stata,  dell'iòne:  e  quello  .cbQ'ayYenn6.alla  Qarìi;^ 
Strozzi  n^è  ad  un  tempo  Tegempio  e  1^  jppova.  .  ^ 
La  mattina  che  venne  (JopocaU'irruzione  fatta  dal  bal- 
zello colla  córte. in  casa  dèUa  Ginpri,  dopp  ayer  passs^to  una 
notte  agitatis8i|X)a ,  pensanclo  sec^  steW  cpjKve  pòiévasì,  jse 
•non  vendicare  j  impedire  jalménopér  T  avvenire  che,  nelle 
abitazioni  degli  amici  o  aderenti  dellàlora^)axnigK&^  piti 
non.  si  rinnovassero  •simiii  rnsuiti;  e  fresca  troppo  avendo  fa 
ìnente  Va  memoria  del  tempo  in  eui,.  vivendo  suo' fratello 
Lorenzo,  la  potehj^a  degji  Strozzi Jt)^aQCiavaqi^éUa  dei  Me- 
dici, se  in  fatto  pur  non  la  superava;  dopo  ^siver  molto  bi* 
lanciato  sui  vari  espedienti  da  prepdérsi  >  e  "-ee  doveva  ri- 
correre a,  m^zzi  secondari,  a  parlafné  direttamente  a  fra 
Niccolò,  risoluto  aveva  d' astenersi  a  qùesf  ultimò. .    ; 

La  defeiiesza  in  Hfnolte  occasioni  mostraìale  da.  lui  po- 
teva farle  sperare  <>he,  quando  irattj^vasi  Jde-  cittadini^prin- 
cipali,  0  dei  loro  amici,  potessedar.  ordine. che  si  iisass^p^ 
pik  riguardi;  e  ch^4ìon  si. córresse  il  xlschio,  com'era  av- 
venuto, che  le  figU4dei.gentiliiomini  mescolar  si  dovessero 
colla  sbirraglia.  Alzatasi  con,qij(esta,riso}uziene,  p. riandando 
colla  mente  quello  che  aveva  immaginato,  due  ore  innanzi 
mezzogiorjìó  )e  fu  annunziato'  fra  Niccolò. 

Si  r,allégrò  tutta  la  Gladce,  poiché  setjza  farlo  pregar^, 
veniva  da  se  stesso  a  ofirir]ene  Toccasione:  quindi  mandato 
a  dire  a  Piero  e  Lione  che  scendessero j^er  onorar  Ì!  arcive- 
scovo, lo  ricevè  colla  più 'gran.cortesia. 

Ma  grandissimo  fa  il  suo  stupore,  quando,  dojK)  le  pa- 
rola di  peremoni^^,  rudVeominciare:  "Vengo,  madonna  Cla- 
rice,, a  riceverete  vostre  commissioni.  per.Roma^" 

"Per  tornar  presto ^^spero?"  .  ,  _ ,  *    \  - 

''Questo  è  quello  che  non  so.  GlMntèréssi  di  Santa 
Chiesa  colà  mi  chiamano  con  gran  premura  ;  né  più  af- 
fettuoso e  pressante  potrebbe"  essere  il  Breve  di  Sua  Beati- 
tudine.*' .  .   :  .  -    '  •    '  "*-  ■--     • 
''E  qui  intantOvChi  rimane Jal  governo?'' 
''Vi  sono  i  consiglieri  df  S:'ÌE.  V*è  ser  Maurizio...." 
^E  avete,  cuor^  di'  lasciare  i  Fiorentini  all'  intera  balìa 
di  costui?*'*  ~  "  / 

.  '^La  tnia  [HE^senza, 'madonnaXlarice,  non  poteva  esser 
che  passeggiera:  poi,- vedeste  come  incominciò  S.  E.  a  far 
tutto  da  sé?..;  Egli  é  giovine....  egli  è  animoso....  né  ha  più 
bisogno  dei  consigH  o  degli  ammaestramenti  dei  vec- 
chi!..."       ... 
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Ha  un  beliare  un  rmnislro  disgraziato- per  nascondere 
alla  moltitudine  la  sua  dispiacenza  :  o  colle  paro^e,  o  cogli 
^ttì,  o  cogli  sguardi,  gli  sfuggirà  sempre  qualche  cosa  che 
la  disvela.  E  quantunque'  V  amor  di  noi  stessi  e'  iliuda  tal- 
volta, sino  al  punto  di  farci  credere  che  altri  non  s'accorga 
di  quello  che  si  tien  racchiuso  nel  più  cupo  del  cuore;  no- 
nostante qui. era  stato  il  richiamo  sì  repentino^  ed  inaspet- 
tata, che  nod  y*  era  luoga  a  iUttsinni;  Sènza  .parlar  delle 
continue,  benché  false  o  leggiere  aocuse,  non  che  dei  lamepti 
che  in  suo  danno  mandavano  a  Roma  l Palleschi,  la  volontà 
di  Alessandro  era docisa  per  levarselo  dagli  occhi.  Clemente 
non  avea  saputo  Aegargli  un  sì  Heve  favore;  e  di  più,  mal- 
cpntento  non  era  di  iMedere  come  avrebÌ3e  saputo  condisrsi 
da  sé.  11  Breve  dunque,  còt  pretesto  ivi  «sposto^  IVobbli- 
gàva  di  affrettarsi,  ^perché  il  duea  'in  i^irenze  nel  trovasse 
quando  fosse  stato  di  ritorno  dalle  Ohiane.  E' eome^' Ales- 
sandro desiderava  fu  fatta  ^ 

€iò  essendo,  e  vivissimo^  sentendone  la  Clarice  il  di- 
spiacere, non  le  parve  cosa  .prudente  di  mover. lamenti 
contro  Maurizio,  che  timaneva  per  adiora  padrone  Jn  Firen- 
ze; né  auindi  avrebbe  voluto  che  la  cosà  giungesse  agli 
orecchi  ael  duca:  sicché,  frenando  il  dispelto^ina  da  quella 
domia  d' acuto  ingegno  eh'  ella,  era,  vedendo  ^nella  partenza 
deir arcivescovo  mancar  l'ultima  speranca* d' un  modcnrato 
reggimento,  ^  ristrinse  a  pregarlo  caldamente,  per  V  affe- 
zióne^ che  mostrato  aveva  sempre  alla  sua -casa,  di  dare 
opera  perché  Filippo  tornasse  iKpiù  sollecitamoote  che  po- 
teva IO  seno  dcBa  famiglia.  . .   . 

Promise  fra  Niccolò  di-  operare*  quanto  era  in  lui  ;  ma 
le  fece  intender  come  pensava  ehe  glMntereesi,  che  allor 
si  trattavano  ip  Roma,  fossero  di  momento  grandissimo. 
Piero  bene  inlese  dell'uno;  ma  né  egli  immaginare,  né 
uomo  di  senno  avreU>e  mai  potuto,  pensare  deir  altro. 

Che  che  ,ne  foss^,  dopo  la-  partenza  deir  arcivescovo, 
che  avvenne  il  giorno  dipoi,  ritornando  ad  agitarsi  nel  petto 
della  Clarice  tanti  sentimenti,  tutti  difierenti  sV-i^ra  di  loro, 
ma  tutti^rtvoHi  a  mostrarle  la: certezza  deir  ingrandimento 
di  Alessandro  e  della  depressione  della  propria  famiglia; 
-considerando  come  dopo  la  morte  -d'Alfonsina  era  stata 
perfino  defraudata  della  materna  eredità'  (sicché  veniva 

.  *  Fara  cbe  le  (p«(lauero  40  mila  ducali  «  che  ella  i>oo  el)l>e.  Dicesi  nella  Vita 
lii  Filippo  Strosri,  tcritta  da  Lorenio  suo  fratello,  die  fino  a  quel  tempo  egli  era  in. 
irÌDsecp  del  caHìnil  GÌoKo,  ina  cbe  dopo  la  morte  «rAlIbnsina  si  gtiastaroa|li  amori. 
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.facilmente  a  dedtime  che  sin  d^«!lofa  rieuaitlavasi  come 
fondamento  dell'elevazione  dei  Medici  T abbassamento,  se 
non  la  ruioa,  degli  Strozzi),  tanti  pensieri  e  considerazioni, 
tantt  sdegni  e  desiderii  di  vendetta,  repressi  daH'afl^io 
verso  dei  figti,  cagionarono  in  lei  tali,  moti,  che  nella  fsera 
si  manifestò,  benché  molto  leggiera,  la  febbp^ 

Chiamato  sabito  Francesco  da  Montevarchi, -fisico  ec- 
cellente, che  neir  arte  ifjpocratica  aveva  in  Ralia,  in  quei 
tempi,  pochi  pari,  o  nessuno;  dal  colore' del. volto*  e -degli 
ocdìi  si  acoi>rse  che  mina<3ctata  era  da  una  soltevazioùe  dì 
bile  ;  sicché  prescrisse  !  farmachi  ^  raccomaTulò  la  quiete 
e  la  tranquillità  deir  inférma.  E  le  prescrizióni  furono  ese^ 
gutte  per  doe-giorni  ;  ma  nei^  terzo  avvenne  cosa  che>  diffl- 
cife  a  prevedersi,  era  quindi  impQsftbae  a  prevenirsi. 

Si  è  già  detto  che  due  grandi  progetti^  per  dare  stabil 
fondamento  alla  famiglia*  de' Mediot*,  cov^v^no  "nélH  animo 
del  papa;  e  per  "ambedue  necessario  gKr  era  Filippo:  ma 
scaltro  ed  avveduto,  pensò  di  fer  servire  lo  splendore  e  la 
considerazione  ch^egli  àtess©  rieeverebbp  <lal  prirna,  come 
potenttsBimo  mezzo  a  rènderlo  più  docile  per  rapprova'zionn 
del  secondo.       -  ^  '     . 

Ciascuno,  fntende,  che  ft primo  era  il  malrimonb  pres- 
soché stabilito  tra  la  duchessma  e  il  iseeondogenito.  del  re 
di  Francia;  del  quale vaveva  Filippo  fatto  inteso- Piero  sdo 
figlio,  con  espressióni)  che  disvelavano  quanto  IMlnportanza 
eisentissf^  di  veder  posta  ^lla  distanza  d*^un.gor  Radino 
t!al  soglio  ndi  Francia  questa  sua  vera^  ni{Me;  ed  il  secondo 
era  di  fabbricare^  e,  come  dicon  ^11  storici,  d'inalzar  sul 
collo  de'  Fiorentini  una:  fortezza,,  che  servir^poiesse'  ad  un 
'tempo  e  per  difésa  di  cbloi*o  i  quali  iòssero  al  reggimen- 
to, e  per  oSesa  x^ntro  la  città,  t}uaì)do  le  siccadesse  di  tu- 
multuare.   ^  ^       V  ^v 

Fu  intèrpellatO'Filippo  per  Tai^enso,  e  lo  diede-;  gli 
fùTon  chiesti  danari  {Iter  fabbricarla,  e  li  promise;  gli  fu 
dimandato  un*  acconto,  e  1*  offerse.  La  qual  tanta  facilità 
vedendo  e  considerando  Iacopo  Sai?iati  ^dal  quale  oramai, 
dopoché  solo  aveva  x^ontradetto  àireievazione  del  duca, 
più  che  d'ogni  altro  giiardavasi  ìlpapà)^eU>ea  dire:  &  Fi- 
»  lippo,  Filippo,,  tu  fai  come  il  .tarlo,  che  coii  questa  for- 
»  tezza  ti  vai  generando  la  morte,  »  Parole  terri'bili^  Se  le 
avesse  il  misero  sapute  intendere  a  tempo!  E  consisteva 

*  Viera,  percb^  figlia.  legiùtmajdi  Loreoso  duca  diUrliino».  ^i  cui  la  Clarice 
era  sorella. 
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r  acconto  richiesta  in  una  poliiza  di  pagamento,  che  di  suo 
pugno  egli  figce  sopra  Agostino  Dtnij  ministro  generaJe,  cor 
me  si  è  deitOj  del  suo  BaocOé    .  . 

Se  strana  maraviglia  et  fi^n  dispiacere  f^to  aveva 
r  apparizione  deìIAhro  del  Principe  colla  dedica  allo  Strozzi; 
ae  dispiacere  anctie:  pia  ^nde  stato  era  pe' suoi  figli 
r ordine. di  mostrarsi  cortesi  fd  affettuosi  verso  il  duca 
Alessandm;  si  pensi qual  fu  lo  stupore,  quando  la  mattina 
per  teonpo,  e  innanzii^he  Agostino  Dini  venisse,  Pier  Fran- 
cesco da  .Viterbo,  maestro  reputatissimo-  di  edifizi,  trovato 
chiùso  il  banco,  salì  le  scale,  e  dimandò  di  madonna  Cla- 
rice a  di  mesaer  Piero»  per  igoftender^  se  poteva  far  <;onian- 
dare  mille  contadini  per  isoavar  fosse;  il  che  fatto  egli  non 
avrebbe  senza  il  pagamento  d'una  polizza  di  trentamila 
ducati,  dellfr  quale  era  ii  portatore. . 

In  mancaoia  della  madre,  che  giaceva  in  letto  amma- 
lata, essendo  ^la  dimanda  di  Pier  Francesco  accorsi  e  Piero 
e  Lione,  e  udita  b»  richii&sta  di  somma  é  rilevante,  senza 
che  il  padre  (il  quale  lemeva  forse  del  dissenso  della  fami- 
glia) nulla  scritta  ne  avesse;  si  guardarono  in  viso  V  un 
r altro,  colpiti  da  uno  stesso  spavento;  come  presi  poi  fu* 
reno  dallo  stesso  disdegno,  air  udire  che  Voraine  veniva 
trasmesso  col  mezzo  del  tesorìeare  del  duca  Alessandro. 

Ma'<3bi. potrebbe  cooveiiìentemenfe>  esprimere,  e  coi 
giusti  e  veri  colori  rappresentare  il  furore  da  cui  furono 
agitati,  quando  interrogato  f^  maèstro  sulF  ubO  di  sì  gran 
somma,  udirono  che  .pagar  sì  dmcevanot  con  queOa  le  fosse 
per  gettare  i  fondamenti^.. 

^Di  gualche  nuova  chiesa?"  dimando  Piero  impaziente, 
elidendo  che  Alessandro  unir  voleeae  -alla  tirannide  che  gli 
mina^fava,  TipocrisEa  che  per  anpnr  non  aveva.  • 

**Non  d'una  chiesa,*  rispòse  il  Vitertiese,  ''ma  d'una 
fprtezza.*  .  ..  j    . 

''Fortezza  !  e  dove?...  e  perchè?" 
.    *^ll  perchè,  mesaer  Piero /naeglio  di  me  l'intienderete: 
in  quanto  al  dove,  non  ^  stabilito;  ma  tra  pochi  giorni  ar- 
riva jl  4luca^  e  debheal  il  luogo  conoartar  seco  lui.  Intanto 
43omandar  si  debbon  gli  opranti." 

Secondo  la  sentenza  di  Seneca,  -  che  i  dolori  quando 
son  grandi  istupidiscono,  le  animey  non  lacero  i  figli  di  Fi- 
lippo Strozzi  molte' altre  parotB  al.  maestro  Viterbese;  ma 
rifattogli  di  tornare  verso  il  qaezzodì,  che  data  gli  sarebbe 
risposta;  con  un  dotor  concentrato,  e  schizzando  ira  dagli 
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occhi,  non  pensando  alle  ^reserìzioaì  -d^  medico,  m  reca* 
roho  dove  era  in  letto  giacente  ^a  ij)adre./L&  Luisa  era  di- 
scesa in  queir  istante  medesimo,  sicché  i  ìfrateUi  enU-arono, 
metitr'essa,  dopo  averle  i)actato  la  mano,  l'abbracciava  e 
haciavala  in  volto. 

'^Che  mai  ci  è?  (disse  tatta  icnipaurita,  vedend(>U  in' 
quella  grande  agitazione)  che  mai  Ci  è,  figliuoli  miei?" 

^  Non  credeva  (èsc1anl(^  Piero  mtisòimo ,  e  -quasi  fuori 
di  sé,  ed  ansando,  e  rompendo  le  parole^,  non  credeva  che 
nostro  padre  ci  dovesse^  iar  maledire  il .  memento  che  ci 
generò.  ' 

.  ''Cime!*..'  repKcò  la  madre  a  questa  MDprecazione;-e 
com'era  debolissima,  svenne.  La  Luisa  le  tu  intomo  per 
farla  ritornare  nei  tiiein«i....  e  dubitando  di  qualche  graìi 
causa,  poiché  sì  terribili  ne  vedeva  gli  effetti,  ancorché 
molta  forza  facesse  a  Be  stessa,  non'/potè  impedire  afle  la- 
grime di  spuntarle  violentemente  tiagli  occhi*   ^     ^ 

^  Non  dirò  questo ,''  ^soggiunse  Lione  allMmprecazione 
del  fratello",  ''ma nostro  padre  a  tal  eondisorie  ci  vuol;con- 
durre,  €he  l'andar  irolonlari  in  ésiHo  sarà  la  più  gran  for- 
tuna per  not*  .   •  - 

—  Pur  troppo,  dicea  tra  sé  te  Luiàa,  il  previdi,  -— 

"E  non  é  questo  un  inalzar  le  mura  -che  ci  debbono 
imprigionare?  un  fabbricarle  catene  die  ci  debbono  avvina 
cere?  £  noi  i  pMmi?  noi  generati,  dal  più  gran  cittadino 
d^taiia,  noi  presentare  tin^mentè  a  questo  figli^ùl  d'adul- 
terio la  sferza  che  ci  debbo  ^[)ercuotere  !  "  ^  • 

**'Piero,''  diceva  la  Luisa,  *^ tacete  per  un  istante,  fin- 
ché almeno  -vostra  madre  respiri."  -  ' 

^Ah\  -tìon- 60,'  tscnoni  invidii  la  sua  serte'.ché  in  que- 
sto momento  almeno  non  Vede  l'aspetto  ^e^non  sente  il  peso 
di  tanto  obbrobrb!  "  •-  •  ' 

""Caimatevi:  é  infine  nostro  padre....  e*a  lui.  tutto  dob- 
biamo....'" 

"Tutto,  fuorché  l'onore  della  temi^ia^  e  la  servitù 
della  patria;  Non  m' oppongo  ad  un  reggimenfco'civile,  sia 
pur  anco  d'un  sob;  ma  non  vpglio  una  tirannide;  e  molto 
meno  voglio  (e  vi  riuscirò  si..»,  che  lo  giuro*  per  quella  spada 
che  ho  stretta,  poiché  fi  papà  m'ha  defraudato  del  Cap- 
pello).... molto  meno  voglio  ed  intendo,  che  i  idanari  nostri 
servano  a  séavar  la  fossa  che,  se  qui  rimaniamo,  ci  debbo 
tutti  inghiottire;*'  ^ 

A  quelle  imprecazioni,  a  quelle  ire,  sentendo  la  Luisa 
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sorgere  uno  straordinàrio  contrasta  In  cuor  suo^  e  per  la 
i-ovina  della  famiglia^  che  iiascef  vedeva,  e  per  Taffezionè 
che  al  padre  portava;  non  sapea  darsi  pace  che  egli  mede- 
simo ne  fòsse  Y istruaìento.Nètn  ciò  potea  dirsi  che  ingiusto 
fosse  a  esagerato  il  suo  timore;  poìchèjstahii  fondamento' 
prendet  non  poteva-  la  famiglia  di  Alessandro,  se  non  ab- 
bassando tó  lóro.  -'.,  ' 
"  ._  E  determinati  erano  specialmente  Piero  e  Lione  dMm- 
pedire  che  Agpstmo  Dihi  pagasse;  ma^uando  ei  venne  al 
banco,  e  mòscrò  le  lettere  e  gli  ordini  precisi  di  chi  era 
solo  il  padrone,  modo  non  vi  fu  di  ricusare:  sicché  non  è 
da  dirsi  corhé  gli  sdegni  crescessero,  e  per  esser  più  hi- 
lensi ,  più  vivamente  sentir  si  facessero  ;  dopo  avepe  veduto 
specialmente  i  facchini  colle  manovelle  asportar  tanto  dana- 
ro, che  sopràvanzato  sarehbe^alla  dote  delle  Ire  figlie.  * 

Da  quel  giorno  Ja  lievissima  febbre  chcapppesa  erasi 
alla  Clarice,  crebbe^a  disrofeuraj.  e  crescendo  ogni  giorno, 
la. condusse :al  sepolcro.  I  -figlia  che  ramavano  e  rispetta^' 
vano,  ne  furono. così. stranamente  colpiti,- che  parean  fuori 
di  loro;  e  la  Luisa,  che- al  dc^re  ^ella  incertezza  per  quello 
che  era  accaduto  a  Pranee8eo,ag^tinger  Vedeva  quest'al- 
tra angoscia;  frenando,  p  se  po8Sibi^e  stato  fosse,  cacciando 
dal  cuore  il  primo  (che  l'affetto  verso  i  genitori  negli  ani- 
mi ben  fatti  è  jsacra  cosaf),  tutta  intieramente  datasi  aìF  as- 
sistenza della  madre,  non  mai  le  uscì  di  camera,  né  mai 
si  coricò  finché  fu-  inferma.  Presso  di  lei  yeglmva,  e  presso 
dì  lei  sopra  un  guanciale  si- aasN^va^;  poiché  sonnòehiamar 
non  potevasi  queUa  leggiera  quiete,  de^ sensi,  ché^  dilegua- 
vasi  ad  ogni  jttoto  d*  inquietezza. è  al  |riù  piccolo  agitarsi  di 
lei.  Pernia  gr^lMìsisim^  sorte  l'Inférma  passò  gli  ultimi 
giormdi.Vita  fuori. de'^nsi,  einon  provòquindr  il  più  gran 
dolore  che' possa  sentirsi  dagh  uomini  lasciando  la  vita, 
quello  cioè  di  abbandofiiar  degni  ed  amatissimi  figli. 

La' Caterina  Ginori ,  più  ehe  Y  ufficio  di  amica,  quello 
esercitò  di  sorella;  tahtele  cure  furono  per  tentare  di  farle 
recuperar,  se  pQtea^  la*  sakite-in  principio,  e  di  renderle 
meno  grave  il  morbo,  e  men  <:oCente  la  .doglia,  in  appresso. 

Quando  tu  spirata,  secondo  Inciso  che  le  altre  nazioni, 
e  forse  non  a  torto,  ^gP  Italiani  rimproverano,  l'intera  fa- 
miglia parti  per  la  villa  delle  Selve.   - 

La  ^npltitudine  dei  cittadini ,  che  accorsa  era  da  ogni 

*  La  Blar^a  aveva  avnto  èi  doler  Semita  datati.  La  Clarice  tua  madre  ne  aveva 
avuti  dtfi  Mt^dioi'soU  seimila. 

Luisa  Stro%%ù  21 
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parte  m\  prkni  giorni  della  inalattifr,  oontiuuò  sino  agli  ul- 
timi istaoti  di  quella;  ed  essendo  essa  apir^td-verso  il  mez^ 
zodì , 'più  .DUQieroso  .fu  il  concorso  nella  coattina  dipoi  per 
vederla^  per  piangerla,  e  suffragare  Taaitta  sua,  aopocb^ 
fu  posta  in  sul  funebre  letto.  . 

Non  volle  la  Caterina  cedere  a  noanisaercenaneropera 
di  porgere  gli  ultimi  uffici  alla  spoglia  ùiortalc  deiramica 
estinta;  e  premendo  TaiEsnno  (come  alla ^ Luisa  promesso 
aveva),  ebbe  la  forza  di  compievi.  Abbracciatala  quindi,  e. 
datole  piangendo  T ultimo  addio,  nella  più  grande  amarezza 
si  ritirò  da  un  palagio,  dove  tornar  doveva ,  xiopo  molti 
mesi,  a  compiere  un  ufficio  ugualmente  d(4i>eoso> è  più 
tristo.^    .  "^         - 

Intanto  le  mortali  spoglie  della  nipote  di  Leone  X>  ac- 
comodate come  nel  breve  tempo  l'arte  permetteva,  erana 
state  esposte  nella  gran  sala,  come  per  gli  alti  personaggi 
costumavasi,  ^-rioedmente  a-bbigliate,  in  siÀìp  di  velluto* 
nero  adorna  di  fran^ge  d'oro^  cooie^  di  oro  gnernite  ieran 
le  trine  della  cuffia  che  -le  ravvolg^a  la  testa.  Uà  vezzo  di 
grosse  perle  jntorno^  ai  collo;  varie  fila  di  esse  raddoppiate 
alle  braccia^  è  genHne^rJtfuigentis^Htne  alle  dita^  radicavano 
la  magnificenza  e  la^  rtccbe^za  della  €;asa»  Genio,  è  cento 
fiaccole  risplendevano  all'  intornoi;  e  nei  quattro  angoli ,  in 
grandi  vasi  di  arguto,  ardevano  gli  aromi,  che  riempievano 
di  profumi  la  sala.     ,  ,, 

Ledaaiigelle  delte.  defunta,  m  abita  di  lutto,  non- che 
molte  povere  donne  ^  alle  quaU  solita  era  di  largire  le  sue 
carità^  vestite  di  auovo  pure  a  lutto  a  spese  della  famiglia, 
stavano  .intoroo  orandd  e  piangendo.- 

Il  silenzio  religioso  della  moItitudìAé  che  vi  accorreva, 
i  segni  di  dolore  verso  una  donna  generosa,,  e  il  compianto, 
per  la  sua  perdita,  erano,  generali.  Le  spose  de'.principaii 
cittadini  delia  fazione  M^icea  vi  si  recarono  ia  gran  lutto; 
mostrando-d'onorare  in  lei  lo  splendore  di  ^Uieila  schiatta 
che  avevano  tanto  elevata  sopra  le  aHre.  - 

^è  in  questa  circostanza  oiàncò  la*  curiosità  di  richie- 
dere,  come  da  Roma  non  era  venuto  Filippo  a  rivedere  per 
r ultima  volta  la  sua  donna,  e  alla  malig^it^  piacque  d'ag- 
giungervi (che  la  malignità  non  Hspetia  né  pur  il  d^ore) 
che  ogni  scùsavera  buòna  per  uin  uoiao  come  Filippo:  ma 

*  Le  famiglie  anco  non  principali  esponevana  i  lor  defunti ,  prima  di  man» 
darli  alla  chiesa,  in  una  (tassa  terrena,  che  leryiva-ftoloa  questo  «fficio»  e  che 
chiumavasi  la  sìanzay  o  safa  dei  mordi 
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la  verità  fa,  che  inferma  in.  una  gflfmbaj*  per  cui  non 
avrebbe  potuto  sopportare  né  il  ^tioto  delTjavalIoiìè  quello 
troppo  acdeierato  odia  lettiga,  venuto  lentamente ,  còme 
aveva  pòtvto,  dai  cavaìlarixbe^  succedevano  eolla  stessa 
celerità  coita  quale  infieriva  la  malattia,  ricevè  presso  ad 
Orvieto  il  tristissimo  annunzio  che  )a  sua  donna  non  era  prù. 
Non  gli  restò  dunque  che  a  piangerla  ,  e  ^d  ordinarne  son- 
tuose e  splendidissime  esequie:      -  "  * 

Vt^so  le  ore- ventidue  del  giorno  dipoi  cpmineiarom)  a 
vedersi  accorrere  k  immense' Comailità  religiose ,  che  in- 
sieme al  clero  secolare ,  invitate  furono  ad  accompagnarne 
procesfitonalmenteil  corpo  in  Santa. Maria  Novella,  dov^era 
i\  tumcdo  gentilizi»  (Mia  famiglia;      — 

Dalla  morte  di  Lorenzo  duca  d^Urbino  suo  fratello,  non 
eràsi  vedtttar  si  gra«  pompa  in  Firenze.  Preceduti*  dagli 
arahH  sui  cavalli  abbrunati ,  si  mostravano  trenta  prigióni , 
cavati  per  largita  tlaHe  Stmehe;  con  corone  di  olivo-,  vestiti 
di  nera,  e  accompagnìati  di  qua  e  di  là  da. trenta  coppie  di 
torce.  E  ugualmente  accompagnato  da  quaraiite  dt  esse , 
)K>rtate  a  mano  da  ottaiita  vestiti  di  nero,  e  col  velo  a  gola, 
compariva  lo  stendardo  di. Santa  Maria  del  Fiorfe; 

Coll'umile  croce  di  penitenza,  poi  venivano  i  -Cappuc- 
cini detta  Concezione  e  quelli  di  Montui  ;  quindi  1  Girolpimini 
di  Fiesole  e  ifratf  del  Paradiso  addavano  innanzi  ai  Minimi' 
di  San  Giuseppe,  ai  Minori  Conventuali  -ed  ai  Minori  Osser- 
vanti. Seguivano  quindi  ^  Agostiniani  di  Santo  Stefano , 
di  Sant'iacopa  tra'^FoSsi  e  di  Sanjto  Spirite;  e  i  Carmeli- 
tani di  Santa  Maria  Maggiore  e  del  Carmine  precedevano  l 
Servi  di  Maria.  Non  cetendo  H  manifesto  dolore;  per  la  per- 
dita dVuna  donna*,  ch^  riguardavano  come  la  più  gran  pro- 
tettripe  dd  loro  Ordine,  succedevano  i  Domenicani  di  San 
Marco;  e  inv«rt«ndol'orditìe  della  regolaar  gerarchia,  rima- 
siì  erano  gli  ultimi  quelli  di  Santa  Maria  Novella,  che  ri- 
cever dovevano  il  carpio  per  tumularsi^'Àduna  qualche  di- 
stanza si  vedevano  i  Monaci.  Andavano  innanzi  gliOlivetani, 
i  Celestini  e  i  Cisterctensi;  e  dopò,  seguiti  dai  Càmaldolensi 
e  dal  Ca^inensi,  i  Vallombrosani  di  San  Pancrazio  e  di 
Santa  Trinila. 

Passanti  gli  Ordini  religiosi,  seguitarono  i  Cleri;  prima 
quelli  di  Sant'Ambrogio  e  di  Santa  Felicita;  indi  gli  altri 
di  San  Frediano  e  di  San  Pier  Maggiore.  Infine,  coi  suo 

*  Si  ha  dal  Varchi  quella  particolarHll,  verso  qtaì  Mippò.  Vedi  «  pag.  478. 
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Priore  mitrato,  quello  di  San  Lorenzo;  e  coirarcivescovo  di 
Firenze,'  il  numer<>so  clero  del  Duomo. 

.  Innanzi  che  comparisse  la  bara  sì  vedevano  sulle  aste 
le  armi  degli  Strozzi,  con  quelle  dei  Medici  a  destra,  e 
quelle  di  casa  «Orsina  a  sinistra ,  in  mezzo  al  numero  im- 
menso dei  servi  in>sontuo:s&  livree^col  velo  a  gda ,  «por- 
tando fiaccole,  intorno- al  feretro,  ^ 

Sopra  di  esso ,  ricoperto  di  veUuto ,  adorno:  di  gallodi , 
e  con  rìGcbe  frange  d'oro  all' intorno,  a-tar  prova  tiella  va- 
nità deirnmane.grandezj^evin  tutta  la  pompa  compariva  la 
defunta,  conservando  sempre  nelvoHo quella  nobilèi  di  sem- 
bianze, ohe  onorar  la' faceva  erivmre^in  vita;  e  che  tanto 
plauso  destava  quatido  mostravasi .  in .  i^ezzo^  alla  sua  bella 
e  numerosa  figliolanza. 

Br^no  già  state  affisse  alla  chiesar  di  Santa  Maria  No- 
vella, eon  grandissima  pofnpa,  dodici:  £lze  di  drappelloni,^ 
ove  dipinti  vedevaqsi  San  Gosin(Sò,  pn^sìó  a  protettore.della 
famiglia  Medicea,  e  Santa  Chiara,  per  ia  tnemoriailél  nome 
della  defunta;  e  volle  Pièno  ohe  visi  imissero  San  Paolo  e  San 
Giorgio,  come  per  indicar  a  chi  sapeva  intendere,xhe  l'ul- 
timo, loro  appello  sarebbero  stale  le  armi.  *  Quantunque  in 
grandissima  fretta,  erano  quégli  stati  con  gran  belLezza  ef- 
figiati dai  primi  artefici,  che  volentieri  concorsero  a  render 
queslo  tributo  di  affezione  e  d'onore  agli  Strozzi^ 

Le  arnai  poi  della  famiglia,  e  quella  dei  Medici 'ripetute, 
e  quelle  di  Savoia  e  di  Boulogne  per  le  mhgli  di  Giuliano 
e  di  Lorenzo,  ugualmeate  che  quella  degli  Orsini  per  ta  ma- 
dre, della  Clarice,  e  quella  de' Gianfigliazzi  per  la  madre  di 
Filippo^  e  tutte, con  grandi  ornamenti  dintorno,  furono  date 
a  dipingere  a  laconc,  tor^iato  ia  quei  giorni  da  Roma ,  e  a 
lui  affidate  per  la  familiarità  della  caàa."  Ma  egli,  al  solito, 
chiamando  per  farsi- aiutare  il  ^achlacca,  il  giovine  Vasari, 
e  il  Sai viati,  ottenne  lo  «copp  di  ritirjire  la  più  partedel  da- 
naro per  sé,  ia^iando  quello,-  che  ei  chiamava  il  fumo  della 
gloria ,  per  gli  altri.  _  ^  -  v 

Pei*  onorar  Fil  Ippo,  d  ietró  la .  bara  abbrunati ,  e  portando 
una  grossa  fiàccola  in  mano,  si  vedeano  Francesco  Vettori , 


f^  M  fin  de'  costumi  antichi  déHa  nostra  città  \  il  donate  alla  chiesta  orna mea- 
M  ti ,  cìie  per  esuer  dì  drappo  ^  thtippéitoniM  Éhiàmana;  e  forse  p^rcbè  e"  sonò  una 
n  moltitudine,  e. per  dir  "così»  una  schiera  di  petai  di  drappo  l*-uno  a  cartto  all'altro 
w  spiegali,  deriva  il  loro  nome  dalla  voce  drappeihj  e  le  armi  par  che  Paccenniao, 
**  e  i  Santi ,  che  in  eui  dipinti  e  ordinatamente  spiegati  ti  pongono.  •»  Sooerini. 

«  Vedi  Gap.  IV»  p^  60. 
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Baccio  Vaton,  alci»*  dei  jSalviaH ,  i  Piaizzi,  I  Ri^olA,  i  Cap- 
potti; e  a  cagìon  della  fanwg^ia  Medicea,  il  Gaicdardini,/ 
i'Acciaiuoli,  er.Qol  solito, pedante  da  Prato,  «tragcicando  il 
lucco,  il  signor  CosimìoQ..  ,.     ....      '. 

Ma  qu?l)o  a  «eut.iiesdttn  s'attendeva,  torna.to  la  sera 
innanzi  damile  Chiatìe ,  yollè  itìlervenirvi  circondato  da' 6uoi 
cortigianL  anco  .11  dbca^  6  C(wv,l<al  ,aria  di^fiato  rammarico 
vi  Qouipary^  che , moki  orederono  che  cogli  altri  ci  concor- 
resse vepamenlo.a  dolersi  ^.piiitto.stochè  a  rallegrarsi  della 
morte  di  tjiieUa.  sua- fiei^à-neoaica.    .   i     .   ..    .  . 


eAPtV^INLO    HECIlIfOSKSTO. 


"     '  Ratumei  Otrcmses, 

■.'  '    -  .         -  Tac. 

Xa  partenza  di  fra  Niccolò  da  Firenze  lasciate  avpa 
.più  franche  le^maai  ad  Alessandro:  la  jnorte  della  Clarice 
Strozzi  lo  faceà  più  tò)ètamente.  respirare.  Sapeva  >egli  che 
in  ogni  altro  della  famiglia  si*  sajcébberp  addormentate  le 
ire  fuori  che  io  lei.  Ed  ora  in  lei  colla. morte  cessando,  nes- 
suno avvenimento  potevai  essergli  più  grato  e  pi^  propizio 
di  quésto.  Lq  dissimulò^ non  pertanto;  e  al  Vettori,  amico 
di  FHippo,  e  al  Valori  amicissimo  {fingendo  dimenticare  il 
passato,  e  tenersi  ^al  di  sopra  di  tali  miserie)^  ne  p^rlò  con 
didpiacenza  e  rammarico. 

£  questa  stessa  dissimulazione,  benché  non  ve  ne  fosse 
d|  bisogno,  usò  con  ser  Maurizio  (che  fu  la  seconda  persona 
fatta,  chiamarle  Ja  mattina,  dopo  il  auo  ritorno)  ;  pensando 
che  gli  uomm)  come  lui  dovevano  iQ(iovinare,  piuttosto  che 
attendere  gli  ordini  e  i  desiderii.  del  jpadrone  ;  e  che  infine 
v'era  sempre  tempo  a  scoprirsi» 

^  Quanao  egli  giunse,  stavano  già  in  anticamera  il  Neri, 
Ottaviano  de'  Medici,  il  Valóri,  l'Acciainoli,  il  Guicciardini, 
e  il  Vettori.  Giomo,  che  sapea  le  intenzioni  del  suo  signore, 
macho  volea  pu^  far  intendere  a  tutti  che  senza  sua  per- 
missione non  entravasi,  dimandò  a  ser  Maurizio  quel  che 
gli  occorreva. 

''Sua  Eccellenza,"  rispose  il  burbero  cancelliere,  ag- 

ar 
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gtottandò  Je  triglia.  E  T  altro,  fin^endaéi  nen  Qooorgersene, 
dlsse-f  *0f  or  passeremo  pawlà.*^ 

*  Ma  S*  E.  Ari  ha  fatto  «higmatre....''  •  ^    : 

''Sta  bepe;  ma  ora- non  si  piiòc"       ♦ 

Qui  tacque;  indi  con  graodo  indifferenza  si  «pose  a  se- 
dere.      •  ".        '  " 

^  E  poiehè  dfr  quel  giorfio  coati  notò  questo-  reo^  Carpi- 
giano*  'a  mostrare,  per  dir  così,  le  |fi»lede11e~ugne  one 
sbranar  dovevano  tante  famigUe^  non  sarà  dieearo  a^chi 
legge  di  averne  su  queste  carte  naturate  il  ritratto. 

Giovine  d'età^  ma  dotato  quasi  d^  un*  eguale  perfìdia 
di  Maurizio,  la  sapeva  Giorno  nascondere  sotto  mentite  ap- 
parenze. Alto  della  persona,  con  bruni  capelli,  con  òecbi 
vivi  e  indagat(»:i,.^llido  nel  volto,  .6  comp(»aU)  neHa  bocca^ 
difficilmente  dai  moti  di  «sso  potea  discoprirsi  quel^che  co*- 
vava  nell'animo. 

Un  vecchio  Fiammingo,  cameriere  del  Govos,'  che 
ràvea  preso  in  grazia,  gli  aveva  in3egnato  a  non  riguar- 
dare né  stimar  gli  uomini  se  Don  per  quello  chp  si  può  ca- 
vare  da  essi;  d^li  amici  col  proteggeTli,  dai  nemici  col 
minacciarli:  in  quanto  ai  Grandi, -a  Àon  mescolarsi  mai 
nelle  foro  querele,  se  non  per  conaando  esprèsso  dèi  padro- 
ne. Veduto  avendo'ìn.  Fiandra  chéttftto  si  otteneva  coir-oro, 
avea  di  buon'ora  stabilito  di  d'ccatnolartié  quanto  più  pe- 
lea col  favore,; e  di  mantenersi,  in- favore,,  non  risparmiando 
mai  Itero.  Maurizio  nel  nuocere  agli  ttoniim  era  guidato 
dall'  istinto  e  dalla  passione;  Giorno  dalla  rifteésiòne  e  dal- 
l'interesse: llbene  o  il  male  era  indifferente  per  lai;  pur- 
ché il  tene  non  nuòcesse,  e  il  male  giovasse  ai  swoi  fini. 
Dotato  di  gran  forza  nella  persona,  bisogno  non  aveva  di 
esecutori  ne'  suoi  disegni.  Accorte,  rntelHgente  e  sospetto- 
so, mentre  stava  in'un  caìito  dell' antrcamera,  e^oredévasi 
che  non  ad  altro -pensasse  fuorché  ad  aspettar  le  chiamate, 
per  accorrere  sollecitamente  a  udire  gli  ordini  del  padrone; 
egli  tendeva  le  orecchie  a  quanta  si  andava  dicendo. 

Ed  era  in  atto  di  tener  dietro  appunto  a  un  discorso 
molto  imprudente  dì  Baccio  Valori,  che,  come  il  più  vano, 
mostravasl  anche  il  più  saccento  degli  altri,  quando  serlifau- 
rizio  era  comparso. 

Stava  il  duca  rfncbmso  a  consiglio  col  maestro  Viter- 
bese; che,  dopo  avergli  esposto  lungamente  il  piainp  col 

*  Giorno  era  nativo  di  Carpi. 

*  Era  il  CoTos  uno  'de'mràisfrì  di  Carlo  V. 


qu3ilè.»itrteiKlleva  fabbriijW  la  fópiès^dty  venendo^  parlar  del 
laogo  dove  inelzdffe;  cwidw so  aveva  ìion^^esefyt'aHnVche 
l^òtesse  de*èrtninart(i,'  WégHo'  di  Mrehefengelo.  -**  feo'  faremo 
chiamare  per  dimattìtìa,*'  risposto  avfeva  4!  duca  ;  indi,  It- 
ceniitódo^o,  e'(sìocome  grtm  bteogno  aveva  di  lai)*  facendo- 
gli csitejfz^y  accompagnato  V  aveva  smìo  alia  porta.  Là  visto 
Mauplzioy  a  Giorno  acòeiiRava-dl  fark)  avanzare: 

"Ora  entrar  potete;*?  gH  avoa  *etto  rl-Carpìgiano;  è  in 
piedi  erftSfi  soffermato,  méntre  'ei  gravemente  jàssava,  con- 
siderando la  aera  veàte  risplendènte  ch€f  aveva  in  quel 
^òrnojisfessata,  ìecdl^  di  panno  rosso,  e  }e  pianelle  di 
velluto  nero  abe  circondavano  l  grossi*  e  ìrotondi  suoi  piedi. 
'Andatogli  quindi  dietro;  e  chiusa  la  porta  ;  udito  i;he  dai 
Palleschi  parfeiyasi  dei  meriti  delfAretino,  del  kjuale'  ateva 
ìì  dnc^,  còrnea  «i  è -detto,-  portato  dalla  sua  patria,  seco  il 
riti'atSo';  fratnmidohiandosi  ai  (or  diversi,  come  dà  paro  u 
paro,  jsefttemflò^e  valeva  piùi  una  scéna  delJfofiftceifco, 
che  tutta  mtera  la  5jwrifcrf(f  del  Orazzmi.  Si-  guardarono 
.  quegli  in  xiso,  auasi  per  diipandarsi  se  jjnco  letterato  vo- 
lea  mostrarsi  coW:  ma  fòrs^  non  sapevano  tjhe  cótali  ca- 
merieri, hen  affetti  a  cotàK  padronF,  sóbo^'e  possono  esser 
tutto.  '  • 

Frattanto,  ricevuto  con  lieta  ftonté  ser  ìfaufizìo  dal 
duca,  e  dandogli  conto  di  (joanto  era  uWmàmerite  accadu- 
to, si  accorge  come  voleiHieri  udiva  le  accuse  jpoftate  con- 
tro a  fra  Niccolò  ;  come  approvava  il  Wasitho  sulla  tepi- 
defez$  usata  in  varie  occorrenze;  iuBne,  quasT gli  paresse 
un  gran  pensamento,  gli  espose  ohe  nello  stato  attuale*  in- 
vigilar più  sì  doveva  sugli  amici  che  sui  nemici  di  casa 
sua.  '  * 

Ma  queste  non  erano  Ch.e  le  pfti»è' linee  di  quanto 
aveva  il  duca  appreso  in  Fiandra  ed  in  Roma:  e  gè  T im- 
petuosità del'  sue  catetere,  e  il  fiìOMCo^d^lla natura  affricana 
che  ritraeva  dalia  madide,  noir  se  gli  fosse  ^opposta,  égli  exa 
destinato  a  rinnovar  gli  esempi  d^  Valeritirio.  Né  Ifaurizio, 
invecchiato  tiélle  (drture  e  nei  soppKzl,  sospettar  potea, 
non  che  comprendere,  quanto  era  »  dùca  valente. 

Poco,  è  vero,  di  lettere  intendendo, -noh  avea  potuto 
imparare  come  per  mezzo  delle  scritture  dtfr  si  possa  un 
colore,  contrario  a  quello  che  hannoy  allecose;  e  come  una 
parola  usata  o  variata  a  proposito,  ^ssa  cambiare  il  senso 
delle  premesse:  ma  di  lunga  mano  appreso  avea  come  far 
credere  quello  che  diceva,  e  così  prendere  all' amo  delle 
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sednzioDì  anob&  L  più  scaltri.  F  ìd  db  ooarayigliQsam^te 
^i  giovava  raapetVH.dove  noa  ^ppanvdno  i  oolori,  che  mal 
,  eeJare  si  possono:  ^  ^sembiaoii  europei,  quando  uxt  lungo 
uso^  0  una  gran  fopza  di*,  mente  non  jiapedisce  gli  effetti 
delle  sabiie  impressioni  del.  cuore.  iSicuco  egli  era  dunque 
del  suo  volto,  come  delle  maoi  -e  de^  piedi.  In;  toi.iHodo,  fa- 
cendo credere  quello  che  voleva,  e  nascondendo  quello  che 
pensayaji  riuniva  le  d.ueiiudlitàr  più  importanti- fra  le  molte 
altre,  che  necessaria  sono  per  vincere^  per  sedurre^  e  gui- 
dar gli  uomini  secando  il  proprio: talento,..  -  . - 

i^.p(Hchè  non  rincrescevaglr  che  quei  superbi  Palleschi 
(i  quali,  come  era  parpto  anche  al  Muscettola,  voluto  avreb- 
bero vjBndere,  e  non  dare  al  papa  e  alduca  Firenze),  lunga- 
mente A$y)eitaE)do  in. anticamera,  sempre^ più  gii  accorges- 
sero che  n(»  era  vi  più  bi^^o  di  loro;*  iQoltòjcon  Maiirizio 
si  trattenne  parlando  df  loro  medesimi,,  e  comtBctè,  flijùan- 
daadogli  év  Baccio,  e  di  quel  che, intendeva  di  id^e.  - 
:  "  ^  È  iralo  per  dover  tornare  al  goveh^  jdi  Romagna , 
dove  gli  mancano  pretesti  di  cavar  danari.*! ,  :    ^ 

'^  E  il.  BartoHna  quando  riavrà  1  si^oi?  '^. 

"Quando  V.  JL  si  farà. frate;'*        .  e  \    ,. 

Sorrise  il  duca,  e  continuò :. "E  il  (Buicciardini ?** 

""Si  può  contar  «opm  di  lui.".  ^ 

^E.UNòri?erAcciaiaoli?''  ,-    ' 

•'Fedelissimi.''  ;    > 

•^  E ,  Francesce  Vettori?  " 

•^Èi  vano, ve  ^fnico/sèmprexd^eglh  Strozzi  ma  tien 
fermo."     ..      ,       :'^  ,    . 

,     ?E  tra  gli  ami<ji  di  coloro,  chi  credi  che  tenga  raea 
fermo  degli  akri?"     . 
.     ^  Quél  cabalone  di  Baccio.'* 

^'Va  sórv^iato."  ^  ^  '  . 

•'Come  sQryeglio  gli  ^rozzi*  Né  Bacdo  in  Firenze  o 
in  Ravenna^  nègli^trozzi  a  Lione,  in  Firenze,.©  a  Roma, 
fanno  passp  che  Jion  sia  segnato--" 

••Né  si  risparmi  daharov  E  per  ogni  cosa  non,  solo  tener 
bene  a  mente,  ma  scrivere. .V."  ^ 

•"Si  scrive."  '      .       ' 

••E  un  ragguaglio  convierrebbe  farne,  colla  lista  in  al- 
fabeto de' nomi...."  ,    . 
.   '•È  fatto,  Eccellenza...." 

•"É  fatto?.;."  E  qui  lo  cavò  Maurizio  di  sotto  al  lucco, 
e  l'offerse  agli  sguardi  dei-duca,    .         . 
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.  ^'^ Bravo  Maurizio!  .questa  non  me  F aspettava." 

E  aprendo  la  prima  carta:  ^Ohi...  e  eoe  significa  que- 
sto?" leggendovi:  Lormzo.di  Pier  Francesea  de' Mediai,  ''Di 
questo  rispondo  jo.^  *  ,     - 

^Quando  V.  E.  lo  diee,  starà. bene;...  ma  noA  è  qui 
senza  eausa/' 

** E  Francesco  Nasi  il  secondo:  e  perchè?  mi.  parve  un 
giovine  onorato  e  dabbene."  *        . 

.'^ Quindi  più  pericoloso  degli  altri.  Tien  corrispondenza 
col  Mtiscettola:  è  amicò  degli  Stronzi,  e  di  quei  fiero  vec- 
chio del  Guidetti.  È  certo  eh'  egli  salvò  Luigi  Aiarnanni  ^  e 
se  mi  si  lasciava  dargli  un  t>o*di.  corda,  si  sarebbe  veduto 
se  gli  cacavo  il  cocomero  Ai  cor^."  ^  .    .  ^ 

Non  rispose  il  .duca  sul  conto  delF  Alamanni ,  né  gli 
clohe  che  fosse  scampato  dalle^  ricerche  de'  suoi  sottoposti  ; 
perchè  sospettava,  come. infatti  era  vero,  che  la  Corte  di 
Francia,  -cóllìr  quale  andavano  i  Medici  a  stringer  pareate- 
^a,  lo  vedesse  assai  di  buon  occhio,  e  che  se  ne  servisse 
nelle  negoziazioni  degli  affari  d*  Italia.  Proseguendo  a  leg- 
gere quel  ragguaglio^  gli  apparve  il  nome  dì  fra  Celestino. 
''O  questo?"  v; 

*"£  il  più  trisjlo  fr^te  che  mi  conosca.  Gli  ho  mandato 
a  dire  che.  ari  dritto  v  che  finora  non  mi  è  riuscito  di  co- 
glierlo in  fallo;  ma  la  prima  che  fa,  alla  barba  de'  suoi  ot- 
tanta-anni, 1q  fo  cacciar  vìa  di  Firenze." 

''E  fra  Ristoro?"  , 

^^È  il  portinaio  di  San  Ma«5o..CQnosce  tutti  i  Piagnoni: 
quelh  di  Firenze,  di  veduta;  e  quelli  dì  fuori,  air  odore." 

"Sarebbe  un  òttimtì  strunjento  per  poi." 

^^ L'avevo  tentato...>.  ma  è  professo." 

''Michelangelo  Buonarroti....  Questo  dovevate  metterlo 
il  primo."  .  . 

*  Ve  Ix)  porrò,  quando  avrà  finito  le  Sepolture." 

Lo  riguardò  fisso  il  duca  senza  rispóndere,  che  non 
attendevasi  a  tanta  sagacità;  sempre  più  intendendo  qual 
conto  dovea  farsi  di  quel  furfante,  dal  quale  compiacevasi 
d'esser  si  bene  indovinato.  Terminò  con  grandi  lodi;  e 
senza  continuar  più  lungamente,  rendendogli  quel  registro, 
qoncluse:  ''Briglia  sul  collo  dei  piccoli...."^ 

'•Ho  inteso;  e  una  mano  di  ferro  coi  grandi:" 
**Si,  ma  ravvolta  ih  un- guanto  di  seta.** 

*  Che  fu  quindi  il  suo  uccisore. .  . 
«Vedi  Gap.  XI,  pag.  187. 
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Fece  il  duca  quindi  passar  gli  altrt;  «  già  prendendo 
TusQ  di  parlare  senza  diro,  e,  come  notatosi  è  del  Mu^cet- 
tola,  di  replieare  senza  risqpondere;  all'Accleitioli  parlò  delfa 
Certosa,*  opera de'suoi  maggiori;  al  Vettori,  del  suo  viaggio 
dì  Alelnagna,  fatto  vent' anni  innanzi; 'arcuicciardtni,  della 
statua  di  papa  Giulio,  e  dei  birichini  di  Bologna;  e  al  Va- 
lori-parlato avrebbe  deVisaoct'del  s«io  palazzo,  se  allora  ci 
fossero  stati.  •  Poco  dopo  li  licenziò.  '      . 

Aile  vaghe  e  disparate  dimande  del  signore,  avean  ri- 
sposto come  sapevano  4Aeg]io  quei  politici  bacalart,  ciascuno 
vergognandosi. ooir altro  di  mostrare  apertamente' a  qual 
misera  condizione  eran  condititi.  Fra  lutti  però,  colui  che 
meglio  degli  altri  considerava  le  cose  era  ti  ^Guieciardinf , 
che  nella  dtfiDooltà  di  governare  tanti  umortdi^>araU,  e  nel- 
l'aperta inimicizia  del  generale,  ^però  sempre  che  Alessan- 
dro avrebbe  avuto  bisogno  de'suoi  eonsigli.  È  questa  ini- 
micizia e  questa  dtfScoitlecon  duarezza  ravevà  riconoseiuta 
specialmente  nelF udienza  data  per  conto  dell'Alamanni  a 
Francesco  Nasi. 

'  A  lui,  dopo  quella,  nuli' altro -avvenutoera  di  spiace- 
vole che  riguardasse  la  fuga  delF amico;  ma  bene  aipareg- 
giati  erano  stati  i  «uòi  giorni  da  ma  iiitsprtiìaibile  ansietà 
provata  nella  malattia  della  Ciance. 

Morta  ch'ella  fu,  con  moki  altriv  che  solo^  per  affatto 
ne  seguironx)  il  cadavere,  intervenir  voHe  da  lontano  agli 
ultimi  onori  che  tributati  le  furono,  innanzi  di  scendere 
neiia  tonciba  degli  avidi  suo  'marito,  ne^  cappella  gentili- 
zia degli  Strozw. 

Avrebbe  voluto  UZeffldwoelelod!,  ma  non  gli  fu  per- 
messo. Quando  i  Palii^scbi,  terminata -la  religiosa  funzione^ 
a  torce  spente  tomavatio  indietro-;  i!^  Guicciardini ,  voltosi 
a  manca,  vide  e  riconobbe  in  un  canto  della  chiesa  Fran- 
cesco. Si  guardarono  enirambi:  Y  «no  come  per  dirgli  che 
si  specchiasse  inquetlo-che  avveniva,  onde  convincersi  che 
tutto  doveva  cedere  al  potere;  e  f altro  come  per-risponder- 
gli  che  forse  la  stessa  sorle  (di  scender  nella  tomba,  senza 
onore  di  làude}  riserbata  sarebbe  a  lui  stesso!  Infatti  non 

*  Fakl>rìcata  da  Niccolò  Acciafuoli^  gran  siniscalco  «li  Napoti. 

3  Esisté^  «aa  relasione  aatograr^  di  dc4to  Viaggio  possvdata  dal  signor  Curio 
Salvi,  reputatissimo!  Inbliegrafo»  dte- «i  firo|N>Df  éi  pabblicarl^,;— Cosi  scriveva 
nel  1833.  Ora  e  puklilicaU. 

'  1  termini  di  mecso -rilievo  alla  casa  Valori,  chiamati  dal  popolo  i  Visacci  , 
furono  posti  molto  dopo. 
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passavoné  s^te  anni^  die  avv^leeato  il  Guìociardifkit  o  per 
ordine  x).  col  consenso,  ma  certamente  con  saputa  di  colui 
che  aveva  sperato  di.  ottenere  per  ^nero/  diede  il  più 
terribile  eeempip  della  aorte  degli  ambiziosi,  che  dopo  es- 
sere stati  utili  hanno  cessato  d^ esser  necessari  ai  potenti.. 
Recato  privatamente  ai  sepolcro,  per  molto  tempo  b^  ignorò 
perOno.  dove,  posavano  le  sue  ossa  :  e  queste-  furckio  le . 
nozze,  coHe  quali  fugralificato  da  queir  iniquo  ^  che, -come 
attesta  il  Segni, 'non  divise- co* suoi  maggiori  né  pur^ls^ 
protezioiìe  verso  i  letterati  e  le  lettere. 

Uscita  Francesco  a  passi  lenii  da  Santa  Maria  NoveHa, 
e  antivedendo  già  la  sorte  che  lo  minacciava ,  di  trovarsi 
cioè  piii  raramente  coHa  Luisa,  poiché  mancata  era  la  ma- 
dre; e  confidandosi  solo  (cmne  fu  sempre  il  suo  folle,  ma 
pur  Ittsinghevol  pensiero)  che  ^i  avvenimenti  gli  aprissero 
una  via  di  poterne  chiedere  im  mano  senisa  temere  un  ri- 
fiuto; si  recò  quella  sera  me^tesima  fier  la  prima  volta  dalla 
Caterina.  Ne' due  giorni  antecedenti  non  avea  voluto  fra- 
stornarne il  dolore. 

Quando  l'amica  d^' Alamanni  e  delle  Strozsi  lo  vide, 
con  quella  franca  cordialità,  che  non  si. trattiene  da  aueg^ 
atti  dove  non  potreU>e  esser  vergK>gBa^:  perchè  non  ve  in* 
tendone  di  colp»,  gli  ^i  gettò  fra  le  braccia,  diffondendosi 
in  parole  di  riconoscenza  e  di  àfltezione  per  quello  che  avea 
fatto  per  lei.  WiAìe  intiere  la  narrazione  di  quanto  oragli 
a-venuto;  tornò  ad  interrogarlo  pia  vqlte,  come  accade  an 
quello  che  molto  ci  preme,  sopra  la  cosa  medesima;  e  se 
il  dolore,  che  vtvissìnào  sentiva  per  la  -morte  dell'amicai 
sua,  glielo  avesse  permesso,  avrebbe  anche  dato  luogo  alle 
risa,  quando  colla  più  gran  semplicità,  ma  colla  grazia  che 
gli  era  propria,  Francesco  gli  riscrìva  t  discorsi  del  Ciarpa- 
glia  sul  conto  del  Machiavelli;  la  persuasione  in  cui. era, 
che  fossero  due  mereantr  falliti;  e  i  suoi  terrori  alla  voce 
minacciosa  del  Castiglione. 

'  <  Qoe^fa  fa  opmIoDe  gMéral^  én  dUsé  che  il  veléno  ((iHosse  propinato^ 
no  Loca  degli  ilbiaai.  Ciaicumi  però  ialeoda  clrà  di  laii  delitti  Aon  si  baDoo  mai 
cbiace  le  pirbve:  ma  qacQo  ch'^  certo,  e  che"  oeisuno  pone  io  dubbio»  è  il  fallo 
J*  essere  stato  portato  alla  tomba  priTatamente  :  e  tatti  gli  storici  si  accordano  a 
dire  che  mori  disperato. 

*  Per  ismeoUre  totle  le  bugiarde  farole  degli  adulatori  ;  n  p:eaino  bene  le 
segoieoti  parole  del  S^ni:  «PàrcTa  bene  che  amasse  t  virtuosi»  e  ne  faoe«a  segno 
»  alcuna  volta  piuttosto  colle  paròle  che  co' fatti;  conciossiacb^  essendovene  pure 
•»  alcuni,  uessuoc  ne  fu  da  lui  aiutalo,  onoralo  o  sollevato.se  non  leggermente,  ec.u 
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rinalmente,  quando  credè  di  poterla  interrogare  stilla 
Luisa,  k)  fece  .con  trevi  &  modeste  parole;  e  la  Caterina, 
entrando  nell'animo  suo,  tutto  quello  gli  disse  che  potea 
consolarlo;  ma  gli  tacque  il  rimanente,  quello' cioè  che  un 
lungo  convivere  Tiella  .famiglia  le  avea  tetto  sospettare 
dell'orgoglio  smisurato  di  Piero  e  di^  Roberto.  Lione  amava 
più  teneramente  la  soreUa,  e  per  compiacerfa  si  sarebbe 
piegato  a  quanto  ella  poteva, desiderare  ;  non  così  certamente 
gli  tìltri,  per  quanto  almén  le  parea.  '  - 

Tanti  dolori  accumulati  frattanto  non  è  maraviglia  ohe 
cagionassero  un  assalto  non  lieve  aMa  salute  della  Luisa,  e 
che  dopo  pochi  giorni  si  manifestasse  la  febbre.  A  questo 
annunzio  accorse  subito  nella  villa  delle  Selve  la  Caterina, 
che  le  prestò  nella. malattia  le  eure  di  un'amica  coli' affe- 
zione d^una  madre.  E  tanta  queste  le  furono  più  necessa- 
rie, in  quanto  che  Piero  e  Roberto  erano  stati  dal  padre 
inviati  a  Lione,  e  il  Priore  di  Capuà  chiamato  à  Roma 
con  sé- 

Savia  e  modesta  la  Luisa,  quando  in  lei  principiò  a 
cedere  il  morbo,  e  che,  passate  più  e  più,  settimane,  co- 
minciò anco  la  naturia  a. spargere  quella  calma  nei  sensi, 
che  a  poco  a  poco  m  propaga  nell'animo,  e  la  quale,  non 
cessando  di  tener  viva  la  memoriadeUa  persona,  a  noi  cara 
che  si  è  perduta,  sembra  che  ne  permetta  di  riandare  sulle 
'  circostanze  che  ne  accompagnarono  la  perdita;  richiese  la 
Luisa  4e  novelle-  dei  fuggitivi  all'amica.  Ed  essa,  dopo 
averle  narrato  guanto  avvenne  a  Luigi  Alamanni,  e  per 
dare  sfogo  alla  riconoscenza,  e  perchè  intendeva  bene  come 
sarebbe  statò  questo  un  fnfondetle  molte  gocce  di  balsamo 
nel  cuore,  si  diffuse  nelle  lodi  che  meritava  colui-che  n'era 
sbto  l'indivisibil  compagno  nella  fuga.  Le  agghmse,  che 
da  gran  tempo  ella  credeva  esser  Francesco  la  persotìa  in 
cui  si  riunivano  tante  doti,  da  renderlo  il  giovane  più  di- 
stinto di  Firenze;  ma  che  la  sua  condotta,  da  quelfa  fatai 
sera  in  poi,  le  n'aveva  somministrata  l'intera  convinzione: 
che  taceva  sull'affetto  filiale,  del  quale  egli  offriva  il  mo- 
dello; sull'amor  della  patria,  a  prò  delia  quale  sw  era  dato 
volontariarpente  cernie.  istaUco  in  man^  degli  Spagnùoli;  *  ma 
che  la  fermezza  e  il  coraggio  con  cui  s'era  esposto  alle 
conseg[uenze  d'un'azione  meritoria  sì  per  le  anime  elevate, 
ma  rischiosa  e  quasi  colpevole  per  le  basse,  aveva  di  che 


'  Vedi  Cap.  I ,  pag.  9. 
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far  lieti  tatti  colóro  che  a  lui  in  qualche  modo  apparte- 
nessero SI  per  vincoli  di  sangue,  si  per  tegami  di  stima. 

Era  la  Luisa,  mentre  la  Caterina  teheale  questo  di- 
scorso, sollevata  sul  letto;  ed  appo^ata  ad  un  guanciale, 
avea  rivolta  un  poco  la  facèta  \^erso  T  amica  a  sinistra. 
Circondavale  il  capo  una  leggiera  cuffia  di  trina,  chiusa 
sulla  testa  da  un  nastro, di  color  celeste,  che  terminava  in 
due  penerelti  d'oro.  Due  nastri  uguali  le.  stringevano  ai 
polsi  le  maniche  di  una  veste,  che  lasciandole  scoperto  il 
collo  e  parte  del  seno,  mostravano  che  la  malattia  non  le 
avea, rapito  che  i  colori.  Infatti  di, quel  bianco,  che  più 
alla  cera  che  s^lf  avorio  somiglia,  si  vedevano  le  mani  (ove 
in  un  sol  dito  risplendeva  la  piccola  gemma,  che  per  me- 
moria le  avea  lasciata  la  madre);  e  della  stessa  bianchezza 
erano  il  colio  ed  il  viso,  che  faceva  però  prk  vivamente  ri-, 
saltare  la  vivace  nerezza  degli  occhi. 

Quando  la  Caterina  cominciò  a  paHarle  di  l^'rancesco, 
le  si  andavan  colorando  le  gote  di  quel  leggiero  incarnato, 
che  suol  essere  il  ségno  più  espressivo  della  verecondia  e 
del  pudore.  Fu  incerta  per  un  istante ,  se  doveva  o  no  ri- 
chiederle q^ual  fosse  allora  il  suo  stato;  ma  troppo  abor- 
rendo anco  r  ombra  dell' ipocrisia,  con  quella  schiettezza 
che  Tera  propria,  ma  pur  sentendo  accendersi  più  viva- 
mente le  gote ,  glielo  dimandò. 

E  la^  Caterina,  colla  più  gran  semplicità  cominciò  a 
dirle:  che  fino  dal  sud  ritprno,  4opù  aver  cercato  inutil- 
mente di  lei,  quando  stava  intorno  a  madonna  -  Clarice , 
senza  mancare  un  sol  giorno' di  recarsi  alla  sua  casa,  poi- 
ché il;  Cielo  erasi  opposto  ài  desidjBrii  cotóuni,  Francesco 
era  stato  il  consolatore  dei  suoi  dolori,  e  il  compagno  della 
sua  solitudine.  Egli  leggeva  le  lettere  che  dalle  Selve  le 
pervenivano  €otle  notizie^ dèlia  famiglia  Strozzi;  egli  era 
sempre  presenta  quando  ne  scriveva  le  risposte.  E  siccome, 
per  la  memoria  della  sua  cara  madre,  aveva  fatto  nelle  sere 
interdire  agli  amici  stessi  più  affezionati  la  sua  porta,  Fran- 
cesco non  trovava  che.  lei;  purè  non  se  ne  mostrava  scon- 
tento. E  qui ,  pensando  alla  lontananza  in  che  viveva  da 
essa,  senza  molto  ^riflettere,  aggiunse:  ^poiché  la  riguar- 
dava come  il  solo  compenso  nella  disgrazia...." 

''Nella  disgrazia?"  replicò  subito  la  Luisa:  ''e  che 
dunque  gli  è  avvenuto  di  sinistro?" 

Non  seppe  da  primo  con^c  rispondere  la  Caterina,  poi- 
ché la   Luisa  parca   non  intendere,  e  forse  per  mode- 

Luisa  StroiiU  22 


2o4  CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

Stia  non  intese  H  significato  di  quella  parola:  ma  siccome 
aveva  ingegno,  dopo  mi  istante,  senza  mentire ,  prosegui  : 
•^Che  disgraziato  pK)tea  veramente  dirsi  lo  stato  suo,  con- 
siderando alle^trcostanze  che  l'avevano  involto  nei  sospetti 
del  governo;  '  Che  aveva  dei  timori,  e  pur  troppo  .fondati, 
che  Pier  Vettori  e  il  Segni  gli  avessér  mostrato  tepidezza 
dopo  il  suo  ritorno;  che  la  salute  di  sua  padre  andava  peg- 
giorando, il  che  d*  assai  l'accorava;  come  accorato  erasi, 
e  che  quasi  stupido  e  fuori  di  sé  i' aveva  lasciato,  quando, 
poco  innanzi  :di  parìire,  all' annunzio  della  sua  malattia, 
lo  aveva  fatto  chiamare,  per  renderlo  intéso  della  spiace- 
vol  cagione  che  la  costringeva  all'  assenza.''  Non  potè  la 
Luisa  qui  resistere,  udendo  gli  eflFetti  che  nell'animo  del- 
l'amante avea  prodotto  la  trista  notizia  della  sua  salute: 
sicché  le  richiese  apertanàente  se  gliene  aveva  date  almeno 
qualche,  volta  le  nuove. 

^Qualche  volta?'  le  rispose  sorridendo.  "Amica  mia, 
crédete  dtmqùe  che  vi  si  possa  conóscere  dappresso,  come 
ed  io  e  Francesco  vi  conoéòiamo,  è  che,  sapendovi  amma- 
lata, si  possa  star-e  un  sol  giorno  senèa  di  esse?** 

Pronunziò  la  Caterina* queste  parole  con  tal  tenerezza, 
che  a  tenerezza  maggiore  mosse,  conie  dovea,  la  Luisa  ;1a 
quale  rivolta  come  era  verso  di  lei,  le  stese  al  collo  il 
braccio,  è  a  lèi  con  uguale  affetto  stendendolo  l' altra,  non 
sen^  che  spuntasse  dai  loro  occhi  una  lacrupa,  tenera- 
mente Si  baciafonQ. 

Infelice!  non  sapea  che  quella  lacrima  era  il  preludio 
di  mille.  ^  .       ) 

Dopo  lin  breve  silenzio,  <;he  la  Luisa  non  osava  inter- 
rompere per  chiederle  di  più,  la  piccola  Maddalena  venne 
a  métter  fine  ad  un  colloquio,  che  se  contintiava,  svelato 
avrebbe  quello,  che  peraltro, più  non  era  per  l'amica  tin 
mistero.  Dopo  pochi  altri  giorni,  essendosi  ristabilita  inte- 
ramente in  salute,  venne  la  Caterina  in  Firenze. 

Là,  col  ritorno  del  duca,  erano  comii^ciati  i  diverti- 
menti, de' quali  goduto  egli  avendo. in  Arez^zo,  e  veduto 
come  la  moltitudine  immersa  in  quelli  si  può  facilmente 
distrarre,  mentre  seguiva  le  sue  inclinazioni,  trovava  in 
essi  un  modo  di  tener  quieto  quel  popolo,  che  pochi  anni 
avanti  aveva  coli' armi  alla  mano  sì  valorosamente  fino  agli 
estremi  resistito  alle  forze  dell'  imperatore  e  del  papa  con- 

<  Cap.XIV,p.226.«scgg. 
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giurate  a^suoì  danni.  E  in  ciò  fu  mirabilmente  secondato 
dal  Campana  e  dal  Salviati:  dal  prima,  che  destro  «el 
trattar  vgli  afiÈtri  della  plebe,  immaginò  di  far  rivivere  le  an- 
-tiche  Potenze;  dal  secondo,  che  àvendo-accompaghato  il  duca 
in  Arezzo >  -^  preso  piacere,  alle  rappresentanze  teatrali,  e 
alle  danze  che ^ dopo  ne  succedevano,  era  stato,  eletto  capo 
delle  feste  che  da  lui  dar  sì  vdevano  alla  nobiltà  fiorentina. 

Erano  le  così  delle  Potènze  certe' riunioni  di  giovani  dei 
popolo^  che  guidate  da  comandanti,  ai  quali davasi  il  nome 
Jalino  i^  Imperatori^  s*  esercitavano  iiì  giostre,  in  tornei,  ed 
altri  simili  giuochi.  Erano  esse  state  se  non  istifuite,  al- 
meno ricomposte,  l'anqo  i^42,  nella  tirannide  dèi  duca 
d' Atetìe; *  quindi.nel  principiar  del  secolo  XVI  andate  ìn 
disuiSd,'  Erano  esse  allora  non  più  che  in  numero  di  sei, 
ma  volle  il  duca  che  si  aumentassero  ^  e  alle  nuove  iece 
dar  nomi  adattati  ai  luoghi  dove  tenevan  la  sede;  come  h 
Gatta,  per  quella  di  SaoPier  Gattolini;  il  Covone,  per  quella 
dal  Gantp  alla  Paglia;  la  Graticola;  per  quella  da  San  Lo^ 
renzo;  e  la  Pecora,  per  T  altra  dé'l-ahajoli.  Ed  ai  Capi  va- 
riò pure  i  nomi;  e  trihueodo  lóro  un  solo  Imperatorei  \diede 
ai  battilani  il  Re  dei  Batti;  iìlhka  del  Cardo  àgli  Scardasi 
sieri;  il  Conte  Mota  a  quei  da' Renai:  così  se^itando  pel 
resto.  E  siccome  tra  quelli  che.  si  offrivano  come  rappresea- 
tanti' nel  coBsi^liò  4^le  Potenza  uno  ne  apparve  occhialàio ^ 
di  professione,  e  quasi  nano,  voUe  che  fosse. fattoi,  e  lo 
intitdò  R^  Piccinino.       .  .      ■  ^ 

Venuto  il  giorno  deputato  alla  distribuziope  delle  ban- 
dière, le  fece  il  duca  inalzare  presso  le. finestre  del  proprio 
palazzo;  ed. egli  assister  volle  a  quella  funzione,  in  mezzo 
alle  guardie  del  Vitelli,  tutt'  armato  di  corazza  e  di  asta,  in 
sulla  porta.  E  poiché  nàscevano  liti  di  precedenze  e  di  al- 
tro, si  fecero  bandi  dagli  Òtto  di  guardia  e  balìa,  che  a  nes- 
»  suna  di  dette  Potenze,  quando  fossero  adunate,  passar 
»  potesse  dalla  residenzadeiraltra,  né  accostarsi  a  dugentp 
»  braccia,  o  in  battaglia,  o  in  radunata,  se  per  quattro  ore 
»  avanti  non  le  avrà  chiesto  e.  ottenuto  il  passo,  sotto  pena 
D  alli  Re,  Signori,  Puqhi,  o  altri  Principi,  e  loro  Consiglieri 
»  è  Officiali,  d'essere,  ipsofatto,  privi  della  dignità  e  più 
»  deir  arbitrio  del  Magistrato;  con  altre  prescrizioni  sulle 
»  armi  da  adoprarsi,  sui  giorni  da  festeggiarsi,  e  sugli  abiti 
»  da  vestirsi,  colle  comminazioni  delle  pene  in  cui  sareb- 

*  ViiUoi»  lib.  XU,  e.  8.  3  Ammirato,  lib.  XXXI. 
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»  bero  incorsi  i  trasgressori....  »  Le  quali  cose  ho  voluto 
sommariamente  narrare,  per  mostrar  con  quanta  facilità, 
per  la  scaltrezza  di  chi  li  guida,  possano  gli  uomini  divenir 
fanciulli. 

In  quanto  ai  divertimenti  che  Giuliano  Salviati  aveva 
divisato  per  le  più  alte  classi,  siccome  scostumatissimo  egli 
era  (siocnè  di  lui  si  diceva  die  non  aveva  fatto  servire  i 
suoi  vizi  alle  fazioni,  ma  si  era  .servito  delle  fazioni  per 
alimentare  i  sijot  vizi),  or  vedendo  come  le  cose  del  duca 
prosperamente  andavano,  s'era  posto  in  oapé,  per-  mezzo  di 
qtielli;di  divenire,  come  infatti  divenne,  T amministratore 
e  il  regolatore  d*ogni  segreto  suo  vitupero.  . 

Avea  egl4  veduto  come,  a  gara  cogli  Accademici  Intro- 
nati di  Siena  a  bella  pòsta  acdorsi  in  Arezzo,  .erano  state 
applaudite  le  commedie  che  recitato  avevano  gli  Aretini  / 
sicché,  dietro  il  loro  esempio,  fatti  far  gli  apparati  ad  Ari- 
stotéle  da  San  Gallo,  diede  opera  perchè  si  recitassero  le 
commedie  più  scostumate  che  in  quel  tempo  si  conosces- 
sero. Ricomparve  dunque  fra  le  àìire  V  Assiolo  del  Cecchi, 
la  Mandragola  del  Machiavelli,  la  Cortigiana  dell'  Aretino;^  e 
si  preparò  la  recita  dèìV  Alidosio  di  Lorenzo  di  Pier  Fra'n-. 
Cesco  dei  Medici;  per  la  rappresentanza  dèlfei  q^uale  avendo 
esso  avuto  T insolenza  d'invitare  la  zia,*  si  udf rispondere 
dalla  Caterina,  che  andasse^  far  gì' inviti  in  Baldracca. 

Ma  non  si  sgomentavano  per  questo  quei  cornittort  della 
pubblica  e  privata  morale;  che  dove  l'ambizione  non  tace, 
s' abbelliscono  i  vizi,  e  si  cambiano  i  nomi  alle  cose» 

Né  quelle  scandalose  rappresentanze  furono  in  quel 
tempo  le  sole;  ma  quanti  argomenti  trovare  si  pòteano, 
dov^  posta  era  in  giuoco  la  fedeltà,  coniugale,  e  dove  le 
sacre  vergini  stesse  non  erano  rispettate^  tutti  servivano 
alle  sceniche  farse  ed  al  riso  concitato  di  quei  superbi  di- 
spregiatori d'ogni  virtù.  Alle  rappresentazioni  succedevano 
le  danze,  alle  danze  le  cene;  quindi  ogni  maniera  di  eccessi 
d'intemperanza  e  d'ebrietà. 

Per  tutto  il  carnevale  del  1533  fu  la  Ginevra,  moglie 
di  Giuliano  Salviati,  per  quanto  mostrarono  almen  le  ap- 

*  Luigi 'Gaicdardini,  cugino,  dello  Storico,  era  commissario  in  q uel  tempo 
in  Areno.  Una  compagnia  dei  più  nobili  giovani  recitò  lenissimo,  e  con  soddisfa- 
aione  di  chi  la  vide,  una  Commedia  di  messer  Giovanni  Pollastra >  poeta  aretino, 
guidata  da  lui  medesimo.  L' altra  fu  quclU  degl' Intronati.  Niccolò  Soggi ,  celebre 
discepolo  del  Perugino,  fece  l'apparato. 

^  La  Caterina  era  sia  di  (Questo  Lorenzo ,  conosciuto  nelle  storie  sotto  il  nome 
di  Lorenaino,  perchè  sorella  d'una  Sodertni  mjidre  di  lui. 
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paranze,'  T arbitra  del  cuore  del  duca;  il  quale  agevolraeote 
sazio  esanco  di  lei,  si  rivolse  con  assiduità  maggiore  alla 
Mozzi  Sacchetti;  e  il  ftiostrare  .di  desiderarla  ed  il  vincerla, 
fu  presso  a  pocd  la  stessa.  Ma  la  Ginevra  scaltra  ed  ambi- 
ziosa, fingendo. di  non  accorgersi  della  palese  infedeltà  del- 
l'amante, pensò  di  riserbarsi  V  impero  sopra  di  lui,  prestan- 
dosi noa  solo  a  dissimularne',  ma  quando  anche  bisognasse, 
a  favorirne  le  inclinazione.  Ella  sapea  come  i  viziosi  potenti 
si  legano;  e  letto  aveva  in  Tacito  gli  és^empi  che  le  potean 
servire :di  gwida  io  quell'infame  si  ma  doviziosa  carriera. 

Non  così  avvenne  alla  sventurata  Sacchetti.  Benché 
inclinata,  €otne  si  disse ,  ai  piaceri,  aveva  un'anima  tene- 
ra ;  e  quantunque  1\ ambizione  fosse  stata  il  primo  anello 
che  legar  la  fece  ad  Alessandro,  in  progresso  di  tempo,  o 
che  gli  si  affezionasse  veramente,  ò  che  r amor  proprio 
degli  uomini  abbia  la  forza  di  trasformarsi^  e  di  prender  |e 
sembianze  di  qualunque  altra  passione  >  non  soptrartando 
così  pazientemente  r  abbandono,  *come  lo  sopportò  la  riva- 
le, servV  d'eseinpio  a  Firenze  d'  una  crudeltà  senza  pari. 

E  -qui  è  il  luogo  disiare  alle  savie  donne  riflettere,  come' 
la  causa  per  cui  la  più  parte  delle  mal  caute  si  conducono 
a  ruiaare,  deriva  per  lo  più  da  una  soverchia  fidanza  in 
loro  stesse.  Era  omai  noto  il  duca  per  T  instabilità  n^H 
affetti  ;\se  ne  conascevano  e  gU  amori  volgari  e  i  vagamenti 
notturni:  e  pure  tutte,  si  confidavano  co'  loro;  favori  e  collo 
lor  grazie  di  fermarne  T instabilità.  Tardi. e  vani  saranno  i 
lamenti,^  accompagnati  solo  aai  sospiri  di  qualche, anima 
ben  nata,  che  si  confonderanno  fra  le  risa  di  ohi  si  studierà 
d'emulare  il  disprezzo  d'ogni  pubblica  e  privata  virtù. 

Ma  in  na^ezzo  agli-spassi,  non  trascurava  il  duca  però 
su  quei  principi]  gH  affari  più  rilevanti,  per  far.  sempre  più 
profondare  le  radici  dell'assoluto  suo  reggimento.  Là  Sire- 
na, peraltro,  (mi  servirò  d'un  antico  proverbio)  non.  mo- 
strava che  la  dolcezza  e  il  riso  del  volto,  e  nascondeva 
àgi'  incauti  la  terribilità  della  coda.  Lo  conoscevan  gli  ac- 
corti, se  ne  dolevano  i  savi^  ne  tremavano  i  moderati;  ma 
il  giogo  era  importò;  forza  non  vi  era  per  iscuoterlo,  tiè 
valevan  rimostranze  o  preghiere  per  farselo  levar  di  sul 
collo.      ' 

E  in  mezzo  a' divertimenti  é  àgli  spassi  si  comincia- 
rono le  fosse  per  gettare  i  fondamenti  della  fortezza.  Invi- 
tato Michelangelo,  per  mezzo  d'Alessandro  Vitelli,*  a  recarsi 

'Condivi,  xlVi, 
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cavalcando  seco  e  col  Viterbese,  onde  scegliere  il  luogo 
dove  comodamente  inalzar  si  potesse,  rispose  che  tal  com- 
missione non  aveva  da  papa  Clemente,  al  cui  servizio  solo 
intendeva  egli  di  èssere:  il  che  grandissima  collera  deisfcò 
nel  Juòa,  che  forse  ordinato  avrebbe  di  manometterlo,  se 
non  avesse  avuto  timor  del  pontefice.  E  siccome  vari  «pe- 
ricolati, fra  gli  amici  suoi,  gli  stavano  intorno  perchè  an- 
dasse, e  che  considerasse  quel  che  poteva  costargli,  rispo- 
sto egli  aveva ,  con  quella  fermezza  che  non  ammette 
repliche:  No.  Risposta  degna  d' un  tanto  uomo,  della  quale 
Clemente  stesso  non  p<nè  adontarsi;*  perchè  intendeva  che 
aderir  non  poteva  alF  invito  del  duca,  senza  un'anima  bas- 
sa; e  che  coti  un*^  anima  bassa  non  si  potea  divenire  quel 
che  divenuto  era  Michelangelo.      •  -  r       ■     ■ 

A' ventisette  giorni  di  maggio  tdi  quel  mese  medesimo 

.  m  cui,  per  la  ricorrenza  delle  sue  calende,'  si  era  dovuto 

il  popolo  fìoréntiho  rallegrare  e  divertire)  si  cominciarono  a 

cavare  le  fòsse,  e  si  procede  poco  doffe  a  porre  la  prima 

pietra. 

Accompagnato  dalla  sua  Corte,  dai  senatori,  dai  con- 
siglieri, dai  potestà,  dai  giudici,  e  da  tuttele  minori  magi- 
stfature,  volle  il' duca  porla  colle  sue  mani  medesime.  Un 
frajp  del  Carmine,*  peritissimo  astrologo  a  quél  che  erede- 
vasi,  aveva  dichiarato  il  punto  favorevole,  per  la  concor- 
renza degli  astri:  vi  si  gettarono  varie  medaglie;  e  inalzato 
presso  alle  fosse  uà  altare,  fu  cantata  una  messa^  solenne 
per  invocare  il  favore  del  Cielo,  che  pfote^e  gli  ottimi  re, 
ma  che  raramente  non  punisci' i  malvagia 

In  questa  guisa  passò  il  primo  anno.deir^ssunzioae  di 
Alessandro  al  ducato  di  Firenze  e  Toscana;  come  nella  so- 
litudine delle  Selve  passare  lo  volle  la  Luisa,  finché  vestita 
restò  degli  abiti  di  lutto. 

Sicura  in  cuor  suo,  che  né  per  tempo  né.  per  lonta- 
nanza poteva  estinguersi  T  affezione  che  aveva  ispirata  a 
Francesco,  come  sentiva  che  non  si  eàtingueva  ]a  sua^  volle 
colà  terminare  tutto  quello  spazio  di  tempo  che  la  società 
umana,  interprete  dei  sentimenti  delle  anime  delicate,  ha 
interamente  consacrato  al  dolore. 

*  M^ispeltò  Glemeate quest'uomo  come  coiti  sacra. m  Coodivi,  XLVI. 
'  Il  primo  di  maggio  è  petr  la  plebe  giorno  di  lelisia  e  dì  gioia. 
'  Giuliano  Boonairiici  da  Prato.  "      .  • 
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iVb#(ro'saTer  non  ha  contruto  a  ìei  : 
Ella  provvede ,  giudica ,  e  persegue 
Suo  regno,  come  il  lo^o  gli  altri  Dei. 
Dante.  Inf.  VII. 

Fino  da  quando  Piero  Strozzi  fu  inviato  dal  padre, 
insieme  con  suo  fratello  Roberto,  a  Lione,  come  si  è  detto  ; 
e  che  innanzi  di  partire  si  era  recato  a  visitare  V  amico 
Francesco  Nasi  per  rinnovargli  le  offerte  della  sua  più  viva 
e  particolare  affezione;  poicliè  nascondeva  T  oggetto  sì,  ma 
non  r  importanza  dell'  oggetto  pel  quale  a  posta  còla  s' in- 
viava ;  cominciò  per  Firenze  a  mormorarsi  che  papa  Cle- 
mente andava  ravvicinandosi  al  Cristianissimo.  Intendevasi 
che  una  commissione  per  Lione,  la  quale  non  poteva  esse- 
rè,  in  quella  città  trafficante,  che  una  commissione  di  pro- 
curar danari,  ^e  per  cui  da  Filippo  si  mandavano  i  propri 
figli,  esser  doveva  di  moménto  grandissimo;  e  riguardato 
egli  essendo  come  il  tesoriere  prineipale  del  papa,  si  tenne 
per  fermo  ohe  si  cercassero  i  modi  per  cominciare  una 
nuova  guerra.  Poi  le  voci  di  guerra  a  poco  a  poco  svaniro- 
no, le  si  parlò  d' alleanze;  infine  troppo  ^ra  il  contento  di 
Clementeper  la  conclusione  del  parentado  della  Caterina 
col  secondogenito  d'un  re  di  Francia,  perchè  non  ne  confi- 
dasse il  segreto  a'  suoi  familiari,  che  per  loro  mezzo,  trape- 
lato fra  i  più  curiosi  di  Roma,- pervenne  sino  a  Firenze. 

Da  principio  non  fu  credula  la  còsa,  tanta  straordinària 
ed  impossibile  parea;  sì  che  quando  giunse  agli  orecchi 
dell'imperatore,  egli  stesso  la  credette  utia  baia,  e  diàse 
che  il  re  Francesco  voleva  prendersi  spasso  del  papa.  *  Ma 
nella  politica  sovente  le  più  inverisimili  cose  son  vere. 

I  primi  a  incederlo  in  Firenze  non  furono  già  i  Palle- 
schi, ma  i  popolari,  perchè  si  crede  sempre- facilmente 
quello  che  ci  piace.  Essi  speratone  che  con  questa  nuova 
alleanza',  Clemente  si  alienerebbe  T  animo  dell' imperatore; 
che  le  nozze  con  Margherita  sua  figlia  naturale  non  si  ef- 
fettuerebbero col  duca  Alessandro;  e  che  in  conseguenza  si 
darebbe  luogo  à  qualche  mutamento  nello  Stato  di'Firenze. 

*  Tuli!  gli  storici. 
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Nonostante,  V  universale  non  vi  prestava  fede.  Ma  quando 
poi,  senza  poterne  dubitare,  si  seppe  che  dàvasi  mano  a 
preparare  il  corredo,  e  che. dovevasi  comporre  in  modo  da 
superare  in  magnificenza  quello  delle  figlie  dei  più  grandi 
re;  quando  si  videro  le  aftticipazioni  che  Ottaviano  de*  Me- 
dici, a  ciò  preposto,  faceva  numerare  agli  argentieri,  gioiel- 
lieri, cesellatori,  smaltatori,  ed  artefici  d*ogni  sorJ,e  che 
air  opera  dei  corredo  concorrer  dovevano;  svanì  subita- 
mente Ogni  dubbio,  per  dar  luogo  allo  stupore  ed  alla  ma- 
raviglia. Infatti,  non  può  negarsi  che  se  a  Clemente  VII 
molto  ha  da  rimproverare  la  storia,  per  gl'infelici  avveni- 
menti del  suo  pontificato j  non  abbia  da  lodarlo  grandemente 
per  aver  saputo  afiferrar  1*  occasione,  onde  immaginare  con 
jaudacia  (il  che  sembrava  il  più  difficile:),  e  quindi  per  pro- 
porre e  condurre  a  fioe  eoo  scaltrezza  questo  matrimonio, 
il  più  straordinario  forse  che  abbia  composto  mai  la  For- 
tuna. 

I  Francesi  accusano  Caterina  de' Medici  di  molte  loro 
sventure,  e  soprattutto  le  rimproverano  la  simulazione  e 
la  falsità:  né  io  vorrò  certo  difenderla;  ma  dirò  che  le  cir- 
costanze difficili  nelle  quali  dovè  trovarci  nei  primi  anni 
della  sua  gioventù,  facendo  germogliare  guei  semi  di  simu- 
lazione gettati. dalla  natura  nel  suo  terrena,  non. abbiano 
poi  neir  età  sua  matura  contribuito  a  farle  usare  più  T  astu- 
zia che  la  forza,  e  a  dare  uoa  tinta  di  sfavore  a  quella  po- 
litica da  lei  adottata,  che  gli  scrittori  francesi  hanno  di^ 
stinte  col  nome  di  politica  italiana. 

Che  che  pensare  si  voglia  di  ciò,  quando  ebbe  la  du- 
chessina la.  prima  «otizja  di  quello  phe  per  lei  si  maneg- 
giava, ricordando  i  pericoli  corsi,  e  sagace  anche  come  ella 
era,  paragonando  lo  stato  di  cui  godeva  suo  padre  (incerto 
sempre  e  precario,  benché  tranquillo)  allo  splendore,  alla 
grandezza  e  alla*  maestà  della  Casa  di  Francia  ;  il  primo 
pensiero  fu  quello  di  non  credere  a  sì  gran  fortuna:  ma 
poiché  intese  la  conclusione  del  parentado,  ebj)e.  ad  andar^ 
fuori  dì  se  stessa  dalla  gioia^  Tardi  data  le  ne  fu  la  notizia; 
perchè  il  papa  tìoii  volle  annunziargliela  se  non  quando  ne 
teneva  in  mano  la  ratifica,  e  quando,  per  i  patti  stipulati, 
ella  dovea  prepararsi  alla  partenza.  Accompagnata  da  ma- 
donna Maria  Salviati  vedova  di  Giovanni  dei  Medici,  che 
recossi  a  Roma,  e  da  Filippo  Strozzi,  sul  finir  dell$  prima^ 
vera  si  pose  in  via  per  Firenze. 

Era  intanto  compiuto  lo  spazio  del  duolo  per  la  morte 
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di  madonna  Clarice;  e,  presto  annunziavasi  il  ritorno  della 
famiglia  StrQzzi  in- città,  fn  tempo  dell'assenza,  ne  avea  ri- 
cevute Francesco  costantemente  le  novelle  dalla  Gihori  ;  va- 
rie volte  avea  voluto  pregarla  di  seco  condurlo;  ed  un  giorno 
fra  gli  ahri,  avendola  incontrata  che  verso  le  Selve  caval- 
cava, essendo  anch'esso  a  cavatilo,  avea  cominciato  da  lon- 
tano il  discorso  per  indi  scendere  a  farle  T offerta  d'accom- 
pagnarla. Ma  poiché  coDoU)e  che  le  risposte  non  erano  quali 
esso  1^  desiderava,  seppe  deviar  la  conversazione;  né  tentò 
pi^  di  far  cosa,  che  forse  ottenuto  non  avrebbe  T  assenso 
della  sua  incomparabile  amante. 

Giunse  la  Luisa  colla  piccola  Maddalena  dur  giorni 
prima  che  arrivasse  in  città  la  duchessina,  e  ad  alloggiare 
andò  provvisoriamente  in, casa  Ridolfì  dalla  sorella  Maria. 
Ponenda  il  piede  in  Firenze  il  primo  pensiero  fu  pel  padre, 
ma  fu  per  ramante  il  secondo.  Era  oltre  un  anno  che, ve- 
duto non  r  avea;  ma  non  che  il  timóre  della  dimenticanza, 
non  moslravasi.in  lei  neppure  la  possibilità  del  più  lieve 
languore.  Anime  come  quelle,  allorché  concèduto  hanno  la 
stima,  i  sospetti  ne  sono  banditi  per  sempre. 

Quando  smontò  da  cavallo  per  entrare  in  casa,  fatto 
avendo  un  salto,  come  snella  era,  e  fidavasi  alla  sua  legge- 
rezza, 0  che  non  misurasse  bene  la  distanza,  ò  che  si  avvi- 
luppasse neir abito,  cadde  sulla  soglia,  e  batté  fortemente 
il  ginocchio.  Si  rialzò  subitamente  sì,  ma  non  potè  a  meno, 
sorridendo  peraltro,  di  dire  a  Lione  suo  fratello,  ch'era  ve- 
nuto seco:  ''Se  credessi  ai  prognostici,  mi  sarebbe  quest'ac- 
cidente d' un  gran  tristo  auguria." 

''Spero  che  non  sarà-niente,''  aveva  risposto  il  fratello; 
ma,  come  destinato  alla  marina,  studiato  avendo  l'astrono- 
mia, quale  allor  s' insegnava,  agl'influssi  credendo  degli 
astri,  e  quindi  alcun  poco  agli ^augurii,  pena  gli  fece  quei 
casa.  E  pur  troppo  se  ne  risovvenne  due  anni  dipoi  I 

Essa  intanto,  facendosi  forza,  saliva  le  scale  zoppican- 
do, sì  che  quando  fu  giunta  in; sala,  dal  dolore  si  accorse 
che  battendo  sulla  pietra  viva,  il  male  doveva  esser  più 
grave  di  quello  che  in  si  fatti  casi  la  speranza  fa  creder 
sempre  in  principio  che  sia,  quando  non  é  veramente  gra- 
vissimo. Nulla  di  questo  accidente  allora  si  seppe;  e  intanto 
la  città  preparavast  a  rivedere  Caterina  figlia  di  Lorenzo 
dei  Medici. 

Per  una  di  quelle  stravaganze,  che  non  si  veggono  se 
non  derivate  da  parzialità  vergognose,  mentre  dovevasi  alla 
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doiVDa  di  Ottaviano  de' Medici,  o  a  quella  del  Guicciardini , 
o  a  qualche  altra  matrona  Ai  costami  illibati  V  onore  d' an- 
dare incontro  alla  duchessina;  insieme  con  dodici  donzelle 
delle  principali  famiglie,  beile  tutte,  e  ugualmente  abbiglia- 
te, e  ridenti  di  grazie  e  di 'gioventù,  fu  da  Alessandro  pre- 
scelta la  Ginevra  Salviati. 

Molto  di  ciò  mormorossi  *,  e  madonna  Maria,  quando 
apparire  la  vide  poco  innanzi  a  San  Gaggio,  fé' brusca  cera; 
ma  r  ordine  veniva  da  chi  darlo  poteva,  e  convenia  quindi 
dissimulare.  La  duchessina,  non  sapendo  quali  erano  i  co- 
stumi suoi,  r  accolse  cortesemente,  poiché  la  conobbe  offi- 
ciosissima ;  e  più  cortesemente  Filippo,  che  rinnovò  Tami- 
cizia  con  un'occhiata.         >*  .    , 

Poco  dopo,  con  tutti  i  cortigiani,. giunse  il  duca  Ales- 
sandro, che  seco  usò  d' uà  ceremoniafe ,  come  se  non  fos- 
sero st^ti  parenti.  E  tale  certamente  non  si  teneva  la  du- 
chessina, istnitta  per  viaggio  (quando  aveva  potuto  un  poca, 
da  solo  a  sola  parlarle)  delle  principali  parXicolaritè  di. fami- 
glia da  Filippo.  . 

Erano  col  duca  i  figli  di  lui  (non  esclusi  Piero  e  Ro- 
berto, tornati  da  Lione),  che  abbracciò  eoo  T  usata  paterna 
tenerezza  :  era  con  lo  sposo  venuta  Ja  Maria  Ridolfi;  e  poi- 
ché mancava  la  Luisa,  udito  quel  che  l'era  avvenuto,  chie- 
sta licenza  ed  ottenutala,' si  recò  subitamente,  ad  abbrac-^ 
ciarla. 

La  duchessina  intanto,  dopo  esser  giunta  (seguitata  dal 
numeroso  corteggio,  e  da  grande  affluenza  di  popolo,  che 
in  folla  sempre  si  reca  dove  son  cose  nuove)  fino  alla  casa 
di  Ottaviano,  dove  l'era  stato  preparato  l'alloggio,  ringraziò 
e  licenziò  tutti,  non  escluso  il  di»)a,  dicendo  che  avea  biso- 
gno di  riposo.  Tutti  si  maravigliarono,  fuorché  madonna 
Maria,  che  aveva  già  discoperto  nel  viaggio  l'indole  della 
giovinetta,  in  cui,  sopra  tutte  le  altre,  due  cose  principal- 
mente campeggiavano,  una  grande  alterezza,  ed  un  fermo 
volere.  E  queste  cominciarono  a  dimostrarsi  nella  mattina 
dipoi,  quando  fra  i  primi,  e  nella  speranza  d' essere  accolti 
come  lo  erano  quand'era  nel  convento  delle  Murate,  si  re- 
carono a  visitarla,  messer  Francesco  Campana  prior  di  San 
Lorenzo  con  monsignor  Leonardo  Buonafede,  stati  suoi 
compari,  e  il  Padre  Francesco  Antonio  d'Arezzo,  che  Tavea 
battezzata.  Non  solo  ad  essi  fece  poche  parole,  ma  palese- 
noente  dimostrò  di  sgradirli,  quasi  vergognandosi  d'aver  con 
loro  quella  sacra  parentela. 
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Nella  sera  innanzi,  Filippo,  appena*  smontato  eia  ca- 
vallo, e  tutto  ancor  polveroso,  salite  velocennente  le  scale 
di  casa  RidoM,  quando  colla  Luisa,  che  zoppicando  alzata 
si  era  por  andargli  incontro  e  baciargli  la  mano,  si  trovò 
circondato  dalla  intera^amiglia,  pensando  che  quella  era  la 
prima  volta  che  i  figliuoli  rivedeva  senza  la  madre,  e  ram- 
mentando le  molte  virtù  che  la  ornavano,  e  il  grand!animb 
di  lei,  che  mai  non  si  era  in  vermi  Incontro  smentito,  la- 
crimò pef'dolore,^  né  ai  figli  nascose  le  lagrime,  sì  che  ne 
furon  tutti  commossi.  E  poiché  tlal  pensiero  della  madre 
non  poteva -disgiungersi  quello  della  stirpe  di  che  nasceva, 
ne  seguiva  la  considerazione  sullo  stato  presente,  che  ta- 
citamente tutti  fecero;  e. naturai  cosa  fu, che  profondamente 
se  ne  affliggessero  tutti. 

Pure,  siccome  iV  matrimonio  colla  Casa  di  Francia  della 
duchessina,  della  quale  essi  erano  i  prinài  veri  parenti,  ac- 
cresceva di  tanto  Io  splendore  della  casa  loro;  fidandosi 
nell'avvenire,  e  lieti  intanto  di  trovarsi  tutti  insieme  in  fa- 
miglia, diedero  a  poco  a  poco  tregua'  alla  tristezza,  e  apri- 
rono V  animo  a'  meno  tristi,  se  non  a  più  lieti  pensieri. 

Molti'  fra  gli  antichi  amici,  e  fra  i  nuoti  ambiziosi,  che 
sapevano  come  Filippo  èra  stato  dichiarato  Nunzio  pei^  le 
nozze,  e  tesoriere  per  numerare  al  Cristianissimo  la  dote, 
concorsero  in  quella  sera  medésima  per  visitarlo  ed  onoràrio; 
ma  non  fu  ricevuto  che  Baccio  Valori,  poiché  pel  matrimo- 
nio stabilito,*  era  già  come  parente  riguardato  da  Filippo. 

Nella  diversità  delle  vicende  nelle  quali  trovato  erasi, 
anche  coniando  dalla  Capitolazione 'fino  a  quel  giorno,  molti 
erano  stati  i  dolori  e  i  dispiaceri  che  amareggiato  V  aveva- 
no; e  ciascun  sa  come  gli  aiibnni  d'un  padre  di  famiglia 
son  doppÌ4  ma  quando  1- indole  e  le  doti  dei  igli  sono  in 
perfetto  accordo  coi  nostri  sentimenti,  doppi  anche  sono'i 
diletti.  Se  Filippo  amava  teneramente  i  suoi  figli,  n'era  non 
solo  con  un'egual  tenerezza,  ma  con  un  afifetto  quasi  d'ado- 
razione corrisposto.  E  fra  tutti  gli  altri  distinguevasi  la 
Luisa.  Candida,  e  ignara- di  molte  cose  del  mondo,  ella  non 
poteva  né  anco  da  lontano  figurarsi ,  non  che  imaginare  o 
sospettare,  quello  che  gii  altri  sapevano;  e  quindi  celandosi 
i  vizi,  a  lei  non  comjparivano  nel  carattere  dolce  del  padre 
che  i  pregi  e  le  virtù.  Non  é  dunque  da  dirsi  come  in  quella 
sera  éila  fu  prtìvenéntè,  amabile,  cara  ;  è  cbme  V  amabilità 

*  n*un  suo  figtio  coìfa  piccola  Maddalena  Strosci. 
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si  accrebbe  quando  udì  che  il  padre  chiese  ai  figli  novelle 
di  Francesco,  dicendo  che  recavagli  da  Roma  i  saluti  di  don 
Antonio  Muscettola.  Rispose  il  Priore  di  Capua^  che  veduto 
lo  aveva  non  eratio  molti  giorni,  e  cl^non  dubitava  che 
venuto  sarebbe  nella  mattina  dipoi  per  visitarlo  e  salutarla; 
poiché  tra  quanti  avevano  amici  e  clienti,  non  credeva  che 
alcuno  ve  ne  fosse  più  devoto  di  lui.  Le  parole  di  clientela 
e  di  devozione  abbastanza  eraa  chiare,  per  far  conoscere 
alla  J.uisa  quello  che  pensavano,  e  l'aspetto  id  coi  tenevano 
il  Nasi;  ma  quando  la  mente  deiruomo  è  occupata  da  un 
prediletto  pensiero,  difficilmente  si  lascia  indurre  ai  dutòi, 
e  non  iscorge  la  verità,  sé  non  quando  è  certa  e  patente. 

infatti,  nella  mattina  dipoi  si  recò  Francesco  al  palazzo 
Strozzi;  fu  accolto  da  Filippo  con  molta  cordialità,  con 
amicizia  dai  figli,  ma  non  gli  parve  che  serbassero^  seco 
quella  tal  aria  di  fratellanza,  che  fa  intendere  d'essere  te- 
nuto poco  menoch:e  per  uguale.  E  forse  che  i  modi  erano 
presso  a  poco  gli  stessi  (eccetto  semprequel  colore  d'affa- 
scinamento che  investe  gii  uomipt,  anc^e  loro  malgrado, 
allorché  si  trovano  in  casi  che  dan  moto  ad  ambiziose  spe- 
ranze); ma  troppo  Francesco  desiderava  la  mano  della 
Luisa,  per  non  esser  displacente,  e  sentirsi  offeso,  in  qual- 
che modo  da  ogni  minimo  atto  che  mostrasse  di  essere  op- 
posto al  compimento  dei  suoi  desiderii. 

Un  sì  lungo  spazio  di  tempo,  trascorso  nella  lontanan- 
za, non  solo  non  aveva  diminuito  l'affetto;  ma  poiché  la 
Luisa  passato  aveva  i  giorni  nella  solitudine  per  pianger  la 
perdita  della  madre,  e  onorarne  la  memoria,  questo  aggiun- 
geva molto -alla  devozione  di  Francesco  per  le  sue  virtù.  E 
come  mai  non  cresce  l'amore,  quando  l'ammirazion  lo  nu- 
trisce! Dai  fratelli  detto  gli  fu  deHa  sufe  caduta;  e  più 
grave  credendola  ehe  non  era,  se  ne  aflQisse  acerbamente: 
ma  nulla  poteva  contristarlo  ^raaggiormetite  del  pensiero , 
che  per  la  famiglia  degli  Strozzi  ei  non  parca  più  lo 
stesso. 

Quando  il  cuore  é  pieno,  non  vi  è  che  T amicizia,  ma 
vera  e  caldissima,  in  seno  a  cui  sfogare  si  possa:  quindi, 
uscendo  di  là,  recossi  F^'ancesco  dalla  Caterina  Ginori. 
Cammin  facendo,  andava  ondeggiando  se  doveva  o  no, 
senza  veruna  restrizione,  parlarle  della  -causa  che  l' afQig- 
geva:  e  cauto  e  sincero  a  un  tempo,  come  egli  era,  non 
sapea  risolversi  di  svelare  un  segreto,  che  almeno  per  metà 
non  era  suo.  D'altra  parto,  a  chi  dimandare  un  consiglio. 
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se  non  a  lei?  e  come  dimaridarlo,  senza  mostrare  aperto  Io 
stato  del  suo  cuore? 

Gmnse  in  questa  incertezza,  e  tostochè  le  fu  davanti, 
abbracciò  la  Caterina  con  una  tal  effusiònje  di  animo,  ch^ella 
s'  accorse- subitamente  che  qualche  cosa  di  straordinario  gli 
si  aggirava  nella  mente.  Non  glielo  diede  peraltro  a  dive- 
dere; ma  prendendogli  la  mano  a  stringendogliela  più  tene- 
ramente dell'usato,  parea  fargli  coraggio  a  maggior  con- 
fidenza B  fiducia.  Pure,  Cominciò  Francesco,  vagamente 
parlando  e  della  visita  fatta  agli  Strozzi,  e  della  caduta 
della  Luisa,  e  del  rammarico  di  non  averla  veduta^  e  del 
desiderio  ardentissimo  che  ne  aveva,  e,...  Né  qui  andava 
più  innanzi,  e  alzando  gli  òcchi  verso  quelli  della  Caterina , 
che  s' incontravano  co'  suoi;... 

'^ Volevate  forse- dimandarmi.*^  rispondeva  ^'se  la  Luisa 
molto  avrà  da  penare  a  ristabilirsi?'' 

''Anche  questo...." 

** Anche  questo?  dunque  v'  è  qualche  altra  cosa? 

""Che  dir  vorreste?" 
^  ''Che  so  da  un  pezzo,  Francesco,  quello  che  chiudete 
nell!  animo.  Ma  perchè  vi  amo  veramente  come  una  sorella, 
credo  che  sia  tempo  di  venire  in  vostro  «occorso...." 
'  ^'In  mio  soccorso?" 

"In  vostro  soccorso  i3i....  Voi  amate..*,  e  siete  anco 
riamato!...."  ... 

£  la  fisonomià  di  Francesco  si  faceva  tutta  serena. 

"Ma  che  prò?  la  famiglia  è  tanto  superba  I....'" 

^Ma  non  h^  promessa  la  picciola  Maddalena  in  isposa 
al  figlio  di  Baccio  Valori?"' 

"Consigliere  del  papa....  governator  di  Romagna.... 
stato  coamiissario  in  campo...." 

"Meglio  per  lui,  che  stato  noi  fosse  1  " 

^Per  l'onor  suo,  ne  convengo;  non -per. la  dignità,  né 
pel  grado.  Francesco,  con  rammarico  ve  lo  dico,  deh!  non 
inalzate  il  cuore  a  troppo  liete  speranze.  Se  vissuta  fosse 
madonna  Clarice,  appunto  perch'eli' era  dei  Medici,  e  cre- 
deva che  nulla  potesse  aggiungersi  al  lustro  di  sì  gran 
nome,  forse....  colle  pregtóere....  coll^  devozione....  e  colla 
mostra  d' un  affetto  straordinario....  si  sarebbe  potuto  spe- 
rare. Con  FilippOj  che  passa  or  Nunzio  in  Francia,  condu- 
cendo upa  nipote,  che  ad  assidersi  va  sì  presso  al  trono.... 
Ma  che  avete?....  Mi  pare  che  vi  sentiate  venir  meno." 

Infatti,  quantunque  semplicissimi,  e  facili  ad  offrirsi 

Luisa  Stro%%i,  23 
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alla  mente  di  ciascuno,  fossero  i  discorsi  della  Caterina, 
recavano  un'angustia  mortale  nel  cuore  di  lui,  si  che  tra- 
sparivaglì  nel  sembiante.  Non  osava  dirle  che  tutto  sperava 
dal  beir animo  e  daHa  ferma  volontà  della  Luisa;  siccliè  le 
risposte  furono  brevi,  disparate,  ed  incerte;  e  dalla  Ccte- 
rina  si  congedò  più  afflitto  e  dolente  che  innanzi  non  era. 

Pure,  uscito  appena  dalla  Ginori,  ebbe  non-ptcciol  sol- 
lievo, incontrando  Piero  Strozzi,  dhe  in  casa  non  era  cogli 
altri,  e  che  andava  a  visitare  la  Caterina;  il  quale,  presolo 
affettuosamente  per  mano,  e  parlandogli  della  sorella,  ter- 
minò coir  invitarlo  a  recarsi  pressordi  lei,  che  accolto  ne 
sarebbe  con  favore,»  come  colui  ch'era  statjo  particolare 
amico  e  tanto  affezionato  della  lor  madre.  Questa  dausula 
fatta  fion  era  per  dargli  larghe  speranze-:  ma  di  che  mai 
jìotì  si  lusingan  gli  amanti?  Dalla  sua  cara  lo  invitava  un 
fratello,  e  bastavagìi.  Tutto  lieto  di  ciò,  traversando  per 
tornare  a  casa  la  via  Larga,  non  poneaìiè  pur  mente  all' af- 
fluenza di  popolo  che  verso  le  case  di  Ottaviano  s'inviava, 
mosso  dalla  curiosità  di  veder  comparir  fuori  la  duchessina. 

Fino  dalla  sera  innanzi,  Alessandro,  quando  incontrata 
l'aveva,  eriasi  accortodel  favore  e  tiella  parzialità  sua  verso 
gli  Strozzi,  e  divenuto  tosto  n'era  geloso;  ma  nonostante, 
considerando  come  questo  parentado  inalzava  lui  stesso, 
stabilì  di  dissimulare,^  d'esserle  sempre  intorno,  e  corteg- 
giarla ed  onorarla  quanto  poteva. 

La  mattina  dunque,  poco  dopoché  licenziato  eli' aveva 
quei  tre,  andò  alla  casa  d'Ottaviano  per  farsi  annunziare; 
ma  udì  che  venuto  Filippo  Strozzi,  accompagnata  da  ma- 
donna Maria,  era  uscita  «eco  loro. 

Poiché  Filippo  era  vano  di  esser  preferito  visibilmente 
a  tutti  gli  altri  parenti  dalla  nipote,  una  delle  prime  cose 
che  gli  vennero  in  pensiero,  fu  di  condurla'  da  Michelange- 
lo; in  apparenza  per  visitare  il  Sepolcro  destinato  al  padre, 
ma  in  sostanza  per  mostrare  al  popolo  come  egli  andava 
innanzi  a  tutti  nella  sua  grazia. 

Ammirò  essa  (ma  con  quegli  occhi  co' quali  una  gio- 
vinetta ammirar  può  i  portenti  dell' arte)^  i  sepolcri  del  pa- 
dre e  del  zio.  Si  dice  che  a  veder  l'.imagìne  del  padre, 
vivo  invero  e  spirante,  ella  sinceramente  ne  lacrimasse;  se 
pure  quelle  lacrime  non  erano  principio  di  una  vita,  dove 
la  sincerità  si  manifestò  sempre  come  il  sole  a  traversa  le 
nuvole. 

Fihppo  lodò  assai  Michelangelo;  e  molto  quindi  ei  fu 
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lodato  dalla  nipote.  Gli  richiese,  per  seco  recarla  in  Fran- 
cia, qualche  opera  di  sua  mano;  e  if  Buonarroti  le  promise, 
come  infatti  alcuni  giorni  dipoi  le  recò  da  se  stesso,  un 
disegno,  dove  giovandosi  del  primo  pensiero  che  aveva 
improvvisato  al  Boschetto  pel  Muscettola/  effigiato  avea 
con  molto  intendimento  e  profondità  la  Prudenza. 

Quando  tornarono,  il  duca  non  solo,  ma  i  principali 
cittadini  r  aspettavano  per  complimentarla.  £  tra  i  primi, 
vedevasi  Gosimino,  figlio  di  madonna  Maria,  col  suo  pe- 
dante Pratese.  Egli  era  di  l^elPaspetto,  ma  con  una  cert'aria 
negli  occhi,  che  annunziava  qualche  cosa  di  sinistro:  sic- 
come peraltro,  guardandosi  allo  specchio,  Caterina  vi  scor- 
geva un  non  so  che  di  simile  a  lui,  lo  accolse  con  bontà; 
non  sospettando  che  per  le  vicende  seguenti  egli  dovesse 
divenir  l'erede  delle  sue  paterne  sostanze.'  Gonfiava  di  bo- 
ria quel  goffissimo  Chirone,  credendo  che  delle  carezze  di 
SI  gran  signora  ne  spettasse  a  lui  la  metà;  né  dandosi 
allora  né  pur  per  sogno  a  sospettare  ^^he  i  posteri,  per  opera 
del  Cellini,'  non  dovessero  udire  il  suo  nome  senza  riaere. 

La  duchessina  parve  a  tutti  d' assai  cangiata  e  nella 
figura  e  nei  modi;  più  severa,  più  imperiosa,  e  più  ardita: 
come  a  lei  parve  che  quei  barbassori  Palleschi  si  dessero 
l'aria  d'aver  tutto  operato,  tutto  stabilito,  tutto  macchi- 
nato, per  rendere  Firenze  alla  «ùa famiglia.  Ed  essi,  e  quelli 
principalmente  i  quali  formavano  il  Consiglio  segreto  d'Ales- 
sandro dopo  la  partenza  dell'arcivescovo  di  Capua,  con  di- 
spetto vedevano  come  sovente  a  Filippo  Strozzi  rivolgevasi, 
ai  cui  solo  parere,  in  quello  che  non  dipendeva  interamente 
da  lei,  sembrava  qualche  volta  rimettersi. 

In  quanto  alm  figura,  grande  non  era  della  persona,  e 
visibilmente  tendente  alla  pinguedine.  Non  atTatto  rotonda 
avea  la  faccia,  giusto  il  naso,  vermiglia  la  bocca,  e  corto  e 
grave  H'  collo.  1  piccioli  piedi  peraltro,  le  picciolo  mani,  e 
il  muover  della  testa,  le  davano  uoa  certa  grazia.  Ma  ri- 
guardandone le  sembianze ,  sparivano  i  pregi  del  sesso  gen- 
tile, per  dar  luogo  agi'  indizi  delle  qualità  più  maschie, che 
in  tempi  antichi  o  moderni  abbiano  possedute  mài  donne 
regnanti.  Spiando  quella  fisonoraia,  leggere  vi  si  poteva  e 
la  forza  straordinaria  con  cui ,  divenuta  reggente  di  Fran- 
cia, senza  partecipazione  del  Parlamento  né  l'assenso  pur 

«  Vedi  Gap.  VIH»p.  131. 

'  AllorcbèidiTeDuto  Granduca,  ebbe  tutti  gli  allodiali  Medicei. 

3  Vedi  la  Film ,  nelle  discuastoni  sul  pretso  del  Perseo. 
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del  Consiglio,  aiulò  da  se  stessa  a  liberar  di  prigione  il 
Condé;*  e  il  marEiale  coraggio  col  quale  tolto  seco  il  figlio, 
incamminarla  fece  all'esercito  eh* espugnar- doveva  Rpa- 
noj*  e  l'astuzia  infine,  colla  quale  servir  facendo  ai  suoi 
fini  la  magnanimità  stessa  più  grande  verso  i  nemici,  pren- 
der fece  un  traditore ,  che  giovar  le  voleva ,  per  darlo  in 
mano  a  quello  stesso  che  esser  doveva  tradito.' 

Quando  i  cemphmeoU  furono  terminati,  fu  annunziato 
che  aperto  era  il  grande  appartamento  dove  stava  dispósto 
il  corredo,  che  avanzò  in  sceltezza,  in  magnificenza  ed  in 
rarità  qualunque  vantar  si  poteva  per  magnifico  e  raro  iA 
quei  tempi.  Tutti  in  sua  compagilia  passarono  ad  ammi- 
rarlo. 

Tacerò  degli  abbigliamenti,  a*  quali  la  fiorentina  indu- 
stria e  la  romana  grandezza  era  concorsa:  ir  numero- delle 
vesti,  dei  lini,  delle  cinte,  delle  cuflìe,  dei  nastri , de' guanti,  e 
di  quanto  insomma  formava  il  mondo  muliebre,  era-  infinito. 
Ma  quello  che  sorpassava  qualunque  anche  non  volgare 
immaginazione,  erano  gli  oggetti  di  belle  arti  che  concor- 
revano ad  -ornarlo  ed  ingrandirlo. 

Senza  parlare  delle  opere  dei  minori,  tre  fra  i  più 
grandi  artefici  erano  stati  chiamati  a  concorso,  onde  re- 
care in  Francia  la  testimonianza  delle  arti  italiane:  Giulio 
Romano,  Giovanni  dalle  Corniole,  e  Valerio  Vicentino. 

Aveva  il  primo  'dipinto  il  cimbalo;  aveva  col  Piloto 
concorso  il  secondo  agli  ornamenti  dello  specchio;  ed  aveva 
intagliato  il  terzo  Tacerra,  o  capsula  per  i  profumi. 

Intendendo  Valerio  Vicentino  quello  che  dovevasi  alla 
sacra  qualità  del  donatore,  aveva  nella  capsula,  divisa  con 
eleganza  in  diciassette  compartimenti ,  figurati  in  incavo  in 
cristallo  di  rocca  i  principali  fatti  della  vita  del  Redentore. 
Poiché  il  tempo  e  le  vicende  han  rispettalo  quel!'  unico  e 
prezioso  portento.,  soverchia  cura  sarebbe  il  descriverlo: 
ma  non  così  de'  due  altri.  * 

*  Branlòme. 

S  Anno  1562. 

3*  «  Fu  mollo  dissimite  ropenziòne  della*  reina  madre,  alla  quale  «▼endo 
I*  offerto  un  capilano  Ugonotto,  che  si  chiamava  volgacinente.  La  Motta,  di  Iro- 
M  var  modo  di  levar  la  vita  ad  Andelolto,  ella  fattolo  prendere  dalle  sue  guardie, 
M  lo  fece  condurre  legato  al  medesimo  Andelotlo,  permettendogli  che  ne  prendesse 
M  quel  supplicio  rbe  più  gli  fosse  a  grado.  »  Davi/a  t  anno  1563. 

^  Dei  diciassette  compartimenti,  nove  ne  troviamo  pubblicati  con  intaglio 
dal  d'Agincoo/t ,  e  otto  dal  CicogUara.  Essa  è  la  sola  opera  che  possa  venire  in  con« 
Tronto  colle  Porte  del  Gbilwili.  Trovasi  nella  R.  Galleria  di  Firenae,  ne  si  e  potuto 
discoprire  come  ne  quando  sia  tornala  di  Francia. 
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Nella  parte  dove  il  cimbalo  si  chiude,  avea  maestre- 
volmente Giulio  Romapo  effigiato,  e  dipinto  con  un  colore 
sì  magico,  che  mai  forse  non  n'  ebbe  V  uguale,  il  Ballo  delle 
Muse*  con  Apollo:  e  tanta  fu  la  perfezione  con  cui  potè  nel 
viso  di  quelle  imprimere  il  carattere  proprio  a  ciascuna, 
che  la  posterità  riguardolle  come  V  emule  di  quelle  cke  €i 
ha  conservate  Y  antica  scultura. 

E  cosa  ugualmente  bella  e  maravigliosa,  ma  di  più 
rara  invenzione ,  fu  il  disopra  dell'  istrumento^  Vi  figurò  ii 
pittore  con  adorne  composizioni  T  italiano  Parnaso,  a  guisa 
di  un  monte  acuminato,  dalf  alta  cima  del  quale  sgorga- 
vano le  acque  immense  che.  la  greca  mitologia  finse  aver 
fatte  scaturire  il  Pegaso. 

Ivi  presso,  stavasi  T Alighieri  in,  piedi,  sicuro  di  s^, 
guardando  air  intorno,  e  disdegnoso  godendo  in  vedere  che 
nessuno  ardiva  salire  per  quella  scabrosa  ed  erta  via,  che 
a  sì  grandi  passi  egli  aveva  trascorsa. 

Poco  più  isotto,  ma  dalla  contraria  parte,  dov'èra  meno 
ripido  l'ascendere,. con  Amor  che  gli  accordava  la  lira,  se- 
deva il  Petrarca,  che  melanconico  in  vista,  ma  colla  fìso- 
nomia  ispirata,  guardando  il  cielo,  dove  rifulgeva  la  stella 
di  Venere,  parea  che  dicesse: 

Deh!  perchè  tacque,  ed  allargò  la  mano? 

Una  schiera  immensa  di  seguaci,  le  braccia  stendendogli, 
era  da  basso;  ma  tutti  ravvolti  in  lunghi  e  larghi  panni, 
che  parevano  ritardar  loro  il  cammino.  Un  pòco  più  in- 
nanzi degli  altri  era  il  Poliziano,  ma  impedito  a  proseguire 
da  un  masso,  dov'era  in  greci  caratteri  scolpito  Erudi- 
zione. 

Di  sotto  al  luogo  dove  assiso  era  il  Petrarca,  un  poco 
più  a  destra,  in  un  prato  smaltato  di  fiori,  con  varie  don- 
zelle che  gelsomini  e  rose  coglievano,  colla  testa  posata 
sulla  palma  della  mano,  con  un  libro  aperto  su  i  ginocchi, 
dov'era  scritto:  Giornata  V,  Novella  i,  e  come  compia- 
cendosi d' aver  dato  sì  grandi  armi  e  sì  straordinaria  pos- 
sanza ad  Amore,  *  vedovasi  Giovanni  Boccaccio.  Era  effi- 
giato nell'età  quando,  passato  il  decimo  lustro,  debbesi 
nella  peregrinazione  amorosa  ritirare  le  sarte  e  raccoglier 
le  vele:  ma  una  certa  nuvoletta,  che  ne  oscurava  gli  oo- 

*  Questa  maravigliosa  pittura  trovati  nel  R.  Palasio  dei  Pitti. 
'  È  la  novella  dove  il  rouo  e  ignaro -Cirnone  divien  colto  e  gentile  per  forza 
d*  amore. 

23* 
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chi  e  la  fronte,  indicava  che  piti  dispetto  cagionato,  gii 
aveva  V  inganno  della  vedova ,  *  di  quel  che  recato  gli 
avesser  compiacenza  e  diletto  i  trionfi  della  sua  gioventù. 

E  molti  seguaci  egli  pure  aveva,  da  lui  non  tanto  lon- 
tani, come  i  suoi  dal  Petrarca;  ma  riuscito  non  era  ad  al- 
cuno di  porre -le  orme  tra  quei  fiori,  che  sono  P  emblema 
delle  grazie  delle  parole. 

Se  non  che  spedito  e  leggiero,  e  per  sentier  non  cal- 
calo da  altri,  e  lasciando  lontano  il  Boiardo,  quanto  l'oc- 
chio appena  permetteva  di  scorgerlo ,  verso  il  breve  ripiano 
dove  solo  sta  vasi  T  Alighieri,  animoso  già  era  presso  ad 
avvicinarsM' Ariosto.  Ornato  aveva  le  tempie  di  quel  lauro, 
che  dal  crine  degV  imperatori  passò  sid  ornar  quello  dei 
poeti ,  onde  il  premio  stesso  fosse  comune  ed  a  chi  grandi 
cose  operava,  ed  a  chi,  degnamente  cantandole,  le  faceva 
immortali.  Cento  vaghi  fantasmi,  rinchiusi  in  trasparenti 
nuvolette,  di  qua  e  di  là  comparivano,  come  per  far  fede 
agli  occhi  de'  riguardanti,  della  più  feconda  immaginazione 
che  producesse  la  natura,  e  che  mai  nudrisser  le  Muse. 

Questi  concetti  erano  stati  a  Giulio  Homano  suggeriti 
da  Baldassar  Casti^ione,  che  ricordandosi  d'essere  stato 
alta  Corte  di  Urbino  in  grande  amicizia  col  Magnifico  Giu- 
liano dei  Medici,  prozìo  della  duchessina,  per  affetto  verso 
la  sua  memoria  concorrer  volle  all'  ornamento  dei  tanti 
doni  che  accompagnar  dovevano  in  Francia  la  nipote. 

Presso  a  quella  mirabil  pittura  stava  Francesco  Pagni 
da  Pescia,  dfscepolo  di  Giulio;  che  andava  spiegando  l' in* 
tenzione  dell'inventore,  e  additando  i  pregi  dell'arte.  E 
quantunque  sempre  avvenga  che  i  discepoli  benaffetti  esa- 
gerino alcun  poco  sui  meriti  del  loro  maestro,  qui  potevasi 
andar  d' accordo,  che  ingiuste  non  erano  le  lodi ,  perchè 
dopo  la  morte  di  Raffaello,  nessuno  potea  degnamente  te- 
nerne il  luogo  più  di  Giulio. 

E  un  miracolo  dell'  arte  potea  riguardarsi  ancora  lo 
specchio.  Intorno  al  cristallo,  più  grande  che  avessero  da 
anni  ed  anni  saputo  distendere  le  officine  di  Murano,  aveva 
il  Piloto  adattata  una  cornice  larghissima  di  oro,  che  d'oro 
avea  pure  11  frontone,  e  che  riposava  quasi  sostenuto  sul 
dosso  di  due  elefanti  di  argento. 

Nell'alto  del  frontone,  ed  in  argento  effigiate,  erano 
le  tre  Grazie;  le  quali  velate  però  comparivano,  per  indi- 

*  Fatto  noto  nella  vita  del  Boccaccio,  di  una  vedova  che  Io  burlò. 
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care  che  il  più  beli*  ornamento  feraminile  esser  dee  la  nno- 
destia. 

Tre  An^orini  da  un  lato  eran  posti  ad  indicare  il  trionfo 
della  grazia  e  della  bellezza  sulla  forza.  Uno  a  gran  pena 
sollevava  la  clava  di  Ercole;  uno  come  io  trionfo  sorreg- 
geva Telmo  di  Marte;  uno  dì^iégava  il  cinto  di  Venere, 
che  aveva  domato  il  Tonante. 

E  tre  dall'  altro  lato  avevano  gli  emblemi ,  che  Pausa- 
nia  ci  narra  essere  stati  i  simboli  delle  Grazie,  nel  simu- 
lacro che  di  esse  ammiravasi  nel  tempio  di  Elide:  il  Dado 
per  r  incertezza,  la  Rosa  pel  sacrifizio,  il  Serta  di  mor- 
tella per  r  unione. 

Venere,  che  sorge  dal  mare,  quale  il  PoKziano  ce  Tha 
descritta,  ugualmente  in  argento  vedevasi  scolpita  dal  de- 
stro; e  Minerva,  che  accarezzava  Cupido,  dal  sinistrò  lato 
dello  specchio. 

Nella  parte  inferiore  erano  le  armi  de' Medici  con  quelle 
di  Francia:  l'Amo- da  una  parte,  la  Senna  dall'altra;  coi 
stBQboli  della  Concordia,  del  Commercio  e  della  Pace. 

D'intorno,  posati  sulla  picciola  tavola  dì  ebano,  che 
adorna  di  trine  sosteneva  lo  specchio^  stavano  i  vasi  per 
gli  odori,  per  l'essenze,  per  le  pomate;  e  tutti  bizzarra- 
mente figurati  con  qualche  animaletto,  con  qualche  fiore, 
0  con  qualche  arbusto  al  di  sopra. 

In  altre  tavolette  pur  di  ebano,  accomodate  nei  loro 
astucci  erano  le  gioie,  e  bianche  e  colorate  di  tante  foggie, 
misure  e  qualità,  che  le  donne  ambiziose,  che  seguivano 
la  duchessina,  non  ci  potevano  abbastanza  saziar  gli  oc- 
chi; e  le  perle,  le  collane,  i  pendenti,  le  armille,  le  fìbbie, 
gli  anelli  in  sardoniche,  agate,  amatiste,  diaspri,  elitropìe 
e  corniole,  superavano  quel  che  potevasi  immaginare  non' 
che  vedere.  Venti  candeglieri,  pur  d'oro,  erano  stati  dal 
Caradosso  intagliati,  e  compievano  l'eleganza  di  quel  ve- 
ramente straordinario  corredo. 

Agii  ornamenti  era  unita  ogni  sorte  di  strumenti  ar- 
'monici,  per  servire  al  bisogno  e  di'lei  stessa,  che  in  Roma 
aveva  incominciato  ad  apprendere  la  musica,  e  a  quello 
delle  sue  damigelle.  Liuti,  arpicordi,  viòle,  lire,  salteri  ed 
organetti  si  vedevano  brillare  per  la  lucidezza  delle  ma- 
dreperle, e  pel  fulgore  dell'argento  e  dell'oro. 

Restò  contepia  la  duchessina  di  quanto  erale  destina- 
to, e  che  dinanzi  agli  occhi  appari  vale:  ma  siccome,  inalzato 
aveva  la  mente  a  idee  straordinarie,  non  lo  apprezzò  forse 
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quello  che  meritava,  don  cortesia  si,  ma  dimostrando 
quaV  immensa  distanza  intendeva  che  passasse  tra  loro  e 
lei,  parlò  alle  donne  dei  cittadini  principali,  poco  agli  uomi- 
ni, né  tampoco  ridente  ed  affabile  fu  al  convito,  che  son- 
tuosissimo le  v^nne  quindi  apprestato  :  sicché  nel  giorno 
medesimo  vari  e  differenti  discorsi  si  fecero  sul  conto  di 
erssa.  Tutti  però  furon  d'accordo,  che  senza  parlare  della 
bellezza,  era  di  gran  lunga  inferiore  alla  cugina  Luisa. 

A  quella  sola  pensando,  dopo  essere  à  casa  sua  tornato 
Francesco,  con  quella  ben  lieve  lusinga  derivata  dalle  pa- 
role di  Piero  Strozzi,  come  di  sopra  veduto  abbiamo,  ma 
che  pur  grande  parevagli;  dopo  aver  passato  varie  ore  me- 
ditando, e  fingendosi y  nel  diletto  di  rivederla,  una  felicità 
senza  pari,  udì  alla  chiesa  d.i  San  Niccolò  separé  la  cam- 
pana  delle  ventitré.  Tremando,  come'tremato  mai  non  aveva, 
si  mosse  per  recarsi  in  via  Maggio  onde  visitarla.  In  quella 
sera,  per  cosa  insolita,. il  padre,  quando  salì  a  licenziarsi  da 
lui,  gli  dimandò  dove  andava;  ed  intesolo,  rispose  fredda- 
mentCy  al  nome  degli  Strozzi:  ''Famiglia  che  presto  a  taxdi 
capiterà  male." 

Non  chiese  Francesco  al  padre  spiegazione  di  quella 
sentenza,  ma  grandemente  lo  afflisse  :  indi  lentamente  si 
mosse,  e  più  lentamente,  agitato  da  mille  vari  e  non  gio- 
condi pensieri,  giunse  al  palazzo  Ridolfi.  Incontrò  Piero  sulla 
porta,  che  gli  sorrise^,  come  fatto  avea  nella  mattina,  e  gli 
disse  amichevolmente:  ''Salite,  che  la  Luisa  è  sola  con  la 
Maria." 

"Non  vorrei  disturbarle,''  soggiunse  modestamente, 
''che  forse  hanno  da  parlare  insieme...." 

"No,  no  :  salite  pure  ;  tutti  sappiamo  quali  affari  son 
quelli  delle  donne." 

"E  messer  Filippo?" 

"Ha  pranzato  dalla  duchessina,  e  non  si  è  più  rivisto." 

In  questo  lasciatolo  ;  mentre  saliva  le  scale ,  il  cuore 
gli  batteva  così  fortemente,  come  se  lo  avesse  investito  la 
febbre,  Rivederla  dopo  tanto  tempo  I  riparlarle  dopo  tanto 
attendere!  riudirne  la  voce,  dopo  che  tutti  gli  oggetti,  da 
che  riveduta  non  l'aveva,  erano  stati  muti  per  luil 

Come  avviene  nelle  famiglie  dove  segue  qualche  cosa 
di  straordinario,  e  dove  le  funzioni  dei  familiari  non  sono 
precise,  nessuno  di  essi  era  in  anticamera  ;  sicché  France- 
sco inoltrandosi,  col  solito  —  Si  può?  —  la  Luisa  intese  la 
sua  voce  prima  di  veder  la  persona. 
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Era  in  una  stanza  interna:  i  servi  non  avevano  peranco 
recato  il  lume;  sicché  la  sorella  non  potè  accorgersi  del  co- 
lore subitaneo  che  le  venne  aHe  gote.  Francesco,  al  contra- 
rio,' era  pallido,  e  mostrava  nel  volto,  benché  leggiero,  un 
cambiamento. 

''Passi,  passi  chi  è,^  disse  la  Maria;  e  levatasi  per 
chiamar  qualcuno  che  andasse  in  anticamera,  sMncontrù 
faccia  a  faccia  con  Francesco,  che  quasi  scusandosi,  a  nar- 
rar cominciava  come  Tavea  messer  Piero  invitato  a  salire: 
ma  essa  lo  interruppe,  sorridendo,  e  prendendolo  permane: 
'^Venite,  venite;  ecco  là  la  Luisa  distesa  sul  sofà....  Chiamo 
qualcuno  che  porti  i  lumi,  e  son  da  voi.  Non  so  dove  i  servi 
si  sieno  cacciati.  Abbiamo  avuto  a  pranzo  tutti  i  fratelli, 
Baccio  Valori,  molti  altri,  e  forse  son  dietro  a  riporre  le 
robe.** 

E  Francesco  intanto,  poco  badando  a  quello  che  la  Ma- 
ria dicea,  si  appressava,  ma  con  passo  lento,  incerto,  tre- 
mante, là  dov'era  distesa  colei,  che  rivenuta  dal  primo 
turbamento,  e  stendendogli  la  mano,  ma  fredda  però  come 
ghiaccio,  sentì  baciarsela  innanzi  ch'egli  articolasse  parola. 

La  Maria,  chiamato  avendo  i  servi  dalla  soglia  della 
stanza,  era  già  tornata,  e  sedevasi,  invitato  Francesco  a  far 
lo  stesso: 

''La  salute  di  vostro  padre?"  cominciò  la  Luisa. 

''Non 'migliore  certamente"  rispose  sospirando  "di 
ieri,  come  ieri  miglior  non  era  dell'  altro  di.** 

"Me  ne  d'ode.  E  la  Caterina  Ginori,  da  quanto  non 
l'avete  veduta?" 

''Da  stamane.".  m 

"Ne  godo  r  e  che  cara  faiTcluIlina  è  quella  Giulietta  I  " 

"Carissima." 

"Con  una  figlia  come  ella  è,  credo  non  vi  possa  esser 
madre  che  non  sia  felice." 

"E  però  felicissima  fu  madonna  Clarice....  Ma  perdo- 
nate se  ridesto  amare  rimembranze." 

"No,  no,  Francesca;  la  memoria  di  nostra  madre  (ri- 
volgendo il  viso  alla  Maria),  che  abbiamo  sinceramente  pian- 
ta, non  può  in  noi  ridestare  che  il  sentimento  delle  suo 
virtù." 

"E  vedeste  la  cugina?" 

"Non  peranco." 

"Si  dice  che  non  vi  somigli." 

"Sua  madre  era  piccioladi  statura." 
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*'Ma  io  non  parlava  di  questa  somiglianza." 

"Ella  è  giovanissima." 

E  così,  come  ognuno  si  accorge,  andavano  divagando 
colle  parole  in  quei  soliti  vaghi  argomenti,  quali  permetteva 
lo  stato  dVntrambi. 

Appena  vennero  i  servi  coi  lumi,  la  prima  loro  occhiata 
fu  tale,  che  più  tenera,  più  soave,  più  eloquente  non  fu 
quella  medesima  che  tanti  mesi  innanzi  svelato  aveva  il 
loro  segreto.  Un  forte  sospiro  di  l' rancesco  V  accompagnò  : 
lo  seguitava  uno  più  represso  della  Luisa;  e  forse  prpssimi 
erano  a  svelarsi  loro  malgrado  agli  occhi  della  sorella ,  se 
un  gran  frastuono  di  cavalli,  e  il  batter  fortemente  alla 
porta,  e  T  accorrere  sollecito  dei  servi,*  il  venir  d'una  delle 
donne  della  Maria,  loro  non  annunziava  che  il  duca  giun- 
geva colla  duchessina,  e  ch'erano  già  smontati  in  terreno. 

*^  Tosto  me  ne  vado,"  disse  subito  Francesco.  Riguardò 
di  nuovo  la  Luisa,  che  gli  corrispose  opn  molto  affetto  ;  e 
facendosi  condurre  dalle  donne  per  un  giro  interno  di  stan- 
ze, senza  incontrare  alcuno,  scese  sospirando  le  scale,  ed 
uscì.  Quando  fu  verso  il  ponte  di  Santa  Trinità  incontrò  la 
Ginori,  la  quale,  udito  che  il  duca  era4à,  dispiacente  tornò 
indietro.  Si  accompagnarono  insieme,  e  per  un  fatale  pre- 
sentimento soli  passarono  insieme,  con  molta  tristezza,  la 
sera. 

E  certamente,  senza  sospettarlo,  avevano  ambedue 
cagione  d' esser  tristi  ;  perchè  in  quella  sera  formavasi  ap- 
punto il  primo  anello  della  catena  di  tante  sventure ,  che 
condussero  quella  rarissima  donna  alla  tomba. 

L'agitazione  che  nasce  io^noida  qualche  cosa  di  straor- 
dinario, ugualmente  che  interrompere  i  piaceri,  suole  spesso 
dar  tregua  ai  dolori,  richiamando  la  mente  a  oggetti  di- 
sparati, che,  se  non  fosse  altro,  la  distraggono  colla  novità. 
Rincrebbe  alla  Luisa  di  veder  partire  subitamente  France- 
sco; ma  certa  di  presto  rivederlo,  e  più  ancora  certa  che 
r  affetto  per  essa  non  si  era  diminuito,  ma  bensì  accresciu- 
to, compose  l' animo  e  il  volto  a  ricevere  la  cugina. 

Erano  sette  e  più  anni  da  che  veduta  non  l'aveva;  e 
siccome  quando  la  famiglia  Strozzi  partì  nel  4527  per  Luc- 
ca, essa  ne  aveva  meno  di  otto,  potea  ben  dirsi  che  vedeva 
una  persona  nuova  per  essa.  La  duchessina  udito  avea 
della  sua  bellezza  ;  sicché  la  prima  occhiata  quando  entrò 
si  rivolse  al  volto  di  lei,  non  curando  la  Maria,  ch'erale 
andata  incontro  nell'anticamera;  e  il  suo  primo  concetto 


CATEBIRA  db' MEDICI.  273 

fu  (come  spesso  avviene  alle  donne),  che  non  v'erano  poi 
maraviglie. 

L' abbracciò  peraltro  affettuosamente ,  le  si  assise  ac- 
canto; e  il  duca  insieme  col  padre  e  con  Baccio  Valori  si 
pose  di  contro.  Ma  non  Tebbe  Alessandro  veduta,  che  da 
queir  unione  di  modestia,  di  bellezza  e  di  grazia,  che  ri- 
splendeva nelle  sue  sembianze,  restò  così  maravigliato,  e 
COSI  nel  tempo  stesso  infiammato  e  percosso,  che  il  vederla 
r  il  desiderare  di  possederla  fu  un  punto.  Quello  che  udito 
n'  aveva,  e  per  cui  mesi  innanzi  a  saiutar  la  mandava  per 
suo  fratello,*  parvegli  un  nulla.  E  siccome  T ammirazione 
quando  è  grande  fa  stare  in  silenzio,  nelle  poche  parole  che 
li  duca  le  rivolse  ella  fu  lieta  da  prima  nel  pensiero  d'esser 
liberata  dal  dispiacere  di  rivederlo  sovente. 

Ma  di  gran  lunga  s' ingannava  la  misera ,  e  ben  poco 
continuò  V  illusione.  Mentre  che  le  due  cugine  andavano 
trascorrendo  le  varie  cose  che  avevano  da  dimandarsi  e  da 
dirsi,  ribollendo  nelF  interno  del  duca  il  fuoco  ingenito  della 
sua  natura  affricaiia,  mostrò  a  Baccio,  che  se  ne  accorse 
il  primo,  e  alla  Luisa,  che  non  potè  non  accorgersene,  e 
cogli  atti  e  coi  moti  e  collo  scintillare  degli  occhi  V  impeto 
eia  violenza  de' suoi  desiderii.  E  Baccio,  che  aveva  la 
sventura  di  creder  sempre  quello  che  più  gli  giovava,  fu  assai 
contento  di  scoprire  manifesta  nel  duca  un' inclinazione,  la 
quale  (ora  che  la  duchessina  si  alleava  colla  real  casa  di 
Francia ,  di  cui  presto  si  aspettavano  le  armi  a  guerreggiare 
in  Italia),  potuto  avrebbe  spingere  Alessandro  a  fare  al- 
leanza col  re  Francesco,  il  che  rotto  avrebbe  il  matrimonio 
colla  Margherita  figlia  dell'imperatore.  Ciò  posto,  nulla  di 
più  utile  per  lui  quanto  lo  stringersi  cogli  Strozzi,  ed  aiu- 
tato dalla  sagacità  negli  affari,  e  dal  gran  credito  di  Filip- 
po, parte  col  danaro,  parte  coi  maneggi ,  farsi  dalla  Francia 
permettere  la  conquista  di  Siena,*  della  quale  già  s'inten- 
deva che  sarebbe  stato  esso  Baccio  il  primo  governatore. 

Con  questi  .bei  sogni  in  testa,  quando  uscirono,  par- 
lando col  duca ,  mosse  discorso  sui  meriti  e  sulle  doti  della 
Luisa;  a  cui  ampiamente  corrispondeva  il  duca,  lodandone 
la  bellezza:  e  siccome  per  i  fini  d' ambedue  non  poteva  es- 
servi materia  più  feconda  e  gradevole,  Alessandro  già  col- 
r immaginazione  ne  possedeva  i  favori,  e  Baccio  già  nume- 

«   Vedi  Cap.  XII,  p.  198.% 

*  Desiderio  costante  della  famiglia  Medicea. 
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rava  i  ducati  d^  oro  che  prodotto  gli  avrebbe  il  governo  di 
Siena. 

II  giorno  dipoi,  Baccio  era  in  anticamera  il  primo;  e  il 
duca,  immaginando  di. far  di  lui,  per  questa  straordinaria 
conquista,  quello  che  faceva  di  Giomo  per  le  ordinarie; 
quando  ebbe  disbrigati  gli  affari ,  disse  che  voleva  recarsi  a 
visitar  la  Luisa  ;  che  nel  giorno  innanzi  egli  aveva  inteso 
d* accompagnar  la  sorella;  ma  in  quella  mattina  voleva  e 
intendeva  che  la  visita  fosse  interamente  per  essa.  Si  ral- 
legrò Baccio,  e  partirono. 

Ma  la  Luisa,  che  male  avea  sofTerte  le  dimostrazioni 
della  sera  antecedente  (le  quali  erano  sfuggite  a  Filippo  e 
alla  Maria,  perchè  intenti  erano  ad  esser  gentili  e  preve- 
nenti  colla  duchessina) ,  si  turbò  quando  le  annunziarono 
il  duca  con  Baccio  Valori:  nonostante,  pregato  avendo  la 
sorella  di  non  partirsi,  si  contenne  col  duca  in  modo,  che 
senza  essere  scortese  avrebbe  fatto  pentire  chiunque  altro, 
che  non  fosse  stato  Alessandro,  de'  suoi  temerari  progetti. 
Ma  egli  al  contrario  vi  si  ostinò  maggiormente;  mentre 
Baccio  mterpretava  il  contegno  della  Luisa  per  onesta  ver- 
gogna e  pudore.  E  partitisi,  furono  da  entrambi  tenuti  al 
ritorno  pressoché  i  discorsi  medesimi  della  sera  innanzi. 

La  mattina  dipoi,  poiché  nulla  più  facile  ci  pare  di 
quello  che  ardentemente  si  desidera,  Baccio  recatosi  per 
tempo  da  Filippo  Strozzi ,  detto  che  avea  da  parlargli ,  e 
ritiratosi  seco  nel  suo  gabinetto,  gli  espose  come  aveva  ri- 
conosciuto nel  duca  un  affetto  straordinario  per  la  Luisa; 
che  se  a  lui  riuscisse  di  concludere  questo  matrimonio, 
porterebbe  per  sua  conseguenza  un  cangiamento  totale  ne- 
gr  interessi  e  nella  politica  d' Italia;  ed  aggiunse  tutti  que- 
«gli  argomenti  che  un  uomo  di  feconda  immaginazione  come 
egli'  era,  e  pratico  del  mondo  e  degli  affari,  suole  a  tempo 
adoprare  non  solo  per  far  parere  facile  il  difficile,  ma  pro- 
babile ancora  quello  che  per  ogni  conto  è  impossibile. 

Filippo  da  principio  l'aveva  udito  come  si  ascolta  cosa 
che  non  solo  ci  par  di  natura  inverisimile,  ma  ben  anche 
trista  e  sgradevole.  Condotto  quindi  a  poco  a  poco  a  riflet- 
tervi, come  forse  anch' egli  credeva  che  il  matrimonio  con 
la  figlia  naturale  dell'  imperatore  non  s' effettuerebbe,  co- 
minciò a  pensare  che  quando  la  sua  nipote  sposava  un  figlio 
del  re  di  Francia,  la  sua  figlia  faceva  un  onore,  e  non  lo 
riceveva,  sposando  Alessandro.  Sorgeva,  è  vero,  la  diffi- 
coltà de'  natali  del  duca,  e  delle  ire  che  segretamente  co- 
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va  vano  tra  loro*,  ma  per  i  primi,  sentivasi  inchinato  a  pas- 
sarci sopra;  e  per  le  seconde,  il  matrimonio  avrebbe  potuto 
farle  cessare. 

Restava  nell'animo  di  Filippo  la  diflBcoità  più  grave, 
sulla  quale  il  paterno  suo  cuore  non  sarebbe  stato  capace 
di  transigere,  il  consenso  cioè  della  Luisa.  Ma  Baccio,  tutto 
facendosi  facile,  gli  rispose  che  sopra'di  sé  prendeva  d' ot- 
tenerlo, ma  che  intanto  non  ne  parlasse:  e  aggiunse  che 
questo  avrebbe  ridotto  le  cose  per  la  sua  famiglia  com'  esse 
erano  al  tempo  di  Lorenzo  suo  cognato  ;  e  che  presto  ritor- 
nerebbe come  padron  di  Firenze:  sicché  Filippo  terminò 
colla  conclusione  solita  darsi  da  molti: — Amico,  fate  voi. — 
E  la  mattina  dopo,  per  tempissimo,  Baccio  era  dal  duca. 

Dopo  avergli  fatto  un  prospetto  delle  forze  militari  che 
si  andavano  ogni  giorno  aumentando  dal  re  Francesco;  di- 
pintogli coi  più  vivi  colori  l'indignazione  che  in  cuor  suo  man- 
teneva papa  Clemente  contro  l'imperatore;  rimostratogli 
che  disposta  com'era  certamente  Sua  Santità  di  recarsi  a 
Marsilia,  in  apparenza  per  esser  presente  alle  nozze  della 
duchessina,  ma  in  fatto  per  abboccarsi  segretamente  col 
Cristianissimo  ed  esporgli  i  suoi  progetti,  non  poteva  que- 
sta andata  sua  non  destar  sospetti  gravissimi  in  un  animo 
tanto  sospettoso  com'  era  quello  di  Carlo  V  ;  concluse ,  che 
per  la  forza  degli  avvenimenti  egli  si  troverebbe  costretto  a 
cangiar  di  politica. 

^^  Sicché?" 

*In  talcaso,  mio  consiglio  sarebbe  di  prevenirli;  e  mi 
legherei  fin  d' ora  con  Francia." 

''Quindi?" 

"Abbandonerei  l' idea  di  sposare  la  Margherita  d'Au- 
stria." 

Ter  essa,  potete  ben  credere  che  non  ne  sono  inna- 
morato." 

^E  perciò,  venuto  era  onde  proporre  la  mano  della 
Luisa  Strozzi " 

''Per  chi?  per  Giorno?  credo  che  non  siamo  più  in 
tempo,  perché  è  impegnato  colla  sorella  di  Lorenzino.^" 

Conobbe  Baccio  da  queste  sole  parole  qual  uomo  era 
colui  che  dati  si  erano  per  signore;  ma  non  potendo  dissi- 
mulare abbastanza  il  suo  sdegno,  disse  che  in  ogni  caso 

'  Notizia  arcana  ,  che  trovasi  nel  Priorisia  MS.  a  carte  581.  Lorenzino  dovea 
naturalmente  far  finta  d*  accoodisceadere  a  questo  desiderio  del  duca  di  far  grande 
Giorno ,  per  iagannarlo  maggiormeole  ,  onde  pervenire  al  suo  fine. 

Luisa  StroMÙ  24 
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sarebbe  stato  necessario  la  protezione  della  duchessina, 
onde  ottenere  a  Giorno  il  gran  cordone  di  Francia/ 

Finse  Alessandro  di  non  capir  T  ironia,  e  rispose  che 
su  tutto  era  da  pensare;  che  qualunque  fosse  l'aspetto  con 
cui  si  presenterebbero  le  cose, -sicuro  egli  era  di  farvi  fron- 
te; e  perchè  godeva  della  protezione  deir  imperatore,  e  per- 
chè sua  sorella  Caterina  sposavasi  al  figlio  del  Cristianissi- 
mo, e  perchè  aveva  consiglieri  capaci,  com'era  egli  stesso, 
di  far  fronte  ad  ogni  sinistro. 

Restò  Baccio  scornatissimo;  ma  fin  d'allora  meditò  di 
far  mal  capitare  il  duca:  il  che  due  anni  dipoi  sarebbegli  a 
Napoli  riuscito,  senza  l'accortezza  e  la  fermezza  dell'AC- 
ciaiuoli  e  del  Guicciardini.  A  Filippo  rispose  che  Alessan- 
dro non  era  disposto  a  cambiar  politica;  quindi  parlar  non 
si  potea  di  rompere  il  matrimonio:  e  restò  segreta  la  cosa. 

Intanto  si  preparavano  le  feste  che  la  città  di  Firenze 
apprestavasi  a  dare  all'  ultimo  rampollo  della  stirpe  del  - 
gran  Lorenzo.  Nelle  Murate,  dove  fu  la  duchessina  ricevuta 
come  sovrana,  rappresentossi  una  sacra  azione  delle  nozze 
di  Rebecca  e  d' Isacco.  Là  voluto  avendo  ella  rivedere  tutte 
le  suore  che  vi  si  trovavano  quando  vi  fu  cavata  da  Silve- 
stro Aldobrandini,  non  si  astenne  dal  manifestare  il  suo  di- 
spetto verso  quelle  che  mostrate  si  erano  di  parte  popo- 
lare. 

Il  duca,  semprje  rivolto  alla  Luisa,  che  accompagnava 
sovente  la  cugina,  indicava  chiaramente  agli  occhi  indaga- 
tori di  Baccio,  quali  erano  gl'iniqui  suoi  progetti.  Ma  nel 
comparire  come  essa  fece,  guarita  che  fu  del  ginocchio,  alla 
prima  danza  che  si  diede  in  casa  d'Ottaviano,  destò  col- 
1' a.mmirazione  il  desiderio  d'averla  per  isposa,  in  tre  gio- 
vani, che  appartenevano  alle  principali  famiglie  di  Firenze. 
Il  primo  che  si  dimostrasse  fu  Francesco  dei  Pazzi.  Amico 
dei  fratelli,  considerata  molto  l'aveva  nella  festa  data  due 
anni  innanzi  da  Filippo;'  e  se  n'era  fin  d' allora  invaghito. 

E  amico  pur  dei  fratelli,  e  lontano  parente  era  il  se- 
condo, ma  d' assai  meno  avvenente  aspetto  del  primo.  Pos- 
sedeva peraltro  uno  di  quei  fermi  e  decisi  caratteri,  che 
tanto  piacciono  alle  donne,  da  che  sono  conosciuti.  Era 
Tommaso  Strozzi. 

Il  terzo  veduto  l' avea  per  la  prima  volta  pochi  giorni 

'  Ironia,  per  litMltere  1*  ìnsoleDBa  del  duca.  Il  gran  cordone,  allora  di  San  Mi- 
chele, non  davasi  che  a  grandissimi  personaggi. 
a  Vedi  Gap.  IV. 
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avanti,  allorché  a  cavallo  tornata  era  dalle  Selve.  Incon- 
tratala mentre  veniva  per  i  fondateci  di  Santo  Spirito , 
l'avea  ella  talmente  colpito  per  l'avvenenza,  che  l'aveva 
seguitata ,  ed  era  stato  testimone  della  sua  caduta.  Da 
quella  sera,  la  bella  figlia  dello  Strozzi  era  stata  il  suo 
primo  pensiero. 

Era  questo  ben  nato  giovine  Luigi  Capponi.  Di  aspetto 
avvenente,  di  bella  persona,  d'una  indole  mite,  e  timido 
per  conseguenza,  aveva  un  candore  e  una  bontà  senza 
pari.  Apparteneva  per  famiglia,  e  più  per  educazione,  alla 
parte  Pallesca,  ma  più  particolarmente  a  quella  degli  Otti- 
mati. Egli  però,  moderatissimo  e  tranquillo,  aborriva  le  fa- 
zioni, e  desideroso  di  un  governo  giusto,  sperava  che  il 
tempo  dato  avrebbe  sicurezza  ad  Alessandro,  e  quindi  la 
sicurezza  ispirato  gli  avrebbe  mansuetudine  e  moderazione. 

Questi  tre  giovani  adunque  furono  intomo  alla  Luisa; 
e  come  in  simili  circostanze  avviene,  ciascheduno  di  essi, 
secondo  l' indole  propria ,  le  dimostrò  quel  che  pensava  e 
sentiva  di  lei.  E  posto  eli' avrebbe  naturalmente  attenzione 
ai  pregi  diversi  di  loro,  se  Io  stato  del  suo  cuore  glielo 
avesse  concesso.  Non  vedendovi  Francesco,  stette  per  gran 
tempo  sospesa,  e  incerta  di  quel  che  pensare;  ma  per  ac- 
cidente, con  molto  rincrescimento  seppe  che  la  malattia  di 
suo  padre  aveva  da  due  giorni  fatto  un  incremento  nota- 
bile. Ciò  le  fu  confermato  nel  giorno  dipoi  dalla  Caterina 
Ginori. 

Nelle  feste  consecutive  che  date  furono  alla  duches- 
sina, e  dove  alla  Luisa,  per  riguardi  di  famiglia,  convenne 
intervenire,  mentre  quei  giovani  continuarono  a  dimostraro 
il  loro  affetto  sempre  crescente  per  essa,  il  duca  Alessan- 
dro con  modi  tanto  di  lei  poco  degni  si  condusse,  che  il 
padre  con  dolor  grande  se  n'avvide,  e  con  Baccio  se  ne 
dolse;  mentre  essa,  senza  svelarne  la  cagione,  ma  col  pa- 
terno consenso,  d'allora  in  poi  con  una  lieve  scusa  s'astenne 
dal  mostrarvisi. 

La  mancanza  di  lei  fu  notata,  e  con  dispiacenza  in 
ispecie  dai  tre  giovani ,  i  quali  furono  presi  a  parte  da  Bac- 
cio, che  colla  facilità  che  aveva  nei  modi,  interrogatili  sul 
proposito,  non  gli  costò  molta  pena  l'intendere  da  cia- 
scuno, che  fortunato  si  crederebbe  se  ottener  potesse  la 
mano  di  quella  rara  donzella.  Baccio  avea  troppa  pratica 
delle  cose  del  mondo  per  non  vedere  che  se  Alessandro 
continuava  nel  suo  proposto  d' insidiar  l' onore  della  Luisa, 
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si  sarebbe  dato  luogo  ad  un  incendio,  cbe,  innanzi  la  morte 
del  papa,  recato  avrebbe  la  ruina  degli  Strozzi,  e  quindi 
la  sua,  poiché  con  quelli  si  era  già  legato  colle  promesse, 
di  parentela.  Immaginò  dunque  che  T  unico  modo  di  fre- 
nare almeno  le  palesi  dimostrazioni  del  duca  era  di  maritar 
sollecitamente  la  Luisa;  e,  a  cagione  della  grandezza  e 
della  dignità  della  famiglia,  e  per  la  considerazione  anche 
che  godeva  in  tutta  la  parte  Medicea,  di  preferire  agli  altri 
il  Capponi.  E  siccome  credeva  che  Filippo  non  disdirebbe; 
giovandosi  della  familiarità  che  (a  motivo  della  picciola 
Maddalena  che  visitando  andava  sovente  come  suocero  fu- 
turo) aveva  colla  famiglia  Ridolfi,  agevole  gli  fu  d'intro- 
durre Luigi  presso  Maria.  Era  esso  (egli  dicea)  un  giovine 
che  poco  istrutto  nelle  cose  del  mondo,  desiderava  di  cono- 
scerne gli  usi  e-i  costumi;  ed  era  certamente  quella  casa 
un  modello  di  saviezza ,  di  decenza  e  di  onestà. 

Pieno  Luigi  di  belle  doti,  quando  fu  dalla  Luisa  cono- 
sciuto da  presso,  e  vedutane  la  modestia  e  il  candore;  se 
in  lei  non  fece  tacere  V  affetto  per  Francesco,  e  se  lo  ri- 
sguardò  con  indifferenza,  dir  non  si  potrebbe  ugualmente 
che  Io  riguardasse  con  antipatia.  Baccio,  poiché  svanito  era 
il  governatorato  di  Siena,  fu  di  ciò  lietissimo;  ne  tenne  pro- 
posito con  Filippo,  Filippo  coi  figliuoli;  e  in  famiglia  tutti 
la  proposta  ne  fecero  alla  Luisa. 

Siccome  o  presto  o  tardi  ella  si  aspettava  di  essere  da 
qualcuno  dei  tre  giovani  dimandata,  non  le  giunse  irnprov- 
visa  la  novella;  ed  essendovi  preparata,  con  molta  mode- 
stia rispose ,  che  sinceramente  ringraziava  il  Capponi  del- 
l'onore  che  le  faceva,  ma  chiese  tempo  per  consultar  bene 
se  stessa  innanzi  di  fare  una  promessa  che  più  non  si  po- 
tea  rivocare. 


CAPITOIiO   DEemOTTAVO. 


Crudelissimo  Amori  perche  si  raro 
Corrispondenti  fai  nostri  destini? 
Ariosto. 


Sul  finir  di  quel  giorno  medesimo  si  recò  la  duches- 
sina dagli  Strozzi,  onde  passar  la  sera  in  famiglia.  Per* 
quanto,  a  motivo  della  presenza  della  cugina,  la  Luisa 
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facesse  graodìssima  forza  a  se  stessa;  non  isfuggì  al  padre 
quella  segreta  malinconia,  che  si  tenta  si,  ma  di  rado  si 
ottiene  di  celare  quando  il  cuore  è  afflitto  profondamente. 
Pure  a  lui  non  cadde  né  pur  lontanamente  in  pensiero  che 
là  figlia  fosse  di  altra  persona  invaghita;  e  ne  attribuì  la 
cagione  al  rammarico  di  non  far  nozze  abbastanza  illustri, 
ora  che  coir  esempio  delia  Caterina  assai  poteva  in  alto 
elevar  le  speranze:  non  sospettando  che  il  giovine  piacer 
non  le  potesse,  tante  le  doti  essendo  che  lo  adorpavano. 
Determinato  però  di  non  forzare  la  sua  volontà,  non  vi 
furono  carezze  che  non  le  facesse,  e  le  raddoppiò  quando 
venne  ad  abbracciarlo  innanzi  d' andare  al  riposo.  Furono 
osse  un  po' di  balsamo  per  la  ferita:  sicché  imaginò  ella  di 
consigliarsi  subito  la  mattina  veniente  colla  Ginori;  né  potè 
impedire  a  se  stessa  che  alla  mente  non  le  sì  affacciasse  il 
desiderio  di  veder  Francesco,  ancorché  sapesse  qual  sacro 
dovere  lo  nìeneva  presso  al  letto  paterno.  Ma  la  riflessione 
reprimeva  in  lei  quel  desiderio;  e  coir  animo  per  allora  de- 
terminato di  non  dare  ad  altri  la  mano,  se  non  accompa- 
gnata dal  cuore,  tristamente  si  coricò.  Furono  inquieti,  leg- 
gieri, brevi  e  interrotti  i  suoi  sonni;  e  l'orologio  del  vicino 
convento,  che  destavala  ogni  volta  che  batteva,  le  facea 
misurar  in  quella  notte  le  ore,  che  le  pareano  d'una  lun- 
ghezza interminabile. 

La  Ginori,  fatta  per  tempo  avvertire  che  da  lei  si  re- 
casse, subitamente  accorse,  e  la  trovò  levata  neHa  sua  ca- 
mera, colla  penna  in  mano,  in  atto  di  scrivere  una  lettera: 
ma  come  soprappensiero  arrestata,  dopo  avere  scritto  Mia 
cara  Giulia.  Lasciò  la  penna  subito  che  videla  entrare;  le 
corse  fra  le  braccia,  e  con  un  tuono  lamentevole,  in  breve 
le  narrò  quanto  V  era  avvenuto  circa  lo  sposo  proposto. 

La  Caterina,  che  già  lo  prevedeva,  rispose  che  come 
in  tutte  le  altre  azioni  della  sua  vita,  in  questa,  ch'era  la 
più  importante ,  dovea  farsi  guidare  dalla  prudenza. 

"E  cosi  duramente  mi  rispondete?*' 

*^ Duramente?....  ma  che  mai  dite? Oh!   mia  cara, 

io  vi  rispondo  come  un'  amica  vera  lo  debbe.  Forse  durezza 
vi  pare  perché  larga  e  profonda  é  la  piaga." 

•'La  piaga?" 

''Amica,  ho  rispettato  il  vostro  segreto;  ma  da  gran 
tempo  non  era  più  tale  per  me...." 

*  L'AMobran«1ÌQÌ ,  amica  sua. 

24' 
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Qui  la  natura  ne  potè  più  della  femminil  verecondia; 
e  caddero  alquante  lacrime  dagli  occhi  della  Luisa.  Mostrò 
la  Caterina  di  non  accorgersene;  e  le  dimandò  se  doveva 
ella  parlarne  a  Francesco.** 

Tihe  mi  consigliate?** 

^...Di  farlo.?* 

«Dunque?....** 

''A  voi  non  converrebbe:  a  me  s\,  tanta  è  l'amistà 
che  ci  lega.**  Rispettando  il  suo  dolore,  non  volle  disperarla 
COSI  subito:  ma  già  credeva  opera  perduta  qualunque  ten- 
tativo, ed  illusione  qualunque  speranza. 

^E  poi?* 

''Vedrò  Francesco,....  gli  farò  intendere  del  parentado 
che  vi  sf  offre,....  e  udirò  quel  che  pensa." 

''Potete  dubitarne?* 

"No,  no....  ma....^ 

"Ma  che?* 

*Ma  se  egli  temesse  un  rifiuto?....'* 

"Un  rifiuto?** 

"E  voi,  Luisa  cara,  non  penso....  si  non  penso  che 
vorreste  fare  un  matrimonio  contro  l'espressa  volontà  di 
vostro  padre  !" 

"Ma  questo  è  quello  che  non  so  credere.* 

"E  credere  né  pur  io  lo  vorrei....  ma  rimettiamoci  alia 
Provvidènza." 

"Alla  Provvidenza  sì,  che  vede  il  mio  cuore....**  E  qui 
di  nuovo  abbracciava  T amica,  chie  dopo  breve  silenzio, 
quasi  per  affrettarsi  a  compiere  quanto  éll'aveva  promesso, 
affettuosamente  baciandola,  si  licenziava. 

Strana  ed  incomprensibil  fatalità,  che  perseguitava 
quella  rara  donzella  !  Quando  la  Caterina  pose  piede  nel 
vestibolo  della  sua  casa,  udì  esser  venuta  la  notizia  che 
Alessandro  Nasi  era  morto.  Grandissimo  fu  il  suo  dolore, 
non  solo  perchè  con  tutta  Firenze  amava  ed  onorava  quel- 
la ottimo  cittadino,  ma  perchè  da  s\  fatto  caso  ritarda  vasi 
il  momento  di  poter  parlare  di  matrimonio  a  Francesco.  E 
per  quanto  nulla  sperasse,  pure  a  lui  parlar  si  doveva. 

Egli,  dall'istante  che  il  padre  si  ^ra  piò  gravemente 
infermato,  può  dirsi  che  non  lo  abbandonasse  giammai. 
Eccetto  qualche  breve  spazio  di  tempo  dato  nel  giorno  alla 
necessità  del  riposo,  e  qualche  momento  involato  ^quando 
il  padre  riposava,  onde  recarsi  a  respirare  un'aria  più 
fresca,  or  nella  piazzetta,  or  nel  pratello  presso  l'Arno;  mai 
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non  si  partì  dalla  sua  camera,  aborrendo  di  lasciarto  anche 
per  poco  alla  cura  di  gente  mercenaria.  Per  quanta  grave 
angoscia  ne  sentisse ^  al  solo  pensarlo,  risoluto  era  di  non 
permettere  che  altre  mani  che  le  sue  gir  chiudessero  gli 
occhi  nella  pace  dei  giusti. 

Era  il  padre  assistito  dal  celebre  Francesco  da  Monte- 
varchi, che  come  il  primo  fìsico  della  città,  chiamato  ed 
accarezzalo  dai  più  grandi  e  potenti ,  era  in  caso  di  dare,  e 
dava  di  quando  in  quando  novelle  delle  feste  che  si  faceva- 
no alla. duchessina;  e  aggiungea  che  quando  la  Luisa  Strozzi 
vi  compariva,  tutte  colla  sua  bellezza  e  colla  sua,  modestia 
ecclissava.  Ne  godeva  tacitamente  in  suo  cuore  Francesco; 
ma  il  padre,  che  già  tutto  sapeva  ((Perchè  fra  Niccolò  della 
Magna,  p^r  mezzo  di  certi  suoi  confidenti,  innanzi  di  par- 
tire, glielo  avea  fatto  intendere),  fissando  gli  occhi  nel  suo 
volto,  mentre  il  Montevarchi  parlava,  cercava  di  andar  di- 
scoprendo quel  che  in  cuore  covava,  e  imaginava  frattanto 
il  modo  di  rendergli  meno  penoso  quello  che  innanzi  di 
morire  avea  prefissò  di  dirgli. 

L' idrope  pettorale  da  cui  era  aftlitto  avéa  fatto  da  pò- 
<5hi  giorni  spaventosi  progressi,  ma  lasciavagli  però  tutte  le 
facoltà  della  mente.  Sicché  la  mattina  innanzi  a  quella  in 
cui  la  LuisQ  pallialo  aveva  alla  Caterina,  fatti  ritirare  tutti, 
e  chiamandolo  affettuosamente,  e  mentre  da  presso  gli  stava 
seduto,  presolo  per  mano,  cominciò  in  questa  guisa  a  par- 
largli; ^'Figliuol  mio,  pochi  giorni,  e  forse  anche  poche  ore 
mi  restano  da  vivere:  sicché  m*odi  attentamente,  che  i 
detti  di  un  moribondo  son  sacri.'' 

Sentia  venirsi  meno  a  queste  parole  Francesco;  ma  il 
padre  più  forte  la  mano  stringendogli,  proseguiva:  "Tu  sai, 
come  dai  tuoi  più  teneri  anni  ho  voluto  da  me  stesso  pre- 
sedere a  quella  educazione ,  che  non  si  dà  né  pqò  darsi  dai 
precettori.  Sai  che  mai  non  volli,  e  nei  trattenimenti,  e  ai 
passeggi,  e  nei  doveri  j  e  a' diporti,  abbandonarti  a  gente 
mercenaria  giammai ,  fosse  pur  onesta  e  gentile.  Io  stesso 
per  mano  traendoti,  e  lentamente  precedendo  le  orme  de' 
brevi  tuoi  passi,  una  festa  mi  facea, di  condurti,  e  d'ispi- 
rarti a  poco  a  poco,  e  senza  fartene  accorgere,  i  sensi  di 
giustizia,  di  magnanimità,  di  compassione. 

Tu  sei  cresciuto  sotto  i  mìei  occhi;  e  dir^posso  che 
non  vi  é  stato  giorno,  né  ora  quasi  vi  è  stata,  che  il  mio 
cuore  non  abbia  palpitato  pel  tuo  benessere.  Quando  co- 
minciava la  gioventù,  non  ti  ho  dell'occhio  abbandonato 
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un  istante;  e  dopo  le  tante  vicende  che  han  contristata 
questa  misera  patria,  ti  ho.  permesso  la  compagnia  degli 
Strozzi,  perchè  l'alto  animo  della  madre  m'era  pegno  si- 
curo, che  dispregiando  i  vizi  di  Filippo,  da  lei  apprender 
non  avresti  potuto  che  virtù.  Qual  sia  Filippo  tu  il  sai: 
come  dai  subiti  guadagni  poco  aborra;  come  a  veruna  parte 
ei  non  tenga;  e  come  poco  mancasse,  che  sotto  il  Sederini 
non  facesse  mal  capitare,  con  incredibil  bassezza,  lo  Stufa/ 
Sicché  quanto  è  lontana  la  virtù  dal  vizio,  lontano  debb'es- 
ser  Filippo  da  te. 

Dopo  la  morte  della  sua  donna  non  Vho  perduto  mai 
di  vista.  So  bene  quello  che  pensi ,  so  quello  che  desideri 
nel  segreto  deirani(no;*e  quindi  in  graziaci  quel  tanto  che 
feci  per  ^e,  pregòti^a  rispettare  la  mia  memoria,  e  a  non 
allearti  agli  Strozzi.  Taccio  che  da  quella  superba  famiglia 
t-esporresti^d  un  umiliante  e  doloroso  rifiuto:  ma  quando 
anche  ciò  non  avvenisse,  sarebbe  quello  il  più  gran  dolore 
che  risentire  potesse  un  padre  che  ama  teneramente  il  suo 
figliuolo.  Filippo  trovasi  adesso  in  uno  stato  in  cui  débbe  x> 
dividere  F autorità  con  Alessandro,  o  ruinare;  e  quanti 
sono  i  parenti  suoi  dovranno  presto  o  tardi  seguitarne  la 
sorte.'  Nel  primo  caso  dovrei  piangerti  come  iniquo;  e  nel 
secondo  come  sventurato.  Sicché'  ti  prego  di  nuovo ,  e  ti 
scongiuro,  crome  un  padre  può  scongiurare  e  pregare  un 
figliuolo,  rispetta  la  mia  memoria,  e. non  t'alleare  agH 
Strozzi....  Né  voglio  pure  che  tu  mi  risponda:  perchè  desir 
dero  che  il  compimento  delle  mie  speranze  non  derivi  da 
una  promessa,  ma  da  un  sentimento.  Sarà  per  te  dolorosa, 
l'intendo:  male  anime  forti,  come  quelle  del  figliuol  mio, 
debbono  saper  sopportare  l' angoscia,  per  non  mancare  al 
dovere."  '•       .,       - 

Morir  s'era  sentito  ben  cento  e  cento  volte  Francesco, 
e  aveva  sovente, anco  vpluto  replicare;  ma  il  padre  glielo 
aveva  sempre  impedito.  Sicché  or  udendo  troncarsi  l'adito 
anche  ad  una  risposta,  e 41  tutto  rimesso  alla  sua  libertà, 
crescer  sentiva  l' affanno,  e  scemar  la  forza  di  opporsi.  Re- 
stò come  di  gelo,  e  di  nulla  sapea  più  favellare.  Alessandro 

*  Prinzivalle  della  Stufa  nel  1510  venne  a  parlargli  per  ri'melter  i  Medicr. 
in  F  irenze.  Filippo  gli  disse  (ornare  hi  teiì  ;  e  tornalo,  gli  rispose  che  non  |ro. 
leva  aderirvi,  e  che  partisse.  Parti  Prinzivalle;  ma  nella  sera  medesima  Filippo 
recossi  da  Leonardo  Strozzi,  uno  dei  Dieci,  e  lo  denunzia.  —  Vedasi  questo  luogo 
nella  Vita  di  Filippo  scritta  da  Lorenzo  suo  fratello. 

'  E  cosi  accadde.  Il  Ridolfi  divenne  fuoruscito;  il  Valori,  figlio  di  Baccio,  fu 
prèso  col  padre  e  con  Filii^o  Strozzi  a  Montemurio. 
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non  levava  gli  ocdii  daVsuoi:.  ma  o  che  fosse  venuta  Ton»^ 
prescritta;  o<;be  lo  sfòrzo  fatto  sopra  se  medesimo,  sapencjo 
certamente  di  dare  un  grave  dispiacere  al  figlio,  P  accele- 
rasse; 0  che  temesse  di  noa  ottenere  T  intento,  comincia- 
rono a  velarsegli  gli  occhi;  sicché  disse:  ** Figliuolo  caro,  io 
mi  muoio.'' 

Proruppe  Francesco  in  un  pianto,  ed  alzandosi,  ed  ab- 
bracciandolo, e  spargendogli  di  lacrime  il  volto,  accompa- 
gnato da  un  gemito  profondissimo,  neir  eccesso  dell' angoscia, 
esclamò:  ^La  vostra  volontà  sarà  fatta." 

0  vero  fosse,  o  che  il  desiderio  glielo  facesse  parer 
vero^  Alessandro  dopo  queste  parole  parve  a  Francesco 
alquanto  calmato:  la  mano  ripreso  gli  avea  nella  sua;  gliela 
stringeva  di  tanto  in  tanto;  ma  gli  occhi  piti  non  brillavano, 
né  le  parole  uscivano  intere  dai  labbri.  Intanto  il  suo  con- 
fessore e  fra  Celestino  erano  stati  chiamati  da  San  Marco  ; 

Suindi-colla  mano  sempre  in  quelie  del  figlio,  che  abban- 
onsM*  mai  non  lo  volle,  neir  alto  della  notte  rese  lo  spirito 
al  Signore. 

E  questa  io  penso  che  sia  la  sola  maniera  di  mostrar 
V  affetto  verso  chi  <^\  fu  caro,  e  che  s'incammina  a  una  vita 
migliore  :  come  penso  che  maggior  conforto  non  vi  sia  in 
quegli . estremi  momenti,  per  chi  afflitto  dal  morbo  è 
air  istante  di  lasciar  la  terra,  quanto,  aprendo  gli  occhi, 
quello  di  non  vedersi  abbandonato  a  mani  straniere. 

1  suoi  funerali  non  furono  fatti  con  pompa,  ma  con 
gran  profusione  di  elemosine.  Molti  ottimi  cittadini  lo  accom- 
pagnarono alla  tomba  ;  e  un  immenso  stuolo  di  poveri  lo 
seguitava,  non  mentendo,  conae  suole  avvenire,  ma  espri- 
mendo veramente  il  dolore.  Pochi  padri  furono  pianti  sin- 
ceramente  dai  fi^i  come  lo  fu  Alessandro  da  Francesco. 

La  novella  di  questa  morte  dispiacque  altamente  a 
tutta  la  parte  popolare,  che  ne  onorava  grandemente  le 
virtii.  I  Religiosi  di  San  Marco  gli  fecero  spontaneamente 
un  funebre  ufiìcio;  e  agli  Strozzj  stessi  dispiacque,  perchè 
lo  credevano  dei  loro,  in  quanto  alla  Luisa,  tanto  più  se  ne 
afflisse,  inquantochè  afflittissimo  essere  ne  doveva  Fran- 
cesco. . 

Finché  in  vita  rimase  Alessandro,  furono  i  pensieri  del 
figlio  in  lui  assorti;  ma  dopo  che  le  spoglie  mortali  furon 
ritornate  alla  terra,  e  che  per  le  ultime  voci  del  padre,  ir- 
remissibilmente perdendo  la  Luisa,  trov^vàsi  disperato;  co- 
minciando a  poco  a  poco  a  riandare  quel  eh* eragli  avvenuto. 
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quasi  non  credeva  a  se  stesso.  Come  airinfermo  agitato 
dalla  febbre,  i  pensieri  del  passato  andavano  succedendosi 
nella  sua  mente,  senza  ordine,  senza  accozzo  e  senza  star 
bilità.  Qualche  rara  volta  furente,  ma  più  spesso  melenso 
parea.  Rinchiuso  nella  sua  camera^  pertinacemente  ricusava 
perGno  i  conforti  delV  amicizia.  Coiriniagine  sempre  da- 
vanti agli  occhi  del  gran  sacrifizio  che  impegnato  si  era  di 
fare,  non  s^idiva,  quasi  fuori  di  sfe,  che  di  tanto  in  tanto 
ripetere  :  —  Perduta!  —  E  non  per  ore,  né  per  giorni,  ma 
per  settimane  continuò  in  questo  stato,  sempre  ripetendo: 
—  Perduta  I  —  E  questo  stato  non  veniva  interrotto  se  non 
da  qualche  breve  intervallo,  in  cui  tutto  assorta  egli  stava, 
meditando  sulle  paterne  virtù. 

Proseguiva  intanto  Luigi  Capponi  a  farsi  da  tutti  della 
famiglia  Strozzi  e  Ridolfi  ed  amare  ed  ammirare  per  la  sua 
gentilezza  e  per  la  sua  bontà.  La  Luisa  sola  non  potea  di- 
vider cogli  altri  questi  gentimentr,  poiché  sa  ciascuno  che 
l^amore,  quando  merita  questo  nome,  è  un  sentimento  esclu- 
sivo. Ella  era  peraltro  secolui,  come  con.tutti  gli  altri,  gentile, 
ma  non  poteva  in  concorrenza  colla  bontà  sua  corrispon- 
dergli con  altrettanta:  e  Luigi  modestissimo  e  discréto,  co- 
noscendo i  rarissimi  pregi  della  donzella,  temendo  quasi  di 
non  meritarne  le  cortesie  che  ne  riceveva,  contento  mostra- 
vasi,  e  godeva  nella  speranza,  che  compiuti  alfine  sareb- 
bero i  suoi  desiderio  La  Luisa  impaziente  aspettava  che  la 
Caterina  parlasse  a  Francesco  ;  ma  troppo  era  stato  grande 
il  suo  dolore,  s\  che  gli  permettesse  di  udire  di  qualunque 
altra  cosa,  che  del  padre  non  fosse. 

Per  fortuna  i  venti  ritardavano  i  legni  che  dovevano 
giungere  a  Livorno  per  imbarcarvi  la  duchessina  ;  e  finch*essa 
stava  in  Firenze,  gli  Strozzi  erano  occupati  principalmente 
di  lei.  Ma  tma  sera,  che  insieme  con  essa  venne  il  duca 
dove  trovavasi  la  Luisa,  fu  sì  apertamente  sfacciato  nei 
modi  seco  usali,  che  Filippo  stesso  conobbe  sempre  più  la 
necessità  di  prontamente  maritarla:  sTcchè,  partito  che  egli 
fu,  con  quella  dolcezza,  che  usa  un  padre  amorevole,  la 
invitò  a  volergli  dare  una  risposta  su  quello  che  avrebbe 
fatto  il  contento  della  famiglia.  Ella,  sospirando,  lo  pregò  ad 
attendere  anche  un  jwco. 

Era  intanto  scorso  lo  spazio  dopo  il  quale  la  Chiesa 
cattolica  suole  suflVagare  di  nuovo  i  defunti.  E  Francesco  con 
nuove  opere  di  larga  beneficenza  accompagnò  le  ceremonie 
e  le  preci  che  imploravano  pace  airanima  diletta  del  padre. 
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Quindi  un'altra  settimana  piassò  senza  che  Francesco 
vedesse  alcuno.  Poco  dopo,  scrittagli  una  dolcissima  lettera 
di  consolazione,  lo  pregò  la  Ginori  per. cosa  urgentissima  di 
voler  quando,  potè  va  recarsi  una  sera  da  lei.  Bene  imma- 
ginò Francesco  a  che  riferir  si  potea  tal  chiamata  :  quindi 
fattole  sapere  anticipatamente  il  giorno  e  V  ora  in  cui 
l'avrebbe  visitata,  e  ciò  per  trovarla  sola,  col  più  afiflitto 
animo  vi  si  recò. 

Come  avviene  quapdo  si  rivedono  per  la^  prima'  volta, 
dopo  una  grande  sventura,  persone  che  ci  son  care,  acer- 
bamente si  afflissero  quando  si  abbracciarono. 

Ella,  dopo  aver  lasciato  dare  sfogo  al  suo  dolore,  lo- 
datolo del  filiale  affetto,  e  dettogli  coma  ogni  bene. gli  desi- 
derava, poiché  veramente  pochi  lo  meritavano  commesso, 
gli  espose  quello  che  avveniva  rispetto  alla  Luisa....  e  gli 
aggiiinse  (prima  -che  a  risponder  prendesse)....  ''Ma  quello 
che  mi  fa  maggior  pena,  è  che  anderete  incontro  indubita- 
tamente a  un  rifiuta  !" 

''Ad  un.  rifiuto!" 

''Purtroppo!" 

''Ah!  mia  ottima  amica!"  E  dopo  molti  sospiri,  inr 
terrotto  mille  volte  dai  singhiozzi  e  dai  gemiti,...  narrolle 
quanV  era  avvenuto  col  padre  suo.  Finito  appena,  non  sa- 
peva più  quel  che  dirsi ,  e  pareva  invocare  V  aiuto  di  lei 
perchè  in  sua  vece  a  parlar  proseguisse.  Ma  siccom'  efla 
ugualmente  sospirava,  e  taceva....  "Le  preghiere  d'un  pa- 
dre moribondo...." 

"Amico  mio,"  rispose  allora,  "più  che  non  pensate, 
r intendo.  Si,  le  preghiere  d'un  padre  moribondo....  son  or- 
dini*" 

4nfdtti,  nel  breve  spazio  che  passa  tra  la  vita  e  la 
morte,  quando  uno  pronunzia  pressoché  Tultimo  addio,  se- 
parandosi dal  tempo  per  entrare  nelF  eternità,  qualche  cosa 
di  sì  straordinario  avviene,  d'insolito  e  di  tremendo.  Che 
ben  fu  detto  èsser  la  morte  un  mistero.  E  quanto  era  in 
quel  momento  estremo  avvenuto  tornando  ad  agitargli  ed 
offuscargli  la  mente,  fu  costretta  la  Caterina  di  trattenerlo, 
e  farlo  guardare  per  quella  notte,  temendo  quasi  che  atten- 
tar potesse  alla  sua  vita.  Parve  nella  mattina  più  tranquillo; 
ma  d'  una  tal  tristezza,, e  d' un  tale  abbattimento,  che  ac- 
compagnar essa  lo  volle,  e  si  trattenne  lungamente  con  lui. 
Né  credè  poterlo  lasciare,  senza  riparlargli  del  suo  stato, 
concludendo,  che  la  differenza,  nel  gran  sacrifizio  che  era 
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chiamato  a  compiere,  in  altro  non  consisteva  fuorché  nel 
piangere  celato  (poiché  tutti  F  ignoravano)  quello  che,  stante 
un  rifiuto  certo,  sarebbe  stato  costretto  a  pianger  palese. — 
E  qui  seguirono  le  consolazioni  e  i  con/orti  da  una  parte,  e 
le  smanie,  le  angoscie  e  le  disperazioni  dall'  altra. 

Intanto  erano  venute  notizie  e  del  giungere  a  Livorno 
di  venti  galere,  che  comandate  dal  duca  di  Albania ,  dove- 
vano trasportare  in  Francia  la  duchessina;  e  del  ritorno 
.dairÀlemagna  del  cardinale  Ippolito  in  Roma,  d'onde  pre- 
paravasi  ad  accompagnare  il  papa,  il  quale  disponevasi  di 
partirsi  poco  dopo,  per  esser  presente  alle  nozze,  in  Mar- 
silia. 

Tutti  furono  in  movimetìto  in  Firenze  per  accompa- 
gnare la  duchessina.  Cominciarono  ad  avviarsi  i  bagagli; 
ìfu  stabilito  il  giorno  della  partenza  ;  furono  detti  gli  addio. 
Filippo  si  dispose  a  tenerle  compagnia  sino  air  imbarco 
(perchè  i  danari  della  dote  non  erano  anco  pronti),  per  indi 
seguitarla  per  terra;  e  siccome  la  Caterina  Ginori  fatto 
aveva  sapere  alla  Luisa,  che  nel  giorno  dipoi  le  darebbe  la 
risposta  di  Francesco;  allorché  il  padre  da  lei  prese  con- 
gedo, e  le  parlò  di  Luigi  Capponi,  gli  replicò  modestamente, 
che  al  suo  ritornar  da  Livorno  risoluta  si  sarebbe  senz'altro. 

Nella  susseguente  mattina  saper  le  fece  la  Ginori,  che 
sentendosi  un  poco  indisposta,  quando  le  piacesse,  l'aspet- 
tava in  sua  casa.  Credè  la  Luisa  che  vera  fosse  la  malattia; 
ma  la  Caterina  preso  avea  quel  pretesto  (benché  ammalata 
potesse  dirsi  dal  dispiacere  e  dall' affanno)  acciò  maggior 
agio  eli'  avesse  di  dar  libero  sfogo  al  dolore. 

Infatti,  appena  fu  entrata,  ed  abbracciatala,  mentre 
figgeva  gli  occhi  ne' suoi  per  leggervi  anticipatamente  quello 
che  sarebbe  per  dirle,  e  che  il  volto  dell'amica  compone- 
vasi  alla  mestizia,  e  le  pupille  si  abbassavano,  e  chiuso 
rimanevan  le  labbra....  ''Dunque,  tutto  è  terminato  per 
me!..."  con  un  profondo  gemito,  esclamò....  E  poiché  l'amica 
non  rispondeva,  coH'animo  pieno  di  cordoglio,  prorompeva 
in  un  pianto  dirotto. 

La  Caterina  creduto  aveva  col  suo  contegno  di  poterla 
disporre  il  più  dolcemente  che  potevasi  a  sentir  meno  la 
forza  del  colpo  che  doveva  portare  al  suo  cuore. 

Ma  udito  dalle  donne  che  venuta  era  la  Luisa, ^  qui 
senz'essere  attesa  entrò  saltando  la  Giulietta;  e  correndo 
secondo  il  suo  solito  ad  abbracciarla,  non  fu  questa  in 
tempo  di  frenare  le  lacrime ,  che  a  gorghi  le  cadevano  dagli 
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occhi.  Si  spaventò  quella  fanciulliua;  e  arrestandosi  a  un 
tratto ,  e  tornando  verso  la  madre ,  con  un  accento  pieno 
di  rammarico  :  ''Ohi  ve' come  piange  1...  e  perchè  piange 
s\  forte  la  Luisa ?'* 

^È  partita  stamane  la  sua  cugina,  che  forse  non  ve- 
drà più  (le  rispose) ,  perchè  è  andata  in  Francia  a  prender 
marito:  e  non  vuoi  che  le  rincresca? ** 

''Ma  piange  si  forte!" 

''E  se  partissi  io,  e  ti  lasciassi,  tu  non  piangeresti?" 

''Oh!  lasciarmi  no,  no  (cominciando  a  piangere  an- 
ch'ella,  e  attaccandosele  al  collo),  no,  no,  lasciarmi  mai, 
mai...."  E  questa  scena  continuato  avrebbe  ad  aflQigger 
maggiormente  la  Luisa,  se  la  madre,  chiamando  le  donne, 
non  avesse  loro  comandato  che  riconducessero  la  bambina, 
e  badassero  bene  dì  non  far  entrare  alcuno. 

Quando  furono  di  nuovo  sole:  "Amica  cara...  dolce  ed 
incomparabile  amica ,  una  insormontabil  barriera  si  oppone 
al  conseguimento  de'  vostrt  desiderii.  Né  dell'  amico  nostro 
è  la  colpa,  ma  d'una  crudele  fatalità." 

"E  perchè?..."  quasi  stupida  dimandò  la  Luisa. 

"Non  mei  chiedete,  vi  prego....  Ma  io,  sì,  io  da  gran 
tempo  l'avea  preveduto;  e  me  ne  accorava  in  segreto.  Da 
principio,  vedendo  come  lo  stimava  sinceramente,  e  aflfet- 
tuosamente  lo  amava  vostra  madre,  sperai  che  sareste  fe- 
lici; ma  poi  svani  l'illusione,  e  mi  dolsi...  scusatemi...  si, 
mi  dolsi  della  vostra  imprudenza." 

"Imprudenza?" 

"Si,  mia  cara,  pur  troppo! " 

"E  non  è  egli  dotato  d^ogni  virtù?  Non  è  savio,  non  è 
ricco?  non  è  morigerato  e  dabbene?" 

"E  non  è  (perdonate)  la  vostra  famiglia  la  più  ambi- 
ziosa di  Firenze?" 

"E  siete  voi  che  lo  dite?" 

"E  chi,  fuor  di  voi,  non  lo  vede?  A  chi  si  è  data  Ma- 
ria? al  nipote  d' un  cardinale.  A  chi  si  darà  Maddalena?  al 
figliuolo  d' un  governatore." 

"Ma  non  avete  voi  stessa  tante  volte  lodato  il  cuore 
magnanimo  di  Piero?  Y  affetto  per  me  di  Lione?" 

"E  per  questo  appunto,  ma  per  diverse  cagioni,  e 
l'uno  e  l'altro  lasciarvi  sposare  non  vorrebbero  al  figlio 
d'un  semplice  cittadino...  e  più  adesso,  colle  reali  Aozze 
d' una  cugina..." 

"Nozze  infauste  per  me!" 

Luisa  Siro%%U      '  2o 
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•'Ma,  come  vi  ho  detto,  sopra  ogni  cosa  incolpatene  la 
fatalità.  Piangetene  meco  in  segreto;  ma  non  fate,  ve  ne 
prego,  agli  occhi  de'  maligni  trasparir  quello  che  v'  accuorà." 

*E  credete  dunque  che  sia  perduta  ogni  speranza?" 

''Ahi  mia  caral  (e  qui  T abbracciava)  come  dubitar- 
ne?... Ma  di  grazia,' non  ne  parliamo  più  per  adesso.  Pas- 
satemecola  giornata,  e  la  Giulietta  vi  servirà  di  distrazio- 
ne." E  subito,  come  se  consentito  vi  avesse,  richiamò  la 
figlia,  che  tutta  dplente  per  essere  stata  rinviata,  tornava 
ora  lieta  e  contenta,  con  non  so  quai  trastulli  nelle  mani. 

Nei  caratteri  non  ardenti ,  i  dolori  non  fanno  tutta 
V  impressione  che  dovrebbero  in  principio ,  ma  prendono 
forza  dalla  riflessione.  Sicché,  quantùnque  tutto  in  opera 
ponesse  la  Caterina  per  distrarla ,  e  indirettamente  acque- 
tarla, quando  veniva  la  sera,  e  avvicinavasi  quindi  l'ora 
di  partire ,  più  addolorata  mostravasi  della  mattina.  La  con- 
fortava a  farsi  forza  l'amica,  per  rispetto  all'intatta  fama 
di  cui  goduto javea  sin  allora^,  e  la  pregava,  di  mostrarsi 
animosa  e  grande  contro  V  avversa  fortuna.  Infine  le  aggiun- 
se, che  ''negli  affanni  inevitabili  della  vita,  se  il  divenire 
sposa  di  un  uomo  che  non  è  il  vostro  amante,  è  da  primo 
un  sacrifizio,  crediate,  Luisa,  e  creder  a  me  lo  potete,... 
SI...  questo  sacrifizio,  fatto  una  volta...  risparmia  molti... 
grandi...  e  non  temuti  dolori." 

"Ma  con  qual  animo  porgerò  la  mano  di  sposa  ad  un 
uomo,  quand'è  tutto  pieno  della  imagine  d'un,  altro?  Con 
quali  orecchie  udirò  le  preci  all'  Eterno,  acqiò  benedica  un 
nodo,  che  legar  potrà  forse,  ma  non  stringer  giammai?  E 
con  qual  fronte  potrò  dar  col  labbro  un  assenso ,  che  sarà 
smentito  dal  cuore?" 

"E  io?,.."  E  qui  tacevasi. 

"Ho  inteso,"  riprese  allora  la  male  avventurata  don- 
zella; "ugualmente  grande  fu  il  vostro  sacrifizio,  e  credete 
ch'io  debba  dal  vostro.esempiò  imparare  a  sottomettermi, 
e  soffrire." 

E  qui  di  nuovo  tenerissimamente  l' abbracciava  la  Ca- 
terina, non  senza  una  visibile  angoscia,  proseguendo:  "Ben 
altro  cordoglio,  ben  altea  pena,  ben  altra  disperazione  fu  la 
mìa.  Fuggitivo, proscritto,  condannato  a  morte,  e  insidiato 
Luigi;*  posso  io  dire  di  aver  vissuto...  nei  mesi  e  negli  anni 

^  Alamanni.  Egli  era  implicato  nella  congiura  di  Zanobi  Buondelmonti.  Fu 
avvisato  a  tempo,  raenlre  si  trovava  Tuori  di  casa,  «  potè  salvarsi ,  foggendo  subilo  a 
piede. 
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che  susseguirono  alia  sua  fuga?  Quando  avvenne  mai  che 
mi  coricassi  la  sera,  senza  temere  che  fosse  in  quella  notte 
raggiunto  dalle  insidie?  Quando  potei  destarmi  la  mattina, 
senza  il  timore  che  giungesse  nel  giorno  colla  sua  testa  un 
sicario  a  dimandare  il  prezzo  del  sangue?...  E  restar  tutta 
soFa,  senz'averne  per  si  gran  tempo  novelle!...  E  non  aver 
potuto  dargli  né  pur  l'ultimo  addio...  sotto  un  padre  severo 
ed  una  crùdla  matrigna  !  Senza  un'  amica.,  nel  cui  seno  ver- 
sando il  dolore,  riceverne  1  conforti,  e  veder  che  ne  divide 
le  pene!  Infine  si  giovinetta,  inesperta  ed  ignara,  senz'udir 
mai  una  parola  che  lo  ricordasse,  senza  vedere  un  amico, 
che  di  lui  favellando,  da  quel  torpore  mi  destasse,  e  da 
queir  assiderazione  del  cuore,  eh' è  peggio  assai  della  mor- 
te... Così  volle  il  mio  tristo  destino,  che  passassi  quattro 
interi  anni;  e  così  la  stanchezza  di  soffrire  dovè  ne'  miei 
sensi  recare  un  principio  di  calma,  che  concèduto  non  mi 
avrebbe  mai  la  ragione  !  " 

** Grandi,  amica  mia,  furono  le  vostre  pene....  sì,  più 
grandi  ancora  eh'  io  non  pensava.  " 

"Lo  sposo  che  dovei  stringere  al  seno,  non  mi  fu 
offerto,  ma  dato;  e  preghiera  non  fu,  ma  comando,  la  voce 
che  mi  spinse  agli  altari.  Avvezza  a  tremare  ad  una  sola 
parola  del  padre,  mi  trovai  serva  di  un  marito  prima  an- 
cor di  conoscerlo....!'  Epui'e,  in  me  premendo  gl'impeti 
della  mente,  domata  a  poco  a  poco  dalla  necessità,  vivendo 
nella  memoria  delle  tante  virttf  di  Luigi....  fui  sposa  som- 
messa, finché  in  premio  forse  delle  orribili  angosce  che 
avea  per  tanti  anni  sofferte  e  divorate  in  segreto,  piacque 
al  Cielo  di  rendermi  avventurati ssima  madre." 

Stettero  entrambe  per  un  istante  in  silenzio.  Conside- 
rava la  Luisa  come  grandi  erano  state  invero  le  pene  del- 
l'amica;  e  questa  considerazióne  pareva  che  cominciasse 
ad  alleviare  le  sue...  quando  annunziati  furono,  che  venuti 
erano  per  ricondurla  a  casa,  il  Priore  di  Capua  e  la  sorella 
Maria.  Si  fece  animo  allora  ;  disse  peraltro  che  un  poco  in- 
disposta senlivasi  di  salute,  e  pregò  la  Caterina  di  recarsi 
da  lei  nel  dimane.  Si  dolsero  1  fratelli  nell'  udire  che  temea 
di  ammalarsi ,  e  videro  con  rammarico  che  molto  più  avanti 
del  solito  si  ritirò  la  sera  nelle  sue  stanze. 

Quando  fu  sola,  ritornando  su  quanto  avevale  detto 
l'amica,  e  cedendo  a  poco  a  poco  quello  stordimento  da 
cui  era  stata  compresa;  cercando  di  farsi  un'idea  chiara, 
onde  qualunque  speranza  era  perduta;  riandando  ad  una 
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ad  una  le  risposte  della  Caterina  ;  rimontando  e  fermandosi 
a  quelle  arcane  parole  che  una  crudele  fatalità  si  apponeva 
a'  suoi  desiderii  ;  le  parve  tra  l' ombra  di  quest'  espressione 
di  legger  chiaro  eh'  ella  era  da  Francesco  rifiutata,  sicché 
al  dolore  per  la  perdita  s'aggiungeva  il  rammarico  per  l'ab- 
bandono. E  la  sua  mente  vagando  sulle  cagioni  possibili  di 
questa  strana  noncuranza  (che  disprezzo  certajnente  non  lo 
voleva  essa  chiamare),  non  sapea  fermarsi  sopra  ifna  sola, 
che  avesse  un'  apparenza  di  probabilità. 

In  questi  exramenti  la  trovò  V  amica  nel  giorno  dopo. 
Avendo  manifestato  il  desiderio  di  restar  sola  con  lei; 
quando  lo  fu,....  fissando  gli  occhi  ne' suoi....  ^E  pure,'' 
cominciò  a  dire,  ** tutto  poteva  aspettarmi,  fuorché  un  si 
crudele  tradimento!*' 

''Tradimento?....  Mia  cara,  piCi  di  voi  conosco  France- 
sco, e  non  che  di  tradimenti,  d'un  sol  pensiero  meno  che 
retto,  quel  suo  bel  cuore  è  incapace....*' 

''Tutto  potea  temere  (proseguiva,  poco  badando  alle 
sue  parole),  fuorché  un  si  fatto  abbandono;  e  sopportar  Jo 
saprò....  ma  non  dimenticarlo  giammai." 

E  la  Caterina  taceva.Ma  l'altra,  non  udendo  rispon- 
dersi, qui  alzava  gli  occhi  come  per  interrogarla  sulla  ca- 
gione del  silenzio. 

"Aspettava,  mia  cara,  che  vi  poneste  più  in  calma 
per  udirmi." 

"Ma  come?  dite,....  come?....  potrebbe  scusarsi  !...." 

"Cioè,  come  potrà  egli  stesso  sopportare  con  animo 
abbastanza  forte  di  vedervi  legata  ad  un  altro?** 

"E  credete  che  lo  potrò?" 

"Si!  poiché  non  v'ha  modo,  Luisa  mia,  di  sottrar- 
vene.  Le  condizioni  della  vostra  famiglia  son  tali ,  eh'  é  per 
voi  cosa  impossibile  a  schivarsi....  Ma  uditemi,  e.  non  m'in- 
terrompete. Poco  ieri  ve  ne  dissi,  acciò  bene  prima  inten- 
deste, che  quando  anche  non  vi  si  opponesse  una  fatalità, 
Francesco  incontrato  avrebbe  ne'  vostri  un  rifiuto.  Un  avve- 
nimento é  sopraggiunto  per  risparmiarglielo  ,~e  per  togliere 
a  voi  la  dispiacenza  di  averlo  animato  ad  andarvi  incontro. 
E  se  da  grande,  alta,  e  insormontabil  cagione  non  deri- 
vasse, credete  voi  che  avrei  potuto  udirlo,  senza  cacciarlo 
dalla  mia  presenza,  dopo  averlo  caricalo  d'ingiurie?" 

"Ma  questa  cagione?" 

"Non  me  la  chiedete....  Solo  vi  basti  di  intendere,  che 
dopo  aver  chiamato  il  Cielo  in  testimonio  dell'  ardore  del 
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SUO  affetto,  giuramento  mi  fece  di  non  legarsi  ad  altra  donna 
^iamraai." 
,      ''Possibile?" 

^Giò  vi  provi  qualche  cosa,  di  misterioso  nel  suo  de- 
stina..-." 

"E  non  legandosi  lui,come  vorreste  che  io  mi  legassi...?" 

''E  lo  vuole  !" 

"Lo  vuole?" 
-  *"  Fremendo ,  è  verof  le  mani  stringendomi,  e  ajla  Prov- 
videnza chiedendo  di  dargli  forza  bastante  per  sopportare 
sì  grande  sventura,  mi  ha  imposto  di  pregarvi,  che  per 
quanto  è  in  voi,  obbediate  ai  voleri  del  padre  vostro..;,  ag- 
giungendomi che  nessun  sa  più  di  lui  quanto  i  desiderii 
d*  un  padre  son  sacri  I  " 

Qui  la  Caterina  si  tacque;  e  riguardandola  la  Luisa: 
/*Basta,"  disse,  ''basta.  Spero  che  mio  padre  non  tornerà 
così  presto;  ed  avrò  tempo  ancora  a  pensare."  Ma  in  ciò 
peraltro  in^aùnavasi;  perchè  passati  sei  giorni,  dopo  aver 
posta  sulla  capitana  del  duca  di  Albania  la  duchessina,  Fi- 
lippo giungeva  improvvisamente  a  Firenze. 

L'abbattimento  in  che  ella  era  non  sarebbe  certamente 
sfuggito  alla  timorosa  tenerezza  d'  una  madre;  ma  i  fra- 
telli o  non  vi  badarono,  o  lo  attribuirono  a  tutt' altra  ca- 
gione. Il  fuoco  deli'  anwre ,  quando  ha  veracemente  acceso 
un  beir  animo,  arde  d*una  fiamma  tutta  sua  propria,  che  si 
può  estinguere  per  mancanza  d'alimento,  ma. è  raro  assai 
che  si  spenga- per  violenza;  ed  erra  di  gran  lunga  chi  crede 
che  ammetter  possa  compensi.  La  Luisa^  che  per  la  prima 
vòlta  amava,  giunta  in  termine  da  non  poter  dare  la  mano 
di  sposa  air  amante,  andava  immaginando  e  cercando  nella 
sua  mente  i  modi  di  vincerlo;  e  nell'estensione  del  gran 
sacrifizio,  cercava  di  ricever  forza  da  quello.  Soletta  nella 
sua  camera,  nei  giorni  che  ^recederono  il  ritorno  del  pa- 
dre ,  dominala  della  sola  idea  dell'  impossibilità  di  sposar 
Francesco;- avveniva  che  quanti  pensieri  le  si  formavano 
nell'immaginazione  andavano  tutti  a  infrangersi  in  essa, 
come  i  flutti  contro  uno  scoglio.  Ma  nei  nìali  dell'animo  av- 
viene quello  che  nelle  malattie  del  corpo.  Nella  necessità  di 
sopportarle,  uno  si  abitua  quasi  a  quello  stato  d' infermità. 
£  questo  accadde  alla  Luisa.  Così  fu  trovata  dal  padre;  e 
così  nella  sera  medesima,  quando  la  interrogò  su  quanto 
avea  divisato  sullo  sposalizio  del  Capponi,  rispose  che  de- 
siderava di  conoscerlo  meglio. 

25' 
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Quantunque  T autorità  paterna  fosse  d'un  peso  assai 
maggiore  a  quei  tempi  che  ai  nostri;  quantunque  tutto 
concorresse  a  consigliar  Filippo  di  stringere  un  nodo,  per 
ogni  conto  utile  e  onorato;  e  quantunque  non  fosse  negli 
usi  delle  fiorentine  famiglie  di  lasciar  correre  molto  tempo 
fra  la  richiesta,  l'assenso  e  le  nozze;  pure  volle  concederlo 
alla  figlia,  e  perchè  dominando  i  venti  di  ponente,  credeva 
che  la  duchessina  indugierebbe  molto  innanzi  di  partire,  e 
quindi  poteva  esso  ancora  ritardar  la  sua  partenza;  e  per- 
chè, libera  tenendola  da  ogni  amoroso  affetto,  credè  che  una 
tal  concessione,  facendolo  sempre  conoscer  meglio,  non  po- 
tesse che  ridondare  in  vantaggio  della  sposo. 

Non  è  però  che  non  gli  rincrescesse  V  indugio;  perchè 
temersi  anco  poteva  che  tanta  incertezza  disgustasse  Luigi: 
e  sciogliere^  quel  parentado  sarebbe  per  lui  stato  spiacevo- 
lissimo, SI  per  le  ottime  doti  del  .giovane,  si  per  la  ric- 
chezza, e  chiarezza  del  sangue;  noto  essendo  che  gli  sto- 
rici della  Fiorentina  Repubblica  riguardavano  la  famiglia 
dei  Capponi  come  quella  degli  Scipioni  riguardavano  gli 
storici  della  Romana.  Onde  non  fu  poco  imbarazzato  una 
mattina,  quando,  la  donzella  della  Luisa  venne  ad  avver- 
tirlo, che  còntrp  al  suo  solito  aveva  ella  passata  tutta  la 
notte  in  preghiere;  e  che  troviavasi  prostesa  dinanzi  al- 
l'imagine^  d' una  Vergine,  che  pendente  avea  presso  del 
letto.  o 

Ed  ecco  come  s'era  operato  questo  inaspettato  cangia- 
mento. Aveva  nella  sera  innanzi,  conversando  con  Luigi 
Cappoioi,  tutti  adoperati  i  ^modi  onde  isvolgere  le  più  in- 
terne pieghe  del  suo  cuore,  per  mezzo  di  ragionamenti  va- 
riati ;  ma  si  dal  lato  delia  pietà  che  da.  quello  della  benefi- 
cenza e  del  candore,  tale  eragli  apparso  quale  desiderato 
l'avrebbe  innanzi  di  conoscer  Francesco.  Sicché,  non  tro- 
vando in  esso  né  pure  il  più  lontano  pretesto  per  diniegar- 
gli  il  suo  amore,  e  d'altronde  sentendo  che  amar  noi  potea; 
delicata,  leale  e  generosa  com' ella  era,  cominciò  a  fanta- 
sticar fra  se  stessa ,  che  tradire  l' aspettazione  d' un  uomo, 
che  tanto  d'essere  amato  meritava,  in  lei  fos^e  per  essere 
un  delitto;  e  avea  ribrezzo  di  consumarlo.  E  siccome  non 
parea  che  altro  rifugio  vi  fosse,  ptìr  iscampare  dalle  insidie 
del  duca,  fuorché  ritirarsi  nelle  Cappuccine  (poiché  osato 
non  avrebbe  di  violare  quell'asilo  di  rigorosa  penitenza),  al 
Cielo  si  rivolse,  onde  le  ispirasse  volontà,  e  coraggiose 
desse  d^  affrontare  un  si  tremendo  tenore  di  vita. 


MATRIMONIO.  295 

E  poiché  nelle  anime  forti,  com'era  la  sua,  nulla  si 
opera  a  metà;  T)assato  avea  V  intiera  notte  in  preghiere. 
Quando  pian  piano  avea  la  donzella  aperta  la  camera  per 
risvegliarla,  e  intatto  aveva  mirato  il* letto,  acceso  il  lume 
dinanzi  alla  Vergine,  ed  ella  prostesa  ed  immobile  a' suoi 
piedi,  avea  creduto  bene  di  avvertirne. ^subito  il  padre.  Ac- 
corse Filippo,  come  spaventato,  ed  entratole  in  camera,  e 
sorpresa  in  "quell'attitudine,  dimandò  aflfennosamente  quel 
ch'era  avvenuto. 

Non  v'ha  cosa  la  qtiale^cangiar  faccia  più  agevolmente 
una  risoluzione  disperata,  quanto  l'interromperne  il  pen- 
siero, innanzi  che  abbia  avuto  un  principio  d'esecuzione. 
•*Facea'  rispose  alzandosi  la  Luisa  "le  mie  preghiere  del 
mattino."  Ed  in  ciò  non  mentiva,  poiché  l'ora  era  quella. 

Conobbe  l'accorto  uomo  quanto  pericoloso  sarebbe 
stato  d'indagar  più  oltre;  e  traendola  di  camera,  per  non 
aver  luogo  di  dover  notare  il  letto  non  anco  scomposto,  con 
rauforità,^che  ha  sempre  un  padre  sulla  figlia,  con  quei 
soavi  modi  che  per  giungere  a^suoi  fini  sapeva  usar  Filip- 
po, le  fece  intendere  che  obbligato  a  recarsi  quanto  più 
presto  poteva -in  Francia,  per  gl'interessi  e  pel  decoro  della 
intera  famiglia,  pregavala  quanto  un  padre  pregar  può,  di 
affrettarsi  a  strmgere  il  parentado  col  Capponi;  del  suo 
consenso  non  dubitando,  tante  le  doti  essendo,  e  le  qualità 
ottime  veramente  di  quel  giovine  dabbene.,.,  E  senza  atten- 
dere la  risposta,  abbracciavala  affettuosamente,  ehaciavala 
con  tenerezza  paterna. 

Ella  non  rispondeva,  rifletteva,  sospirava:  eli  padre 
non  sapendo  spiegarsi  la  cagione  di  cotanta  incertezza,  e 
cominciando  a  sospettare  che  invaghita  fosse  del  Pazzi, -o 
di  Matteo  Strozzi,  le  ne  cominciava  a  far  parola.  Rispondeva 
ella  che  dei  tre,  sarebbe  stata  ingiustizia,  col  cuore  libero, 
di  non  dar  la  preferenza  aLuigi:  e  come  il  padre  insisteva 
che  gli  desse  questa  consolazione,  l'assenso  venne  in  cima 
delle  labbra,  ed  era  pronto  ad  uscire,  quando  un  servo 
entrava,  portando  una  lettera,  che  dai  carattere  ella  conobbe 
essere  dell' Aldobrandini.  ^i  rallegrò  un  istante;  e  aportala 
frettolosamente ,  si  pose  a  leggerla.  EU'  era  di  questo  tenore  : 

Seconda  Ietterà  iella  GkJia  Aldobrandini 
alla  Luisa  Strozzi. 

a  Voi  non  aspettate  certamente,  mia  cara  Luisa,  d'in- 
»  tendere  una  novella  tanto  sollecita  ed  improvvisa  comò 
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.»  quella  che  sono  per  darvi.  Tra  otto  giorni  mi  marito;  e 
»  quello  eh' è  più,  senza  una  fervente  inclinazione  del  cuo- 
»  re.  Quando  viveva  in  Firenze,  ne' miei  più  teneri  anni, 
»  non  l'avrei  creduto  possibile.  Resa  esperta  dai  casi,  or 
D  quasi  mi  par  naturale,  > 

»  Se*  i  preparativi  per  le  mie  nozze  me  ne  dessero 
»  l'agio,  vorrei  porvi  a  parte  delle  móltei  cagioni  che  mi 
»  hanno  determinata;  ma  non  mancherò  di  dirvi  che  una 
»  riflessione  fatta  da  mia  madre  terminò  di  convincermi: 
»  ed  è  che  le  condizioni  dell' ajnjìore  sono  uno  stato  di  tera- 
»  pesta,  e  quelle  del  matrimonio  di  calma.  Ciò  non  vuol  dire 
D  che  amar  non  si  possa  il  marito,  ma  che  l'affetto  verso 
»  di  lui  cangia  sempre  di  natura,  quando  in  marito  si  con- 
»  verte  l'amante. 

»  Il  giovine  che  ho  promesso  di  sposare,  se  non  è  av- 
»  venente,  non  è  né  pqre  spiacevole;, è  onorato,  e  reputato 
»  da  tutti  per  buono.  Queste  sono  le  qualità  che  mi  hanno 
»  vinta:  e  desidero,  qualora  vi  trovaste  nel  caso,  che  in- 
»  centriate  la  medesima  sorte. 

»  L'uso  generale  d'Italia  esige  che  noi  fanciulle  pren- 
D  diamo  uno  stato;  e  quando  vocazione  non  si  ha  pel  reli- 
»  gioso,  siamo  pressoché  sempre  destinate  a  servire  a  molte 
»  convenienze  di  famiglia:  la  più  gran  fortuna  è  delle  poche, 
»  che  vi  servono  meno.  Io  posso  dire  che  mi  trovo  fra 
»  quelle.  ^  -     . 

D  Addio,  mia  cara  Luisa.  Sento  che  costà  è  giunta  yo- 
»  stra  cugina  per  passare  sposa  in  Francia.  Il  Cielo  la  guidi 
D  nel  dritto  sentiero  fra  tanti  scogli,  come  intendo  che  sieno 
»  in  quella  Corte.  Siate  certa  -  che  aion  l'invidio:  e  così 
»  spero  che  avvenga  di  voi.  Addio,  addio.  » 

La  lettura  di  questa  lettera  produsse  una  impressione 
difficile  a  descriversi  nel  cuore  di  lei.  Terminata  che  l' eh- 
be,  ricominciò  da  capo,  arrestandosi  ad  ogni  punto.  Il  padre 
non  l'interrogava,. né  dalla  sua  meditazione  la  distraeva. 
Quando  l'ebbe  riletta:  *^La  Giulia  Aldobrandini  é  sposa," 
disse  a  lui  rivolta....  Ma  nel  dirlo,  alcune  lagrimette  le  spun- 
tarono intorno  agli  orli  degK  occhi;  ma,  non  così,  che  Fi- 
lippo simular  non  potesse  di  non  accorgersene. 

''Ne  godo,*'  rispose;  ''é  una  gentil  fanciulla.'' 

''E  di  altissimo  animo,*'  soggiunse  la  Luisa;  e  come 
per  distrarsi,  raccontò  at  padre  il  caso  avvenutole  col  Ma- 
ramaldo.* Quando  ei  la  vide  più  quota,  le  richiese  d'  udire 

<  Vedi  Gap.  X ,  pag.  168. 
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anch^essQ  la  lettera;  e  la  figlia  gliela  lesse.  Molto  ne  lodò 
Filippo  il  tenore:  disse  che  godeva  della  felicità  deiramica; 
e  prendendo  motivo  da  quella,  soggiungeva  lasciandola,  che 
disbrigati  i  più  importanti  negozi,  attenderebbe  che  stabi- 
lisse ella  il  giorno  delle  sue  nozze,  per  ordinarne  i  prepa- 
rativi. '  , 

'^Ma  che  sontuosi  non  sieno,"  rispose  pressoché  invo- 
lontariamente la  Luisa, ....  non  per  dare  al  padre  un  assenso,^ 
ina  per  esprimere,  com'era  suo  solito,  un  sentimento  mo-' 
desto. 

,  "Non  v^ha  cosa  che  mi  sia  più  cara  quanto  il  compia- 
certi," replicò  baciandola  il  padre:  e  per  non  darle  tempo  di 
pentirsi,  subitamente  lasciolla. 

Quando  fu  sola,  ripensando  a  quella  che  parevale  ne- 
cessità, si  dispose  ad  obbedirvi  come  fatto  aveva  la  Cate- 
rina, e  come  adesso  pareale  che  sì  lietamente  facesse  la 
Giulia. 

Quando  rivide  pochp  ore  dopo  Luigi,  premendo  T  in- 
terna angoscia,  lo  riguardò  fino  da  quel  momento  come 
r  assoluto  suo  signore  :  e  poiché  a  visitarla  in  quel  giorno 
medesimo  venne  la  Gipori;  presala  per  mano,  e  animosa- 
mente traendola  seco,  qùanao  furono  sole:  ''Voi  mi  consi- 
gliaste a  fare  il  gran  sacrifizio,,  e  si  faccia:  ma  procurate 
almeno,  e  ne  impegno  la  vostra  fede,  ch'io  non  lo  rivegga 
mai  più."  Riapriva  quindi  la  porta,  e  come  fuggendo  dal 
pericolo  di  cedere  alla  femminil  debolezza,  rientrava  preci- 
pitosamente nella  stanza  dov'  erano  gli  altri. 

Avviene  sovente  che  le  donne  restano  più  lungo  tempo 
incerte  prima  di  scegliere  un  partito;  ma  di  rado  son  meno 
animose  degli  uomini,  quando  lo  hanno  Scelto.  La  lor  de- 
bolezza medesima  presta  forza. alla  costanza;  perchè  ap- 
punto il  timore  di  cedere  le  fa  stare  in  guardia  contro  le 
seduzioni  del  cuore.  E  questa  qualità  l'hanno  tanto  in 
maggior  grado,  quanto  è  in  esse  più  alto  il  sentire.  Poco 
<lopo,  udendo  che  l'armata  salpato  avea  da  Livorno,  fu 
dal  padre  stabilito  il  giorno  delle  nozze.   . 

La  certa  notizia  di  queK giorno  fatale  e  tremendo,  per 
amichevole  e  pietoso  ufficio  della  Caterina ,  fu  nascoso  a 
Francesco.  Accadde  peraltro,  che  mentre  la  vittima  era 
dinanzi  all'altare,  un  temporale  violentissimo  si  elevasse, 
e  che,  cessata  la  pioggia  e-  la  grandine,  continuasse  un 
vento  impetuoso  di  verso  ponente.  Le  campane  di  Santa 
Trinità,  sonando  allorché  di  chiesa  usciva  il  corteggio,  con 
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fragore  insolito  a  festa,  percossero  le  orecchie  di  France- 
sco. Un  servo  intervenne  in  quel  tempo,  al  quale,  pressoché 
senza  pensarci,  dimandò  come  avveniva  che  Santa  Trinità 
sonasse  così  a  distesa.  ''Pel  matrimonio  Strozzi  e  Capponi," 
rispose  quegli;  ''e  tutta  Firenze  v' è  andato.*' 

Ma  non  lo  lasciò  Francesco  terminare,  che  cadde  in 
terra  tramortito.  Per  ore  ed  ore  non  diede  che  pochi  segni 
di  vita.  Fu  chiamato  uri  chirurgo,  che  gli  prestò  T  opera 
sua;  ma  solo  verso  la  sera^,  in  grado  fu  di  rispondere  qual- 
che vaga  parola;  mentre,  tenendo  incerti  gli  astanti  se  più 
infermo  di  mente  fosse  o  di  corpo,  lasciavasi  dispogliare 
per  coricarsi. 


CAPlTOIiO  DBCinoivoiiiro. 

SOJLIVVDIIVIS.. 

Post  equiiem  sedtt  atra  cura. 

HOB. 

Ma  dopo  un.  breve  sonno,  preso  in  sul  far,  dell'  alba 
della  mattina  di  poi,  e  quasi  ad  ogni  momento  interrotto, 
terribile  ed  angoscioso  fu  il  suo  risvegliarsi.  Scosso  da  un 
forte  palpito,  e  aprendo  improvvisartiente  gli  occhi,  balzò 
tosto,  come  per  ira,  dal  letto  che  gli  ridestava  la  memoria 
di  tanti  soavi  delirii,  di  tanti  sogni  beati.  E  sebbene  la  forza 
straordinaria^  che  avea  superato  l'affetto,  fosse  stata  grande 
abbastanza  per  farlo  aderire  alle  preghiere  paterne,  prima 
che  la  Luisa  dato  avesse  la  mano  di  sposa  ad  un  altro; 
ora  che  da  Sé  la  vedeva  disgiunta  con  una  barriera  insor- 
.  montabile,  sentiva*  bene  che  non  sarebbe  stato  capace  di 
rinnovare  un  sì  gran  sacrifizio. 

Oppresso,  incerto  e  abbattuto,  vagava  per  la  stanza; 
e  udendo  il  fremito  delle  onde  preséo  le  rive  dell*  Arno.: 

—  E  vivo  ancora?  — ^^ esclamava,  come  fuor  dì  se  stesso; 

—  e  vivere  posso  ancora,  senza  che  le  correnti  del  fiume 
mi  abbiano  ravvolto  ne*  suoi  gorghi?  Che  più  a  sperare  mi 
resta,  dopo  che  una  crudele  fatalità  mi  ha  toHo  ogni  bene 
per  sempre?  Che  più  a  temer  mi  rimane,  dopo  aver  perduto 
la  patria,  il  padre,  e  l'amante?  Tutte  le  illusioni  svanirono; 
ed  io  resto  solo  nel  mondo  I  — 

In  questi  e  simili  pensieri  andava  ei  divagando  ;  in 
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cento  e  cento  esclamazioni  andava  prorompendo;  allorché, 
dal  suo  proprio  dolore  arguendo  qual  sarebbe  stato  il  do- 
lore di  Francesco,  velata,  da  lui  si  recò  la  Caterina  Ginori. 

Quando  gli  annunziarono  una  signora  che^  velata,  non 
volt^a  nominarsi,  e  che  facea  molta  istanza  d'entrare,  gli 
balenò  in  mente  un  pensiero....  un  pensiero,  di  cosa  impos- 
sibile,... che  discacciò  come  l'apparizione  di  un  mostro. — 
Ed  era  in  quel  fremito  d'attenzione,  di  desiderio  e  di  ti- 
more, quand'entrò,  manifestandosi,  l'amica.  Al  dolce  ap- 
parire di  quei. neri  occhi  modesti;  al  porgergli  di  quella 
mano  affettuosa  e  tremante;  all'atto  ineffabile  di  chinar 
verso  di  esso  la  gota,  con  tenerezza  fraterna,  lesse  le  pa- 
role di  consolazione  e  di  conforto,  che  non  esprimevano 
ancora  le  labbra;  si  che  ansiosamente  riguardandola,  e  la 
mano  prendendole  con  ambe  le  sue,  fra  quelle  stringendola, 
e  recandola  al  volto:  ^'Ahl  mia  cara,"  singhiozzando.... 
""mia  cara!....  che  abbiamo  mai  fatto?...  Ma  poco  a  penare 
mi  resta....  perchè  io  ne  morrò  di  dolore." 

Sedevasi  quella,  sospirando  e  tacendo.  E,  Squali  rin- 
graziamenti," prpseguiva  Francesco,  *  quali  ringraziamenti 
non  vi  debbo,  perJa  dolce  cura  di  visitarmi  nell'afflizione, 
per  divider  meco  l'angosciai...  Ma  per  poco....  sì  per  poco^ 
la  dividerete:...  che  la  mia  morte  è  vicina....  la  sento  appres-  ' 
sarsi...»  la  veggo  apparire...,  senza  spavento  la  guardo,...  e 
con  rassegnazione  l'aspetto." 

^Francesco,"  gli  rispose  quella  donna  incomparabile, 
**'se  a  cuore  vi  sta,  come  spero,  la  pace  e  quiete  di  quella 
sventurata,  non  ne  accrescete  il  rammarico,  facendole  in- 
tender cosa,  che  a  dismisura  ne  accrescerebbe  il  dolore." 

'^E  potrebb'ella  pensare  anco  a  me,  dopo  che  l'ho  bar- 
baramente tradita?" 

^Se  voi  foste  un  uomo  vplgare,  direi  che  non  ci  pensa; 
ma  dotato  d'alti  spiriti  come  siete,  dovete  intendere  che  si 
è  sottoposta  alla  sua  sorte,  per  darvi  l'ultima  prova  d  affetto." 

''Ecome?" 

''Quando  ha  inteso  che  come  sacri  riguardavate  per 
essa  i  voleri  paterni." 

''E  ciò  non  debhe  accrescere  il  mio  rammarico?...  Ma 
comprende  almeno  la  forza  che  ha  spinto  me  stesso  ad  ob- 
bedire al  più  onesto,  al  più  caro,  al  più  amoroso  dei  padri?" 

''E  nell'angoscia  in  cui  si  trova,  volevate  che  gliel  di- 
cessi, per  fargliene,  non  odiare,  che  di  odio  non  è  capace 
quella  nell'anima,  ma  renderlene  amara  la  memoria?** 


300  CAPITOLO  DBCniONONO. 

*  L'ignora  dunque:..." 

''Sa  che  la  cagione  era  invincibile....  ma  ignora  quale 
essa  si  sia.  E  in  ciò  tanto  più  grande  e  sublime  mi  è  ap- 
parsa, quanto  più  s*è  sommessa  ai  miei  detti,  che  impe- 
gnata le  hanno  la  vostra  fede.  Alle  vostre  promesse  si  affi- 
da; sa  che  non  amerete  altra  donna,  e  che  vivrete  con- 
tento nella  sola  memoria  di  lei...." 

''Potrò  dunque  rivederla?** 

"Francesco!...''  ' 

"Oh!  me  misero^  che  ogni  aura  fallace  di  desiderio 
sì  convertirebbe  nella  speranza!...* 

"Quest'ultimo  sacrifizio  aozf  ella  attende  da  voi,  che 
non  cercherete  di  rivederla  mai  più." 

"Ma....  dunque....  mai....  più?" 

Pronunziò  queste  ultime  parole  con  tale  accento  di 
tenerezza,  che  sentì  straordinariamente  comrtioversi  la  Ca- 
terina, e  per  divagarne,  se  le  fosse  stato  possibile,  il  pen- 
siero da  quello  che  più  l'affliggeva,  mosse  discorso  sul  ri- 
torno di  Piero  Strozzi  da  Lione;  e  come  narrava  i  preparativi 
che  in  quella  città  si  facevano  per  ricevere  la  duchessina  ; 
e  quanti  e  drappi,  e  broccati,  e  tappeti  erano  stati  colà 
fabbricati,  e  inviati  a  Marsilia  per  accrescere  la  magnificenza 
di  quelle  nozze.  Gli  insinuò,  che  quando  i  civili  rispetti 
glielo  avesser  permesso,  egli  avrebbe  dovuto  recarvisi,  onde 
togliersi  almeno  alla  vista  di  molti  oggetti  che  non  gli  po- 
teano  esser  più  dilettevoli  in  Firenze  :  ma  cessò  dall'  insi- 
stere, quando  s'accorse  che  si  era  peranco  lontani  da 
quell'istante  in  cui  poteva  l'anima  distrarsi,  con  ornate  pa- 
role, da  quell'unico  doloroso  pensiero  che  a  sé  richiamava 
tutti  gli  altri. 

Seco  poi,  meno  dolente  di  quel  che  temersi  potea, 
passò  l'intera  mattina:  che  non  vi  ha  balsamo  più  potente 
per  le  ferite  del  cuore,  quanto  il  favellar  dólce  e  soave 
d'una  donna  afifettuosa,  che  con  discreta  cura  vi  si  accosti, 
non  tocchi  le  parti  più  oflese,  ne  asperga  le  meno  dolenti, 
e  a  poco  a  poco  più  sopportabile  renda  il  dolore.  E  perciò 
fu  giustamente  detto,  che  anche  quando  non  è  amore,  l'af- 
fetto di  una  donna  è  sempre  molto  più  che  amicizia. 

Verso  l'ora  del  pranzo,  e  a  diminuirne  (come  essa 
pensò)  la  tristezza,  ordinato  ella  avea  che  là  fosse  condotta 
la  figlia.  Venne  la  Giulietta  ;  ma  entrando,  e  vedendo  Fran- 
cesco: "Oh!  come  è  tanto"  disse  "che  non  è  venuto 
da  noi  ?" 
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Indi  andandogli  presso,  e  scorgendo  che  qualche  la- 
crima gli  cadeva  sempre  dagli  occhi....  rivolta  alla  nrwdre: 
''Oh!  mamma,"  disse,  ''piange  Francesco,  come  piangeva 
la  Luisa  !  ^ 

Bastarono  queste  poche  parole  a  rinnovare  tutti  i  tu- 
multi deiranimo  in  lui;  che  alzandosi,  e  prencjlendo  la  Giu- 
lietta sotto  le  braccia,  ed  in  alto  sollevandola,  e  contem- 
plando nel  suo  aspetto  quasi  l'immagine  d'una  dì  quelle 
figlie,  che  tante  e  tante  volte  ne' suoi  dolci  pensieri  s'era 
andato  ideando  che  avrebbero  potuto  nascere  dalla  Luisa, 
baciandola  in  fronte,  la  pose  con  un  gran  sospiro  sulle  gi- 
nocchia materne;  quindi' gettando  disperatamente  le  braccia 
sopra  una  tavola,  e  a  quelle  il  capo  appoggiando,  seguitò 
per  lungo  tempo  a  singhiozzare  con  tal  serramento  di  cuo- 
re, che  n'era  la  Caterina  commossa  sino  alle  lacrime. 

''E  perchè  piai^ge?"  diceva  la  Giulietta  piano  all'orec- 
chio della  madre...-  la  quale  (mentre  ponevate  una  mano 
alla  bocca  in  segno  di  farla  senz'altro  acquetare),  pentivasi 
d'avere  ordinato  di  là  condurla,  vedendo  che  ridestato  gli 
avea,  coi  moti  di  tenerezza,  tutta  l'acerbità  delle  pene. 

Restò  per  lungo  tempo  in  silenzio;  e  quando  le  parve 
che  la  stanchezza  stessa  del  dolore  promettesse  qualche 
istante  di  calma,  credè  meglio  di  partire,  seco  recando  la 
figlia.  Gli  promise  di  tornare  nel  giorno  di  poi  ;  e  colle  più 
dolci  parole,  che  uscissero  mai  dalle  labbra  dì  un'amica 
tenera,  lo  confortò  col  pensiero,  che  avrebbe  da  quel  giorno 
innanzi  divise  almeno  seco  le  sventure. 

Con  altri  modi,  con  altre  pene,  ma  sollevando  l'animo 
a  più  alte  regioni,  sopportate  le  avea  la  Luisa.  Ella  già, 
da  che"  ritratto  ebbe  il 'pensièro  dal  rinchiudersi  nel  Rigoroso 
ritiro  delle  Cappuccine  (pensiero,  che  procedendo  da  sole 
cause  mondane,  aver  non  potea  gran  consistenza  nella  sua 
mente),  passati  avea  i  suoi  giorni  cogli  estratti  di  Plutarco 
sempre  alle  mani,  cercando  nei  sacrifizi  che  fatto  aveano 
quei  grandi  uomini  dell'antichità,  forze ^d  esempi  onde  ri- 
temprar l'anima,  e  reriderla  forte,  all' istante  del  gran  sa- 
crifizio. "^ 

A  lei  non  bastava  di  vincere  la  ripugnanza  che  sente 
ogni  donzèlla  anche  volgare  nel  porger  la  mano  ad  uno 
sposo  che  non  ama;  ma  voleva,  per  quanto  l' era  possibile, 
indursi  ad  esercitar  gli  uffici  di  moglie  con  rassegnazione, 
e  quelli  di  madre  con  gioia.  Ma  spesso,  rileggendo  gli  esempi 
espressi  in  quelle  mirabili  narrazioni ,  le  cadeano  di  mano 
Xtfi5a  SiTWki.  26 


30^     .  CAPITOLO  DBCIMONONO. 

gli  scrìtti,  e  assorta  restando  in  quei  pensieri,  le  parea  che 
il  sacrifizio  del  cuore  maggior  fosse  di  quelli  del  riposo, 
delle  ricchezze,  e  pejfin  della  vita. 

Pure,  dopo  molto  combattere  con  se  stessa,  nella  sera 
che  immediatamente  precedette  il  giorno  destinata  a  legarsi 
per  sempre,  quando  mostrossi  in  mezzo  ai  parenti  aduna- 
ti,  non  parve  molto  differente  dal  solito  suo  stato  ti' abituale 
malinconia.  Leggiadramente  abbigliata,  ma  più  adorna  dalle 
grazie  della  natura  che  dagli  aiuti  deirarte;  risoluta  di  im- 
molarsi tutta  intera,  fu  non  solo  gentile  con  tutti,  ma  usò 
tali  modi  verecondi  a  un  tempo  e  cortesi ,  che  raddoppiò, 
dolcemente  i  legami  al  cuore^  fatante  nella  gioia  ^c\V  otti- 
mo e  avvenente  suo  sposo.  ^        ^ 

Sola  fra  i  non  parenti  oravi  la.Ginori;  la  quale,  dopo 
molte  preghiere,  ottenuto  aveva  che  ad. esclusione  delle  al- 
tre, le  quali  ne  avevano  il  dritto,  accompagnata  l'avrebbe 
in  luogo  di  madre  air  altare. 

Quando  le  disse  addio:  ''Figlia cara,"  le  aggiunse,  ''se- 
guitate sempre  a  congiungere  come  in  questa  sera  le  graxi^ 
colla  virtù."  L'abbracciò,  le  diede  un  tracio,  e  non  aspettò 
Ja  risposta. 

Dopo  una  notte,  in  cui  tutti  si  erano  rinnovati  i  con^ 
trasti  con  se  medesima^  e  che  superati  ell'avea  con  quel- 
la animo  ché^,  quando  una  risoluzione  è  già  presa.,  ci  fa  sem- 
pre fermamente  e  immancabilmente  volere;  con  sicuro 
passo  discese  le  scale,  con  sicuro  passo  si  avviò  verso  la 
chiesa,  dando  la  mano  all'amiqa. 

Allorché  questa  da  lei  si  disciolse ,  accompagnatala 
sino  al  luogo  dove  pronunziare  doveva  le  tremende  parole, 
le  strinse  la  mano,  Qome  per  ricordjarle  la  forza  che  fauc do- 
veva in  queir  istante  a  se  stessa;  al  che  rispose  mal  suo 
grado  la  vittima  con  un  prolungato  ,sospiro,  che  le  si  partì 
dal  più  profondo  del  cuore.  Fu  questo  V  ultimo  segno  delr 
l'umana  fralezza  prima  di  legarsi  per  sempre.  Si  pose 
quindi,  con  gran  raccoglimento,  in  ginocchio;  sollevò  i  go- 
miti, giunse  affettuosamente  le.  mani,  appoggiandovi  la 
fronte;  inalzò  l'anima  verso  il  Cielo,  e  l'abbandono  di  se 
stessa  fu  con3umato. 

Chi  più  felice  di  Luigi  nel  possesso  di  una,  donzella 
che  facea  l'invidia  di  tutte  le  madri,  e  l'ammirazione  dì 
quante  erano  anime  gentili  in  Firenze?  Md,  ohimè  I  quanto 
poco  durar  doveva  la  sua  felicità  I 

Istrutto  nei  princìpii  della  filosofia,  quaL  s'insegnava 
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in  quei  tempi,  non  avea  veduto,  come  la  moltitudine,  un 
tristo  presagio  nel  temporale  che  avea  succeduto  alla  pro- 
nunzia delle  solenni  promesse;  ma  cosi  non  aveva  pensato 
la  schiera  volgare:  e  la  stessa  Luisa,  benché  non  si  potesse 
porre  in  tal  numero,  non  avevapotuto  trattenersi,  pensando 
a' suoi  casi,  da  una  lieve  impressione  di  rammarico,  per 
non  dire  di  spavento. 

Usciti  dalla  chiesa,  e  cessato  il  temporale,  saliti  a  ca- 
vallo, partiti  erano  per  la  campagna. 

Avea  la  Caterina  continuato  intanto  a  recarsi  giornal- 
mente presso  Francesco,  e  distolto  Tavea  dalla  disperazio- 
ne ,  col  pensiero  di  rispettare  i  giorni  di  lei ,  e  vivere  inte- 
ramente per  essa.  Ma  subito  che,  assettate  le  domestiche 
faccende,  potè  disporre  di  sé,  preso  un  servo  ed  un  caval- 
lo, senza  né  pure  volgere  uno  sguardo  al  rimanente  della 
città,  coir  inferno  neir  anima,  e  fuggendo  il  consorzio  degli 
uomini ,  senza  pur  dire  addio,  non  che  ai  conoscenti,  agli 
amici ,  si  vo}se  alla  porta  di  San  Niccolò,  come  quella  da  cui 
partendosi  dalla  sua  casa,  più:  sollecitamente  si  usciva  di 
Firenze.  ^ 

Passava  da  quelle  strette  vie,  per  sì  breve  spazio  di 
tèmpo  del  giorno  vfàitate  xiai  raggi  del  sole,  lasciando  an- 
dare a  sua  posta  il  cavallo;  che  animo  non  avea  di  mo- 
strare la  sua  perizia  nei  cavallereschi  esercizi;  se  non  che 
giunto  dirimpetto  alla  porta  a  San  Miniato,  il  sole  che  pas- 
sava per  quella ,  venendo  ad  intromettersi,  abbarbagliando 
gli  occhi  del  cavallo,  fecegU  far  un  salto,  che^Tébbe  a  bal- 
zar di  sella.  Riscosso  dal  pericolo,  strinse  il  freno,  più  for- 
teriiente  appoggiò  i  ginocchi  ^gli  arcioni,  e  nel  medesimo 
tempo' voltosi  per  osservarne  la  causa,  gli  apparve  dinanzi 
agh  occhi  quella  erta,  la  quale  salito  avea  col  Muscettola, 
con  auspici!  migliori  due  anni  innanzi  ,^  quando  gU  sorride- 
vano le  speranze,  ed  era  libera  ancora  quella  rarissima 
donna,  che  un  destino  fatale  avea  spinto  nelF altrui  brac- 
cia. Soffermò  per  un  istante  il  cavallo;  tutti  i  pensieri  delle 
passate  cose  gli  si  affollarono  in  mente;  quindi  con  animo 
risoluto,  e  quasi  per  fuggire  le  reminiscenze  di  que'  luoghi, 
datogli  di  sproni,  lo  mise  al  galoppo.  Seguivalo  il  servo,  a 
cavalcare  poco  usato,  poidhè  solevano  sempre  i  familiari 
seguire  a  piedi  i  padroni ,  e  tenevasi  colle  mani  agli  arcioni, 
tentando  di  seguitarne  la  velocità,  senza  pencolo. 

<  Vedi  Gap.  Il,pag.  31. 
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Uscì  dalia  porta,  giunse  sollecitamente  a  Rovezzano, 
passò  la  barca,  e  fu  nel  giorno  di  poi  sull- imbrunire  a  Ca- 
maldoli. 

— '  Qui,  fìnalmente,  diceva  fra  sé,  gli  umani  pen- 
sieri non  mi  tormenteranno;  qui  a  poco  a  poco  si  allonta- 
nerà il  mondo  da  me;  qui  più  avvicinato  al  cielo,  con  cui 
par  che  confinino  questi  abeti,  antichi  quanto  le  montagne 
che  li  produssero,  lasciate  in  fondo  alla  valle  le  terrene 
memorie,  vedrò  nelle  stelle,  che,  più  lucide  briHeratìno 
a'  miei  sguardi  dalle  azzurre  volte  del  firmamento ,  V  al- 
bergo preparato  per  quello  spirito  celeste,  che  non  sarò 
beato  d*  andare  un  giorno,  a  raggiungere,  in  pen^  forse  del- 
r  ardimento  che  facea  credermi  degno  di.  possederlo. — 

In  questi  pensieri,  tirò  il  cordone  della  campanella 
che  pendeva  all'  uscio  della  forestieria.  Venne  un  buon  re- 
ligioso ad  aprirgli;  dimandò  del  Superiore,  e  gU  fu  rispo- 
sto eh* era  assente:  richiese  ospizio,  e  l-^ottenne. 

Là  fermossi,  là  si  posò;  là,  dopo  tante  agitazioni,  e 
pene,  e  dolori,  passò  le  prima  ore  della  notte  tranquille. 
Ma  la  campanella  che  chiamava  i  religiosi  a  mattutino 
avendolo  improvvisaniente  risvegliato ,  la  rimembranza 
dello  squillare  di  quelle  che  aveano  sonato  a  festa  il 
giorno  delle  nozze  della  Luisa,  lo  frastornò  dal  sonno;  e 
pel  tutto  il  rimanente  della  notte ^  òr  da. una  pgirte  rivol- 
gendosi, ora  dair  altra,  or  agitato  da  una  palpitazione  .di 
cuore ,  che  lo  assaliva  quando  era  più  vicino,  a  prender 
quiete;  or  balzato  da  un  pensiero  che  spalancar  facevagii 
gli-  occhi ,  con  indicibile  ansietà  giunse  finalmente  dalia 
finestra,  che  guardava  levante,  a  veder  sorgere  il  sole  dal 
cupo -grembo  dell*  Adriatico.  E  col  sole,  o  poco  dopo,  in 
silenzio,  e  con  una  compostezza  tutta  celeste  e  soave,  sor- 
gevano quei  buoni  cenobiti  alle  opere  del  giorno.  Le  im- 
mense foreste,  che  d* ogn' intorno  vestivano  4e  spalle  del-" 
l'Appennino,  erano  piantate  dajle  lor  mani;  dalle  lor  mani 
raccolte  V  acque  che  dalle  viscere  delia  terra  sgorgando , 
per  immensi  canali  di  legno  si  diffondevano  per  ogni  parte 
alle  celle  romite;  e  dalle  lor  mani  elevate  le  numerose 
cappelletto,  cosi  adorne  e  devote,  che  invitano  alle  ora- 
zioni ed  alle  preghiere  ogni  animo  più  disperato  ed  impe- 
nitente. 

In  quella  solitudine,  in  quei  silenzi,  vagava  colla  per- 
sona, cercando  di  ravvolger  lo  spirito  nelle  immagini  al  di 
sopra  della  terra:  ma  chi  può  trattener  il  volo  alle  aberra- 
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zìoni  della  mente,  quando  è  investita  ad  ogni  istante,  e 
quasi  direi  spinta  dalla  fiamma  del  cuore? 

Tornò  intanto  il  Superiore.  Fu  avvisalo  Francesco,  che 
recandosi  a  inchinarlo,  vide  accogliersi  da  lui  con  un'amo- 
revolezza senza  pari.  Fattolo  sedere,  leggendo  nella  sua 
fisonomia  quello  che  chiudeva  nel  cuore,  gli  richiese  se 
venuto  era  colà  per  diporto,  ò  se  aveà  intenzione  di  vestir 
r  abito  di  San  Benedetto.  Questa  dimanda  fé'  maravigliarre 
Francesco,  che  lo  richiese  del  perchè. 

''Figlio  mio,**  rispose  il  buon  vecchio,  "quel  che  di 
VOI  m'è  stato  narrato,^  troppo  chiaramente  mi  disvela  che 
avete  l'anima  oppressa  da  una  violenta  passione;  e  il  va- 
gar vostro,  e  il -sospirare ,  e  il  gemere,  e  Y  interrottamente' 
parlar  con  voi  stesso ,  e  V  alzarvi  la  notte ,  e  il  rinchiu- 
dervi il  giorno,  e  il  tipnervi  tante  volte  rivolto  cogli  occhi 
verso  il  corso  deirArno;  tutto  dimostra  che  la  causa  de'vo- 
stri  affanni  è  amore.". 

"Amore?*' 

*^Si,  figlio;  ed* è  vano  il  nasconderlo:  e  questa  solitu- 
dine, e  questo  ritiro,  e  questi  religiosi  silenzi  destinati  son 
forse  ad  infondervi  il  balsamo  nel  cuore,  a  sanarvi  a  poco 
a  poco  la  piaga,  e  farvi  dimenticare  là  creatura  pel  crea- 
tore, Sono  tre  anni,  che  un  giovine  leggiadro  come  voi, 
felice  una  volta,  e  quindi  afiQitto  da  una  pena  e  da  un 
amore  invincibile,  venne  a  racchiudersi  in  questo  santo 
eremo:  qui  trovò  la  consolazione  e  la  paCe  che  avea  per- 
duta nel  mondo;  e  non  sono  due  mesi  cne  ha  fatto  la  sua 
professione." 

*  Ringraziò  Francesco  il  buon  religioso  dei  paterni  av- 
vertimenti, ma  gli  disse  che  il  Cielo,  almeno  per  allora, 
non  l'aveva  chiamato  alla  vita  monastica.  Pure  lo  pregò 
di  essergli  cortese  ài  ospizio ,  finché^  la  trista  sua  sorte 
voleva. 

S'  appressava  intanto  1'  inverno  ;  e  sgoftienlavasì  a 
passar  còfassù  -quella  rijgoròsa  stagione:  ma  non  aveva 
animo  peranco  di  tornare  a  Firenze ,  quando  avvenne  cosa 
che  lo  fece  precipitosamente  partire. 

Era  di  pochi  giorni  innanzi  là  giunto,  per  dipingere  la 
tavola  dell'aitar  maggióre,  il  Vasari.  Quantunque  giovane, 
dottissimo  ^li  era  nel  disegno,  franco  nel  pennello;  e  ben- 
ché cortigiano  per  interesse  dell'arte  sua,  pure  liberissimo 
era  e  disinvolto,  e  non  solo  non  meritava  quello  che  di  lui 
diceva  il  Gelimi,  ma  potea  riguardarsi  fin  d' allora  come 
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uno  degli  artisti  migliori  del  suo  tempo.  Era  anco  di  buon 
umor'^;  e  non  amando  la  solitudine,  siccome  Francesco 
abitava  lì  presso,  cercò,  di  farvi  conoscenza^  e  T  ottenne. 

Ma  vedendolo  sempre  malinconico,  turbato,  e  inquie- 
tissimo e  senza  posa',  seco  stesso  andava  fantasticando  su 
quello  cbe  avere  egli  potesse  nell'animo,  poiché  non  ce- 
sava mai  di  sospirare,  né  al  riso  avea  mai  veduto  aprir- 
gli le  labbra,  Si  pose  in  capo  di  toglierlo" di  pena ,  se  gli 
fosse  riuscito  :  e  veramente  era  Giorgio,  specialmente  nella 
sua  gioventù,  di  quella  bizzarria  che  distingueva  in  Italia 
sopra  gli  altri  gli  artisti  Goréntini;  e  nelle  cene  della  Ctm- 
pagniadellja  Cazzuola^ -erdi  fino  .da' suoi  primi  anni  interve- 
nuto non  solo  con  Andrea  del  Sarto,  ma  con  Batista  dell' Ot- 
tonaio e  col  Barlacchia,  che. furono  tenutir  i  più  piacevoli 
uomini  di  quei  tempi. 

'  Ma  questa  volta,  desider?|ndo  di  fat*  passare  a  France- 
sco la  malinconia,  ne  avvenne  contrario  refifetto. 

Una  sera  dunque,  tornando  Francesco  da  cavallo,  come 
solito  era  d'aggirarsi  solitario  per  quei  contorni:  "Buona 
sera,  messer  Giorgio,**  gli  disse.  :        . 

'^Messer  Francesco,  buona  sera:  che  fate  .voi  di  bello  ?  " 

''Né  dì  bello  né  dì  buona  potrp  mai  far  più  nulla;*'  ri- 
spose colui  sospirando,  al  solito.   _ 

''Questi  son  discorsi  da  ^innamorati /'  replicò  Giorgio  ; 
^e  gì'  innamorati  son  pazzi;" 

''Veramente?  E  voi  che  fate  di  belloi  " 

"  Di  bello  noH  so;  ma  certo  m'.è  venuta  fatta  una  strana 
fantasia,  che  voglio  mostrarvi." 

E  battendo  da  sé  l'acciarino,  acceso  che  fu  il  lume: 
'^Guardate"  gli  disse  "quésto  disegpo.  In  esso  ho  rappre- 
sentato V Albero  della  Fortuna,P 

Preselo  in  mano  Francejsco,  e  non  potè  trattener  quel 
primo  movimento  che  ci  spinge  ad  aprire  i  labbri  alle  risa, 
per  la  novità.e  finezza  di  un'  invenzione;  ma  che  tosto  li 
fa  richiudere,  quanrdo  ritorna .  come  un' onda  del  mare,  il 
tristo  pensier  che  ci  opprime.  Vedevasi  un.  Albero,  i  cui  ra- 
mi, dove  puliti  e  dove  nodosi,  indicavano  le  interruzioni 
della  Sorte.  Tonde  n'erano  le  foglie,  per, la  continua  volu- 
bilità; ed  i  frutti  erano  le  Insegne  di  tutte  'le  Dignità  della 
terra.  Facean  mostra  di^  aggirarsi,  pascendo  all'  ombra  del- 
l'albero,  orsi  ed  asini,  pecore  e  serpenti,  porci  e  leoni,  con 

*  Si  veda  it  Vasari  nella  Vita  di  Gio.  Francesco  Ruslici. 
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barbagianni,  pappagalli,  allocchi,  cuculi,  volpi,  grifoni, 
sparvieri,  ed  ogni  specie  defregflo  animale.  Stava  in  cima, 
deir  Albero  assisa  la  Fortuna ,  cogli  occhi  bendati  ;  e  con 
una  pertica  in  mano,  di  qua  e  di  là  battendo  le  frutta  del- 
l'albero,  le  facea  cadere  a  caso  sulla  testa  degli  animali 
che  vi  pascevano  sotto. 

Infatti  r invenzione  non  poteva  esser  più  nuova  ed  ori- 
ginale, per  esprimere  un  concetto  eterno  forse  quanto  il 
mondo.  •  -     . 

*^Vedete,"  soggiungeva  T artista;  ''le  berrette  ducali  e 
cortigiane,  i  corni  dei  dogi,  i  cappelli  de'  gonfalonieri,  e 
quante  insegne  trovò  l'umana  ambizione  per  pascere  la  va- 
nità, vedete  in  quali  capi  mai  cascano  !  "       ^ 

''Bella,  bella  invenzione,"  gli  disse,  rallegrandosi  per 
unistante  Francesco:  ella  è  degna  del  Cellini." 

'^Mi  fate  torto^  signore;  che  non  merito  di  esser  posto 
a  confronto  di  quel  mariuoio.^ 

"Egli  è  però  valente  nell'  arte  sua." 

''Sì,  si,  valente  quanto  vuoisi;  ma  ^  un  tristo,  che  si 
vanta  di  molto,  che  poco  conclude,  e  che  capiterà  male 
presto  q  tardi.  E  non  gli  varrà  la  protezione  del  duca,  per 
cui  fa  segretamente  (né  se  ne  vergogna)  la  medaglia  della 
bella  Cappw^i."  .    ^ 

"Di  ohi?" 

^^ Della  bella  Capponi,  della  già  Luisa  Strozzi." 

"Possibile?" 

•^0  in  che  mondo  Vivete?  Tutti  sanno  che  il  duca  è 
furente  d'am<>re  per  essa.  Rd  ora  ha  ordinato  a  Benvenuto 
di  fargliene  la  medaglia,  senza  che  essa  lo  sappia,  né  se 
n'accorga....", 

"Ma  voi  come  lo  sapete?" 

"La  cosa  è  un  .mistero;  ma  me  la  ha  confidato  il  Tri- 
boìo,  che  vide  il  modellino  di  cera ,  quando  Benvenuto  mo- 
stravalo  a  Michelangelo." 

Restò  sbalordito  dalla  notizia  Francesco;  e  con  poche 
parole  licenziatosi  dal  Vasari  (il  quale  poco  meno  lo  credè 
che  mentecatto),  e  licenziatosi  ugualmente  dal  Superiore, 
che  non  potè  astenersi,  vedendolo  in  quello  stato,  di  predir- 
gli nuove  sventui-e;  riprese  la  mattina  di  poi  sollecitamente 
jl  cammino  di  FircQze. 
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Quest*  è  quel  Doria,  che  fa  dai  pirati 
Sacufo  ti  vostro  mar  per  tutti  i  lati. 
Abiosto. 

Poco  dopo  celebrate  le  nozze  di  Caterina  de-'Medici  con 
Enrico  di  Francia,  giunto^colla  Corte  à  Parigi,  aveva  Fi- 
lippo Strozzi  scritto  la  seguente  lettera  alla  Luisa  sua  figlia. 

Lettera  di  Filippo  Strozzi.. 

a  In  mezzo  alle  più.  straordinarie  magnificenze , -che 
»  accompagnar  sogliono  i  grandi  derllà  terra,  e  accarezzato 
»  <lal  Cristianissimo  come  piìi  immaginare  non  ^potrebbe, 
»  non  dubiterai  certamente,  mia  cara  Luisa^  che  il  mio 
j>  primo  pensiero  non  sia  stato  per  te. 

»  Quantunque" il  giovine,  a  cui  ti  ho  legata.  Sia,  fra 
»  quanti  ben  nati  gentiluomini  conta  Firenze,  il  più  avve- 
»  nente  e  il  più  buono;  siccome  gran  tempo  non  aventi  per 
»  conoscerlo,  tremo  sempre  che  anche  senza  contrarietà  di 
»  umori  '(la  quale  credo  impossibile)  non  trovisi  fra  voi 
»  quella  dolce  simpatia,  che  tanto  è  necessaria  nei  matri- 
»  moni.  Questo  non  è  forse  che  un  mio  dubbio:  pure  il 
»  dubbio  solo  ti  sia  prova  deir^ffettò, 

»  So  che  sarai  desiderosa  dMntendere  le  nuove  della 
»  tua  cugina,  la  quale  mi  riguarda  con  amor^filiale,  facendo 
»  intendere,  specialmente  dopo  la  partenza  del  papa^  come 
»  il  suo  vero  e  primo  parente  son  io;  e  colle  nuove  di  lei, 
»  quelle  ancora  deir accoglienza  fattaci  da  quésti  Francesi, 
»  che,  per  quanto  pare,  desiderano  di  mostrarsi' in  Italia, 
»  quali  erano  innanzi  alla  perdita  della  fatai  b^t^s^fia  di 
»  Pavia.'  i- A^ 

»  Siccome  so  quanto  ami  le  particolarità,  l4  qiiatt^i:- 
»  vono  a  discoprir  gli  umori  delle  nazioni,  così  ti  Verrò  uip- 
»  rande  quanto  più  brevemente  potrò  quelle  che  accovttpj^ 
»  gnarono  le  ceremonie  del  ricevimento  della  sposa. 

»  Quantunque  partissi  qualche  teiflpo  dopo  di  lei,  m'  af- 
»  frettai  tanto,  che  giunsi  a  Nizza  il  giorno  medesimo  in 
»  cui  ella  era  sbarcata.  Di  là  andammo  per  terra  caval- 
»  cand.o  insieme  alla  volta  di  Marsilia.  Cammin  facendo  per 
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»  quei  dirupi  che  dividono  T  Italia  dalla  Francia,  parlandole 
»  per  la  prima  volta  liberamente  (che  Monna  Maria*,  poco 
»  assuefatta  al  cavalcare,  rimaneva  sempre  indietro),  e  in- 
»  terrogatala  se  lasciava  la  patria  con  dispiacenza,  mi  ri- 
j»  apose  che  con  dispiacere  lasciava  noi,  ma  non  gli  altri; 
»  perchè  fra  tutti  capiva  e  intendeva  bene  chi  l'aveva  de- 
D  fraudata  dell'eredità  paterna. 

B  Io  le  andava  dicendo,  che  nella  Corte  nella  quale 
x>  ella  entrava  le  sarebbe  stata  necessaria  la  più  gran  pru- 
»  4enza  onde  condursi;  alla  quale  avvertenza,  risposto 
D  avendomi  con  un  sorrìso,  quando  siamo  giunti  a  Mar§i- 
»  lia,  ho  avuto  campo  di  scorgere  quanto  fo^se  espressivo. 

»  Infatti,  quantunque  arrivati  colà  privatamente,  ve- 
»  nuto  il  re  Francesco  a  trovarla;  dopo  avergli  baciato  la 
D  mano,  le  carezze  maggiori  che  ella  dopo  il  re  facesse, 
»  furono  a  Madama  d' Ctampes,  sapendosi  da  tutti  quanto 
»  egli  ami  ed  onori  questa  dama.  £  invero,  amabilissima 
»  ella  mi  parve  la  prima,  volta  che  ia  vidi,  e  sempre  più 
»  amabile  m'è  apparsa  dipoi.  Ella  non  solo  apprezza  il  me- 
»  rito  delle  arti  e  delle  lettere,  ma  se  u'è  dichiarata  la  pro- 
fi  tettrice;  e  intendo  che  istrutta  ella  si  mostra  in  ogni  arte 
»  e  disciplina,  sicché  vadasi  dicendo  di  lei  perQno  qui  in 
D  Parigi ,  dove  tanti  e  tanti  sono  i  sapienti ,  che  ella  è  la 
»  più  bella  delle  dotte^  e  la  più  dotta  delle  belle. 

»  Sapendo  che  io  apparteneva  da  presso  alla  sposa  per 
»  vincoh  di  parentela,  il  re  si  mostrò  subito  molto  cortese 
»  verso  di  me.  Conoscendo  minutamente  gli  avvenimenti, 
D  mi  parlò  della  prigionia  nella  quale  ci  avevano  tenuto  i 
»  Colonnesi;  dimandommi  se  era  vero  che  riuscimmo  a 
»  scampare  per  la  cappa  del  cammino ...  E  rìdeva  il  buon 
»  re  colla  più  gran  buona  grazia;  aggiungendo  che  a  lui 
»  r  avevano  fermata  con  barre  di  ferro  nella  sua  prigione 
»  di  Madrid:  e  amava  di  trati^nersi  su  questa  sua  sven- 
»  tura,  in  modo  però  che  ne  faceva  ben  comprendere  Tin- 
»  tenzione. 

»  E  seguitò  ad  interrogarmi  se  era  vero  che  quel  fur- 
»  fante  di  Fransperg  (degno  soldato,^  diceva,  d'un  impera- 
la tore  Cattolico,  e  che  si  fa  incoronare  dalle  mani  del  pon- 
»  tefice)  avesse  condotto  seco  d'Alemagna  quanti  assassini 
»  avea  trovato  nella  Selva  Nera ,  che  cangiando  abito  non 
»  avevan  cangiato  abitudine;  e  se  vero  era  che  ad  essi 

<  Salviati,  madre  di  Cosimo  I. 
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»  avesse  dovuto  dar  Clemente  per  istalichi  i  suoi  più  ben 
»  afietti  familiari*/  i  quali  luron  subito  incatenati,  e  con- 
»  dotti  in  Campo  di  Fiore,  per  esservi  impiccati,  se  non  tro- 
»  vavano  tanto  orò  da  saziare  laloro  crudele  avidità.  Infine 
j»  se  vero  era  che,  con  astuzia  tutta  fiorentina,  riuscissero 
»  una  sera  di  ubriacare  i  custodi,  e  tutti  si  salvassero,  an- 
»  ch'essi  tirati  su  dalle  funi  per  tetti.  E,  sorridendo,  e  come 
»  estremamente  goden,done  in  cuor  suo,  volle  poi  che  gli 
»  narrassi  minutamente  come  il  papa  burlato  aveva  l' impe- 
D  ratore  ne'  suoi  ministri ,  poiché  aveva  potuto  sfuggire  alla 
»  guardia  d'un  Margone  (il  birro  più  accorto  fra  i  Generali), 
»  e  delusa  r  avarizia  dei  discepoli  d' un  Moncada,  il  più  de- 
»  gno  allievo  del  Valentino. 

»  Sicché  sempre  ridendo,  e  facendo  ad  ora  ad  ora  le 
»  più  fine  osservazioni,  e  amaramente  biasimando  la- mala 
»  fede  imperiale, mdì  con  molta  soddisfazione,  come  fermati 
M  che  furono  i  patti,  e  stabiHto  che  Clemente  uscirebbe  di 
o  Castello  fra  tre  giorni  ;  temendo  qualche  altro  intoppo ,  e 
»  qualche  altra  perfidia,  messosi  im  gran  cappello  in  capo, 
»>  e  un  tabarro  indosso,  e  tirata  sotto  il  mento  la  barba,* 
ft  uscì  di  Castello  non  solo,  ma  di  Roma,  per  una  porta  se- 
0  greta ,  che  trovasi  in  un  cauto  del  giardino  del  palazzo  di 
»  San  Pietro,  verso  la  torre  rotonda,  procuratasi  la  chiave 
»  dall'ortolano;  e  giunto  presto  ad  Orvieto,  njentre,  la  mat- 
»  tina  determinata  per  la  partenza^  Alar^ooe  l' attendeva 
I)  per  accompagnarlo,  vennero  nuove  in  Roma  come  egli, 
»  in  mezzo  a  un  grandissimo  concorso  di  uomini,  che  an- 
»  davano  a  rallegrarsi  e  ad  inchinarlo,  ripresa  tutta  la  sua 
»  autorità,  segnava  suppliche^  conferiva  benefici!,  e  facea 
»  concistoro.  Lo  che  se  sgomentasse  t  ministri  imperiali , 
»  non  è  da  dirsi. 

»  Prendeva  il  re  raaraviglioso  piacere  udendo  come  il 
0  papa  mostrato  crasi  animpso  contro  il  comune  nemico; 
I)  quindi  presentatomi  alla  regina' Eleonora ,  ebbi  campo  di 
»  ammirare. la  saviezza,  la  prudenza  e  le  doti  veramente 
»  rarissime  di  questa  ottima  principessa. 

»  Le  cose  delle  quali  amava  essa  d'essere  informata, 
D  erano  differenti  affatto  da  quelle  del  marito.  Mi  richiese 

*  Furono  Gio.  Marta  del  Monte,  arcivescovo  Siponlino  «  Onofrio  Bartolioì , 
arcivescovo  di  Pisa,  Antonio  Pucci,  vescovo  di  Pistoia,  e  Gio.  latteo  Giberti,  ve- 
scovo di  Verona.  Vi  furono  pòi  uniti,  come  uomini  denarosi,  Iacopo  Salviati  e  Lo- 
remo  Ridolfi. 

3  Questa  particolarità  è  narrala  dal  Gioviq. 
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»  della  duchessa  d' Urbino,  e  se  vero  era  che  tanto  amata 
»  fossedal  suo  sposo,  sicché  la  conduceva  sovente  in  campo 
»  con  sé;  come  il  duca  di  Ferrara  .amasse  la  Laura  Eusto- 
»  chia,  e  se  era  di  quella  maravigliosa  bellezza  che  predi- 
»  cavasi,  come  appariva  dalle  pittare  di  Tiziano;^  se  felice 
»  col  marito  trovavasi  la  duchessa  di  Mantova  ;  e  se  io  aveva 
»  conosciuto  la  sposa  di  Lodovico  il  Moro:  nelle  quali  inter- 
»  rogazioni  tutto  parvemi  di  riconoscere  un  segreto  ramma- 
D  rico  di  non  esser  l' arbitra  del  cuore  del  re. 

'»  Pure,  fra  quante  donne  ho  incontrato  alla  Corte,  nes- 
i>  suna  mi  parve  piCi  di  lei  possedere  le  qualità  domestiche, 
»  le  quali  tanto  abbelliscono  i  giorni  che  si  vanno  passando 
>i  in  famiglia.  Di  bellezza  regolare  non  può  dirsi,  ma  cogli 
i>  occhi  grandi  e  neri,  colla  fronte  aperta,  col  naso  un  po'  ten- 
»  dente  all'aquilino,  e  col  labbro  di  sotto  un  poco  elevato, 
»  ohe  dà  indìzio  (Iella  sua  stirpe,'  desta  una  certa  riveren- 
»  za,  mentre  previene  in  suo  favore  colla  semplicità  delle 
»  maniere.  Queste  contrastano  mirabilmente  coir  eleganza, 
»  e  direi  quasi  con  una  tal  quale  ricercatezza  nei  modi  delle 
»  altre;  chetai  generala  piacciono  di  più,  ma  che  legano 
»  sempre  di  meno. 

D-fi  questa  semplicità  rapprese  dall' educazione,  e 
D  dall'uso  nella  Corte  del  fratello,  che  al  pari  di  tutte 
»  quelle  di  Alemagna  h  lontana  dallo  splend^e  delle  Corti 
»  che  grandeggiano  nel  lùezzogiorno  d'Europa.  Essa  poi 
»  giova  in  suprema  gra4«  a  farsi  adito  per  favellare  con 
D.ogni  qualità  di  persone,  e  darsi  a  conoscere,  come  av- 
»  viene  in  questa,  per  la  perizia  delle  cose  del  mondo,  e 
»  per  una  rarissima  istruzione  di  quel  che  seppero  e  fecero 
»  ì  trapassati. 

»  Sai  che  innanzi  di  venire  in  Francia  fu  moglie  del 
D  grapdé  Emanuele  di  Portogallo,  di  cui  sposò  la  fama,  e 
»  non  la  persona;  perchè  infermo  era  e  quinquagenario:  e 
»  pute^  per  quanto  mi  è  parso  accorgermi  da  suoi  discor- 
»  si,  sembra  che  vivesse  abbastanza  felice  nella  Corte  di 
»  Portogallo. 

»  Là  conobbe  Vasco  di  Gama,  che  dopo  la  sua  famosa 
»  scoperta,  era  onorato  e  venerato  a  Lisbona  come  un  se- 
»  condo  fondatore  della  monarchia;  tanta  è  la  ricchezza 
»  che  ogni  anno  diiSbndesi  in  Portogallo  per  gli  stabili- 

'  Quadro  notissimo  e  ripetuto,  di  Alfonso  I  con  lei,  ora  abbigliata,  ed  ora 
nuda. 

'  Era  sorella  deH*  imperalor  Carlo  V. 
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»  menti  che  quegli  arditissimi  navigatori  hanno  formato 
»  nelle  ìndie. 

»  Richiesta  delle  qualità  di  quel  celebre  ammiraglio , 
»  mi  ha  risposto  che  nulla  potrebbe  immaginarsi  di  più 
»  semplice  e  di  più  buono  (come  sono  tutti  gli  uomini  ve- 
»  ramente  grandi),  nel  tempo  che  nessuno  era  d'animo  più 
»  fermo  e  di  carattere  più  intero  di  lui. 

«  Mi  scese  finalmente  a  parlare  xiella  duchessina;  e 
x>  come  parevale,  o  sperava,  che  trovato  avrebbe  in  Fran- 
»  eia  un'altra  patria,  come  trovata  ve  1* aveva  ella  stessa; 
»  che  l'indole  generale  dei  Francesi  è  ottima;  che  glielo 
»  avevan  dimostrato  in  molte  occasioni,  come  dimostrato 
»  glier  avevano  il  marito  e  i  figli  di^lui.-  Volle  ella  stessa 
»  presentarmi  a  questi ,  che  mi  accolsero  con  una  grazia  e 
»  una  cortesia  senza  pari. 

»  Così,  come  in  una  famiglia  privata,  passarono  i  vari 
»  giorni,  ne' quali  a  motivo  dei  venti  contràri  attendemmo 
»  l'arrivo  delpapa. 

»  Appena  fu  da  lontano  discoperta  l'armala  che  lo 
»  conduceva,  furon  dati  i  segnah;  e  molti  brigantini  e  fre- 
D  gate  le  andarono  incontro.  Portavano  esse  i  primi  uflS- 
D  ciali  della  casa  del  re,  non  che  il  signor  di  Montmorency, 
»  gran  maestro  e  maresciallo  di  Frsjncia.  La  varietà  dello 
»  bandiere,  la  moltipiicità  degli  oriflammi,  le  differenti 
I)  forme  delle  navi,  lo  splendore  degli  abiti  degli  uflBciali, 
»  che  si  mostravano  sopra  coperta,  e  il  lusso  e  la  pompa 
»  dei  marinari  e  de' soldati,  formavano  uno  spettacolo  che 
»  di  rado  può  vedersi  l' uguale. 

2>  Giunto  all'entrata  del  porto,  fu  il  papa  salutato,  dalla 
»  torre  maggiore  della  Madonna  della  Guardia,  dalla  torre 
»  di  San  Giovanni,  da  quella  tiell' abbazia  di  San  Vittore, 
»  e  da  molti  altri  luoghi  eminènti,  da  più  di  trecento  pezzi 
»  d'artiglieria:*  ai  quali  saluti  rispondendo  le  galere  che 
»  lo  accompagnavano,  tutto  il  porto  e  i  luoghi •  d' intorno 
»  parevano  essere  in  fuoco. 

»  Torreggiava  fra  le  altre  la  capitana  di  Andrea  D'Oria, 
»  a  cui  tutti  facevan  plauso  borae  al  liberatore  possente  di 
»  que'  mari. 

»  Sbarcò  il  papa  dalla  parte  di  San  Vittore  fuori  di 
»  città,  prendendo  alloggiò  nel  gran  castello  del  signor  di 
»  Montmorency,  nel  quale  andava  a  riposarsi ,  per  indi  fare 
»  la  sua  entrata  pubblica  itì  città. 

*  Du  Bellay. 
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»  In  essa  erano  già  stati  fatti  preparare  due  palazzi , 
D  uno  pel  re,  separati  ]'tin  l'altro  da  una  strada,  nella 
»  quale  era  stata  inalzata  una  ^an  sala  di  legno,  tutta  pa- 
»  rata  di  arazzi,  e  adoma  di  ricchi  tappeti,  e  per  tenervi 
»  concistoro,  e  per  dar  ai  due  personaggi  comodità  di  pas- 
»  sare  dair  uno  air  altro  alloggio,  senza  esser  veduti,  e  se- 
D  condo  il  bisogno  o  il  desiderio  d' entrambi. 

D  Fece,  il  giorno  dopo  T  arrivo,  la  sua  roagni6ca  ^n- 
»  trata  il  papa,  portato  in  sedia  gestatoria,  in  abiti  ponti- 
»  ficali,  coi  flabelli,  ma  senza  tiara;  ^  colla  chinea  bianca 
»  innanzi,  condotta  da  due  palafrenieri,  colle  redini  di  seta 
fi  bianca,  e  portante  il  SS.  Sacramento.  Venivano  quindi  i 
»  cardinali,  montati  sulle  mule,  e  infine  la  duchessina  ac- 
»  compagnata  da  noi,  e  dà  numero  infinito  di  cavalieri  e 
o  di  dame. 

»  A  festa  eran  parate  le  vie,  tutte  di  tappeti  ornate  le 
o  finestre,  e  d'acque  odorose  e  di. fiori  sparso  il  terreno 
D  per  dove  passahiùio. 

»  Quello  però  che  mi  ha  fatto  maraviglia,  è  la  fran- 
D.chezza  colla  quale  essa  procedeva,  in  mezzo  a  gente  per 
x>  lei  tutta  nuova,  senza  incertezza  e  senza  timore,  pen- 
x>  sando  esser  in  breve  per  trovarsi  lontana  dai  suoi,  fra 
D  l'invidia,  che  non  può  mancarle,  e  la  leggiadria  di  tanto 
»  donne  e  donzelle ,  che  le  insidieranno  il  suo  ben  essere.  * 

»  Mentre  il  papa  colla  sposa  facevano  la  loro  entrata, 
»  il  re  traversava  le.acque  del  porto,  e  recavasi  al  castello, 
j)  di  dove  il  primo  era  partito  ;  per  mostrare  il  giorno  dopo 
»  di  venire  come  re  Cristianissimo  a  prestargli  obbedienza. 
»  E  qui  accadde  cosa  che  merita  d'esser  riferita,  ed  è 
»  eh'  era  stato  eletto  per  pronunziar  l' orazione,  nel  tempo 
D  che  il  re  farebbe  riverenza  al  papa,  maestro  Guglielmo 
»  Foyer,  presidente  alia  Corte  dèi  Parlamento  di  Parigi,  e 
»  gran  cancelliere  di  Francia;  uomo  di  molla  dottrina,  e 
D  benissimo  parlante  la  lingua  francese,  ma  non  così  fran- 
»  co,  per  quel  che  io  penso,  nella  latina. 

B  Per  questa  causa,  egli  avea  dato  l' incarico  di  scri-r 
D  veda  da  gran  tèmpo  agli  uomini  più  dotti  del  reame,  e 
»  l'avea  poi  ben  appresa  a  memoria:  ma  nella  mattina , 
»  appena  il  re  fu  alzato,  venne  ri  gran  maestro  delle  cere- 
»  monie  a  fargli  intendere  da  parte  del  papa  quali  erano 
»  presso  a  poco  le  cose  sulle  quali  pregavalo  che  si  raggi- 

<  Du  BelUy. 

S  Fin  d'allora  Diana  di  Poilieri  era  comparta  alla  Carle. 

Luisa  Stro%M,  27 
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»  rasse  T  orazione  ^  per  non  offendere  gli  akri  principi  e 
»  potentati:  il  che  trovandosi  tutto  in  opposizione  a  quanto 
]>  aveva  preparato  il  Foyer,  si  recò  sorpreso  da  S.  M.  per 
»  supplicarlo  di  dar  V  incarico  d'orare  ad  un  altro,  mostran- 
»  dogli  che  trattandosi  dell'  unione  è  bene  di  Santa  Chiesa, 
B  era  ufficio  da  prelato,  e  non  da  uomo  secolare:  ma  la 
»  vera  cagione  fu,  perchè  mancavagli  il  tempo  di  far  rior- 
f>  dinaro  e  d'  apprender  Quindi  a  memoria  la  detta  ora- 
D  zione.*  Ne  fu  dunque  dato  l'incarico  a  Giovanni  Du  Bellay, 
»  vescovo  di  Parigi,  che  quantunque  gli  venisse  pressoché 
»  all'improvviso,  lo  accettò  senza  contradizione. 

D  Composta  tal  differenza,  che  non  fu  di  poco  ma- 
»  mento,  partì  il  re  per  venire  al  palazzo,  dove  attende- 
f>  vaio  il  papa,  accompagnate  da  monsignore  il  duca  di 
»  Vendosmois,  dal  conte  di  San  Poi,  da' signori  di  Mont- 
x>  pensier  e  della  Rocher-sur-Yon^  dal  ducadi  Nemours,  fra- 
»  tello  del  duca  di  Savoia,  dal  duca  d'Albania,  edà  mol- 
»  tissimi  altri  conti ,  baroni  e  signori ,  standogli  sempre  a 
»  fianco  il  maresciallo  di  Montmofency  suo  gran  maestro. 

»  Erano Jl  papa  e  i  cardinali  nella  gran  sala  riuniti  in- 
»  concistoro,  e  là  fu  ricevuto  il  re  in  mezzo  ai  tre  figliuoli; 
»  e  dopo  inginocchiato,  levato  in  piedi,  fu  abbracciato  e 
»  baciato,  con  tuttii  segni  dii)enpVolenza  e  di  affetto.  Con 
»  pari  soddisfazione  udito  fu  il  ragionamento  del  vescovo 
»  di  Parigi,  dove  disse  che  quel  Micissimo  abboccamento 
»  era  per  apportare  il  frutto  già  fflaturo  della  pace  univer- 
»  sale  alla  Cristianità  posta*  in  grandissimo  travaglio.  Quin- 
»  di,  per  .maggiormente  festeggiarti,  condtisse  il  re  seco 
»  vari  cardinali,  fra  i  quali  il  cardinale  Ippolito,  il  cui  se- 
»  guito  magnificissimo  fece  stupire  le  genti  stesse  del  re. 

»  Senza  parlarti  delle  cose  che  riguardano  la  Chiesa 
»  e  il  Concilio,  e  le  formalità  che  riguardavano  le  condi- 
»  zioni  del  matrimonio,  la  più  sontuosa  funzione  si  fece 
»  nella  dazione  dell'anello,  dove  tutti  maravigliò  la  fer- 
2)  m^zza  e  il  contegno  libeit)  e  franco  della  duchessina.  Sola 
D  presso  al  suo  sposo,  e  €on  tanti  occhi  rivohi  a  lei,  non 
i'  mostrò  né  trepidazione  né  imbarazzo;  ma  quando  udì 
»  le  parole  sacramentali,  avanti  di  rispondervi,  alzatasi  per 
»  un  istante,  e  rivòlta  verso  il  re,  gli  fece  un  inchino, 
»  come  per  dimostrare  che  da  esso  intendeva  di  ricevere 
»  tal  grazia:  a  cui  corrispondendo  il  re  con  quella  leggia- 

*  Bojer.  > 
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»  dria  di  maniere  che  tutta  Europa  in  lui  conosce,  pronun- 
»  zio  quindi  la  giovii\etta  il  suo  assenso  con  tal  noodesta 
»  convenienza,  che  ne  furono  tutti  maravigliati.  0  io  mMn- 
»  ganno,  o  farà  motto  di  sé  parlare  tua  cugina. 

»  Finché  S.  S.  stava  presente,  non  si  facevano  feste 
»  profane,  ma  semplici  riunioni  e  passatempi  di  giuochi  in 
»  famiglia;  dove  intervenendo  tutto  il  seguito  delia  sposa, 
»  la  gentilezza  francese  avea  campo  di  mostrarsi  verso 
j»  gl'Italiani,  che  non  erano  in.  picciol  numero,  con  tutti 
»  quei  modi,  che  Than  fatta  celebrare  in  Europa;  poiché 
»  non  eravji  desiderio  che  non  fosse  prevenuto,  non  di- 
»  manda  che  non  fosse  corrisposta.  Quando  S.,  S.'  ritirata 
»  si  era  nelle  sue  stanze,  cominciavano  con  magnificenza 
ir  veramente  regia,  e  fìno  a  giorno,  continuavano  spesso  le 
»  danze,  dove  il  re  non  solo  e  la  regina  Eleonora,  ma  la 
»  novella  maritata,  e  lo  sposo,  e  i  due  fratelli  con  tanta 
0  gara  e  concorrenza  in  fare  ogni  dimostrazione  di  cortesia 
»  sì  dignitosamente  si  univano,  che  generale  ne  andò  la 
»  voce,  non  essersi  mai  potute  celebrar  nozze,  dove  mag- 
»  giore  fosse  T affettò^  T  allegrezza  e  il  decoro. 

V  Molto  si  trovarono  il  papa  ed  il  re  confabulando 
»  strettamente  Insieme  e  al  segreto;  finché,  dopo  trenta- 
»  quatte^  giorni  di  permanenza,  volle  S.  S.,  partendo,  ma- 
»  gnificamente  regalare  il  Cristianissimo,  e  in  mezzo  al- 
»  r ammirazione  universale,  recar  fece  per  offrirglielo  un 
»  conio  di  liocorno  lungo  due.braccia,  che  avea  fatto  legare 
»  ili  una  base  d'oro.^  Il  re,  che  conobbe  la  singolarità  del 
I»  dono,  lo  contraccambiò  con  quello  di  un  arazzo  splendi- 
D  dissimo,  tessuto  d'oro  e^i  seta,  dove  artefici  fìammin- 
n  ghi  avevano  espressa  maravigliosamente  F  ultima  Cena 
»  di  N.  S. 

x>  E  a  tutto  il  seguito  fu  il  re  ugualmente  largo  di 
»  doni,  e  al  cardinale  Ippolito,  che  aveva  rifiutato  presenti 
»  maggiori^  mandò  un  leone  domestico,  che  ha  poi  seco 
»  periato  a  Roma,  e  del  quale  gli  é  stato  gratissimo. 

»  Partito  il  papa,  ce  ne  venimmo  tutti  ad  abitare  Pa- 
D  rigi;  dove  pure  entrammo  a  Cavallo,  in  mezzo  ad  un 
»  popolo  immenso,  che  applaudiva  il  suo  re,  con  segni  non 
»  equivoci  di  affezione,  non  cessando  di  ammirare  la  com- 
»  posta  fisonomia  del  Delfino,  come  colui  che  si  diletta  di 
»  studi  severi,  per  giungere  alle  cognizioni  delle  cose  se- 

*  Qaesto  è  quello  di  cui  fkirla  il  Cellioi  nella  Vita. 
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B  grete;  ]a  piacevolezza  nel  sembiante  dello  sposo,  abbi- 
»  gliato  alla  militare;  e  la  bellezza  del  volto  di  Carlo,  il 
o  terzogenito:  sì  che,  seguitando  gli  applausi,  sentiva  ripe- 
»  tere  che  nessun  re  potea  riguardarsi  nei  figli  pie  felice 
»  di  lui. 

»  la  quanto  alla  sposa,  molti  degli  ufficiali  che  si  tro- 
»  varono  alla  battaglia  di  Ravenna  ^  dicevano  eh*  ella  si 
1»  assomiglia  (per  auanto  a  me  non  sembri)  a  Leone  X. 

B -IL papa,  mi  ha  quaiasciato  come  suo  ministro;  ma 
»  Cercherò  di  sbrigarmene  in  breve,  e  quanto  più  sollecita- 
»  mente  potrò;  che  pochi  sono  gli  anni  ne' quali  si  vive,  e 
»  troppo  spiacente  essendo  per  un*  padre  di  vivere  lontano 
»  adì'  suoi  amatissimi  figli. 

»  Dopo  la  partenza  del  papa,  comparve  alla  Corte 
»  Luigi  Alamanni,  che  mi  ha  narrato  la  maniera  miracolosa 
»  colla  quale  si  salvò  di  costà;  ma  non  mi  ha  manifestato 
»  peraltro  i  nomi  di  coloro  che  l' aiutarono.  Esso  è  amatis- 
»  Simo  dal  re,  che  prende  piacere  alla  sua  conversazione, 
»  e  fra  i  mille  V  onora  quando  si  mostra  alla  Corte.  E  sic- 
»  come,  a  cagione  della  patria  comune,  quando  ci  troviamo 
»  insieme  in  un  luogo  stesso,  subito  ci  accompagnamo,  il 
»  re  viene  verso  di  npi,  prende  parte  ai  nostri  discorsi,  e 
D  non  cessa  mai  di  parlare  degF  Italiani  e  delF  Italia. 

»  Non  sono  moltv  giorni,  che  cMavitò  a  vedere  la 
o  stanza  dove  ha  radunato  e  pitture  e  statue  che  acquistar 
»  fa  da  ogni  parte  di  Europa,  e  dove  particolarmente  si 
ù  mostrò  lieto  di  possedere  due  piccole  tavole;  in  una  delle 
»  quali  Leonardo  dipinse  il  ritratto  d-  una  nostra  Fiorenti- 
»  na;'  e  neir altra  Raffaello  non  dipinse,  ma  creò  quasi 
»  viva  e  vera  la  Vergine  col  Rambino  e  San  Giovanni,  as- 
»  sisa  in  mezzo  a  un  giardino,  che  a  me  parve  cosa  ce- 
li leste.* 

»  Si  lagnò  molto  di  Andrea  del  Sarto,  che  lo  ^veva 
B  burlato;  parlò  del  Rosso,  che  stava  lavorandogli  a  Fon- 
»  tanabeliò;*  del  Primatìccio,  e  di  vari  altri:  quindi  en- 
»  trando  nella  stanza  dove  trovasi  V  Ercojei'  che  fu  nostro 
0  (e  che  il  re  pare  che  non  sapesse):  "Questo...."  disse;  ma 

*  Dove  fu  Leon  X  falto  prigioniero  de*  Francesi ,  essendo  cardinal  legato 
atl*  esercito  spagnuolo. 

S  La  Luisa  del  Giocondo.  « 

'  Esiste  ancora  sotto  il  nome  della  Bel/a  Oiardiniera. 

*  Foolainebleau. 

8  Vedi  Gap.  Vii,  pag.  ISO. 
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»  come  sorpreso  da  un  tristo  pensiero/  cambiò  bruscamente 
»  ^discorso,  e  dimandò  air  Alamanni  a  qual  punto  egli  era 
o  della  sua  Coltivazione:  e  Luigi  gli  rispose,  che  molto  nian- 
»  cavagli  ancora ,  ma  che  i  versi  della  dedica  erano  fatti  ; 
»  i  quali,  ancorché  lasciasse  il  lavoro  imperfetto  se  lo 
»  sopraggiungeva  la  morte,  rimarrebbero  come  testimonio 
»  della  jsua  gratitudine  e  divozione. 

D  E  il  re,  come  per  allontanare  quanto  più  potea  quel 
»  primo  tristo  pensiero,  lo  richiese  di  dirglieli;  e  Luigi  ob- 
9  bedi,  con  quella  sua  picciola  voce,  ma  con  molta  grazia 
B  recitandoli. 

~  D  La  ser^  nella  radune^zsi  di  Corte  d^  altro  non  si 
»  parlava  che  di  questi  versi;  e  poiché  il  re  gli  avea  trovati 
»  belli  e  dolci  ed  armonici,  tutt«  le  dame  e  tutti  i  cavalieri 
»  volevano  udire  i  versi  armonici  e  dolci  del  poeta  italiano; 
»  e  maggiori  lodi  e  più  leggiadri  sorrisi  d*  amabilissime 
j)  donne  ha  ricevuto  p^r  dodici  versi*  T Alamanni,  che  non 
»  ricevè  lodi  e  carezze  F Ariosto  nelle  quaranta  sere  in 
»  cui  recitò  alla  Corte  di  Ferrara  i  quaranta  Canti'  del  suo 
h  Furioso. 

D  Tua  cugina  di  te  mi  dimanda  sovente,  e  mi  ha 
n  espresso  anco  il  desiderio  (che  dice  manifestatole  dalla 
»  regina  e  dal  re)  di  qui  vederti.. Puoi  bene  immaginarti,  mia 
»  cara  Luisa,  qual  sarebbe  il  mio  contento  d'averti  meco 
»  in  mezzo  a  tante  belle  Francesi,  ch^  rendono  sì  splendida 
D  questa  Corte;  e,  fra  tanta  eleganza,  e  tante  grazie,  e 
,  D  tanto  leggiadro  favellare  delle  donne,  forse  le  più  amabili 
D  d'Europa,  udir  le  voci  più  gradite  a  un  cuore  paterno, 
o  le  voci  cioè  deir  univepsale ,  che  fan  plauso  alle  doti 

'  *  Per  la  morte  <M  povero  Gianbatwia  della  Palla ,  che  il  re  amaTB,  e  che  fa 
avvéleoato  per  timore  che  ei  lo  richiedesse!  f    ^ 
S  Pef  chi  ne  fosse  curioso»,  eccoli  : 

'    Voi,  famoso  Signor,  cui  solo  adora 
Il  Gallico  terrea  ,  sotto  il  cui  regno 
Quant'  h  verace'^onor  s' ha  fatto  nido , 
Deh  porgete  al  fhio  dir  si  larga  aita , 
Ch'  io  possa  raccontar  del  pio  villano 
L'  arte ,  l*opre ,  gì'  ingegni  e  le  stagioni  : 
Cfi^  dovreste  saper  per  pruova  ornai 
Che  dal  favor  di  Voi ,  npn  d'  altri ,  puote 
|!f  ascer  virtù ,  che  per  le  Tosche  rive 
Or  mi  faccia  seguir  con  degno  piede 
Il  chiaro  Mantovan,  T  antico  Ascreo, 
E  naostrare  il  cammio ,  che  ascoso  giace. 

3  Come  appare  nella  prima  ediiione  del  1516  :  poi  nel  15SÌ  l^Aulore  lo 
portò  a  46. 
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D  d^un* amatissima  figlia.  £  per  te  che  ami  tanto  d'udire  le 
»  particolarità  degli  avvenimenti  che  si  sono  passati  sotto 
»  i  nostri  occhi,  sarebbe  piacevo!  cosa  il  vedere  qaei  vec- 
»  chi  avanzi  della  battaglia  di  Pavia,  che  con  tadtò  corag- 
»  gio,  bravura,  e  fermezza  nelP opporsi  alla  trista  sorte, 
»  salvarono  la  Francia  dall'invasione  straniera. 

»  Tutto  è  perduto,  fuorché  V onore,  scrisse  il  re  Fran- 
D  Cesco  prigioniero  a  Luigia  di  Savoia  sua  madre:  e  quella 
»  rarissima  donna  mostrò  che  salvato  avendo  l'onore,  pò- 
»  tèa  salvarsi  anco  il  rimanente.  Sapendo  che  nulla  pììx 
»  fugge  velocemente  dell' occasione  e  del  tempo,  invece 
»  di  perdere^  una  sola  giornata  in  piangere  la  cattività  del 
»  figlio,  fece  da  corrieri  immantinente  spediti  chiamare  a  sé 
»  i  tre  maggiori  principi  che  ritoasti  erano  in  Francia,  ili- 
»  vitandoli  a  Lione^  come  il  luogo  piil  adatto  per  preparare 
»  una  formidabii  difesa.  Ho  udito  questo  dal  cancellier  De 
»  Prat,  vecchissimo,  ch'era  allora  T anima  dei  consigli  deHa 
»  regina. 

»  Il  duca  di  Vendosmois,  in  conseguenza,, governatore 
»  e  luogotenente  del  re  in  Piccardia  ;  il  duca  di  Guisa,  luo- 
»  gotenente  in  Borgogna,  il  signor  di  Lautrec,  govemator 
»  di  Guienna,  dopo  aver  provveduto  alla  difesa  delle  loro 
»  frontiere,  si  recarono  sollecitamente  a  Lione,  dove  prima 
JD  d' ogni  altro  èli'  era  giunta.  E  quello  che  farà  sempre 
»  r  onore  della  nazione  in  quel  pericoloso  frangente ,  è 
»  l'unanimità  degli  sforai  e  dei  voleri,  e  il  sacrifizia  del- 
»  l'ambizione  stessa  e  dell'  interesse  particolare:  poiché, 
»  passando  da  Parigi  per  recarsi  a  Lione  il  eluca  di  Ven- 
»  dosmois,  gli  fu  rimostrato  da  molti  ;  e  anche  da  vari 
»  grandi  personaggi  e  consiglieri  al  Parlamento,  ch^essendo 
»  egli  la  prima  persona  e  il  primo  principe  del  sangue, 
»  nella  circostanza  d'essere  rimasto  il  re  prigioniere,  i  figli 
»  in  picciola  età ,  il  duca  di  Borbone  ribeHe,  e  il  duca 
D  d' Alengon  assente,  a  lui  solò  apparteneva  il  governo  del 
»  Regno,  e  che  se  avesse  voluto  dichiararsi,  la  città  di  Pa- 
»  rigi  colle  altre  buone  città  del  Regno  stesso,  gli  avreb- 
»  bero  certamente  prestato'  assistenza.  Alle  quali  insinua- 
»  zioni  apertamente  rispose,  che  avendo  madama  Madre, 
i)  fino  dalla  partenza  del  re  per  la  guerra  d'Italia,  prese 
»  in  mano  le  redini  degli  aflari,  d'ordine  espresso  del  re 
»  medesimo,  il  volere  in  quel  momento  innovare  sarebbe 
»  stata  la  perdita  intera  della  monarchia,  alla  salute  della 
X)  quale  principalmente  dovevansi  allora  volger  gli  animi, 
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»  e  non  ad  interessi  privati,  che  dovevano  anzi  tutti  ta- 
»  cere  innanzi  alla  voce  del  ben  pubblico.....»..* 

»  E  fìi  il  duca  ricompensato  di  questa  'sua  nobiltà  di 
»  procedere;  perchè,  giunto  a  Lion«,  fu  dichiarato x;apo  del 
»  Consiglio -della  nionarchia  francese,  e  seco. di  concerto 
»  madama  Madre  pensò  còl  più  grande  animo  e  colla  più 
»  gran  celerità  di  provvedere  alla  generale  difesa.  Spedì 
D  in  primo  luogo  ad  Andrea  D' Oria,  generale  delle  galere 
»  del  re,  é  al  signor  Della  Fàyette,  vice-amtniraglip  delle 
»  navi,  che  stavano  nel  porto  di  Marsilia,  acciò  navigas- 
»  sero  immantinente  per  Napoli,  onde  fare  iìnbàrcaré'  il 
»  duca  à*  Albania  (quello  stesso  che  ha  condotto  la  tua  cu- 
»  gma  in  Francia)  colle  truppe  che  avea  seco  nel  Regno, 
»  acciò  venissero  a  difendere  la  patria;  lo  che  non  avreb- 
»  bero  potuto,  o  pericoloso  almen  sarebbe  stolto  il  tentarlo, 
»  conducendolp  per  la  via  di  terra.  E  questo  avvenne  con 
»  tanta  prestezza  e  diligenza  e  bravura,  che  nessuno  corpo 
»  fu  perduto,  meno  un  pugno  di  gerite  che  si  trovava  in 
»  Velletri.  •  .       . 

.  i)  Ciò  fattOj  fu  ordinato  che  ad  ogni  capitano,  cavaliere 
»  0  fante,  che  salvato  erasi  dalla  fatai  battagliai,  pagato 
»  fosse  quanto  era  br  dovuto  di  soldo,  ed  ai  prigionieri 
»  fornite  le  somme  per  pagare  il  riscatto.  Così  furono  di 
»  nuovo  poste  le  frontiere  in  istato  dì  difesa;  così  da  ogni 
»  parte  non  si  udiva  romoreggiare  che  suono  di  armi;  così 
»  tutti  è\  ristrinsero  in  un  solo  e  fermo  volere;  e  così 
»  quando  l'imperatore  mandò  le  prime  condizioni  per  la 
i)  liberazione  del  re,  dove  allo  smembramento  della  Fran- 
»  eia  era  unita  T  ingiuria -d'investire  come  sovrano  della 
»  contea  di  Provenza  e  del  Delfmato  il  duca  di  Borbone, 
»  potè  madama  Madre  con  iSducia  rispondere  all'inviato 
»  ittìpériale:  che  si  maravigliava  che  fosse  venuto  io  poste 
»  di  sì  lontano,  per  contarle  quelle  baie.'    , 

»  Così  pure  troppo  si  verifica  là  sentenza  del  nostro 
»  Niccolò,  che  la  viltà  mio  far  differire  .ma  non  già  schi- 
»  vare  la  guerra.  Se  la  Francia  si  fosse  sottomessa  con  pu- 
»  sillaniroità,  non  si  troverebbe  in  quello  stato  di  flori- 
»  dezza,  che  fa  l' invidia  delle  altre  nazioni  ;  e  risalita  non 
»  sarebbe  al  grado  in  cui  si  trova,  dopo  la  sconfitta  dì  Pa- 


*  Qui  pare 'che  Filippo  avrà  aggianto ,  cbe  cosi  fatto  doo  avevano  i  Fioren- 
lini  nel  1529. 

3  Du  Bellay,  pag.  9i. 
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»  via,  se  avesse  udito,  più  che  gli  stimoli  della  gloria,  gli 
»  ammaestraipenti  della  paura. 

»  E  sugli  avvenimenti  pacziali^di  questa  battaglia 
»  tornava  sovente  il  re  medesimo  a  parlarci;  e  cóme  felice 
»  per  lui  cominciasse  il  combattimento,  poighè  vedute  al- 
»  cune  compagnie  spagnuole  impegnate  a  sollevar  cinque 
»  pezzi  di  artiglierie  da  muraglia,  che  eransi  fermate  in  un 
»  luogo  acquoso,  speditoci  il  Biron  e  il  da  Bozzolo,  furono 
»  tagliati  a  pezzi  molti  alfieri  e  capitani,  e  quattro  intere 
»  compagnie;  come  questo  fatto,  avvenuto  sotto  i  suoi  oc- 
-»  chi,  aveva  inalzato  gli  ànimi  dei  Francesi,  e  come  €on 
»  forze  troppo  sproporzionate  si  prepararono  alla  general- 
»  battaglia.  E  qui  dolevasi  dell' avarizia  e  dell' iniquità  de* 
» 'tesorieri,  che  facevano  credere  ai  suoi  generali  che  fos- 
»  sero  presenti  e  sotto  le  armi  un  buon  terzo  più  dei  fanti 
»  che  non  vi  erano*  Ma  non  cessava  dt  lodare  T  animosità 
»  con  cui  là  caralléria  pr^e  parte  alla  battaglia,  e  come 
»  si  andavano  tra  loro  dicendo  fra  gli  squadroni,  non  per 
»  la  gloria  soltanto,  ma  che  in  quella  giornata  combatte- 
»  vano  per  l'impero  d'Italia.  E  infiammavasi  in  volto,,  e 
»  gli  brillavano  gli  occhi,  nafrjando  l'avidità  con  la  quatle 
»  da  tutti  i  suoi  capitani  andavasiiu^  traccia  del  Borbone 
»  traditore,  che  come  tutti  i  vigliacchi,,  date  le  insegne  a 
»  un  suo  familiare,*  travestito  combatteva  in  abito  di  ca- 
»  valiere  privato.  Sapeva  io  già  che  il  re,  con  ima  sopra v- 
*>  ve^te  d^  argento,  ed  elevato  della  persona,  eoa  molti 
»  pennacchi  in  testa,  confortando' gli  altri,  e  disprezzando 
»  i  pericoli,  aveva  fatto  ufficio  di  animoso  capitano  e  di 
»  valoroso  guerriero;  e  cornei' avere  spronato  il  cavallo  ed 
»  essere  entrato  in  mezzo  alla  battaglia  de' nemici,  era 
»  stata  la  causa  della  sua  prigionia;  ma  ignorava,  come 
»  dalla  sua  bocca  intesi,  che  di  propria  mano  aveva- ucciso 
-f)  il  Castriotta;*  e  come  sotto  i  suoi  occhi  vedesse  uccidere 
»  il  Cardona,  luogotenente  del  Pescara. 

»  Ma,  come  avvien  sempre  in  simili  casi,  taceva  il  re 
»  sugli  errori  militari  de' suoi;  poiché  là  guerra  è  un'arte, 
»  e  agli  Spagnuoli  l'ha  insegnata  Gonsalvo*jiiaravigliosa- 
»  mente. 

jo  Venuto  a  parlare  del  momento  fatale,  non  poteva 
»  trattener  l'indignazione,  ricordando  come,  non  conoscen- 
D  dolo,,  gli  era  stato  proposto  di  arrendersi  al  Borbone;  e 

*  Al  Pomerano,  dice  il  Giovio. 

S  Capitano  illustre ,  che  disceodeva  dai  re  di  Macedonia. 
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£  ch'era  piuttosto  risoluto  d'uccidersi,  che  di  render  la 
»  spada  a  colui.  Ed  aggiungeva  fremendo,  con  quale  ira  e 
»  sollecitudine  Diego  di  Àvila  gli  togliesse  la  manopola 
]>  di  ferro,  e  chi  gli  sproni,  e  chi  la  cintura  gli  levasse,  e 
»  come  gli  stracciassero  le  vesti;  cose  tutte  indegne  di  ogni 
»  militare  onorato. 

D  Confortavasi  poi  pensando  ed  aggiungendo,  come  i 
»  capitani  spagnuoli  aveano  lasciato  la  gloria  delle  armi  ai 
»  soldati,  mentre  veruno  di  loro  (eccetto  il  Pescara)  era 
j>  stato  ferito,  nessuno  ucciso,  e  mentre  i  capitani  francesi 
»  erano  stati  per  la  più  parte  morti,  valorosamente  com- 
»  battendo ^  » 

In  un  tempo  in  cui  s)  difficili  e  lunghe  erano  le  comu- 
nicazioni fra  popolo  e  popolo,  e  i  fatti  principali  dei  prìncipi 
stessi  erano  saputi  da  pochi,  questa  lettera  comunicata  da 
Luigi  Capponi  agli  amici,  dovea  destare  gran  curiosità  nel- 
r  universale;  ciascuno  desiderando  di  leggervi  o  dMspiarvi 
quello  che  doveva  pensare  o  temere  per  V  avvenire.  E  fa- 
cendosi ad  essa  il  comeato  da  coloro  agli  orecchi  dei  quali 
eran  traspirate  (per  òpera  dei  famigliari  del  papa,  che  se 
n'erano  aperti  in  Roma,  e  da  Róma  trasmesse  a  Firenze) 
alcune  particolarità  dell'incontro  del  re  Francesco  e  di  Cle- 
mente, si  andava  dicendo  che  si  erano  ambedue  colla  più 
grand'  effusione  di  cuore  rammaricati  e  doluti  dell'  asprezza 
usata  con  loro  da  Carlo  V;  il  re,  riandando  sul  disprezzo 
col  quale  era  stato  trattato  nei  primi  mesi  della  sua  prigio- 
nia; il  papa,  sugli  scherni  ond'era  stata  insultata  dagli 
iniqui  satelliti  d'un  imperatore  cristiano  la  veneranda  reli- 
gione di  Cristo.  Dicea  che  alle  più  grandi  infamie,  che  mai 
si  connnettessero  da  barbari  soldati,  si  era  unita  l'ipocrisia 
di  ordinare  iti  Ispagna  le  preci  per  la  sua  liberazione;  e  che 
dopo  aver  egli  tutto  dimenticato,  per  la  pace  e  la  quiete 
della  Cristianità,  di  perfidia  pagato  ìo  avesse,  togliendo 
Modena  e  Reggio  alla  Chiesa,  per  darle  al  duca  di  Ferrara.* 
E  unendo  quindi  i  comuni  lamenti,  le  comuni  lacrime,  ed 
i  comuni  sdegni,  fecero  tra  lor  giuramento  di  prepararsi 
insieme  alle  comuni  vendette. 


*  Altre  cose  vi  ii  agginogevano  che  rignardavano  l*  Italia ,  e  che  Luigi  Gap  - 
poni  toppresse. 

s  Si  era  Carlo  V  riterbato  di  esaminar  la  ragioni  reciproche  e  di  giudicarne. 
Dieesi  che  avease  promesso  a  Clemente  VU  di  non  pronunsiare  il  giudisio,  qualora 
gli  fosse  stato  contrario ,  ma  di  lasciar  le  cose  com'esse  erano.  I  ministri  del  papa 
insisterono  per  averlo  ;  e  il  giudicio  fa  pronunsìato  a  favore  del  duca. 
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À  confermar  gli  aoimi  Della  speraoza  che,  di  nuovo 
rivolgendosi  le  co^,  lo  Slato  di  Firenze  si  cambiasse  (poi- 
ché la  vita  di  Clemente  non  po.teva  esser  lunga,,  e  creato 
un  altro  papa,  dovevasi  dal  re  Francesco  dimenticar  quello 
che  avesse  potuto  promettere),  univasi  la  narrazione  di 
quanto  era  a  Filippo  stesso  avvenuto  co'  tesorieri  francesi, 
ai  quali  contando  egli  i  centomila  ducati  della  dote,  e  di- 
cendo quelli  che  era  ben  picciola  somma  per  la  sposa  del 
figliuolo  di  si  gran  re;  aveva  risposto  gravemente,  che  la 
dote  accompagnata  era  da  tre  gioielli  d' inestimabil  valore. 
Al  che  richiesto  ;avendo  i  tesorieri  dov'erano,  e  se  gli  aveva 
recati;  sorridendo  avea  replicalo,  che  i  tre  gioielli  erano 
Milano,  Genova  e  Napoli,  che  si  univano  alla  dote,  quando 
il  re  fasse  stato  animoso  abbastanza,  onde  giovarsi  dell'oc- 
casione per  muovere  a  tempo  le  armi,  e  pigliarli. 

£  questa  pare  certamente  che  fosse  Y  intenzione  del 
papa  e  del  re:  ma  ben  altro  fermato  avevano  i  destini. 


CAFITOIiO  VKHTEiiiliaPRtlltO.  - 

Manca  il  parlar  :  di  vivo  aìtro  non  chiedi  ; 
Ne  mane»  quello  ancor,  se  agli  «echi  credi. 
TASsa  ^ 

Siccome  il  dono  fatto  dalla  Luisa  della  sua  mano,  era 
stato  un  sacrifizio  del  quale  avea  bene  misurata  V  esten- 
sione e  il  valore,*  trovandosi  adesso  nella  compagnia  del 
più  bennato  e  cortese  giovine  d^  Firenze,  sentiva  ogni  gior- 
no, benché  lentamente,  dipnjnuir  quell'intensa  e  fera  ango- 
scia, che  rendati  aveaU^osì  dolenti  i  primi  giorni  del  suo 
matrimonio.  1  modi  di  Luigi  Capponi  eran^^d'una  dolcezza 
e  d'una  soavità  incomparabile.  Non  v'era  cosa,  per  la  quale 
mostrasse  la  Luisa  inclinazione,  che  non  ne  fosse  compia- 
ciuta all'  istante;  non  v'era  oggetto,  verso  il  quale  apparisse 
il  suo  dispiacere,  che  non  fosse  all' istante  rimosso;  non 
v'era  pensiero,  che  ella  portasse  anche  fuori  di  sé,  che 
non  tentasse  il  marito  d'indovinarlo,  per  aver  la  compia- 
cenza di  prevenirlo.  Con  una  donna  Volgare  una  tal  con- 
dotta sarebbe  stata  certo  quella  d' un  marito  da  poco;  con 
una  donna  come  la  Luisa  era  la  sola  adottabile.  Sentiva 
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ella  il  prezzo  delle  doti  ddle  quali  adorno  andava  colui 
che  avea  voluto  dargli  per  compagno  la  Provvidenza,  e- 
sperava  che  la  riflessione,  T  abitudine  e  il  tempo  andreb- 
bero a  poco  a  poco  restringendo  almeno,  se  non  guarendo, 
r  acerba  ferita  che  avea  sempre  aperta  nel  cuore. 

A  confermarla  in  tale  speranza,  poco  prima  del  suo 
ritorno  in  città,  giunse  da  Pesaro,  dove  si  era  maritata,  la 
seguente  lettera  deir  amica  sua. 

Terza  Lettera  della  Giulia  Aldobrandini 
alla  Luisa  Strozzi. 

a  Dalla  vostra  ultima  intesi  com' eravate  per  maritar- 
»  vi,  e  da  più  parti  mi  giunsero  novelle  delle  ottime  qua- 
)ì  Htà  dello  sposo  vostro.  Faccia  il  Cielo  che  vi  renda  felice, 
»  come  per  rendermi  tale  pone  tutto  in  opera  il  mio.  So 
»  bene,  mia  cara  Luisa,  che  pur  troppo  verranno  i  giorni 
»  tristi,  e  circondati  di  nebbia,  come  quelli  che  la  natura 
)>  ci  minaccia  fra  poco  nella  stagione  che  si  appressa:  ma 
»  chi  può  esigere  d' essere  interamente  fortunato  in  mezzo 
»  a  sì  grandi  miserie?....  E  non  sono  le  più  grandi  quelle 
»  di  tanti  nostri  cittadini,  che  vanno  trascinando  una  vita 
»  penosa  in  esilio?....  E  poiché  siamo  in  questo  discorso, 
»  poiché  presto  si  avvicina  il  tempo  in  cui  dovranno  i  Ma- 
»  gistrati  adunarsi,  per  decidere  sulla  sorte  de' confinati,^ 
»  procurate  coli'  autorità  che  la  famiglia  di  vostro  marito 
»  debbe  avere  sulla  parte  che  óra  è  tutto,  di  farne  quanti 
»  più  potete  liberare.  So  bene  che  a  un  beli'  animo,  come 
»  é  il  vostro,  é  inutile  il  ricordare  le  opere  di  beneficenza; 
»  ma  tanto  é  il  dolore  di  trovarsi  (come  io  mi  trovo)  in 
»  mezzo  ad  essi,  che  non  ^  può  tacerne  quando  vi  sì  pensa. 
»  Figli  senza  padre,  e  padri  senza  figli;  amici,  fratelli, 
»  parenti,  senza  parenti,  fratelli  ed  amici:  per  lo  più  privi 
»  ddl  bisognevole,  e- conservando  sempre  un'anima  alta  0 
»  generosa  per  sopportare  i  disagi  e  la  povertà,  piuttosto 
»  che  avvilirsi  col  chiedere....  questo  è  lo  spettacolo  che 
»  ofiT^ono  in  ogni  parte  d' Italia  le  vittime  degl'  implacabili 
»  nostri  nemici.,..  Ma,  di  grazia,  scusate  se  vengo  con 
»  queste  triste  imagini  a  turbare  la  serenità  dei  giorni  vo- 
»  stri....  eJasciandole  alla  speranza  dell'avvenire,  nel  de- 

*  Alla  fine  di  quel!*  anno  terminavano  i  eonSai  inflìtti  tre  anni  innanti. 
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^Prendo  il  rifiuto  soprani  me:  sicché,  mio  caro,  ti  ringra- 
zio, e  non  accade  dir  altro.'' 

Seguitò  quindi  a  esporgli  quanto  ella  credeva  de' me- 
riti trascendenti  di  quell'uomo  unico;  dell'affezione  che 
mostrato  le  aveva  mentr'ell'era  fanciulla,  innanzi  che  av- 
venisse la  disgrazia  della  madre....;  diede  (ponendosi  agli 
occhi  il  fazzoletto)  una  lagrima  alla  sua  memoria;  e  lasciò 
il  marito  sempre  più  incantato  della  dolcezza  de' suoi  modi, 
e  riconoscente  forse  per  non  avergli  permesso  di  mostrare 
Una  prova  di  quella  pusillanimità ,  che  nel  loro  intemo  fa 
vergognar  sempre  anche  coloro  che  la  sentono. 

£  quella  Intrinsechezza  pure  colla  Ginori  avrebbe  in 
cuor  suo  voluto  Luigi  che  a  poco  a  poco  si  rallentasse; 
perchè,,  senza  parlare  dell'  amicizia  coli' Alamanni,  e  del- 
l'avventura occcH^ale,  nota  ella  era  per  l'alto  animo  e  per 
la  generosa  protezione  che  procurava  sempre  a  coloro  che, 
onorati  nei  loro  costumi,  tenendo  dalla  parte  popolare,  bi- 
sogno avevano  di  soccorso:  il  che  non  poteva  sfuggire  ai 
timori  sempre  crescenti  d' un  nuovo  e  non  ben  fermo  go- 
verno. Ma  m  ciò  difficilmente  poteva  ottener  Luigi  l'intento 
suo;  perchè  appunto,  sapendo  la  Luisa  e  conosciuto  avendo 
che  il  carattere  del  marito  inchinava  verso  la  timidezza , 
proposta  si  era  di  ritemprarlo  pd  elevarlo  alla  grandezza 
d'animo  de' suoi  maggiori. 

Questo  interamente  ella  non  ottenne,  ma  presto  gli 
tolse  ogni  speranza  di  farlo  piegar  dal  lato  contrario.  E  il 
primo  passo  fu,  subito  che  con  loro  s' incontrò  la  Caterina, 
di  dire  al  marito  iu  sua  presenza,  che  poiché  il  Cielo  le 
aveva  tolta  la  madre,  sarebbe  stata  lietissima  che  egli  vo- 
lesse considerarla  come  tale;  e  che  non  vi  sarebbe  stata 
cosa  al  mondo  da  lei  piò  gradita,  di  questa.  Poteva  ella 
chieder  meno?  Ed  un  abbracciarla  era  stata  la  -risposta. 
Sperava,  d'altra  parte.  Luigi  (il  quale  tanto  addentro  non 
vedeva  nei  tenebrosi  ravvolgimenti  della  politica)^  che  me- 
nando una  vita  ritirata,  ed  essendo  egli  dei  Capponi  e  la  sposa 
degli  Strozzi,  non  avrebbe  presa  ombra  il  governo  se  ammet- 
tevano nel  loro  consorzio  alcuna  delle  famiglie  popolane. 

Due  giorni  dopo,  gli  richiese  la  Luisa  se  accompa- 
gnarla voleva  da  Michelangelo;  ma  Luigi,  vinto  sempre  dal 
timore,  colse  il  pretesto  di  qualche  faccenda;  e  non  potendo 
altro,  le  propose,  qualora  creduto  ella  veramente  avesse  di 
dovervisi  recare  in  persona,  di  farvisi  accompagnare  dalla 
Caterina.  E  come  egli  propose  fu  fatto. 
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Giunsero  due  ore  innanzi  al  mezzodì  le  due  donne  in 
via  Ghibellina,  che  Michelangelo  era  seriamente  occupato 
ad  intendere  quello  che  non  avrebbe  voluto,  e  che  il  Gel- 
lini^  venuto  da  dieci  giorni  di  Roma,  colle  solite  sue  qaaniere 
gli  andava  narrando:  che  il  papa  era  spacciato,  e  che  già 
puzzava  di  morto,  perchè  tornando  di  Marsilia,  era  andato 
a  visitare  presso  Savona  un  monaco,  nel  quale  aveva  sem- 
pre avuta  gran  fede,  che  gli. aveva  predetto  il  papato  (il 
che  verificato  si  era  prestissimo);  come  ugualmente  predetto 
gli  aveva,  che  la  morte  di  esso  seguiterebbe  di  poco  la  sua. 
Sicché,  trovato  avendo  morto  .il  monaco,  avea  cominciato 
a  dire  il  De  profundis  per  sé;  che  aveva  subito  commessi 
gli  abiti,  che  posti  sono  ai  cadaveri  dei  pontefici,  quando 
si  espongono  ih  San  Pietro;  che  di  nulla  più  si  rallegrava; 
che  avendogli  portato  le  ultime  monete  fatte  per  la  zecca 
di  Roma  (benché  desiderosissimo  ne  fosse  innanzi  la  gita 
di  Francia),  non  ne  aveva  voluto  intender  parola  ;  e  ohe 
egli  era  venuto  via,  per  recarsi  a  Venezia,  poiché  vedeva 
che  in  Roma,  finché  Clemente  fosse  vivuto,  non  v'  era  più 
nulla  di  buono  a. fare.  E  intanto  Benvenuto  mostrava  le 
prove  delle  monete  in  argento,  che  da  Michelangelo  erano 
lodate  commesse  meritavano. 

Il  Tribolo,  udito  che  il  Cellini  doveva  recarsi  a  Vene- 
zia, ^asi  alzato  per  pregarlo  di  prenderlo  in  sua  compa- 
gnia, bisogno  avendo  anch'esso  di  andar  là;  Ascanio  era 
accorso  alle  lodi  di  Michelangelo,  per  veder  le  monete;  e 
Topolino/  compassionando  gli  uomini  che  spendevano  i 
danari  in  quelle  bordelterie  (che  per  vederle  bene  conve- 
niva prender  gli  occhiali),  air  alzarsi  della  portiera,  compa- 
rendo Urbino  che  precedeva  due  signore,  sospese  aveva  di 
dare  il  colpo  al  marmo  che  andava  preparando,  perchè  il 
maestro  vi  scolpisse  la  Vergine,  da  porsi  presso  i  due  se- 
polcri Medicei. 

Udiva  con  rammarico  Michelangelo  della  salute  infer- 
nàiccia  del  papa,  perché  tenendo  per  fermo  che,  morto  lui, 
non  erayi  sicurezza  pei^  esso  in  Firenze,  non  avrebbe  per- 
ciò voluto  farvisi  cogliere  alla  sua  morte:  nonostante  non 
ne  fece  mostra  in  faccia  al  Gellini,  ch'eragli  a  destra,  e 
seguitò  a  lodar  le  medaglie,  ora  a  lui  rivolgendosi,  ora  ad 
Aseanio,  che  gli  era  venuto  a  sinistra.  11  Tribolo  era  alla 
destra  del  Cellini,  ed  aveva  cominciato  il  discorso  di  Vene- 

<  Lo  aboisatore  ò«*  marmi ,  quello  che  fece  un  San  Bastiapo  nudo  cogli 
stivali ,  come  h  dello  al  Cap.  VII,  p.  112. 
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zia;  quando  entrò  la  Luisa  la  prima,  e  con  quel  sorrìso 
angelico,  che  anche  più  affettuoso  appariva  nel  color  palli- 
detto  deh  viso,  stendendogli  la  roano;  "Poiché  da  me  non 
venite,  son  io  venuta"  gli  disse  *^da  voi." 

Le  strinse  la  mano  Michelangelo  con  tenerezza,  con 
rispetto  gliela  baciò;  quindi  le  rispose:  che  troppo  ei  la 
stimava  e  pel  suo  cuore  e  pel  suo  ingegno,  per  dubitare 
che  ella  non  avesse  ben  compresa  la  causa  ^ella  sua  di- 
scretezza. Aggiunse  però,  che  ne  avea  sèmpre  avute  le 
nuove  dairamica....  E  qui,. prese  ugualmente  la  mano  della 
Caterina,  per  baciargliela... . 

'^E  pure,  da  due  anni  in  qua,"  gli  disse  quella  men- 
tre gliela  baciava,  '^mi  pare  che  siate,  non  dirò  più  cortese 
(che  alla  cortesia  mai  non  mancaste),  ma  certamente  più 
affettuoso  colle  donne;  e  se  non  mMngannOf  la  Prudenza, 
che  donaste  alla  cugina  della  Luisa,  è  nella  sua  severità 
di  una  tale  avvenenza,^che  mostra  aver  la  mano,  delinean- 
dola, più  obbedito  al  cuore  che  alF  intelletto." 

Si  compiacque  Michelangelo  di  questa  osservazione,  e 
perchè  veramente,  dopo  aver  conosciuto  la  Luisa,  molte 
inspirazioni  ricevute  ne  avi^a,  nella  difficilissima  ricerca  del 
bello;  e  perchè,  così  parlando,  la  Caterina  mostrava  d^.aver 
letto,  e  riteniilo  a  memoria  i  suoi  versi.^ 

Ma  la  Luisa>  che  aveva  ben  inteso  quello  che  avea 
voluto  farle  sentir  Michelangelo,  che  a  visitarla  cioè  non 
era  andato  per  timore,  come  di  parte  popolare,  di  non  es- 
ser gradito  dal  suo  sposo;  senza  mostrare  di  rispondere 
cominciò  a  dirgli:  "Non  vi  maravigliate,  Michelangelo  mio, 
di  vedermi  venir  da  voi  senza  la  compagnia  di  Luigi  :  che 
alcune  faccende  glielo^hanno  impedito,  e  mi  ha  consegnato 
in  sua  vece  alla  Caterina.:..* 

"Veramente,  messer  Luigi  voleva  onorarmi?  Quando 
è  cos\,  non  perderò  un  momento  per  venire  io  stesso  a  sa-, 
lutarlo." 

"Voi  non  potete  che  far  piacere  ed  onore  dovunque  vi 
rechiate," 

**  Quante  vicende  sono  accadute  da  che  non  ci  siarti 
visti!  E  non  pel  grado,  che  anche  quello  è  molto,  roa  per 
le  molte  considerazioni  che  T accompagnano,  e  con  voi, 
bella  e  cara  Luisa,  ma  principalmente  coi  fratelli  vostri  mi 

*  Della  man  che  obbedisce  aH' intelletto  : 

verso  mirabile  di  Michelangelo. 
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rallegro  degli  alti  destini,  a  cui  fu  sollevata  la  cugina.... 
E  di  messer  Pietro  avete  nuove?*^ 

''Deve  giungere  a  momenti:  mio  padre  resterà  per 
qualche  tempo  alla  Corte  del  Cristianissimo.** 

'Ne  godo.  In  qvialunque  luogo  meglio  che  qua.,  E  udi- 
ste delle  Potenze?  M'aspetto  un  giorno  p  F altro  di  vedere 
i  Senatori  pagare  U  Ceppo  alle  mogli ^  e  farsi  da  loro  pa- 
gar la  Befana."     ^ 

Qui  la  Caterina,  poco  fidandosi  àe\  Tribolo,  sapendo 
com'era  pusillanime,  interruppe  ' il  discorso,  dicendogli: 
''Ma  or  non  v'  immaginereste  mai  la  cagione  per  cui  siamo 
venute  da  voi.  Potete  beri  credere  che  sia  grave,  quando 
due  donne,  anche  tjoI  timore  d' esporsi  ad^un  rifiuto,  si 
muovono."^  n  '      ' 

-  Stette  Michelangelo  alquanto  sospeso ,  ignorando  e 
pensando  a  quello  che  poteano  volere  da  lui;  ma  quando 
intese  che  la  Luisa  in  fendeva  d'ìaverlo,  nei  giorni  è  nelFòra 
che  a  lui  piaceva,  per  maestro,  con  un  atto  tra  T incerto  e 
il  modesto,  replicò  che  quella  era  veramente  poca  cosa; 
che  prestato  a  ciò  sarebbesi  qoI  più  gran  diletto;  che  le  ore 
passate  seco  non  erano  perdute  per  Tarte,  tante  erano 
state  le  fine  osservazioni  che  aveva  udite  da  lei;  ma  che 
non  avrebbe  potuto  compiacerla,  se  non  per  poco,  e  con 
suo  gr^an  dolore,  perchè  tra  poco  avrebbe  dovuto  lasciar  la 
patria.  ''Intanto,  per  mostrarvi  quanto  mi  compiaccio  della 
richiesta,  prendete  (e  andato  verso  l'armadio  in  cui  teneva 
i  disegni,  trasse  fuori  una  testa  di  Santa  Maria  Maddalena 
egregiamente  disegnata),  prendete  in  pochi  segni  un  vero 
portento  dell'arte.— Co«ì  (aggiungeva)  quel  grand' uomo  di 
Leonardo  disegnava:  e  lo  facea  per  passatempo." 

"Come  per  passatempo?;''    _ 

"Dopo  il  suo  Cenacolo,  eh' è  il  ^modello  più  portentoso 
della  semplicità  d' un  concetto  espresso  colla  più  gran  fe- 
condità d'immaginazione,*  rivolto  avendo  la  mente  alla 
ricerca  di  quello  che  può  giovare  alla  più  grande,  utilità 
degli  uomini,  riguardò  le  Belle  Arti  come  secondarie,  poi- 
ché debbe  all'  utilità  ceder  sempre  il  diletto.  E  pure,  anche 
nelle  secondarie,  potrebbe  egli  solo,  sì  egli  solo,  mantenere 
alla  nostra  Toscana  il  primato  sulle  aUre." 

Nulla  scende  con  pi^  forza  e  diletto  al  cuore  degli  uo- 
mini capaci  d'apprezzare  l'altezza  degli  ingegni,  accom- 

'  Diceva  il  Parinì,  che  chi  era  capace  di  far  quella  compoiiaione«  era  capace 
di  fare  un  poema. 

28* 
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pagnata  dall'  altezza  della  virtù,  quanto  gì'  inni  di  lode,  che 
intuonar  sanno  ai  rivali.  Il  Tasso,  che  di  sua  mano  ripone 
sul  capo  dell'Ariosto*  l'epica  coróna,  x;he  uno  snaturato 
nipote  volea  togliergli;  Tiziano,  che  dimanda  quale  asino 
aveva  osato  di  por  la  mano  nelle  pitture  di  Raffaello  *  nel 
Vaticano;  Racine,  che  celebra  Molière;  e  H  Satirico  fran- 
cese, che  conforta  Racine'  contro  l' ingiustizia  degl*  imbe- 
cilli, che  troppo  grosse  ayevan  le  orecchie  per  udir  la  Soa- 
vità de' suoi  versi;  riconciliano  di  tanto  in  tanto  gli  animi 
ben  fatti  contro  la  malignità  dell'  umana  natura.  Ma  questi 
esempi  son  rari. 

Fu  riconoscente  la  tuisa  del  dono  ;  e  richiestogli  quando 
avrebbe  avuto  ilcontento  d'averlo  a  sé,' le  rispose  Miche- 
langelo: ** Presto,  ma  non  potrò  venir  che  la  sera.'' 

'^Lé  sera?"  — Qai  aveva  interrotto  il  diàcor^o,  e  ve- 
nuto a  parlar  cogli  altri  il  CelHni  fche  fin  dal  punto  in  cui 
la  Luisa  e  la  Caterina  erano  entrate,  avea  dato  luogo  al 
Tribolo,  ed  erasi  ritirato  in  un  angolo,  senza  che  altri 
Tosservasse,  occupato  di  una  sua  particolar  faccènda.) 
''Deh!  vi  prego,  siate  cortese,  almeno  finch'io  rimango 
a  Firenze,  di  non  toglierci  Michelangelo  la  sera;  perchè  ci  ' 
togliete  il  pili  grande  spasso  del  mondo.  Non  è  vero,  com- 
par  Tribolò?"  . 

'^Tu  sai  già,  che  non  ti  dico  mai  di  no." 

"Bravo,  via  ,  bravo  ;  mantientt  sempre,  di  questa 
buona  pasta  (e  qui  coir  indicfe  e  il  medio  gli  prendea  ghi- 
gnando la  góta),  che  giunti  a'^Venezia  vo' comprarti  H  so- 
naglio '  e  il  fischietto...'^  \ 

•"Ma,  Benvenuto,"  avea  repTffeto  Michelangelo,  "tu 
non  pensi  in  presenza  di  chi  parli..."' 

^Apzi,  ci  penso  benissimo;  e  son  biión  servitore  qui 
di  donna  Caterina;  e  l'altra  così  espressa  porta  in  viso  la 
bontà,  come  la  bellezza,  che  vorrà  mostrarsi  tanto  compia- 
cente verso  di  noi,  da  lasciarvi  per  otto  giórni  àncora  (solip- 
per  otto  giorni,  finché  non  parto  per  Venefzia),  senza  che 
usciate  di  casa  la  sera....  Non  è  vero?"  rivòlgendosi  alla 
Luisa. 

"Sarà  una  festa  per  me,"  disse  qlla  gentilmente  "se 
potrò  compiacervi.  **  '  ' 

"Ve  ne  ringrazio  ;  percfeè  quando  P  abbiamo  fra  noi , 

^  Vedati  la  leltera  del  Tasso  ad  Oraxio  Ariosti. 

'  A  Sabasltano  del  Piombo ,  che  le  aveva  ntoeeate. 

'  Come  ai  fanciulli ,  mentre  sono  in  fasce ,  per  dirertirli. 
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ci  par  d* essere  ad  una  commedia;  e  ridiamo  di  cuore  a 
mirarlo  e  ad  udirlo,  quando  dà  la  baia  sì  bene  a  questi 
pittori,  pittòrelli  e  pittoruzzi,  che  mi  paiono  tanti  passe- 
rotti intomo  ad  un'aquila."" 

''Benvenuto,  siamo  alle  solite...." 

''Lasciatemi  dire;  che  se  no,  affogo.  Non  ci  è  che  quel 
saputello  di  Gìofgetto  Vasellai,*  vera  materia  da  far  vasi 
e  pignatte,  che  non  vuol  la  celia,  e  non  la  regge:  ma  la 
faremo  vedere  anco  a  lui  ;  che  con  que'suoi  marioni  da 
levar  balle  non  sa  tirare  una  linea  sul  quadro,  se  non  ha 
di  sotto  la  falsariga  del  contorno."  ^ 

*Ma  ti  pare  di  dover  così  parlar  dei  lotitani?**  - 

•'O  che  forse  gliele  risparmio  quand*  è  presente?  Non 
mi  fanno  paura  i  musi  co*  baffi  :  figuratevi  il  suo ,  che  par 
quello  d'un  piccìon  quando  tronfia." 

Ridava  il  Tribolo  dì  nascosto;  e  lo  tirava  per  la  cappa, 
perchè  taceè^e.  . 

"Tribolò,  abbi' giudizio;  se  no,  comincio  a  dire  aiico 
di  te.*^  '  . 

*  Ma  porta  "rispetto...." 

.  ''A  chi?  Ti  par  ptie  lo  meriti,  con.  quelle  parole  un- 
tuose, che  gli  escon'(;r  sempre  di  bocca,  quando  fa  T  adula- 
tore ed  il  piaggia  "  a  quanti  portano  il  lucco  e  ìa  tonaca? 
Egli  ha  imparato  dalle  marmotte j  che  pei*  far  catnmino  la- 
vorano sotterra';  e  lo  vedrete  dipijiger  molto,  ma  presto  ^e 
male:  perchè  Tingegno  sta  qui  (e  battevasi  la  fronte),  e 
r ardimento  qua  (toccandosi  il  cuore);  m^,  circa  a  Gior- 
getto,  tanto  qui  che  qua  siamo  scarsi;  che  ha  un  cuoruzzo 
di  pecora,  e  un  cervelliif  dì  colombo." 

'  ''Non  tutti  gli  uomini  sono  stati  dotati  dalla  natura 
d'un  cuor  di  rinoceronte  come  te...." 

"Ma  badate,  Benvenuto,**  soggiungea  garbatamente 
la  Caterina,  "che  tanto  coraggio  non  vi  porti  a  minare." 

*'Io?  non  ho  paura  di  cento  Gradassi:  e  voi  sapete 
(rivolto  a  Michelangelo)  che  la  feci  veder  fino. agli  Otto!"  • 

"Sì,  amico:  ma  fuggendo  imbacuccato...." 

"E  che  fa?" 

"Fa  moltissimo.....  e  non  sarà  là  più  bella  pagina  della 
tua  storia,  se  un  giorno  o  l'altro  la  scrivi." 

*  Così  chiamaya  per  iicherno  il  Vasari. 

S  In  loogo  di  p^t^iatore.  Voc8ÌH»lo  posto  in  bocca  del  Cellini,  che  ne  usò, 
dei  simili  nella  Vita. 

>  Cioè  al  Magistrato  Criminale.  Puòyedersi  l'avveotora  nella  Vita,  anno  1523/ 
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^'Burleinlà...." 

•'Come  sarebbe  a  dire?" 

"Che  voglio  scriver  la  mia  Vita;...  ma  quando  ne  avrò 
fatte  delle  altre...." 

/^E  ti  pare  d'averne  fatte  poche?" 

•'Ma  non  sono  abbastanza." 

"E  dici  sul  serio?  e  li  vuoi  veramente  porre  a  scri- 
vere?" 

••E  perchè  no?  A  voi  cedo  in  tutto,  che  il  mondo  sa 
quanto  siete  valente  anche  colia  pehi:>a:  ma  per  gli  altri, 
quanti  sono  me  li  prendo  tutti  sotto  gamba....  e,  tenete  a 
mente j  non  faranno  un'opera  degna  tutti  quanti  sono. 
E' fanno  come  il  vino;  quando  s'annacqua,  cresce  e  peg- 
giora." 

••Benvenuto  (concluse  qui  Michelangelo),  parmi  che 
basti.  Sai  c^e  ti  stimo  un  valent'uomoy  quale  tu  sei  vera- 
mente; ma  rifletti  che  assai  l'invidia  perseguita  i  valentuo- 
mini, senza  che  offendano:  pensa  dunque  come  aguzza  le 
armi  quand'è  provocata  ed  offesa." 

"Sì,  s\,  Benvenuto  caro,"  soggiunse  il  Tribolo,  ••imita 
il  contegno  di  Michelangelo  col  Bandinelli." 

••Con  quel  furfantone?  0  su  quello  poi,  Michelangelo 
mio,  avete  usato  la  pazienza  di  un  cappuccino...." 

••E  non  è  giovato."  ' 

••Per  me,  son  persuaso  che  non  mi  toccherà;  ma  se 
mi  tocca,  si  può  cercare  d'un  altro  mondo....  E  se  io  fossi 
stato  voi,  0  per  dir  meglio  (che  la  frase  sarebbe  tròppo  ir- 
reverente), ^e  a  me  fatto  avesse  quel  che  fece  q  voi,  ci  sa- 
rebbe andato  a  quest'ora,  e  potrebbe  a  sua  posta  scolpir  là 
quanti  Èrcoli  volesse  per  farsi  cuculiare  fra  i  morti,  come 
avverrà  quando  lo  scopra  fra  i  vivi." 

"E  perchè  credi  COSI?" 
.  ••Perchè  i  Fiorentini,  ricordandosi  di  non  aver  apprez- 
zato quanto  meritava  il  vostro  David,   riconosceranno  la 
gran  distanza  che  vi  passa,  quando  vedranno  il  suo  Ercole: 
e  non  dubitate,  qhe  gliela  tireranno  giù  da  par  loro." 

••E  chi  te  lo  dice?" 

"Il  compare  qua  (accennando  il  Tribolo),  che  sa  tutto, 
cerca  di  tutto,  s'introduce  da  per  tutto;  e  fruga,  e  trova, 
e  i  suoi  giudizini  gli  dà  poi  da  vquel  bravo  ometto,  che 
sotto  un  s\  gran  maestro  si  va  facendo:  e  già  ci  ha  detto 
all'orecchio:  «  che  tosando  i  capelli  a  Cacce  non  vi  rimar- 
»  rebbe  zucca  per  riporvi  il  cervello....  Che  non  bada  Er- 
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»  cole  a  quel  che  fa....  Che  quelle  spallacce  somìgliapo  a 
»  due  arcioDi  d^un  basto  d'asino....  Che  quelle  sue  poppe 
2>  e  ir  resto  di  que'niuscoli  non  sono  ritratti  da  un  uomo, 
»  ma  da  un  sacco  pieno  di  poponi,  che  dritto  sia  messo  e 
»  appoggiato  al  muro....» 

''Tutte  queste  cose  ti  ha  dette  veramente  il  Tri- 
bolo?'' .   ^ 

''Cioè  me  Tha  notate,  ed  io  le  traduco  a  modo  mìo...." 

''Cioè  tu  le  rivesti...." 

''Ma  lasciando  queiranimalone  di  Baccio....  voi  non  ne 
sapete  una  Jel  Tribolo...." 

"  Zitto  !^  diceva  questi. 

"Zitto  a  me?  è  lo  stesso  che  dire  ad  Arno  che  non 
corra....* 

"Ed  io  non  ti  dirò  pia  nulla..,.^ 

"Tu  mi  dirai  sempre  tutto  quel  che  vorrò,  e  che  ti 
chiederò..*,  capisci?" 

"Gran  pazienza  ci  vuol  teco  !  " 

"Sappiate dunque,  Michelangelo  amatissimo,  che  rìfru- 
stando  fra  le  carte  del  Granacci  (che  in  qualunque  luogo 
vada  il  nostro  .Tribob,  se  ci  è  da  spizzicare,  spizzica),  ha 
ritrovato  una  copietta  del  vostro  maraviglioso  Cartone;  e 
che  zitto  zitto  voleva  cagionarvi  la  sorpresa  di  farvelo  ri- 
comparire in  grande!..."    - 

"Con  questo  diavolo,  quando  aa  le  cose,  non  riesce 
mai  di  farle  a  proposito!..." 

"Aninio,  via,  cava  fuori  il  disegno  piccolo,  che  hai  fat- 
to; che  queste  gentildonne  vi  avran  più  piacere  che  di  at- 
tendere al  giorno  {e  chi  sa  se  verrà  mai)  di  vederlo  per  le 
tue  mani  ricomparir  fuori  in  grande..,.  E  poi...." 

"Che  ci  è  poi?" 

"A  farlo  in  grande  non  ti  consiglio;  perchè^  Gntanto 
che  si  saprà  che  tu  hai  tratto  un  ricordo  dal  ricordo  che 
fece  il  Granacci,  sarai  da  tutti  lodato,  cercato  e  apprezzato; 
ma  se  te  lo  veggono  fare  in  grande,  :ti  tacceranno  di  pre- 
sunzione.... E  questo  ti  dico,  per  mostrare  il  frutto  che 
traggo  dagli  avvertimenti  del  nostro  gran  Maestro  qui,  che 
gli  uomini  cioè  son  più  rivolti  alla  malizia  che  alla  bontà." 

"  Pur  troppo  !  "diceva  la  Caterina. 

Pose  fuori  il  Tribolo  la  carta  dove  disegnate  avea  con 
semplici  contorni  e  poche  macchie  le  diciannove  figure, 
che  già  immaginate  e  delineate  da  Michelangelo  fino  dal 
principio  del  secolo  (a  competenza  con  Leonardo,  che  com- 
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posto  aveva  l'abbatti  mento  di  vari  cavalli),  erano  con  quello 
state  la  scuola  di  tutti  i  pittori  fiorentini/ 

Se  la  Luisa  ne  fosse  contenta,  e  se  ne  gioisse  la  Cate- 
rina, cbé  d^arti  più  di  lei  s*  intendeva,  non  è  da  dirsi.  Si 
fece  dare  la  prima  ed  ottenne  dal  Tribolo  quel  disegno, 
promettendo  a  Michelangelo,  che  quando  iavorita  l'avrebbe 
della  sua  presenza,  lo  troverebbe  copiato. 

Così  liete  divque'due  veri  tesori,  che  tali  sono  per 
chiunque  ama  ed  intende  le  arti,  e  liete  della  bontà  di  Mi- 
chelangelo, che  non  sdegnava  per  affetto  e  per  istima  di 
scendere  a  indicare  i  primi  rudimenti  del  disegno,  quelle 
due  gentildonne,  che  sole  bastate  sarebbero  a  formar  l'or- 
namento di  una  provincia,  non  che  d'una  città,  si  accomia- 
tarono per  tornare  alle  lor  case.  Ma  non  avevano  posto  il 
piede  fuori  dell'ultima  soglia  (essendo  Ascanio  e  Topolino 
usciti  loro  dietro  per  qualche  incombenza),  che  il  Cellini, 
alzata  la  portiera,  e  chiudendo  l'uscio  a  chiavistello;  tor- 
nando quindi  come  trionfante,  intre  salti,  levò  dalla  mani- 
ca, (dicendo,  al  Tribolo  ^-  Guai  a  te  se  parli  ^)  e  mostrò  a 
Michelangelo  dentro  ad  una  scatoletta  della  misura  di  uno 
scudo,  sopra  un  fóndo  di  pietra  nera^  il  mocjellino  d'una 
tèsta  di  donna  in  cera  bianca.  Perfezionate  non  erano  per 
anco  le  parti,  ma  la  somiglianza  era  maravigliosa. 

Si  guardarono  ti  Tribolo  e  Michelangelo  in  viso;  e  que- 
sti non  tacque,  né  risparmiò  le  lodi  meritate  per  sì  squisito 
lavoro. 

''E  quando  l'hai  fatto?" 

"Ora." 

"Come  ora?" 

"Quando  parlavate,  io  mi  sono  ritirato  in  un  canto;  e 
siccome,  per  la  dimensione  delle  parti,  aveva  preparato  ^ 
sbozzato  la  cera,  ho.  cercato  di  cogliere  la  somiglianza, 
che,  come  vedete,  mi  è  passabilmente  riuscita.** 

"E  che  vuoi  farne?" 

"Il  duca  m'ha  ordinato  d'intagliargli  una  medaglia 
d'oro  colla  testa  della  Luisa.  Io  presi  l' impegno  di  farla 
somigliante,  senza  tenerla  a  modello:  ed  ecco  come  gli 
mantengo  la  parola.  " 

"Al  duca?" 

"Al  duca,  sì." 

"E  senza  che  la  Luisa  lo  sappia?" 

'  Furono  fatti  questi  due  maravigUosl  Cartoni  verio  il  1504  o  poco  dopo  ; 
e  in  essi ,  dice  il  Vasari ,  studiarono  tutti. 
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''Sì;  non  ve  l'ho  detto?'' 

;        ''Ma,  dimmi credi  tu  che  sia  questa  una  bella  e 

buona  azione?" 

"Michelangelo  mio,  per  questo  lascio  che  ci  pensi  luì. 
Son  certi  affari,  che  debbono  disbrigarli  fra  lor,  signori 
grandi  ;  e  a  noi  poveri  diavoli  non  sta  V  imbarazzarcene." 

"Non  t' approvo,  né  ti  lodo. ** 

"Ma  come  dovevo  fare?" 

"Ricusarne  T incarico,  come  io  ricusai  di  andare  a  sce- 
gliere il  luogo  per  fabbricare  la  fortezza.^ 

"Ma  la  fortezza^  vedete,  il  duca  la  fa  fare senza 

di  voi...." 

"E  ohe  vuoi  dire  con  questo?" 

"Voglio  dire,  che  se^ invece  d'esser  dei  Buonarroti 
come  siete,  eravate  dei  Triboli,  come  il  nostr'uomo  qui;  * 
il  duca  vi  faceva  pigliare,  legar  ben  bene  per  le  mani  e 
per  i  piedi,  e  vi  faceva  calare  ne' fondamenti  invece  delle 
monete.  E  a  me,  che  cosa  credete  che  avrebbe  fatto,  se 
ricusavo?  Mi  avrebbe  fatto  iocapperucciar  da  Giorno,  fat- 
tomi dare  quante  staffilale  dar  potevano  le  -mani,  di  quel 
vero  demonio  incarnato,  e  poi  con  un  calcio  di  dietro,  man- 
dato a  fare  il  Catone  a  Scaricalasino." 

Sospirava  Michelangelo ,  e  non  rispondeva  ;  né  il  Gel- 
lini  era  fatto  per  intendere  l' eloquenza  di  quel  silenzio.    , 

Quello  era  il  modellino  di  cui  parlato  aveva  il  Tribolo 
in  segreto  al  Vasari,  e  del  quale  il  Vasari  a  Camaldoli,  pic- 
.  cato  di  udirsi  paragonate  al  CeUini^  aveva  rivelato  l' og- 
getto a  Francesco  Nasi. 

Esso,  come  si  è  narrato,  appena  udita  quella  notizia, 
era  corso  immantinente  a  Firenze,  e  vi  era  giùnto  circa 
due  settimane  dopo  quest' avventura.  Il  Cellini  àvea  già, 
poiché  lavorava  con  facilità  maravigliosa,  cesellata  la  me- 
daglia, e  consegnatala  al  duca,  che  lo  rimunerò  generosa- 
mente. 

Appena  Francesco  fu  giunto  in  Firenze,  andò  con  gran 
segretezza  in  cerca  di  Michelangelo;  e  mostrando  di  tutto 
sapere,  come  già  sapeva,  l' interrogò  non  già  se  aveva  ve- 
duto, ma  se  bello  era  il  ritratto  che  modellato  avea  Benve- 
nuta della  Luisa  Capponi. 

"E  come  lo  sapete?''  gli  domandò  Michelangelp. 

"Ciò  poco  preme:  Ditemi,  caro  amico,  se  bello  é,  come 
dicesi.  " 

'  Il  Cellini  sapeva  che  Tribolo  era  ao  soprandome,  ma  dice  coti  perischerso. 
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Forse  sospettò  Michelangelo  la  vera  cagione  per  cui  lo 
richiedeva ,  ma  non  lo  mostrò  ;  e  cominciando  ad  inveire 
contro  al  Borni,  che  fatto  erasi  cortigiano  del  duca,  an- 
dando a  divertirlo  colle  sue  fanfaluche  (bene  scritte,  non 
può  negarsi,  ma  indegne  degli  orecchi  d'ogni  onesta  per- 
sona), scese  quindi  soispirando  a  narrargli  che  il  ritratto 
era  molto  bello;  ma  che,  amici  com'essi  erano  della  fami- 
glia Strozzi,  ragion  voleva  che  ne  tacessero.  Quindi,  fosse 
riflessione,  o  me^zo-termine,  o  caso,  cambiò  discorso. 

Ma  tornando  Freracesco  a  interrogarlo  sul  merito  di 
quel  modellino,  Michelangelo  gli  rispose  che  quando  lo  ab- 
bozzò la  prima  volta  sotto  ai  suoi  occhi,  e  senza  ch'ei  se 
ne  avvedesse  (òhe  se  no,  lo  avrebbe  impedito),  potea  dirsi 
che  fosse  V  opera  d'  un  valent'  uomo  ;  ma  che  mostrato 
avendoglielo  pochi  giorni  dopo,  quando  l'aveva  ridotto  a 
perfezione ,  sembrato  gli  era  un  portento. 

Quindi  aggiungeva:  "Avrei  voluto  io  possederlo,  e  per 
memoria  di  quella  cara  donna,  che  temo  non  sia  felice,  e 
anche  per  toglierlo  dalle  mani  di  queir  arcidiavolo  (che  sa 
il  Cielo  che  cosa  può  farne);  ma  ostinatissimo  non  mei  volle 
dare,  dicendomi  di  volerlo  tenere  per  giovarsene  quando 
sia  per  rappresentare -un*  Ebe  o  una  Psiche.  E  invero,  rin- 
giovenendola  un  poco,  le  forme  e  le  sembianze  non  possono 
«ssere  più  verginali  e  più  pure.  " 

Mentre  dicea  queste  ultime  parole,  siccome  proprio  è 
degli  amanti  profondamente  appassionati ,  d*  esser  mossi  da 
ogni  aura  che  spiri  verso  là  dove  il  cuore  è,  rivolto,  so- 
spese Francesco  di  pensare  alle  insidie  del  duca,  per  pa- 
scere r  immaginazione  nelle  care  forme  di  lei  vive  e  spi- 
ranti nella  cera  effigiata  dal  Gellini.  E  siccome  non  ci  ha 
passione  più  generosa  della  passione  d'amore,  decise  di 
spendere  quanto  poteva  occorrere,  e  quanto  mover  potea 
Benvenuto  a  privarsene,  per  possederla.  Ma  egli  non  cono- 
sceva peranco  abbastanza  quel  bizzarro  cervello,  per  im- 
maginare il  prezzo  che  gliene  avrebbe  dimandato,  e  molto 
meno  quello  a  cui  dato  gli  sarebbe  d' ottenerla. 

Si  licenziò  dunque  da  Michelangelo,  e  si  mosse  con 
quanta  maggior  /retta  potea,  verso  la  via  del  Rosaio,  dove 
abitava  il  Cellini. 

-Giunto  alla  casa,  trovò  un  mulo  preparato  alla  porta, 
e  per  la  briglia  legato  alla  campanella  dell'uscio.  Avea  già 
la  sua  sella  con  piccioli  arcionetti,  ad  uno  de'quali  pendeva 
raccomandato  un  archibugietto  a  rotella,  e  dairaltro  una 
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daga,  che  indicavano  Tumore  armigero  di  chi  doveva  mon- 
tarci. Era  mezzo  socchiuso  l'uscio;  e  per  ripararsi  da  un 
poco  di  tramontana  che  tirava  (ma  che  un  zeffiro  potea  dirsi 
a  paragone  di  quella  che  tirato  avrebbe  sulla  Futa)/  invi- 
luppatone! cappuccio,  con  un  giubbone  foderato  di  pelle  di 
agnello,  il  suo  saltambarco,  e  la  spada,  ma  legata  con  dop- 
pia giravolta  alla  sella,  dentro  T  andito  entrato  era  il  Tri- 
bolo, inforcato  sopra  un  mulo,  e  standovi,  puntando  i  piedi 
sulle  staffe,  come  stava  il  figliuolo  di  Bertoldo  sulle  uova. 

Mancava  poco  al  mezzogiorno,  ed  erasi  colà  recato,  per 
prendere  il  Cellini,  com'erano  intesi,  e  insieme  col  procac- 
cio andarsene  alla  volta  di  Venezia.  SMmpazientava  quel 
pover'uomo,  e  sudava  dalla  pena;  e  volto  verso  la  scala, 
gridava  con  quanta  voce  aveva  in  gola:  "Vieni  dunque,  o 
non  vieni?  che  La  mentono*  ha  già  nlandato  il  Carota  per 
affrettarci;  perchè  si  fa  tardi,  e  vuol  giunger  per  tempo  a 
Scarperia.^ 

''Vengo,  vengOy  pfzzuga,"  rispondeva  Benvenuto  dal- 
l'alto; e  s'udiva  uno  strepito,  un  fracasso,  e  tonfi  di  qua,  e 
tonfi  di  là,  come  di  uno  che  per  affrettarsi  pone  ogni  cosa  a 
soqquadro." 

"Che  diavol  farai?"  diceva  i!  Tribolo.' 

"Quel  che  tu  non  sai  fare  da  te;  che  il  fagotto,  scom- 
metto che  te  lo  ha  preparato  monna  Becherà,  fin  da  ieri** 

** Tanto  bene!" 

'^  A  questo  mo' -tutti  sanno  esser  lesti...." 

^^  Insomma,  o  vieni,  o  me  ne  vado." 

''In  dove?...  tu  non  avresti  cuore  di  far  dieci  passi  fuor 
della  porta  senza  di  me." 

'^Tu  hai  anche  ragione.  Animo,  via,  sbrigati." 

''Mi  sbrigo,  e  vengo;  e  (ruzzolando  la  prima  scala,  e 
saltando  là  seconda)  or  vedi  che  son  venuto  davvero." 

Intanto  facevasi  avanti  Francesco;  e  come  per  gli 
amanti  il  tempo  non  passa  mai,  pregò  Benvenuto  di  udire 
due  parole  air  orecchio., 

''Ci  mancava  costui  !  "  diceva  tra  sé  barbottando  il 
Tribolo. 

"Son  qua,"  disse  il  Cellini.  E  udite  le  due  parole,  ri- 
spose: "Impossibile!  " 

''Come,  impossibile?" 

'  Futa ,  montagna  degli  Appennini  luUa  via  ài  Bologna. 
^  Nome  d'uno  dei  Procacci  di  Veneaia  di  quel  tempo,  nominato  dal  Cellini. 
Il  Carota  era  il  gariooe  della  Poita. 

Luisa  StroMi,  29 
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'^Anzi  impossibilissimo." 

"  Né  pure  per  cinquanta  ducati?  ** 

^M  pure  per  cento." 

''E  se  fossero  centocinquanta?" 

''Ci  comincerei  a  pensare." 

''E  se  fossero  dugento?*' 

^  Prenderei  in  mano  il  modello,  per  riguardarlo  ;  indi 
vi  direi:  Messere,  crescete." 

"E  il  messere  crescerebbe." 

^Davvero?" 

''Fede  di  gentiluomo." 

"Si  va,  0  non  si  va?  che  il  mulo  non  vuole  star  fer- 
-mo,"  proseguiva- il  Tribolo. 

"Zitto,"  gridava  Benvenuto....  "E  quanto  crescerebbe?*' 

''Anche  cento  ducati." 

"Son  pochi.  In  una  parola,  per  quel  modello  ce  ne  vo- 
gliono cinquecento." 

Pensò  un  momento  Francesco  (non  già  per  la  quantità 
della  somma,  ma  perchè  dopo  la  peste,  Tassodio  e  i  bal- 
zelli, le  fortune  erano  diminuite,  e  non  ricordavasi  se  avea 
quel  contante  preparato  nello  scrigno};  quindi,  tutto  lieto, 
rispose:  ''Sta  bene,  saran  cinquecento," 

"Vo'non  burlate?'*  disse  allor  Benvenuto. 

"Cogli  uomini  pari  vostri  non  si  burla." 

"E  vorreste  vincermi  di  generosità,  messer  mio  caro? 
la  sbagliate  all'ingrosso:  Anzi  mi  ricordo  che  ho  un  debito 
con  voi  da  scontare,  per  tutto  il  bene  che  diceste  di  me  a 
quel  buon  figliolaccio  Napoletano;*  sicché  intendo,  voglio  e 
pretendo  che  riceviate  il  modello  in  dono:  ma  ciò  sarà  per 
quando  tornerò  di  Venezia;  poiché  tutto  è  chiuso,  e  non 
lascio  le  chiavi  a  nessuno." 

"A  nessuno  si  lasciano  le  chiavi,  a  nessuno,"  ripeteva 
il  Tribolo,  a  cui  parea  mill'  anni  di  partire,  per  non  far  di 
notte. 

Intanto  il  Carota  rifischiava  dal  canto,  e  gridava:  "Ve- 
nite, che  Lamentone  sarà  già  in  via  San  Gallo;  e  sapete 
che  non  aspetta." 

E  il  Tribolo  il  primo  veniva  fuori  dell'uscio  mezzo 
chiuso,  come  si  é  detto;  ma  la  spada  legata  s' incavicchiò 
al  braccio  della  porta;  il  pomo  andò  capovolto  a  fregare  il 
petto  del  mulo,  che  sentendosi  punto,  alzò  la  groppa,  abbassò 

*  lotende  del  MascettoU.  Vedi  Cap.  VII,  pag.  fl6. 
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il  capo,  e  scaraventò,  come  se  fosse  stato  una  penna,  nel 
muro  di  contro  il  povero  Tribolo,  che  battendo  in  una  pie- 
Ira  rilevata,  si  fece  un  sette  nella  fronte. 

La  Caterinaccia,*  che  afifacciavasi  in  quel  mentre  alla 
finestra  per  tornare  a  dare  il  buon  viaggio  al  padrone, 
prese  a  dimandar  che  diavolo  mai  era  stato;  il  Tribolo  a 
gridar  ch'era  morto;  il  Celi  ini  ad  urlar:  —  poltronàccio  !  — 
e  il  Carota  ad  accorrere  per  vedere  che  cos'era. 

Benvenuto,  alzato  il  Tribolo,  ^he  pareva  un  sacco  di 
stoppa,  preso  il  fazzoletto,  e  pulendo  la  fronte  dal  sangue 
che  veniva  fuori,  dicéa:  "Non  è  nulla." 
Tlo  sent'io,  se  non  è  nulla.^ 
''Caterina,  prendi  il  barattolo  del  balsamo.** 
Il  che  fu  fotte  in  un  attimo;  e  il  povero  Tribolo  fasciato 
nella  testa,  come  un  generale  ferito  in  battaglia,  tenendosi 
al  pomo  della  sella  per  non  cascar  di  nuovo,  cominciò  col 
Cellini  quel  viaggio  sì  famoso  nella  Vita,  che  non  è  la  nar- 
razione meno  originale  e  spiritosa  di  queir  originalissimo  e 
spiritosissimo  libro-  -^  " 

Prima  di  partire,  Benvenuto  diede  la  mano  a  France- 
sco, ripetendogli  che  al  suo  ritorno  manterrebbe  la  promes- 
sa. Francesco,  ringraziandolo  del  gran  dono,  e  mortificato 
a  un  tempo  di  tanta  generosità,  ma  beatissimo  di  questa 
speranza,  si  ritirò  più  pensieroso  e  men  tristo. 
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msHimsoBnsis. 

CooobbìU  io,  eh' a  pianger  qui  rimasi. 

PSTAARCA. 

Àvea  frattanto  Michelangelo  cominciate  le  sue  lezioni 
di  disegno";  e  quantunque  non  avesse  promesso  alla  Luisa 
d*  andarvi  se  non  qualche  Volta  e  la  sera,  sovente  avveniva 
che  tirato  dall'  inclinazione  vi  si  recasse  più  sovente  che 
non  aveva  osato  di  sperare  quella  cara  ed  avvenente  disce- 
pola. E  se  ella  ne  godesse,  e  se  nello  studio  delle  arti,  e 
soprattutto  se  nel  consorzio  di  quelF  uomo  unico  ella  tro- 

'  Serva  famosa  di  Benveonlo,  e  nominala  piò  volte  nella- Vita. 
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vasse  un  alleviamento  alla  tristezza  del  suo  stato,  non  è 
certamente  da  chiedersi. 

Quantunque  infelice  ella  non  potesse  interamente  chia- 
marsi (che  i  suoi  grandi  afianni  non  erano  peranco  inco- 
nìinciati),  pure,  siccome  non  avea  goduto,  dalla  morte  della 
madre,  dì  nessun  piacere  della  vita;  e  sopportato  avendo 
colla  fermezza  delle  alte  anime  il  dolore  di  dare  la  mano 
di  sposa  ad  un  uomo  che  non  era  il  suo  amante;  neir  as- 
senza del  padre,  ch'ella  molto  amava,  se  n'eccettuiamo 
r  amicizia  e  la  compagnia  talvolta  polla  Caterina  Ginori, 
ella  potea  riguardarsi  come  sola  nel  mondo.  Si  pensi  dun- 
que di  qual  conforto  riuscivàle  il  gran  Michelangelo.  E  sic- 
come profondissimo  filosofo  egli  era,  maraviglioso  diletto 
prendea  la  Luisa  in  udirlo  ragionar  sovente  sulle  inven- 
zioni più  famose  della  pittura,  e  per  lo  più  sulle  invenzioni 
degli  altri,  ma  qualche  volta  ancora  sulle  sue. 

'£  alla  conversazione,  e  direi  quasi  air  amicizia  di  Mi- 
chelangelo a  poco  a  poco  scendeva  Lqigi  medesimo;  per- 
dendo, senz'accorgersene,  quella  specie  di  antipatia  che 
ispirano  le  fazioni ,  ma  che  yien  facilmente  superata  dal- 
l'impero  che  gli  uomini  dMngegno  eminente  prender  sanno 
sugi' inferiori.  Avvenne  a:d  esso,  rispetto  a  Michelangelo, 
quello  che  si  è  veduto  avvenir  sovente  anche  fra  noi,  che 
tanto  più  viva  diviene  la  stima  per,un  uomo  che  veramente 
la  merita,  quanto  era  statò  per  esso  maggiore  il  disprezzo 
che  non  meritava.  Vero  è  però,  che  Luigi  non  avea  gran 
colpa  nella  quaUtàL  de' suoi  sentimenti:  essi  non  potevano 
essere  che  quelli  ch'erano  stati  infusi  o  stahiliti  in  lui  dal- 
l'educazióne; né  lo  studio  peranco  e  l'esperienza  aveari  po- 
tuto farli  cangiare.        -  , 

Mentr'egli,  peraltro,  beatissimo  viveva  nella  compa- 
gnia d'una  donna  come  era  la  sua  sposa,  né  poteva  di  gran 
lunga  immaginare  quello  che  dar  duca  tramavasi  contro 
l'onestà  di  essa;  si  erano  inutilmente  da  Alessandro  cercati 
i  modi  tutti  per  incontrarla  e  parlarle.  Ritiratissiraa  ella 
viveva;  e,  fuor  che  a  diporto  e  anche  rarainente,  solita 
non  era  di  recarsi  altrove. 

Dispiacente  di  non  poterla  vedere  in  luogo  veruno, 
ardì  una  sera  di  presentarsi  alla  sua  casa.  I  suoi  satelliti, 
posti  in  aguato,  lo  avevano  avvertito  che  già  fuori  uscito 
se  n'era  Luigi,  ma  non  sapevano  che  di  lì  a  poco  era  da 
lei  venuto  Michelangelo.  Le  aveva  in  quella  sera,  per  co- 
piarsi, recatala  prima  idea  della  Caduta  dell'  Uomo,  che 
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maravigliosan)eDteavea  dipìnto  nella  Sistina;  dove  la  figura 
vedevasi  d'una  mezza  donna  e  mezzo  serpente,  che  con 
Adamo  favella:  invenzione  sublime,  con  cui,  servendo  alla 
lettera  delle  Sacre  Carte,  volle  quel  profondissimo  ingegno 
rappresentare  il  Genio  del  male  trasformato  nelle  sembianze 
femminili.  Ed  era  rivolto  a  farne  a  lei  la  spiegazione, 
quando  fu  annunziato  il  duca  Alessandro.  Turbossi  la  l.ui- 
sa,  né  fu  tanto  patlrona  di  sé,  che  non  apparisse  al  grande 
artefice  il  suo  turbamento;  il  quale,  inteso  essendo  della 
medaglia  effigiata  dal  Cellini,,  comprese  bene  J' oggetto,  e  le 
perverse  intenzioni  di  quella  visita.    .     . 

'^ Debbo  partire?"*  le  dimandò  nonostante,  per  ri- 
spetto. 

**Ah  !  no "  ella  rispose  tremando. 

''Siate  quietfl^ dunque,  e  ferma  ed  animosa;....  che  io.... 
sono  qua.'' 

E  pronunziò  queste  parole  con  tal  sicurezza  di  sé,  che 
rincorò  grandemente  la  discepola. 

Quantunque  di  rado  il  duca  andasse  solo,  e  o  con  Giu- 
liano Salviati,  0  c(5p  Luigi  Ridolfi,  o  con  Lorenzino  usasse 
sempre  di  mostrarsi  accompagnato;  in  quella  sera,  lasciati 
rUnghero  e  Giomo  alla  porta,  solo  era  salito  dalia  Luisa. 
L' incontro  con  Michelangelo  non  poteva  essergli  più  mole- 
sto, e  perchè  trovava  un  testimonio  di  quella  visita,  e  per- 
ché questo  testimonio  era  il  Buonarroti. 

Si  fermò  sulja  porta  per  unjistante,  salutandola,  e  at- 
tendendo che  Michelangelo  desse  luògo.  Ma  egli,  alzatosi 
per  riverenza,  com'era  suo  dovere;  pensando  poi  che  non 
era  in  casa  di  lui,  si  pose,  anche  prima  che  cenno  ei  gliene 
facesse,  molto  liberamente  a  sedere.  Compose  gli  occhi,  rac- 
colse i  pensieri ,  e  aspettò  che  favellasse. 

Alessandro,  che  tutt' altro  aspettavasi  fuorché  quel 
ferino  contegno,  cominciò  a  parlar  vagamente  di,quei  nien- 
ti, che  formano  il  vocabolario  degli  uomini  costituiti  in 
grado,  e  di  cui  maestro  ad  Alessandro  alla  corte  di  Carlo  V 
era  stato  il  <iran'vela.  Sperava  che  intanto  Michelangelo 
avrebbe  inteso  qual  era  o  quale  egli  credeva  che  fosse  il 
dover  suo,....  di  lasciarli,  partendo,  in  libertà.  Ma  il  Buo- 
narroti né  si  moveva,  né  dava  segno  d'averne  pur  T  in- 
tenzione. 

Tentò  anco  di  quando  in  tjuando  con  lontane  allusioni 
di  morderlo;  e  a  Michelangelo,  invece  di  parole  proprie  per 
rispondergli,  tornavano  in  mente  quelle  di  madonna  Clarice 

29* 
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nel  XXVII  ,^  e  andava  ripetendosele,  onde  sempre  più  dispre- 
giarlo, e  tacere. 

Veduto  che  a  verun  costo  partir  non  voleva,  e  consi- 
derando che  con  una  donna  come  la  Luisa  non  poteva  ri- 
corrersi .alla  violenza,  senza  aver  prima  tentatala  sedu- 
zione, cominciò  a  ragionar  dei  meriti  del  Cellini,  sapendo 
ch'era  amico  di  Michelangelo;  s'astenne  di  entrar  nel  Ban- 
dinelli,  quantunque  a  lui  fosse  carissiriio;  e  vedendo  il 
disegno  sopra  il  tavolino,  lo  lodò  per  quello  che  intendeva;  e 
con  piacevoli, modi  (perchè  con  viso  piacevole  dir  non  si 
potrebbe),  come  se  dimenticato  si  fosse,  o  per  dir  me* 
glio,  come  se  fton  pur  fossegli  stato  dato  da  Michelan- 
gelo il  disdegnoso  rifiuto, 'lo  richiese  del  significato  di 
quello  che  eragli  oscuro,  e  del  perchè  avesse  alla  donna 
fatta  la  metà  del' corpo  di  serpente,  o  per  meglio  dire  al 
serpente  il  volto  e  il  petto  di  donna. 

Michelangelo  rispose  che  in  quel  modo  avea  tentato  di 
esprimere  il  Genio  del  male. 

•"Ma  con  qual  concetto?"  xlimandò  il  duca. 

''Con  quello  delle  lusinghe  apparenti,  e  della  scaltrezza 
e.  perfidia  nascose.''  /      . 

''Bella  invenzione!  e  me  ne  rallegro.  Se  uè  trovano 
anco  nel  mondo  degli  esempi." 

Conosceva  ben  Michelangelo,  che  Alessandrovcomin- 
ciava  iri  quel  momento  a  dargliene  l'esempio  egli  stesso; 
sicché,  pertiòn  dovergli  rispondere  com'egli  avrebbe  me- 
ritato (facendo  un  lieve^  cènno  colla  testa,'  in  atto  di  rin- 
graziarlo), si  tacque. 

Taceva  ugualmente  la  Luisa,  perchè  non  volea  mo- 
strargli che  accetta  lie  fosse  quella  visita;  sicché  dovè  rico- 
minciare il  duca  la  conversazióne.  E  siccome  facondo  non 
era,  e  sebben  fosse  scaltro,  non  era  peraltro  immaginoso, 
trovavasi  costretto,  per  così  dire,  a  battersi  i  fianchi,  onde 
trovar  materia  al  discorso. 

Era  in  quella  camera  un  quadretto  assai  bello  del  Pon- 
tormo,  nel  quale  àvea  rappresentata  Minerva  sopra  una 
tartaruga,  simbolo. della  domèstica  felicità.  Vi  pose  gli  oc- 
chi; e  quantunque  di  arti  non  s'intendesse,  cominciò  da 
lodarlo:  ''Brav'uomo  questo  Iacopo!  Voglio,  si,  voglio 
adoprarlo  in  qualche  modo.*' 

^  *  Vedi  Gap.  I,  p.  13,  noU  3. 
>  Di  cavalcar  col  Vitelli  per  iscegliere  il  laogo  dove  inaUar  la  fortesaa  in 
Firense. 
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**  V.  E.  farà  bene,*^  rispose  la  Luisa. 

"E  quali  sono  le  migliori  sue  opere?  desidero  di  ve- 
derle.** 

E  la  Luisa  taceva.  - 

"Quali  sono?**  dimandò  rivolto  allora  a  Michelangelo. 

''Quelle  di  casa  Borgherini." 

"Ah!  sì,  quelle  che  quel  furfante  di  Giambatista  della 
Palla....''* 

"Giambatista  non  era  un  furfante;  ma  bensì  quelli  che 
lo  avvelenarono]'* 

"Forsechè  non  spogliò  Firenze  di  quanto  aveva  di 
bello?''  > 

"Il  torto  era  di  chi  lasciava  spogliarsi.  Ei  non  rapiva, 
ma  comprava." 

"E  ne  fece  poche,  in  tempo  dell'assedio?^ 

"Quello  ch'ei  fece  doveva  essere  riguardato  come  non' 
fatto:  e  finché  vi  saranno  sacrosanti  patti  Ira  gli  uomini,  e 
finché  vi  sarà  una  celeste  Giustìzia,  che  invocar  si  possa 
contro  i  violatori  delia  terrena,  il  sangue  di  Giambatista, 
e  quello  del  Castiglione  e  del  Carducci  e  de^U  altri  tutti 
griderà  Vendetta  air  Eterno  come  il  sangue  d'Abele:....  che 
stranieri  non  furono,  ma  cittadini  iniqui  ed  infami,  che  lo 
versarono....  Parlo  liberamente,  Eccellenza,  perchè  non 
.ignoro  che  a  voi  non  potrebbe  senza  ingiustizia  impu- 
tarsi." 

E  vero  era  quello  che  Michelangelo  diceva;  è  quindi 
noi  dicea  per  adulazione:  ma  il  duca  sentiva  che  versato 
avendolo  i  suoi  consiglieri,  e  tenendoli  ora  intorno  a  sé, 
quasi  a  farsene  veniva  il  4TiaTlevadore,  o  l'erede.  Scaltro 
egli  era,  come  si  è  detto!  quindi  figurò  di  non  intendere. 
Orgogliosissimo  egli  er^  ugualmente:  indi,  per  pungere  il 
grand' uomo,  e  come  per  volergli  stòltaineate  fare  intendere 
che  gli  artisti  hon  dovevano  imbarazzarsi  nelle  cose  di  Stato 
(còme  nel  secolo  posteriore  avvenne  a  Luigi  XIV  con  Baci- 
ne)^ variato  discorso,  gli  dimandò  di  quale  arrotino  si  ser- 
viva per  aguzzare  gli  scarpelli. 

"Di  quello  che  sta  presso  al  Palazzo  della  Signorìa,*^ 
gli  rispose,  "che  è  là  per  aguzzare janco  il  cervello  di  chi 
lo  avesse  troppo  tondo." 

Entrò  ia  questo  mentre  il  marito,  che  ignaro  delle  in- 

<  vadasi  mila  Vita  del  Pontormo' d«l  Vasari  narralo  il  fatto ,  quando  G.  B. 
della  Palla  volea  eooiprarle. 
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tenzioni  del  duca ,  non  solo  riguardò  la  sua  visita  come  un 
onore,  ma  non  si  accorse  di  una  cert'aria  dì  preoccupazione 
che  aveva  la  Luisa ,  e  molto  meno  deir  ira  che  sfavillava 
negli  occhi  di  Michelangelo. 

Alessandro,  vedendosi  tanto  accarezzato  da  Luigi,  in- 
vece di  dar  luogo  allo  sdegno,  da  cui  per  la  risposta  di  Mi- 
chelangeìp  senti  vasi  investire,  rivolse  in  burla  il  concetto, 
e  dissegli:  Che  godeva  dèlia  notizia,  e  che  ne  avrebbe  pro- 
fittato per  qualche  consigliere  o  senatore  che,  non  volendo 
fare  a  suo  modo,  mostrato  avesse  d^ averne  bisogno. 

Non  volle  Michelangelo  lasciarsi  soverchiare,  ma  ri- 
spose: ''Mal  sarà  di  coloro  che  lo  pertnettano." 

Di  lì  a  poco,  siccome  la  sua  presenza  non  era  più  ne- 
cessaria ,  si  licenziò. 

Continuava  il  duca  nonostante  a  colà  trattenersi,  ri- 
guardandolo come  una  grazia  il  Capponi,  come  un  tristo 
principio  di  affanni  la  Luisa.  Parlò  di  tutto  quelFo  che  può 
venire  in  mente  ad  un  uomo  che^  cercar  vuole  con  ogni 
modo  di  rendersi  grato  a  una  donna.  ET  poiché  ferventfssi- 
mo.  sentiva  il  desiderio  di  possederla,  prima  di  partirsi 
giunse  perfino  a  dirle,  che  siccome  presto  si  dovevano 
adunare  i  Magistrati  per  depidere  sulla  sorte  di  coloro 
ch'erano  in  confino;  se  ejla  avesse  qualcuno  da  raccoman- 
dargli, sarebbe  stato  un  ordine  il  suo  desiderio. 

Quantunque  le  scaltrezze  degl'  iniqui  capir  non  pos- 
sano in  cuore  delle  anime  pure,  come  queMa  della  Luisa  ; 
nonostante  troppo  era  questa  offerta  lontana  dal  carattere 
conosciuto  del  duca,  onde  non  entrare  ili  sospeito:  quindi, 
per  non  parer  villana,  e  per  non  incorrere  nel  pericolo,  ac- 
cettando il  poco,  di  trovarsi  nel  caso  di  non  aver  forze  per 
diniegare  il  molto,  rispose  modestamente,  che  vi  avrebbe 
pensato,  e  che  terrebbe  intanto  presente  la  sua  offerta.  E 
poiché  non  parca  che  volesse  peranco  partire,  con  tutta  la 
cortesia  che  Pera  propria,  ma  pur  mostrando  che  a  tempo 
e  luogo  avrebbe  saputo  avere  una  volontà  ferma,  dicendo 
che  avea  bisogno  di  ritirarsi  nelle  sue  stanze,  prese  con- 
gedo. 

Il  duca,  poco  contento  del  suo  tentativo,  non.  molto 
dopo  si  licenziò  da  Luigi,  e  passando  dalla  sala  terrena, 
dove  rUnghero  e  Giomo  T  aspettavano ,  nel  far  loro  il  so- 
lito cenno,  acciò  lo  seguissero,  lo  fece  con  si  mal  garbo,  da 
far  sospettare  a  quei  due  barattieri  d'ogni  turpitudine,  che 
le  cose  non  andavano  a  seconda.  Il  sospetto  poi  divenne 
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certezza,  quando  al  traversar  del  ponte/  andava  innanzi 
molto  lentamente,  e,  contro  al  suo  solito,  tacendo. 

Ma  se  di  non  lieto  umore  fu  per  vari  giorni  Alessan- 
dro, ebbe  campo  di  tornar  tranquilla^  e  più  non  vedendolo, 
di  sperare  che  a  lei  più  non  pensasse,  la  troppo  credula 
Luisa;  mentre  il  duca,  dopo  molto  aver  considerato  su  quel 
che  far  si  potea ,  stabilì  di  servirsi  dell'  altrui  ministero  per 
giungere  ali*  intento  suo.  Ma  innanzi  di  scendere  a  narrare 
quei  casi,  molte  altre  particolarità  porre  si  debbono  in 
luce. 

Ottenuta  che  ebbe  Francesco  Nasi  la  proméssa  dal  Gel- 
lini  di  quel  ritratto,  che  per  ogni  altro  era  un  portento  del- 
Tarte,  ma  cosa  più  che /celeste  per  lui  ;  tornato  alle  sue 
stanze,  in  quello  stato  oh'è  mezzo  fra  la  tristezza  e  la  gioia 
(questa  per  la  speranza  del  possesso  di  si  fatto  tesoro,  quella 
per  la  continua  spina  che  il  cuore  gli  trafiggea),  si  assise 
sopra  una  se.dia,  presso  alla  finestra  che  dava  sul  greto 
deirArno,  col  gomito  sopra  la  soglia  di  essa,  e  la  guancia 
appoggiata  alla  palma  della  mano.  Riguardava  attentamente 
il  corso  del  fiume,  e  ritornavagll  subito  in  mente  la  fatai 
mattina,  in  cui  le  campane  di  Santa  Trinità  vennero  a  per- 
cuotergli le  orecchie  in  suon  di  spavento  e  di  terrore:  e  di 
nuovo  tra  sé  diceva,  che  una  seconda  volta  non  sarebbe 
stato  capace  di  sì  gran  sacrifizio.  Volgeva  poi  gli  occhi  verso 
la  sorgente,  e  tornava  a  sorgergli  in  cuore  il  dispetto,  per 
quello  che  di  Alessandro  udito  aveva  dal  Vasari  a  Camal- 
doli  ;  e  altamente  dolevasi  che  air  altre  sue  angoscie  si 
fosse  unita  quest'  angoscia  di  più^  Avendo  creduto  che  in 
quelle  solitudini  forse,  in  quella  pace,  in  quella  tranquillità 
quietatesi  sarebbero  a  poco  a  poco  le  tempesti,  che  di  tanto  in 
tanto  gli  si  ridestavano  così  frementi  neir  animo;  or  vedeva 
di  quanto  si  era  ingannato.  Respirare  sotto  lo  stesso  cielo, 
calcare  la  terra  medesima,  pascer  gli  occhi  dei  medesimi 
oggetti,  e  dover  cercare. tutti  i  modi  onde  non  incontrarsi 
con  colei,  per  cui  solo  ci  è  stata  cara  la  vita;  è  un  tormento 
superiore  a  quelli  che  inventati  furono  per  cruciar  gli  uo- 
mini: e  questo  era  il  tormento  di  Francesco. 

Con  tutti  quei  mezzi,  che  sono  umanamente  possibili, 
per  discoprire  il  vero ,  senza  mancare  alla  prudenza  (di  cosa 
trattandosi  sì  delicata  ed  arcana) ,  seppe  della  visita  fatta  dal 

*  Di  Santa  Trinità.  Il  palano  di  Luigi  Capponi  era  il  primo  sul  Lung'Arno 
volto  al  nord^,  sceso  il  ponte  a  destra.  Passò  poi  in  proprìetìi  della  famiglia  Ric- 
cardi ,  e  ora  serve  ad  uso  di  locanda. 
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duca  alla  Luisa,  e  come  trovato  non  erasi  da  solo  a  solo  con 
lei.  Seppe  di  più  eh'  ei  continuava  a  visitare  con  una  certa 
frequenza  la  Mozzi  ;  che  il  marito  facea  sembiante  di  non 
accorgersi  della  tresca;  ed  in  quanto  al  Lanfredini  (desti- 
nato ad  amare  senza  essere  amato),  chese  ne  adontava,  se 
ne  irritava,  ma  che  era  lo  stesso  per  lui,  che  Filippo  Strozzi 
0  il  duca  fosse  V  amante  preferito. 

Pensò  dunque  Francesco,  come  verisimile  era,  e  come 
egli  non  dubitava ,  che  trovato  il  duca  un  fermo  contrasto 
a'suoidesiderli,  avvezzo  fino  a  quel  tempo  a  facili  conqui- 
ste, ne  avesse  0  interamente  levato,  o  per  Io  meno  allon- 
tanato il  pensiero.  Ma.  per  quanto  tali  ritlessioni  avessero  di 
che  consolarlo^,  non  v'  ha  consolazione  la  quale  compensar 
possa  della  perdita  di  un  desideratissimo  oggetto. 

Cercava  distrazione  negli  studi,  e  nei  libri  stessi  tror 
vava  il  modo  di  sentirsi  rinnovare  il  dolore.  Prendeva  in 
mano  il  Petrarca;  ma  in  qualunque  luogo  lo  aprisse,  ci  leg-^ 
geva  r  immagine  delPadorata  Luisa.  Se  l'innamorato  Poeta 
cantava: 

Erano  i  capei  d'oro  all'aura  sparsi; 

i  capelli  della  Luisa  non  eran  d'oro;  ma  ne  rendeano  col 
nereggiar  sulla  fronte  più  maestoso  e  più  vago  il  sem- 
biante. Se  vi  leggeva: 

Quando  fra  le  altre  donne  ad  ora  ad  ora 
Amor  vien  nel  bel  viso  di  costei, 
Quanto  ciascuna  è  men  bella  di  lei. 
Tanto  cresce  il  desio  che  m' innamora; 

era  questa  la  storia  di  quanto  gli  era  avvenuto.  Se,  prose- 
guendOj  incontravasi  dove  scrive,  che 

Per  celeste  bellezza  indarno  mira 

Chi  gli  occhi  di  costei  giammai  non  vide 
Come  soavemente  ella  gli  gira; 

sospirava,  ed  aggiungeva  fra  so:  che  il  Petrarca  tolto  avea 
ciò  dall'  immaginazione,  perchè  veduto  non  avea  gli  occhi 
della  Luisa.  £  tutte  le  tre  Canzoni,  dove  il  sublime  amante 
avea  descritti  quelli  di  Laura,  e  l'abito,  e  il  portamento,  e 
r  andare,  tutte  erano  reminiscenze  per  il  suo  cuore  infiam- 
malo. 

Piegavasi  allora  lentamente  il  braccio  che  nella  mano 
teneva  l'amoroso  volume,  si  alzavano  gli  occhi  verso  il 
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cielo,  come  nella  contemplazione  d' un  oggetto  celeste  ;  ma 
venendo  quindi  a  turbarlo  il  pensiero  che  un  altro  mortale 
possedeva  quella  rara  e  carissima  donna,  impazietite  get- 
tava il  libro,  e  battendosi  la  fronte,  e  tornando  a  riguardare 
il  corso  delFArno,  stava  là  fisso  ed  immoto,  e  sospirando 
parèa  dire:  —  Chi  sa  che  affacciata  in  questo  momento 
stesso  al  balcone,  e  sapendo  come  da  sì  poco  spazio  di  aere 
siamo  divisi,  chi  sa  che  a  me  non  pensi,  e  del  mio  crudo 
e  interminabil  dolore  non  si  dolga! 

Apriva  Dante  un*  altra  volta ,  e  mal  suo  grado  gli  occhi 
correvano  in  principio  dove  riandava  la  storia  di  quel  gior- 
no, che  fu  il  più  bealo  della  sua' vita.  ^  Rammentava  i  detti 
di  Michelangelo;  e  profondamente  poi  sospirava ,  conside- 
rando come  male  avea  corrisposto  la  sorte  ali*  augurio.  * 
Passava  oltre  Ireniendo,  come  per  fuggire  da  un  luogo  pesti- 
lente, e  andava  a  ricrear  Fanimo  nelle  scene  del  Purgatorio. 

Là  incontravasl  col  gentil  Giudice  di  Gallura,  che  fu 
più  infelice  di  lui;  '  consola  vasi  con  Forese,  che  tanto 
amava  e  tanto  amato  fu  dalla  sua  Nella,*  e  ne  ripetea 
con  affetto  qùe'  soavissimi  -versi  :  ma  d' un  incognito  di- 
letto riempieva  la  mente  nella  contemplazione  del  modo, 
in  cui  r  anima  umana 

'  Esce  di  mano  a  lai  che  la  vagheggia:^ 

e  parea  dire  a  se  stesso,  che  di  mano  del  Creatore  doveva 
essere  uscita  V  anima  della  Luisa  in  mezzo  a  un  riso  della 
natura.* 

Un  altro  giorno  finalmente,  sapendo  come  Plutarco  era 
caro  a  quella  che  non  potè  chiamare  sua  sposa,  ma  che 
chiamerà  sempre  sua  donna ,  avidamente  piendeva  in  mano 
Plutarco;  e  poiché  tutta  sapea  percorrerlo  (che  gli  studi 
dei  nostri  maggiori  non  erano  in  superficie  come  la  più  parte 
de', nostri),  fermava  gli  occhi  dove,  recando  gli  esempi  delle 

<  Vedi  Cap.  HI,  pag.  52. 

'  Poiché  preso  aveva  l' augurio  dal  vano  dì  Dante  : 
Qae»ti  che  mai  da  me  non  fia  diviso. 

3  Perchè  la  sua  vedova  si  rimaritò.  Pàrg,  VUI. 

•  Purg,  XXIU. 

«  Purg,  XVI. 

0  Secondo  la  mirabile  espressione  di  Dante  stesso  : 

Ciò  eh'  io  vedeva  mi  sembrava  un  riso 
Dell'unirerso.  Parad.  XXVII. 
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virtù  femminili,  tutte  potea  riconoscerle  nella  Luisa.  Là 
trascorrea  cogli  occhi  avidamente  le  pagine;  là  si  beava 
nella  contemplazione  di  tante  virtù;  là  prendeva  coraggio 
contro  r  avverso  destino. 

Da  questi  pensieri  confortato,  tornava  sempre  più  for- 
temente, com'ei  credeva,  nel  proponimento  di  più  non  la 
rivedere  per  obbedirla;  e  pure  non  riusciva  a  farsi  tacere 
in  cuore  una  voce,  che  gli  dicea  misteriosamente:  —  la 
rivedrai. 

Così  passarono  le  settimane,  così  passarono  1  mesi;  e 
si  avvicinava  Natale,  epoca  funesta  per  chiunque  aveva 
sensi  ahi  nèir animo,  che  aborriva  l'ingiustizia,  e  sentiva 
il  cuore  aperlo  alla  pietà.  '    - 

Gli  amici  di  Francesco,  più  non  incoutrandolo  in  verun 
luogo  (che  dalla  Caterina  la  sera  egli  erasi  volontariamente 
bandito),  lo  andavano  di  tanto  in  tanto ^  visitare,  ed  ac- 
colti n'  erano  con  quella  cortesia  che  nelle  anime  bennate 
non  si  scompagna  né  purejn  mezzo  al  dolore;  ma  in  lui 
visibilmente  trovavano  un  altr'uomo,  e  non  sapeano  a  che 
attribuirne  la  cagione.  Cercavano  di  svagarlo,  conducendolo 
a  diporto;  ma  inutilmente.  Parea  rallegrarsi  per  un  istante, 
ma  presto' tornava  nelF abituale  sua  melanconia. 

Fra  gli  altri  il  Berni,  solo  trovandolo  un  giorno,  gli 
propose  di  andare  seco  a  spasso.  Mostrò  renitenza,  ma  pur 
v'andò.  E  siccome  era  quegli  di  festìvissimo  umore,  per 
divertirlo  cominciò  a  parlargli  delle  avventure  sue  proprie, 
Je  quali  udendo:  ''Voi  avete  girato  assai  mondo,  a  quel  che 
sembrami:  ed  or  che  intendete  di  fare?" 

^Di  riposarmi....*'' 

''Se  potrete;  e  allora  viaggiare  con  Tolomeo,  come 
scrisse  T  Ariosto." 

"Credo  che  sia  la  migliore.  Ma  a  proposito  dell'Ario- 
sto, sapete  che  è  morto,  e  che  si  è  pubblicato  in  quaran- 
tasei canti  il  Poema?" 

''Della  sua  morte  sapeva;  e  me  ne  dolse,  perchè  vec- 
chio non  era  ancora,  o  per  dir  meglio,  incominciava  per 
lui  una  verde  vecchiezza;  del  poema  no.  Gran  Genio! 

"Ma  perchè  prendere  l'argomento  dal  Boiardo?  Per- 
chè comparire  un  plagiario  !  " 

"Non  l'argomento  ha  preso,  ma  i  nomi.  E  non  fece 
così  Virgilio  con  Omero?  Siamo  di  buona  fede:  vi  pare 
che  siavi  paragone  tra  lo  stile  dell'Ariosto  e  quello  del 
Boiardo?" 
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"Oh,  per  questo,  no...." 

*^Nella  poesia,  anzi  in  tutte  le  opere  di  letteratura,  lo 
stile  non  è'  il  più?....  dunque?....  Tenete  per  fermo,  che 
quando  le»passioni  saranno  quetate ,  il  Boiardo  si  nomine- 
rà, non  per  i  nomi  che  ha  fornito  air  Ariosto,  ma  per 
Tenore  che  T Ariosto  gii  ha  fatto  «el  prenderli.*'  (Il  Nasi 
non  sapeva,  perchè  il  Berni  ne  aveva  fatto  un  mistero  anco 
agli  amici ,  che  egli  avea  rifatto  V  Orlando  Innamorato.) 

''Sarà,  ma  noi  penso:  e  lo  Speroni  a  Padova  é  del 
mio  stesso  pensiero."  * 

''Nuova  cagione  per  dubitar  sempre  dei  giudizi  dei 
letterati. di  professione.  In  quanto  a  rne,^  tengo  l'Ariosto 
per  uomo  unico  nel  stio  genere....  Ma  voi,  col  vostro  inge- 
nuo stile,  messer  Francesco,  che  cosa  avete  fatto  di  bello? 
perchè  coi  Capitoli  sulla  Piva  e  sulle  Anguille  non  preten- 
derete d' andare  alla  posterità  !  *" 

"Qualche  cosa  lascierò  di  fatto,  anco  se  venisse  la 
morte  dimane...  Ma  non  entriamo  in  malinconie." 

Erano  intanto  venuti  peria  via  Fiesolana  verso  quella 
della  Colonna;  e,  traversata  la  piazza  dei  Servi',  s' incam- 
minavano verso  la  via  di  san  Gallo,  quando  s' incontrarono 
nel  Prior  di  ^San  Marco ,  che  uscito  dal  convento  facea 
quattro  passi  sulla  piazza  con  fra  Celestino. 

Ciascuno  immagina  che,  tornato  Francesco  da  Monte 
Reggioni ,  era  stato  colà  per  ringraziare  quei  Padri ,  e  come 
di  tanto  in  tanto  eravi  tornato;  essendo  la  gratitudine  la 
prima  qualità  dflle  belle  anime.  Ora  incontrato  da  quei  due 
Religiosi  col  Berni,  dopo  le  parole  di  ceremonis^ ,  gli  furono 
fatte  molte  carezze;  che  lo  riguardavano  come  dei  loro: 
ma  quando  furono  per  licenziarsi ,  fra  Celestino  rivolto  al 
Berni:  "Figfiuol  mio,"  gli  disse,  "tenete  una  mala  via.  La 
compagnia  del  serpente  prima  o  poi  debbe  avvelenare.^ 

'  Riflettasi  alia  fama  di  che  giustamente  or  gode  l'Ariosto  j  quindi  «i  legga 
quanto  segue,  che  trovasi  in  una  lettera  scritta  dallo  Speroni  a  Bernardo  Tasso. 

« L'inventiooe  e  la  disposizione  di  quelFopera  {VOrìando  Furioso)  con  i  nomi 

M  de'cavalieri  furon  di  colui  cui  egli  sdegna  di  nominare,  o  per  dir  meglio,  non  osa  ; 
M  temendo  col  nominarlo  di  fare  accorgere  il  mondo,  rbe  egli  tale  fosse  verso  il 
M  Boiardo  qual  fu  Martano  verso  Grifone.  E  chi  noi  crede,  vada  a  sentirlo  in  quel 
w  suo  strido  infelice  di  Cioqne Canti  ,*cbe  giitò  fuori;  nella  cui  musica  miseramente 
M  ammutì ,  perchè  non  ebbe  da  altrui ,  ma  da  se  solo/ quel  poisa  fiato  e  cattivo,  che 
M  vi  si  sente  spirare.  Fu  ansi  oca  ,  che  cigno  1 1  w 

Et  après  fies-yous  à  messieurs  U*  savansl 

*  £  pure  v*è  giunto I  Tanto  può  la  perfezione  dello  sitile  anco  nelle  minime 
cose. 

Luisa  Stro%%i,  30 
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E  il  Priore:  "Sotto  Artfòno,  avevano  un'Ester  gli 
Ebrei,  che  presso  Assuero  li  proteggeva:  e  qui  l'Assuero  è 
peggior  dell'Amano.  Tenetelo  a  mente,  canonico,  e  cam- 
biate modi  e  costumi;  se  no,  con  dolore  ve  k)  dico,  voi 
precipiterete,  sì.„.  e  quando  men  lo  pensate. ** 

Il  Berhi  non  rispose. 

Fra  Celestino,  andandosene,  porse  la  mano  a  France- 
sco, e  gli  strinse  la  sua,  con  quel  brillar  d'occhi,  e  con 
quell'aria  di  compiacenza,  che  hanno  i  vecchi,  nel  veder 
sorgere  i  giovani  che  propagatori  saranno  delle  loro  dot- 
trine. 

Rimasti  solt,  e  proseguendo  verso  le  case  d' Ottaviano 
de' Medici,  prese  a  dire  il  Berni:  ^E  pure,  credetemi,  che 
che  se  ne  pensi  e  se  ne.  creda,  il  duca  è  men  cattivo  di 
quel  che  si  dice...."  . 

''Si  può  esser  meno  di  quel  che  si  dice,  ed  esserlo 
però  molto....  perchè...,  veramente....  dieci  sole,  fra  le  cento 
cose  che  di  lui  si  narrano,  le  quali  sieno  vere«...  sono  più 
che  sufficienti  per  dichiararlo  pessimo." 

"Vorrei  che  ci  parlaste,  coipe  ei  parlo  io  tutte  le 
sere....'^ 

Fece  un  passo  indietro  Francesco....  poi  rispose:  ''Co- 
me? tutte  le  sere  andate  dal  duca?....  e,  dite....  lo  accom- 
pagnate anco  quando  va  a  dar  la  scalata  ai  conventi?" 

''Noj  no,*'  replicò  il  Berni  sorridendo  (che  non  volle 
prendere  sul  serio  la  risposta);  ^io  non  vado,  da  lui,  ma 
l' incontro  dalle  marchesane  di  Massa."  * 

"Che-son  q«r?" 

"NÓI  sapete  forse?  vi  sono  da  due  mesi;  è  di  una  par- 
mi  invaghito  il  duca..."  - 

"E 'Voi  dunque  fate  l'uomo  comjMacente?  e  come  altri 
direbbe».."  '  -  ^ 

"Ma  voi  tirate  tutto  a  canchero.  Vi  vado  io,  vi  trovo 
l'abate  Agnolo..."*  - 

"A  proposito...  e  vi  pare  conveniente  ad  un  religioso, 
e  di  più  ad  uno  costituito  in  dignità,  di  far  quei  racconti, 
che  nessuna  fra  le  più  libere  donne,  non  che  fra  le  caste, 
udir  potrebbe  senza  arfossire?  Togliete  alle  donne  il  pudo- 
re, e  voi  avrete  tolto  ai  fiori  il  profumo." 

"È  vero;  ma  narra  con  tanta  grazia,  che  non  è  infe- 

*  Della  famiglia  Cibo.  In  casa  loro  fu  tentato  d' ucciderlo  ;  ma  ciò  non  ri- 
iguarda  la  storia  presente. 

*  Da  Firenaaola,  abate  de*  Vallorobrosani. 
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riore  ad  alcuno,  né  pure  a!  Grazzini...  che  anch^egli,  do- 
vrete convenirne,  scrive  le  sue  novelle  con  molta  libertà." 

"Anche  questo  è  vero;  ma  il  Grazzini  non  è  negli  or- 
dini sacri.  Né  lo  lodo  io  già;  ma  il  male  è  minore.  Quando 
debbesi  al  popolo  insegnar  la  morale,  non  si  dèe  cominciar 
coir  esempio?  Che  volete  che  credasi  di  un  abate  di  mona- 
ci, il  quale  conta  novelle  più  invereconde  di  quelle  stesse 
del  Boccaccio?  Sapete  che  io  non  son  rigoroso,  né  spfgoli- 
stro;  ma  ciascuno  debbe  rispettare  il  suo  stato,  e  questo  è 
il  primo  dovere  d'un  cittadino  :  ^li  altri  vengono  dopo.  Sic- 
ché, anco  l'abate  di  Santa  Trinità  viene  dalle  marchesane 
di  Massa?" 

'  ''Viene;  e  ci  ha  letta,  son  poche  sere,  una  Commedia, 
che  sarà  in  breve  recitata ,  la  qual  mi  parve  còsa  tutta  gen- 
tile, e  perfetta."  .    ' 

«E  com'è  intitolata?" 

^La  Trinuzia.  Ma  per  tornare  al  duca..." 

*  Udite,  messer  Francesco;  -ho  per  massima  di  non 
perdere  il  tempo  in  ragionamenti  sulle  conseguenze,  quando 
non  si  è  d'accordo  sulla  causa.  È  inutile  dunque  di  tener 
proposito  del  duca.  So  quel  che  debbo  pensarne,  e  non  ac- 
cade dirne  altro." 

''Ma  vorrei  che  ci  parlaste  famigliarmente...*' 

''Voi  siete  ingannato  dall'amor  proprio.  H  duca  vi 
ama,  vi  applaude  come  meritate;  voi  ne  sentite  gratitudine, 
e  ciò  mi  piace.  Ma  ricordatevi  che  molto  anco  loda  e  tiene 
in  anticamera,  con  eterno  vitupera,  il  ritratto  di  Pietro  Are- 
tino: e  il  confronto  non  vi  fa  onore.  Di  pia;  fin  adesso  voi 
non  sentite  che  la  morbidezza  della  zampa  della  tigre,  che  vi 
accarezza,  ritirando  a  sé  le  unghie^...  Ma  guaì  a  voi...  guai  a 
voi...  mio  buon  amico  (e  disse  ciò  sospirando),  se  un  giorno 
o  l'altro  le  stende!" 

Erano  intanto  arrivati  alla  porta  San  Gallo;  e  da 
questi  discorsi  furon  distratti  dalla  voce  alta  di  uno  che 
veniva  verso  la  porta,  e  che  diceva  ad  un  altro,  che  lo  se- 
guiva di  due  passi:  "Animo  via,  lega  la  spada,  che  qua 
non  é  come  a  Bologna ,  dove  coi  bargelli  s' accomoda.  Se  ti 
veggono  la  spada  slegata,  quattro  strappate  di  braccia  non 
ti  mancano:  e  ci  é  da  far  poche  ciarle,  perché  tra  Bindocco  e 
Maurizio  non  so  a  chi  dar  la  man  ritta." 

''Ella  é  sempre  legata,"  rispondeva  l'altro... 

E  in  questo  il  Nasi  e  il  Berni  riconobbero  il  Trìbolo  e 
il  Cellini,  che  tornavano  da  Venezia.  Questi,  fattosi  avanti 
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a  loro,  e  salutandoli,  cominciò  a  dire,  dopo  aver  fatto  verso 
il  compagno  uno  di  quegli  atti  colla  mano,  che  rimprove- 
rano la  dappocaggine:  "Eh  !  il  nostro  compar  Tribolo  è  sem- 
pre lo  stesso!  Che  credete  ohe  mi  abbia  fatto?  E'  torna 
colla  spada  legata,  come  si  parti  da  Firenze;  sicché,  qua- 
lora fossimo  stati  assaliti  da  qualche  malvivente,  stavo  fre- 
sco, aspettando  che  la  sciogliesse  per  difendermi." 

''Sta  zitto,",  rispondeva  il  Tribolo,  ''che  con  te,  da  che 
siamo  partiti,  mi  è  parso  sempre  d'aver  le  budella  in  un 
catino." 

''E  tu  sei  come  la  ghiandaia,  tutto  voce  e  penne." 
''Voi  non  potete  credere"  diceva  il  pover'uomo  "quante 
me  ne  ha  fatte.  A  Bologna,  dava  la  baia  a -quanti  trovava: 
a  Ferrara  è  mancato  poco  che  non  ci  battessimo  con  i  fuo- 
rusciti :  a  Venezia ,  attaccò  un  gancio  alla  parrucca  di  due 
senatori,  che  raccomandato  a  un  filo,  e  il  fìlo  attaccato  alla 
coda  d'un  cane,  gli  fece  rimanere  sparriiccati  in  mezzo  ^lla 

Eiazza  di  San  Marco.  A  Ghiozza  poi,  per  ira  contro  all'al- 
ergatore,  gli  ha  fatto  in  pezzi,  e  ridotto  a  strisciuole  con 
un  temperino,  il  cortinaggio  e  la  coperta  d'  un  letto.  Vi  di- 
mando se  è  possibile  star  con  lui,  senza  aver  la  raccoman- 
dazione dell'anima  in  tasca." 

"Hai  finito?" 

"Volendo  dir  tutto,  vi  sarebbe  da  ricominciare." 

"Oh!  vedete  un  po' come  ha  sciolto  lo  scilinguagnolo  ! 
Insomma  (rivolto  al  Bemi)  vi  accerto  che  delle  sue  sperico- 
lataggini  ci  sfarebbe  da  farà  un  Capitolo,  e  meglio  ancora 
una  commedia...  Vediamo  un  po' se  il  Grazzini  ce  la  faces- 
ce,  che  si  durerebbe  a  ridere  da  Befana  sino  a  Pasqua. 
Or  udite  me.  In  barca  non  voleva  entrare ,  perchè  àvea 
paura  di  cascar  nell'acqua:  di  gondola  non  volea  uscire, 
per  non  isdruòciolar  sopra  i  marmi:  all'osterie  non  si  vo- 
leva spogliare,  perchè  temeva  che  gli  rubassero  le  bra- 
che..." 

"Andiamo!"  qui  gridava  Lamentone,  che  avea  preso 
la  bulletta  per  dogana,  e  dava  di  sproni  al  mulo. 

"A  rivederci  dunque,"  disse  al  Nasi  il  Cellini.  "Salvo 
che  dimattina,  perchè  uscir  debbo  di  casa  per  una  faccen- 
da ,  venite  pur  da  me  quando  vi  piace ,  che  sono  per  man- 
tenervi la  parola." 

Chiunque  ha  sentito  amor  vero  nel  cuore,  e  non  già 
quella  fiamma  che  col  desiderio  si  accende  e  col  godimento 
si  spenge,  ma  quell'alta,  immensa,  ìnefiabile  fiamma,  che 
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d'un  fuoco  c'investe,  il  quale  non  estinguesi  che  colla  vita; 
e  che  nella  impossibilità  di  ottenerne  l'oggetto,  è  vicino 
air  istante  dì  possederne  almeno  Tìmagine;  pensi  come  qudle 
due  notti  passò  t'innamorato  giovine,  come  affrettasse  con 
impazienza  le  ale  del  tempo,  e  come  ogni  volta  che  .udiva 
batter  le  ore  dell'orologio  del  Palazzo,  sentisse  alleviarsi  la 
pena  dell'ansietà,  che  sì  fortemente  gli  pesava  nel  cuore. 

Giunse  finalmente  la  mattina  del  giorno  desiderato;  e, 
dopo  aver  fatto  acquisto  d'uno  di  quei  penpacchi^tti  bian- 
chi, che  i  giovani  usavano  portare  alle  berrette,,  e  di  cui 
voleva  far  presente  al  generoso  donatore  di  un  tesoro  sì 
grande  per  lui,  si  recò  con  grandissima  fretta  dal  Cellini. 

Erano  tre  ore  avanti  mezzogiorno;  e  Benvenuto,  già 
da  due  ore  innanzi,  si  era  posto  al  lavoro. 

''Che  dice  questo  innamorato?"  furono  le  prime  pa- 
role che  quel  vero  arcidiavolo  gli  rivolse.  E  siccome  Fran- 
cesco sapeva  che  r4spondendogli  seriamente  per  discolparsi, 
avrebbe  fatto  assai  peggio,  gli  corrispose  con  un  sorriso, 
che  non  gli  passava  peraltro  le  labbra. 

**Son  qua"  continuò  ''per  darvi  quanto  vi  ho  promes- 
so; ma  quanto  più  la  riguardo  (e  l'aveva  in  mano),  questa 
cera  è  quanto  di  meglio  ho  fatto  nell'arte  mia.  Veramente,' 
veramente....  mi  pento  quasi...., (e  qui  alzava  gli  occhi  verso 
il  viso  di  Francesco,  che  impaUidiva.)  Vi  rincrescerebbe  eh? 
se  non.  ve  lo  dessi  altrimenti?..* Afa  io  non  voglio  cagionarvi 
tanto  dolore....  che  sarebbe  grandissimo...,  e  me  ne  accor- 
go.... non  è  vero?....  Ma  state  pur  quieto,  che  burlo....  Sì, 
sì;  sarebbe  troppo  dolore  per  un  valent'uomo  come  voi, 
che  di  questi  dolori  noa  meritate.  La  generosità,  con  cui 
v'eravate  offerto  di  pagarmi  questa  cera  cinquecento  duca- 
ti, mi  resterà  sempre  scolpita  nell'animo,  come  testimonio 
del  modo  con  cuisi  debbotìo  apprezzare  le  opere  delle  belle 
arti.  Ma  i  generosi  prezzi  non  li  paga  mai  chi  non  ne  sente 
il  valore...." 

Il  Nasi  taceva;  perchè  non  sapendo  su  qual  tuono  do- 
vea  prenderla  con  costui,  temeva  sempre,  che  saltandogli  un 
estro,  si  pentisse  di  (manto  gli  aveva  promesso.  Replicava 
in  conseguenza  cogli  alti  e  coi  moti,  non  osando  colle  parole. 

"Il  modellino  è  dunque  vostro."  Stendeva  Francesco 
le  mani:  ma  il  Cellini  lo  ritirava  indietro.  ''È  vostro,  che 
.voglio  mantenervi  la  parola:  ma  ci  aggiungo  una  condizio- 
nerò non  dovete  dirmi  di  no;  e....  se  lo  diceste....  il  ritratto 
allora  non  mi  esce  di  mano." 

30' 
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"Di  venir  questa  sera  meco,  e  d'entrar  nella  Compa- 
gnia della  Cazzuola."  E  poiché  Francesco  non  rispondeva.... 
•'Verrò  io  stesso  a  prendervi:  e  pensate  a  stare  allegro; 
che  in  quella  conversazione  di  uomini  sempre  piafcevoli  e 
lieti,  non  si  voglion  visi  allungati,  bocche  pari,  ed  òcchi  ^ 
lippi." 

"Ma  non  vi  pare,  Benventjto  mio  caro,  che  ci  sieno 
bastanti  cagioni  di  piangere?*  non  si  potè  astenere  dal 
dirgli  Francesco.  - 

"E  ce  ne  sia«  pur  moltissime,  non  che  molte;  fate  a 
modo  mio,  prendete  il  mondo  come  viene,  e  sojjrattutto  fate 
deiramore  un  passatempo,  e  non  un'occupazione....  Non  vi 
capacita  la  mia  sentenza?...  Volete  fere  a  modo  vostro?  ma 
per  oggi  si  fe  a  modo  mio...,  Caterina!  (chiamò  la  serva) 
stiaccia  il  capo  a  un  par  di  piccioni  di  serbatoio,  e  prepara 
per  dar  da  desinare  a  questo  gentiluomo,  che  vuole  stamane 
farmi  compagnia.* 

"Ma,  Benvenuto...."  dicea  modestamente  Frahcesco, 
che  non  avea- voglia  d'accettare.  L'altroperò  faceva  il  sor- 
do, e  proseguiva:  "Chiama  subRo  il  garzone  del  barbiere 
qui  di  sul  canto,  e  mandalo  in  mercato  a  veder.se  ci  fosse 
una  beccaccia,  e  poi  colle  tue  sante  manine  facci  una  torta, 
di  quelle  che  sai  far  per  i  ghiotti.  Nell'armadio  vi  son  dei 
pezzi  di  zucca  candita,  e  un  piattelKno  di  cotognate  squisi- 
tissimo, che  ho  portato  da  Venezia.  Pere  spine  ce  ne  deb- 
bono essere  su  in  soffitta,  ei  del  Colombano  giallo  come 
l'oro."  ^ 

E  la  Caterina,  uditi  gli  ordini,  se  ne  andava  per  le  sue 
faccende. 

"EhiI  (la  richiamava  indietro)  e  di'  a  Biagino,  che  se 
non  trova  la  beccaccia,  non  tomi  a  casa  colle  mani,  vuote, 
ma  prenda  qualche  cos'altro:  anzi  digli  che  mandi  tutto 
per  lo  zanaiolo,  ed  egli  vada  a  cercare  del  Trìbolo,  e  gli 
dica  che  l'aspetto  a  desiiiare,  e  guai  a  lui  se  non  viene. 
Danari  n'hai?" 

"Vo' sapete  che  non  me  ne  avete  dati;  dunque  non  n'ho." 

"0  come  te  n'andavi  tu  dianzi,  senza  che  te  ne  dessi?" 

"Perchè  so  che  bestia  siete...." 

"Brava  I  " 

"E  più  che  bestia,  quando  vi  si  chiede  danari,  e  non . 
avete  voglia  di  dame....  e  me  li  sarei  fatti  prestare  al  bar- 
biere." 
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''Non  è  male  accomodata."  Andò  allo  stipo,  ne  trasse 
un  ducato,  e  glielo  porse. 

*E  che  muoia  Favarizial  Messer  Francesco  caro,  vi 
ringrasiio  della  cortesia  d  •  accettare-  un  desinare  alla  buona 
da  un  povero  artica  come  son  io....  (e  Francesco  non  avea 
pronunziata  parola  d'assenso)  e  mi  ricorderò  sempre  di  que- 
sto favore.  Intanto,  se  volete  stare  a  vedermi  lavorare, 
perchè  non  voglio  sprecar  questo  tempo,  è  se  vi  aggrada 
d'mterrogarmi,  vi  renderò  come  saprò  meglio  ragione  de' miei 
metodi.  "> 

Francesco,  poiché  vide  che  non  v'era  modo  di  conlra- 
dirgli,  di  qualunque  cosa  l'avrebbe  compiaciuto,  per  non 
perdere  quel  modellino:  e  (per  lusingarlo- non  solo, ma  per- 
che credea  veramente  di  poterlo  fare  con  verità)  gli  richiese 
in  qual  maniera  avveniva  che  i  suoi  ritratti  fossero  così  so- 
miglianti. 

** Perchè  cerco  di  figgermi  bene  in  mente  l'immagme, 
prima  di  dare  il  primo  tocco  alla  èera.  Le  mie  medaglie  di 
Clemente  VH  hanno  l'effigiala  più  vera  di  lui, perchè  l'ho 
veduto  in  tutte  le  circostanze,  e  in  tutti  gli  aspetti." 

'^E  anche  quando  era  chiuso  in  Castello?" 

"Sì.  Òhi  se  Taceste  veduto  quando  venne  tutto  im- 
bacuccato, e  tremante  I  E  che  cuore  gli  si  feqe  quando  colla 
gran  colubrina  mandai  all'altro  mondo  il  Borbone....  Ma  in- 
vero, il  pover'uomo  fu  stranamente  tradito  da  quegli  Spa- 
gnuoli  marrani!...  Per  quel  furbo  del  duca  d'Urbino,  guar- 
date, quasi  quasi  gliela  passo;  che  con. esso,  la  casadc'Medici 
aveva  di  gran  debiti  da  scontare,  e  papa  Clemente  più  de^ 
gli  altri,  perchè  anco  sotto  il  cugino'  manipolava  tutto  lui: 
ma  per  gli  Spagnuoli,  non  potevano  esser  più  iniqui.  E  poi, 
che  hanno  concluso?  nulla;  ma  io  già  Io  sapevo!...  E  quel 
furfantone  del  cardinal  Colonna!...  Lo  vidi  passare  hi  Ca- 
stello' quando  venne  a  vederlo,  e  che  papa  Clemente  tanto 
gli  si  raccomandò  e  tanto  gli  promise....  e  non  sì  ricordava 
il  rinnegato  che  Clemente  era  papa,  e  lui  cardinale....  e  che 
il  papa  non  potea  disfarsi....  (benché  lo  minacciavano  anche 
di  questo,  ma  l'eran  ciarle)....  sicché  voi  lo  vedete  corhe  sta 
Napoli;  •  e....  che  non  gli  venga  voglia  dì  farsi  vedere  a 
Roma....  che  se  no....  Basta,  torniamo  ai  ritratti  del  papa...." 

*  Leon  X. 

S  Quando  il  papa  lo  face  Teoira  par  pcootaiandani  a  lai.- Vadati  il  Guic- 
ciardini. 

'  Doye  Carlo  V  lor  mandò  yicerè. 
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"Si,  toraiamoci,  che  la  digressione  è  stata  un  po'  lun- 
ghetta." 

** Nulla:  basta  che  la  prua  non  si  torca  indietro:  per 
ogni  resto  Tandar  vagando  mi  piace.  Sicché,  come  vi  dice- 
va, ho  veduto  il  papa  in  tutte  le  circostanze,  e  per  questo 
ho  il  5U0  viso  in  mente  come  una  lettera  delF  alfabeto.  E 
siccome  chi.  fa  un  A  non  puòfar  che  ella  arieggi  un  S;  cosi 
quando  uno  ha  ben  bene  fìtto,  in  testa  il  viso. di  un  tale,.nòu 
può  fare,  delineandolo,  che  somigli  a  quello  d'un  tal  altro." 
E  seguitava  intanto  a  lavorare  e  a  trattenersi  ora 
delle  cose  del  mondo,  e  ora  di  quelle  dell'arte. 

Venne  poco  dppo  lo  zanaiolo  colla  spesa;  tornò  poscia 
il  garzone  del  baibiere,  senza  il  tribol^o,  che  non  sapevasi 
dove  s'era  cacciato;  e  la  Secherà  avea. detto  che  non  tor- 
nava né  pure  a  desinare.  Sicché,  mancato  col  mancar  del 
Tribolo  A  modo  del  divertimento,  le  cose  andarono  sempli- 
cemente; aè  potè  Benvenuto  abbandonarsi  a  quell'ebrezza 
di  buon  umore,  che  Io  rendea  sì  festivo  nei  ritrovati,  sì 
che  tutti  seco  loro  il  volessero ,  dove  si  trattava  di  diver- 
tirsi e  di  far  .ridere. 

In  tempo  del  pranzo,  che  frugate  fu,  ma  bene  jappre- 
stato,  la  Caterinaccia,  che  faceva  gli  onori  del  tinello  e 
della  cucina,  mostrava  col  suo  brusco  unaore  la  dispiacenza 
di  non  seder  quella  mattina  a  tavola  col  padrone:  lo  che 
notato  non  fu  da  Francesco,  ma  b,ensi  dal  Gellini,-  che  le 
spalancava  certi  occhi  che  metÉean  paura,  perchè  quella 
demonia  non  ne  facesse  una  delle  sue. 

Terminato  il  desinare,  passò  a  Benvenuto  la  gran  vo- 
glia di  condurre  il  Nasi  all'  adunanza  della  Cazzuola;  ed  a 
lui  parve  gran  sorte  d' esser  liberato  da  uno  dei  più  gran 
tormenti  che  s'incontrino  nel  mondo,  quello  cioè  di  mostrar 
viso  ridente  coli' animo  in  lutto. 

Quando  il  Cellini,  dentro  lo- stesso  scatolino  che  gli 
serviva  di  custodia,  porse  a  Francesco  il  ritratto  della 
Luisa,  tremava  la  mano  a  questi  nel, prenderlo;  e  la  gioia 
del  cuore  nello  stringerlo  e  riporselo  in  seno,  gli  balzava 
mal  suo  grado  dagli  occhi. 

Accettò  Benvenuto  il  dono  del  pennacchio;  e  disse  che 
lo  avrebbe  portato  in  memoria  di  lui.  Gli  augurò  la  sorte 
che  meritava,  con  un  tuono  di  voce  ove  non  mancava  un 
po' di  malizia;  gli  prese  partendo  la  mano;  né  per  la  so- 
pravvenienza de' casi,  ne^ quali  fu  involto  Francesco,  si 
rividero  mai  più. 
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Pfcsloso  diaspro,  agata  ed  oro 
Forao  debito  fregio^  appena  degno, 
t*er  casfodir  si  nobile  tesoro. 

AtHBAI. 

Dopo  ì  baci  e  i  sospiri,  che  trasse  queir  imagine  dal 
petto  del  tenerissimo  amante,  il  primo  di  lui  pensiero  fu 
di  farla  racchiudere  in  pondebito  fregio.  Amico  egli  era  del 
Piloto;  sicché  fu  presto  comandato,  e  stante  la  qualità  dei 
tempi,  che  lasciavano  spesso  senza  lavqro  gli  artefici,  fu 
sollecitamente  eseguito.  Consiateva  in  una  cornice  d' oro, 
tempestata  di  smeraldi,  di  topazzi  e  di  rubini.  Al  di  sopra 
era  posta  una  fanciulletta  che  figurava  la  Mansuetudine;  e 
di  sotto  la  sorregg3vano  due  piccioli  Genii,  che  posavano^ 
sopra  una  base  di  ebano,  adorna  di  lapislazzoli. 

Avutala,  ve  l'adattò  colle  sue  stesse  mani;  é  la  ripose 
nel  mezzo  dello  stipo  ^  che  posava  sul  tavolino  dov'egli  e 
scriveva  e  leggeva- 

—  Cos\,  andava  fra  sé  dicendo,  non  sarò  piti  interamente 
solo,  e  senza  turbar  mai  la  sua  pace,  potrò  almeno  in  que- 
sta imagine  vederla,  contemplarla,  adorarla,  e  in  lei  bearmi 
ogni  giorno,  — 

Se  il  Cantore  di  Laura,  vagando  e  rivedendo  quei 
luoghi  incantati  dalF amore,  andava  dicendo: 

Qaì  cantò  dolcemente  e  qui  s' assise, 
Qui  si  rivolse,  e  qui  ritenne  il  passo; 
Qui  co'  begli  occhi  mi  tra  fìsse  il  core; 
Qui  disse  una  parola,  e  qui  sorriise; 

contemplandola  bella  imagine  deir amatissima  donna,  con 
quanta  ragione  maggiore  non  esclamava  Francesco:— Tale 
era  in  quel  giorno,  che  spinti  dai  moti  del  cuore,  a  me  ri- 
volse i  pietosi  suoi  sguardi;*  tale  nella  sera,  quando  la 
rividi  tanto  più  bella  e  tanto  più  cara  di  prima;  tale  quando 
tutti  innamorava  colla  sua  modestia  e  colle  sue  grazie 
al  Boschetto  ;  tale  quando  mi  fece  co'  suoi   modi  com- 

*  Nel  messo  a  questi  stipi  era  uoo  spaiio,  che  chiudevasi  con  uo  portellioo, 
onde  nascondere  agli  occhi  dei  curiosi  quello  che  non  voleasi  che  si  vedesse. 
^  Vedi  Cap.  Ili,  p.  53. 
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prendere,  che  V  ambizione  non  le  avrebbe  mai  fatto  pre- 
ferire altra  mBìno  alla  mia....  ma^  il  Cielo  ha  voluto  al- 
trimenti!—E  la  memoria  del  padre,  e  la  tenerezza  della 
sua  voce  in  quegli  estremi  momenti  della  vita,  veniva  qui 
ad  interporsi,  per  non  farlo  proseguire  più  oltre. 

Stette  vari  giorni  senza  veder  persona',  tutto  immerso 
nel  piacere  delle  reminiscenze,  «  alla  Caterina  stessa,  che 
andò  a  visitarlo  nelle  feste  del  Natale  di  queir  anno  1533, 
fece  un  mistero  del  possesso  di  questo  suo  tesoro.  Parea 
che  si  geloso  ne  fosse,  da  temere  quasi  che  la  luce  stessa 
lo  facesse  imbrunire,  che  l'aria  lo  guastasse,  e  che  lo  toc- 
casse una  mano  profana.  Di  più,  sì  altero  ne  andava,  da 
riguardare  come  picciola  ogni  ammirazione  che  non  ugua- 
gliasse la  sua. 

Quando  le  passioni  son  vive  e  ferventi ,  si  pascono 
d'ogni  benché  minimo  oggetto,  che  l'animo  richiami  a 
tutto  quello,  che  lo  riempie:  sicché  non  farà  maraviglia  se 
in  quei  giorni  sentì  Francesco  meno  degli  altri  i^doloré  che 
sparse  l'angoscia  e  la  desolazione  in  Firenze. 

Poco  innanzi  alle  feste  della  Natività  di  Gesù  Cristo, 
giorno  destinato  fra  i  credi'nti  a  richiamar  la  mente  ed  il 
cuore  al  gran  benefizio  dell'  umana  rigenerazione,  si  adu- 
narono i  Magistrati,  per  decidere  sulla  sorte  dei  banditi  e 
dei  confinati.  Parca  che  la  ricorrenza  d'una  solennità  C(5si 
grande,  in  una  religione  tutta  bontà,  perdono  e  mansue- 
tudine, dovesse  aprir  gli  animi  di  coloro,  nelle  cui  mani 
era  il  destino  di  ben  trecento  femiglie,  alla  mansuetudine, 
al  perdono  ed  alla  bontà.  La  proscrizione  era  stata  grande 
abbastanza,  e  assai  sofferto  avevan  quei  miseri  I  Ma  le  ire 
de' cittadini  placar  non  si  doveano  che  colla  intera  perdi- 
zione delle  famiglie  a  loro  nemiche. 

Era  stato  decretato  nel  xxx,  che  i  confinati,  per  la 
condanna  dei  quali  bastava  la  maggiorità  di  cinque  suffragi, 
non  potessero  in  yerun  tempo  essere  in  patria  ricondotti , 
se  non  coli'  unanimità  di  otto.  Era  questa  la  bilancia  della 
giustizia  di  quei  terribili  uomini,  che  così  pagavano  la  mi- 
tezza delle  pene ,  alle  quali  erano  stati  essi  condannati  nel 
tempo  dell'assedio.  Se  vi  fu,  come  avvien  sempre  nelle 
turbolenze,  qualche  duro  esempio  di  sangue  (e  ciò  nei  pe- 
ricoli d' una  città  stretta  dalle  armi),  la  più  parte  dei  citta- 
dini Palleschi,  e  anche  molti  di  quelli  che  tenevano  corri- 
spondenze col  campo,  non  incontrarono  altra  pena  che 
d'esser  sostenuti  nel  Palazzo.  Le  lor  famiglie  poteano  visi- 
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tarli;  loro  non  mancavano  i  comodi  della  vita;  e  quando 
anche  la  lotta  terminata  fosse  colla  vittoria  della  parte  po- 
polare, quella  breve  detenzionB  avrebbe  cessato  col  cessar 
delPassedio. 

Per  i popolani,  al  contrario,  cominciarono  e  glivCsilii, 
e  i  confini,  e  le  morti,  col  principio  di  un  regolare  governo. 
Per  i  morti  non  si  poteano  che  compiangere;  per  i  contu- 
maci poteasi  lasciare  più  libero  il  freno  alle  vendette,  che 
non  erano  ancor  sàzie;  ma  per  i  confinati,  chiunque  aveva, 
seme  d' umanità  nelle  viscere,  davasi  a  credere  che  per  la 
pili  parte  sarebbero  da  Alessandro  fatti  tornare,  onde,  gra- 
tificandoli col  benefizio,  ridurli  a  più  mansueti  pensieri.  E 
siccome  la  speranza  parla  sempre  fortemente  al  cuore  degli 
sventurati,  non  v'era  famiglia,  nella  quale  si  contasse  un 
confinato,  che  non  si  confidasse  di  rivederlo  e  abbracciarlo 
ai  primi  dell'anno.  Come  bene  sperassero,  il  vedremo. 

Erano  già  cominciati  gli  squittinii  ;  è  ciascun  giorno 
nella  mattina  si  radunavano  gli  Otto  di  Balia,  per  decidere 
della  sorte  di  Uitti  quegli  sventurati;  e  i  loro  più  sventu- 
rati parenti  concorrevano  in  lunga  fila,  quando  si  scio- 
glieva la  congrega,  per  leggere  nei  volti  di  coloro,  quel  che 
temere  o  quel  che  sperare  potessero;  perchè  segreti  erano 
ì  consigH,  segreti  i  pareri,  e  segrete  le  risultanze  che  si 
doveviinp  alla  fine  render  note  per  pubblico  Bando. 

Oh!  quante  volte  l'aspetto  rimbrunito  di  taluno,  che 
riguardavasi  per  più  crudele  degli  altri;  fu  tenuto  per  se- 
gno di  ottimo  augurio,  quasiché  gli  dolesse  la  liberazione, 
di  qualche  nemico!  E,  stolti,  non  sapevano  che  non  fu 
mai  caso  di  liberar  veruno  dalla  pena ,  ma  bens\  molti  del 
come  fargliene  soffrire  una  più-  crudele  ed  acerba. 

Il  modo  che  si  tenne  fu  spedito;  sicchò  nel  giorno  che 
viendopo  alla  Circoncisione  del  Signore,  furono  affisse  le 
treitiende  Note  ai  due  lati  delle  porte  del  Bargello.  Tutti 
accorrevano  con  ansietà;  i  piccoli  si  facean  animo  di  intro- 
mettersi fra  la  calca  dei  grandi,  e  tendevano  gli  occhi, 
come  i  primi,  alla  lettera  fatale  dell'  alfabeto  da  cui  comin- 
ciava il  nome  desiderato. 

La  colonna  era  trascorsa^;  ed  ahimè!  non  un  solo,  solo 
uno  non  vi  fu,  che  non  lo  rileggesse  nelle  tremende  Tavole 
di  quella  proscrizione,  più  iniqua  e  più  rea  della  Sillana  e 
dell' Augustana:  poiché  in  quelle  si  potea  colla-fuga  prov- 
vedere allo  scampo;  qui  colla  fuga  si  perdevan  gli  averi,  e 
il  sostentamento  dei  figli  con  essi.  Quindi  i  pianti,  i  gè- 
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miti,  le  disperazioni,  le  grida  in  palese;  e  le  imprecazioni, 
e  le  promesse  d' eterna  ira  e  di  vendetta  tremenda  in  se- 
greto contro  una  tirannide  che  aver  non  pareva  più  freno. 

Quella  fra  gli  altri  che  ne  sentisse  maggior  pietà,  fu 
la  Luisa.  Altro  far  da  sé  non  potendo,  i  preziosi  presenti, 
che  all'  occasione  del  nuovo  anno  le  vennero  dal  padre,  dai 
fratelli,  e  dal  papa  medesimo  (il  quale  finché  visse,  tentò 
sempre  di  mantener*  qual  si  potea  la  concordia  fra  Ales- 
sandro e  gli  Strozzi),  convertiti,  coll^annuenza  del  marito 
che  nulla  sapea  negarle,  in  danaro,  e  aggiuntivi  i  frutti 
de' suoi  rìsparmii,  servirono  a  largo  sollievo  de' più  sven- 
turati. 

La  mente  di  chi  governava  le  cose  era  che  coloro  i 
quali  erano  stati  contrari  ai  Medici,  molto  soffrissero  e  lun- 
gamente soffrissero;  sicché  non  solo  diede  a  discorrere  e 
mal  fu  sentita  questa  largita,  ma  da  Francesco  Antonio 
Non,edal  Buondelmonti ,  e  dal  Nobili  ne  fu  fatta  parola  al 
marito,  e  severamente  consigliato  d' aver  occhio,  accìQCchè 
la  Luisa  si  conducesse  con  maggior- prudenza. 

Era  Luigi  diviso  tra  T  affetto  verso  la  moglie  e  il  ter- 
rore di  ser  Maurizio;  ma  la  buona  sua  indole  la  vinceva;  e 
siccome  ignorava  che  sanno  i  tristi  a  tempo  e  luogo  con- 
vertire in  colpa  le  più  lodevoli  azioni,  non  poteva  immagi- 
nare come  si  desse  nome  d' imprudenza  alla. pietà.  Sicché, 
celando i  suoi  timori,  di  nulla  fece  accorgere  la  Luisa;  la 
quale  in  mezzo  alle  benedizioni  ài  quanti  aveva  soccorso, 
godeva  di  un  piacere  e  di  una  spddisfazione  che  mal  si 
cerca  nel  fasto,  che  quanto  più  abbaglia  là  moltitudine, 
tanto  più  offende  gli  uguali. 

11  duca  intanto,  per  mezzo  dell' Unghero,  del  Freccia 
e  del  Capretta  (che  di  tali  vili  personaggi  han  bisogno  co- 
loro i  quali  voglion  governar  eoa  violenza)  ^  preparavasi  a 
far  celebrare  con  nuovi  carri,  travestimenti,  radunate,  e 
suoni  di  nacchere,  di  corni  e  di  cornamuse,  la  vigilia  del- 
l' Epifania,  pascolo  grande  per  la  plebe,  della  Fiorentina  in 
ispecie,  che  in  una  sera  di  allegrezza  dimentica  una  sta- 
gione di  miserie.  Procurò  poi,  senopre  avendo  in  animo  di 
vincere  la  Luisa,  che  Giuliano.  Salviati  desse  una  festa,  per 
la  sera  di  poi,  dove  invitata  pubblicamente,  ella  non  avrebbe 
potuto  mancare. 

Dimostrato  é  oramai  (secondo  l'antica  sentenza,  la 
quale  stabilisce  pessima  essere  la  corruzione  dell'ottimo) 
che  quanto  le  donne  giovano  coi  consigli  e  coli' esempio  "a 
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condurre  lo  altre  per  le  vie  delF onestà,, tanto  pernìcìosis- , 
sime  sono  quando  imprendono  a  strascinarle  nelle  corru^ 
tele  e  nei  vizi. 

La  Ginevra  Salyiati,  che  avea  veduto  dal  duca  prefe- 
rirsi la  Mozzi;  che  se  n'era  adirata  in  segreto,  ma  che 
avea  con  essa  raddoppiato  di  carenze Jn  palese;  scorse  con 
gioia  nascere  questa  nuova  inclinazione  di  Alessandro:  e 
siccome  certe  triste  femmine  si. fanno  intendere  a!  cenni, 
si  dimostrò  prontissima  a  secondarlo. 

Quando  il  duca,  parlando  con  Giuliano  della  festa  che 
commettevagli  di  dare  in  sua  casa,  venne  al  proposito  de- 
gF  inviti;  quella  scaltra  prese  a  dire,  che  invitar  si  dove- 
vano le  più  belle  e  le  più  giovani,  e  cominciò  dal  nominar 
la  Luisa.  Parlò  delP altre  con  disinvoltura;  quindi  concluse 
che  per-  le  principali  famiglie  andata  ella  sarebbe  a  far  le 
visite  in  persona. 

Fu  lieto  il  duca  di  trovar^  tanta  generosità  dove  incon- 
trar credeva  un  resto  di  gelosia;  le  fece  come  per  remini- 
.SQenza  qualche  carezza,  x;he  le  donne  non  riguardapo,  è 
vero,  come  segni  cU  un  affetto  che  torna,  ma  che  gradi- 
scono come  prove  d'una  potenza  che  si  mantiene;, e  la  la- 
sciò superba  di  aggiungere  al  miniera  delle  donne  corrotte 
il  nomp  della  più  virtuosa.    . . 

Ma  della  virtù  conveniva  indossar  la  veste  per  trion- 
farne. Con  questa  divisa  si  presentò  pochi  giorpi  dopo  a 
quell'ottima  donna,  e  parlando  il  linguaggio  delle  Sirene, 
tenne  dall'animo  suo  tanto  lontana  J'idea  che  questi  fos- 
sero i  primi  passi  per  condurla  a  precipitare,  che  il  ma- 
rito stesso,  il  qual  sopraggiunse,  rimase  incantato  de*  suoi 
modi;  e  disse  qualche  parola  contro  l' ingiustizia  del  mon- 
do, che  predicavala  di  non  intatta  fama.  E  ambedue  sareb- 
bero intervenuti  alla  festa,  se  non  fosse  sopraggiunto  un 
lieve  inQomodo  alla  Luisa,  che  lo. impedì.  Ma  sé  dovè  pro- 
lungarsi, non  però  si  scompose  la  trama. 

Mancata  questa  occasione,  e  il  duca,  che  n'era  deli- 
rante, e  Giuliano,  che  compreso  aveva  l'inclinazione  del 
signor  suo,  concertarono  di  far  dare  un'altra  festa  dalla 
Marietta  Nasi,  sposata  da  poco  tempo  al  Martelli:  ma  sic- 
come larga  non  era  nelle  sostanze,  e  la  cosa  urgeva,  fecele 
Giuliano  intendere  che  il  duca  la  desiderava;  che  alla  spesa 
sarebbe  stato  supplito;  e  che  badasse  soprattutto  di  farvi 
intervenire  la  Luisa  Capponi.  Aggiunse  che  il  duca  deside- 
rava che  fosse  dato  in  maschera  il  ballo. 

Luisa  Stro%iii,  51 
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Era  il  marito  della  Marietta  in  quel  tempo  assente,  ed 
ella  non  volea  promettere,  né  osava  dare  al  duca  una  ne- 
gativa. Trovossi  dunque  in  quello  stato,  in  cui  dicesi  di  si, 
per  non  saper  veramente  dove  darsi  di  capo  per  trovare  il 
modo  di  dire  di  no.  Fu  però  convenuto  che  non  già  in  casa 
del' marito,  ma  in  quella  del  padre  si  farebbe  la  festa. 

Ma  partito  Giuliano,  e  riflettendo  meglio  a  quel  che 
aveva  promesso,  fece  .la  Marietta  a  sé  invitare  il  cugino 
Francesco,  che  neiUasspnza  del  marito  èra  colui,  c'om'eila 
credeva,  che  àvfebbe  potuto  darle  un  buon  consiglio.    - 

Udì  Francesco  con  molta  attenzione  quanto  la  Marietta 
gli  narrò,  conobbe  come  da  quegl*  iniqui  tramavasi  la  ruina 
della  Luisa;  e  da  quella  forza,  eh' è  superiore  ad  ogni 
umano  riguardo,  e  che  vince  T  ostacolo  stesso  delle  proprie 
,  passioni,  si  sentì  spingere  ad  impedirla  con  tutti  i  modi. 
Mostrò  peraltro  dì  nulla  accorgersi  ;  stette  un  poco  so- 
prappensiero, come  per  meditare  alla  risposta  :  quindi  le 
disse  che  oramai  ritirar  la  parola  non  si  poteJva;  ma  che 
per  ogni  buon  riguardo  la  consigliava  di  spedire  un  messo 
al  marito,  per  farlo  tornare  in  città.  E  la  Marietta  così  fece. 

''Ma  voi  verrete,  alla  festa?* 

''Perchè  mi  fate  questa' dimanda?*? 

"Perchè  amo  di  veder  voialtri  filosofi  dare  a  noi  Teàem- 
pio  di  divertirsi.'^ 

''E  vi  pare  che  siamo  in  tèmpi  felici,  par  cercare  t  di- 
vertimenti?" 

"Appunto,  perchè  i  tempi  son  tristi,  convien  cercare 
nei  divertimenti  la  distrazione.  ** 

''Non  credeva,  cugina  mia,  di  udire  da  labbri  sì  gen- 
tili, come  sono  i  vostri,  principii  sì  squisiti  di  filosofia  epi- 
curea.'' 

"0  che  non  è  forse  Vero?  Che  si  guadagna  nelF  attri- 
starsi? la  Fortuna  si  cangia  forse  per  lamentarsi  e  per  pian- 
gere?" 

''Non  si  cangiano;  ma.qualche  volta  almeno  se  ne  ver- 


E  così  la  lasciò,  maravigliato  a  un  tempo  e  dolente  in 
vedere  come  la  sfrenata  inclinazione  per  i  piaceri  ne  po- 
tesse negli  animi  femminili  (e  pari  alla  Marietta  eran  molte) 
pili  del  disdegno  e  dell'ira. 

E  ad  accrescerla  in  quei  giorni  appunto  si  seppe  come 
si  era  tra  il  governo  di  Firenze  e  il  duca  di  Ferrara  conve- 
nuto, che  dal  suo  Stato  si  bandissero  tutti  i  ftiorusciti  fio- 
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rentini^  al  che  si  adoprarono  il  Valori  senza  pietà,  dal  suo 
reggimento  di  Remagna  ;  e  senza  vergogna  (che  pietà  mai 
non  ebbe)  da  quello  di  Bologna  il  Guicciardini;  *  i  quali, 
unendo  alF  empietà  la  menzogna  e  la  frode,  accoppiar  fe- 
cero nel  Bando  ai  miseci  fuorusciti,  i  malviventi,  glv  assas- 
sini, ed  i  lad^i.^Tutt^  gli  iftomioi  d'alto  aninoo  ne  furono 
indignati.  '     - 

Sotto  questi  auspicii  si  diede,  nella  seconda  settimana 
del  gennaio  di  quell'anno,  la  sontuosa  festa  in  maschera,  in 
casa  della  Manetta  Nasi  ;  fe^ta  di  cui  tutti  gli  storici  han 
parlato,'  e  da  cui  nacquero  tanto  fatai ivConseguenze. 

Francesco,  stabilito  avendo  in  cuor  suo  di  opporsi, 
per  quanto  poteva j  e  fin  dove  la  prudenza  permettevalo, 
alle  trame  del  duca  contro  la  Luisa -^  senza  farne  parola  ad 
alcuno,  e  né  pure  alla  Caterina  stessa,  postosi  una  maschera 
tra  le. più  comuni,  quali  allora  si.  costumavano/  si  recò, 
quando  potè  credere  jche  fossero  incominciate  le  danze,  jalla 
casa  patema  della  cugina. 

Conie  già  proposta  sì  era  fino  dall'  avvenimento  di 
Alessandro  al  potere,*  la  Ginorr  non  vi  era  intervenuta;  e 
per  una  impreveduta  circostanza,  né  pur  Luigi.Gapponi  avea 
potuto  accompagnarvi  la  sposa.  La  Luisa  dunque  era  sola, 
non  difesa  che.  dalla  sua  virtù  fra  quella  mano  di  tristi. 

Salì  Francesco  len talmente  le  scale,  come  colui  che 
oppresso  era  da  un  pensiero  acerbissimo,  coli' animo  agitato 
da  una  tempesta  di  affetti  diversi,  col  cuore  preparato  sì  a 
rivederla,  ma  fermo  ^  riguardarìa  come  cosa  sacra  e  ce- 
leste. 

Quando  pose  piede  sulla  porta  della  ^la,  volgendo  gli 
occhi  a  destra,  verso  il  canto,  sfolgoreggiante  di  tutta  la 
sua  bellezza,  la  prima  persona  che  gli  apparve  fu  la  Luisa. 
11  vederla,  e  sentire  una  mano  che  stringevagli  il  cuore,  fu 
lo  stesso,  ma  con  forza  e  dolor  cosi  grande,  che  gli  con- 
venne appoggiarsi  alla  soglia.  Riavutosi  da  quel  primo  col- 
po^ rimirò  di  nuovo  quell'angelico  viso,  e  ritornandogli  a 
niente  nell'istanjte  medesimo  le  passate  vicende,  quello  che 
aveva  sperato,  quello  che  ayeva  creduto  sicuro,  ^  quello 

i  Varchi,  pag.  517.  8  Ib. 

3  La  Mariella,  figlia  di  Niccolò  Nasi»  era  maritata  al  Martelli,  come  si  è 
dello;  ma  la  festa  si  diede  in  casa  Nasi,  come  dice  il  Varchi,  pag.  511. 

^  Erbno  i  volli  di  faggio ,  ricopeni  di  musaico  di  marmo  (per  lo  più  verde 
aDtico);  il  bianco  degli  occhi  di  madreperla,  e  i  deati  d'avorio. 

S  Gap.  V,  pag.  75. 
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finalmente  che  avea  perduto  per  sempre,  non  potè  tratte- 
nere una  lagrima,  ma  una  lagrima  sola,  che  fu  in  quella 
sera  l'ultimo  tributo  di  debolezza  pagato  all'umana  natura. 

—  Se  ti  sei  creduto  degno,  dicevagli  «n'interna  voce, 
di  possedere  una  tal  donna,  e  se  una  crudele- fatalità  s'è 
opposta  al  compimento  de' tuoi  voti,  il  tuo  solo  pensiero 
debb' essere  di  mostrarle  che  ben  da  più  alta  sorgente,  che 
da  quella  che  suole,  derivava  l'affezione  di  xjui  tutto  sei 
pieno  per  lei.  — 

Cosi  coH'animo  quasi  riterppraio  da  un  amore  tutto 
spirituale  ed  etereo,  con'  molta  fermezza  pose  il  piede  uelta 
sala.  Nessuno  a  lui  fece  attenzione  ;  sì  che  movendosi  verso 
la  sinistra^  si  mescolò  nella  folla.  Il  duca  non  era  peranco 
arrivato,  per  quel  che  udiva  dirsi  da  coloro  che  mascherati 
non  erano.  La  Mozzi  Sacchetti  vedevasi  abbigliata  da  Diana  : 
e  siccome  alta  era  della  pereoRa,  con  bf^llisslmi  e  lunghis- 
simi camelli  biondi;  e  mostrando  nel  collo,  nel  petto  e  nelle 
spalle  i  tesori  del  più  candido  incarnato,  che  divideva-con 
sì  poche,  già'  era  stata  discoperta  e  riotata  da  molti.  La 
mezzaluna  sulla  fronte,  di  risplendentissimi  diamanti,  dono, 
per  quanto  dicevasi,  di  Filippo  Strozzi;  le  pede  al  collo, 
che  le  aveva,  nei  primi  giorni  del  loro  intendersi,  aggiunto 
il  duca;  l'arco  e  la  faretra,  che  le  ondeggiavano  agli  omeri, 
e  i  coturni  dorati,  che  mirabilmente  rilucevano  sotto  .una 
sopravveste  di  porpora,  traevano  a  sé  tutti  gli  sguardi. 
Aveva  la  misera  fatto  quest'ultima  prova  della  sua  bellez- 
za, per  pungere  con  qualche  incanto  straordinario  l'animo 
sazio  e  stanco  del  duca,  e  mantenersi  in  quel  favore  che 
cominciava  visibilmente  a  declinare. 

La  Salviati,  al  contrario,  siccome  dominata  era  dal 
pensiero  di  vendicarsi  "di  questa  sua  rivale ,  e  di  ottener 
sempre  più  le  grazie  del  duca  coli' avvolgere  la  Lufsa  nelle 
sue  corruttele;  venuta  era  senza  maschera  al  volto,  e  mo- 
destamente abbigliata.  Voleva  eèsa  col  mostrarle  che  non 
cercava  più  amanti,  farle  credere  che  ravveduta  si  era  dalle 
fallacie  del  mondo.  Fece  di  più:  dopo  averla  cortesemente 
salutata,  e  dettole  ch'era  stata  spiacente  che  Y,olla  sua  pre- 
senza non  avea  potuto  render  compiuta  la  fèsta  clàta  da  lei 
(perchè  dov'essa  mancava,  mancava  sempre  qualche  cosa), 
erasi  ritirata  verso  altre  sue  conoscenti,  né  mostrato  pur 
l'ombra  di  voler  porre  in  opera  quegli  artifizi,,  che  una  pro- 
fonda malizia  le  poteva  insegnare  per  ruinarla. 

Quando  Francesco  volse  di  nuovo  gli  sguardi  alla  Lui- 
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sa,  ella  parlava  con  Tommaso  Strozzi;  il  quale^  datosi  pace 
per  non  averla  potuta  ottenere,  lietamente  con  lei  compor- 
tavasi, e  Cercava,  benché  inutilmente,  di  provocarne  le  risa: 
e  Francesco  Pazzi,  sedendo  dairaltro  lato  di  lei,  era  in  atto 
d'un  uomo  che  dopo  il  rifiuto  della  mano  non  dispera  di 
ottenere  il  cuore  d'una  donzella,  dopo  che  ad  altri  la  diede. 
Poco  parlava,  di  tanto  in  tanto,  ma  con  molta  modestia  a 
lei  si  rivolgeva,  forse  non  sentendo  tutto  il  valore  d'una  tal 
donna,  ma  intendendo  bene  quanto  era  al  di  sopra  delle 
altre.  , 

Ella,  gentile  con  tutti,  ricusando  di  danzare,  ma  scu- 
sandosi con  molta  grazia  verso  coloro  che  gliene  facevan 
richiesta  (sicché  da  molti  si  credè  che  fosse  incinta),  por- 
tava in  ogni  suo  moto,  in  ogni  suo  atto,  quella  decenza  e 
quel  decoro  che  proprio  era  di  lei  sola. 

Francesco,  mentre  già  eran  cominciate  le  danze,  e  ol- 
tre alle  danze  i  giuochi,  dalla  porta,  che  trovavasi  a  sini- 
stra, stava  spiando  un  momento  propizio  per  parlarle,  se 
potevasi,  da  solo  a  solo:  il  quale,  dopo  non  molto  attende- 
re, si  presentò. 

Circondato  da'  suoi,  mascherati  in  varie  fogge,  e  se- 
condo la  solita  bizzarra  fantasia,  travestito  da  monaca,^ 
era  entrato  il  duca.  Pare  che  non  vedesse  la  Luisa;  sicché 
prosegui  per  le  stanze  a  manca:  nella  seconda  mcontrò  la 
vaghissima  Diana;  e  colpito  da  tanto  «foggio  di  lusso,  e 
bellezza  di' ornamenti  e  di  forme,  né  conoscendola  alla  pri- 
ma, si  arrestò  seco  lei.  Intanto,  Ridendosi  di  bocca  in  bocca 
ch'era  venuto  il  duca,  e  ch'era  quello  mascherato  da  mo- 
naca, la  più  parte,  alzandosi,  si  volsero  dietro  a  lui;  e  non 
solo  Tommaso  Strozzi,  ma,  preso  da  giovanil  curiosità,  Fran- 
cesco Pazzi  medesimo.  Le  donne  sedute  in  fila  non  si  mos- 
sero; ma  que'  due  lasciarono,  e  da  una  parte  e  dall'altra, 
vuoto  il  luogo  presso  «alla- Luisa. 

Colse  Francesco  il  momento;  e  con  passo  ed  animo 
determinato ,  e  premendo  in  cuore  l'ambascia ,  risolutamente 
presso  lei  recossi,  e  si  assise. 

**Maschèra,  mi  conoscete?"  cominciò  ella  con  quel- 
r  angelica  voce. 

E  quando  il  forte  batter  del  cuore  glielo  permise,  ri- 
spose l'altro:  ^  Luisa,  uditemi;  è  se  alla  voce  mi  riconoscete, 
siccome  spero...."  (Ebbe  ella  a  venir  meno  quando  furono 

*  Varchi,  pag.  511. 
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dair  amaDte  pronunziate  queste  parole,  non  sapendo  quello 
che  pensare,  non  osando  credere  di  doyer  temere);  ma 
l'altro  proseguiva:  ''Vi  prego  per  un  istante  d'udirmi.  La 
causa,  la  quale  mi  Ha  mosso,  è  tale,  che  non  temo  d'esser 
da  voi  rimproverato  di  mancare  ai  vostri  desideri!.  Io  son 
qui  presso  a  voi,  come  un  fratello,  che  vi  avverte  di  guar- 
darvi da  un  gran  pericolo.  Degl'  iniqui  han  macchinato  la 
vostra  ruina.  Non  temo  di  voi,  ma  della  vostra  rara  bontà, 
che  immaginar  non  saprebbe  dove  può  giungere  la  perfidia 
degli  altri.  Per  qualunque  altra  cagione,  osato  non  avrei  di 
venire  à  turbare  la  serenità  de' vostri  sguardi,  che  veggo 
sì  velati  e  tremanti."  — E  qui  le  narrò  quant'  era  avvenuto, 
quando  colla  Caterina  erasi  ella  recata  da  Michelangelo,  e 
come  il  Cellini  avea  preso  il  suo  ritratto,  per  farne  una 
medaglia  d'ordine  d'Alessandro;  e  come  quella  festa  me- 
desima, che  con  tanta  magnificenza  da  vasi  dalla  sua  cugi- 
na, era  pagata  dai  danari  del  duca;  che  uti  tradimento 
certo  in  quella  si  covava,  o  un  principio  alméno  di  tradi- 
mento; e  che  altissimo  dolore  ciò  cagionato,  avrebbe  a  co- 
loro che  la  riguardavano  come  purissima  in  mezzo  a  tanta 
corruzione^  se  la  vedessero  senza  sua  colpa  precipitare  nel- 
l'abisso delle  altre.  —  ''Guardatevi  dunque;  e  da  ogni  ben- 
ché minima  cosa,  dove  non  vediate  ben  chiaro  j  guardatevi.... 
(intanto  la  gente  dàlie  stanze  ritornava  nella  sala)...  In  ogni 
circostanza  jcontate  sopra  di  me,  come  sopra  un  fratello, 
per  difendervi;  che  lieto  d'avere  ottenuto  quel  che  mi  era 
proposto,  coir  augurarvi  tutto  quel  bene  che  dal  Cielo  me- 
ritate, vi  lascio..;  (e  gente  accorreva  verso  di  loro).  Si  alzò 
allora,  né  altro  potè  rispondergli  la  Luisa,  se  non  che:  ^Wi 
sono  grata,  Francesco  mio..." 

Ma  non  ebbe  egli  udito  questa  ultima  parola,  che  rim- 
bombandogli con  tenerezza  ineffabile  dentro  al  cuore,  forza 
gli  fu  d'assidersi  poco  distante,  finché  la  riflessione, e  F im- 
pero ,  che  un  uomo  come  lui  dovea  saper  prendere  sopra  se 
stesso,  gli  diedero  agio  di  ritirarsi  da  quella  festa  malau- 
gurata. 

Quando  Francesco  l'ebbe  lasciata  sola,  ella  cominciò 
quasi  a  dir  fra  se  stessa,  se  sognava,  o  era  desta.  Volse 
poi  gli  occhi  dove  si  era  per  un  istante  fermato,  e  lo  vide 
quindi,  non  senza  rammarico,  partire.  Abbassava  gli  occhi 
e  andava  minutamente  pensando  a  quello  che  aveva  udito, 
e  ignara  delle  arti,  che  pongono  in  opera  i  tristi  per  soggio- 
gar la  virtìi,  non  intendeva  in  qual  guisa  o  da  quali  tradi- 
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menti  guardarsi.  Sapeva  ella  bene  che  dal  duca  insidiavasi 
alla  sua  onestà:  ferma  era  e  costante  nel  volere  opporsi 
a'  suoi  tentativi ,  e  nel  rigettarne  sempre  le  offerte;  ma  non 
sapeva  comprendere  come  avvenire  possa  di  precipitare 
anche  senza  volontà.  Nonostante ,  gli  avvertimenti  d'una 
persona  come  Francesco  le  parevano  d' un  gran  peso,  per 
non  farla  tremare. 

Ed  era  in  questi  pensieri ,  quando  le  si  fece  presso  la 
Ginevra  Salviati. 

"Avete  veduto,  bella  Luisa,  quella  sfacciata? 

*'Dichi  parlate?'' 

''Della  Mozzi  Sacchetti." 

''Non  ci  ho  osservato.** 

"È  venuta  travestita  da  Diana;  e  certamente  per  la 
bizzarria  di  fare  un  contrasto.  Ha  incontrato  il  duca,  che 
debbo  averla  creduta  un'  altra  persona....  poiché  tanta  im- 
modestia in  una  donna  d'alta  nascita  non  si  può  sopporta- 
re. Ed  è  Tunica,  come  vedete  ;...  che  nessuna  fra  le  altre  sì 
poco  rispetta  il  suo  grado.  E  la  Manetta  vedeste  con  che 
brio  danza?" 

"L'ho  veduta.  Fdicelei,  che  può  divertirsi!" 

"Ma  voi,'  che  avete,  che  siete  sì  malinconica?  Con  un 
marito  bello,  giovine  e  buono,  che  vi  manca?" 

''Ohi  in  quanto  a  questo,  nulla." 

"Perchè  dunque  siete  sì  trista?  Che  fareste,  se  dove- 
ste vivere  alle  mani  del  mio?" 

"Che  non  he  siete  contenta?" 

"Contenta?....  io?  con  un  uomo  di  quella  tempra?  che 
non  è  dello  stesso  umore  un  momento?  che  spende  e  spande 
senza  regola  e  misura?  e  che  avrà  tra  poco  dato  fondo  alla 
più  parte  de' nostri  averi?  Crediatemi,  cara  e  bella  Luisa, 
che  io  sono  infelice,  e  infelice  di  molto.  Quando  una  volta 
ci  potremo  insieme  vedere  con  libertà...." 

•"Sarà  presto....  che  so  il  dover  mio...." 

"^Quando  vi  narrerò  come  ho  passati  questi  tristi  anni 
di  matrimonio,  vi  farò  certo  pietà.  Quando  viveva  in  Siena, 
in  casa  di  mio  padre....^  allora,  oh  I  allora  sì,  era  ben  altra 
cosa.  Accarezzata  da  tutti,  da  tutti  desiderata,  e  da  per 
tutto  invitata,  era  l' invidia  delle  giovani  della  mia  età. 

"Ed  ora,  che  vi  manca  per  esserlo?" 

"Molto,  cara  Luisa,  molto.  Poi  è  ben  altra  cosa,  quando 

'  Era  6g1ia  del  celebre  Agostino  Cbigi,  come  tappiamo  dal  VardM. 
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una  donna  è  vicina  a' suoi  parenti,  e  ad  un  padre  che  l'ama, 
come  siete  voi  amata  dal  vostro." 

*Chè  il  vostro  forse  non  vi  ama?" 

*'Anzi  moltissimo,  ma  è  lontano;  e  colla  protezione, 
che  ha  preso  di  tutti  i  principali  artisti  di  Roma,  ci  è  poca 
speranza  che  voglia  venire  ad  annoiarsi  a  Firenze." 

Colse  Toccasione  la  Luisa  di  parlar  degli  artisti;  sicura 
che  discorrendo  di  quelli,  non  poteva  incorrere  nel  pericolo 
di  che  Paveva  prevenuta  Francesco:  sicché  le  replicò  su- 
bilo: ^E  anche  il  gran  Raffaello  molto  gli  deve.'' 

^E  Raffaello,  e  il  Peruzzi,  e  il  Cellini,  ed  il  Razzi...." 

''Il  Razzi?  non  lo  conosco." 

''Non  lo  conoscete?  Sta  bene:  noi  Italiani  siamo  troppo 
ricchi,  e  perciò  non  conosciamo  né  pure  fin  dove  si  esten- 
dano le  nostre  stesse  ricchezze.  11  Razzi  è  un  pittore, 
eh' eccetto  i  grandissimi,  non  è  inferiore  ad  alcuno  dei 
grandi.  Io  era  giovinetta  quando  giunse^a  Siena.  Pietro  Pe- 
rugino venne  verso  quel  tempo,  e  dipinse  un  quadro  che 
fece  farB  mio  padre  per  la  chiesa  di  Sant'Agostino,  dove 
rappresentò  la  Crocifissione.  E  bene:  quel  diavolo  del  Razzi 
dipinse  poco  dopo  per  la  chiesa  di  San  Francesco  una  Cro- 
cifissione si  bella,  in  concorrenza  con  lui,  che  ne  restarono 
tutti  maravigliati.  È  vero  che  non  è  sempre  uguale  a  se 
stesso;  ma  dove  adopra  il  pennello  col  senno,  e  non  colla 
pratica  e  per  uso,  a  me  sembra  mirabile.  E  l'estasi  di 
Santa  Caterina?....*  Voi  amate  le  arti,  mi  han  detto....  Fa- 
tevi condurre  a  Siena,  e  vedrete.  Vedrete  la  famosa  sagre- 
stia nel  Duomo;  vedrete  come  disegnò  Raffaello,  e  come  il 
Pinturicchio  colorì.  Scusate....  so  che  siete  amica  di  Miche- 
langelo; ma  egli  per  la  grazia  e  la  verità...." 

''Che  vorreste  dire?" 

"Che  rimane  molto  al  di  sotto  di  Raffaello." 

"Come  pittore  non  vi  sarà  persona  che  ne  mova  dub- 
bio; ma  come  uomo,  la  distanza  è  incommensurabile." 

"E  anche  come  uomo,  la  modestia  di  Raffaello,  la 
bontà,  l'ingenuità,  proprie  erano  particolari  di  lui  solo.  Mio 
padre  mi  narrava  quando  venne  in  Siena  per  la  prima 
volta,  ch'egli  o  non  s'accorgeva,  o  non  mostrava  d'accor- 
gersi del  grand'  uomo  che  era." 

"0  che  non  vi  par  modesto  anche  Michelangelo?" 

"A  me,  no." 

*  Questa  pittura,  posta  nella  chicita  di  San  Domenico,  è  una  delle  più 
mirabili ,  che  m'abbia  veduto,  per  l'espressione. 
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''E  a  me  par  tanto!" 

•'Sarà  innamorato  di  voi." 

''Voi  volete  scherzare." 

/'E  perchè  no?  Questi  barboni  s*  innamorano  più  facil- 
ITiente' de' giovani;  ed  allora  è  uno  spasso  e  una  scena  a 
vederli.  In  verità,  mi  troverei  presente  volentieri  quando 
vi  dice  lé  cose  tenere....'* 

''E  come  mai  lo  pensate?** 

''Lo  penso  come  debbo  pensarlo;  poiché  credo  che  un 
uomo,  di  qualunque  grado  sia,  possa  diflacilmente  appres- 
sarsi a  voi,  senza  sentirsi  pteso  da  un  incanto  inefiFabile.** 

"Ma  questo  com'  entra  coli'  arti?" 

Si  avvicinava  intanto  Giuliano,  iPmarito  suo,  che, 
mostrando  d'aver  caldo ^  e  colla  maschera  iti  mano,  dicè- 
vale:  "Ginevra,  il  duca  si  è  smascherato,  e  vuol  ballar 
teco." 

"Balli  colla  bella  Diana,*'  rispondea  con  finto  dispetto 
la  moglie.  "Colla  compagnia  di  questa  cara  Luisa,  ho  più 
diletto,  che  per  tutte  le  danze  del  mondo." 

"Ed  io  ti  dico  e  ti  ordino  di  andare  a  ballare  col  duca." 

"Ed  io  ti  rispondo  e  ti  replico  che  norr  ci  voglio  an- 
dare." 

"Tu  scherzi;  mala  femmina,  va!"  E  fece  atto  di  mi- 
nacciarla. 

"Voi  r  udite?"  E,  alzandosi,  e  prendendo  la  Luisa  per 
mano,  gliela  strinse,  come  per  dirle  che  vedesse  come  seco 
ne  usava,  e  che  quindi  giudicasse  se  veri  erano  i  suoi  af- 
fanni, come  esposti  glieli  aveva  poc'anzi. 

Allora  Giuliano  le  si  pose  molto  liberamente  a  sedere 
da  presso;  e  movendo  fra  Te  mani  la  maschera  eh' erasi  le- 
vata dal  volto,  le  dimandò  se  le  pareva  che  avesse  bene 
spiegato  r  autorità  di  marito. 

"Eh!**  fu  la  sola  risposta  della  Luisa. 

"Non  è  facile,  sapete,  il  condurre  dritto  una  donna 
che  voglia  at*ai*  di  traverso:  ma  la  mia  .fece  sempre  a  mio 
mòdo....  A  proposito,  mi  dicono  che  Luigi  però  fa  sempre 
a  modo  vostro....  è  egli  vero?" 

"Mio  marito  è  ragionevole...." 

"Brava!  Così  si  dice  per  fargli  far  buona  figura.  Ed 
è  geloso?" 

"Perchè  volete  che  lo  sia?" 

"Perchè?  tanto  amabile  come  siete...." 

"Cessate  dalle  adulazioni."  ♦ 
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"E  ad  amoretti  come  si  sta?' 

FiDse  la  Luisa  di  non  comprendere;  e  gli  rispose  che 
egli  aveva  Tesempio  dell*  amabilità  nella  sua  sposa.    - 

''SI....  fuori  di  casa/    ~ 

Pronunziava  la  Luisa  lentamente  ogni  parola,  poiché 
aveva  negli  orecchi  gli  avvertimenti  di  Francesco,  e  temeva 
che  le  insidie,  di  cui  Tavea  minacciata,  cominciassero  (nel 
elle  non  s' ingannava):  ma  finora  non  udiva  che  parole  in- 
nocenti. 

^^Vi  accerto,  Luisa  bella,  che  la  cosa  è  vera:  ed  io 
ramava,  quando  la  sposai,  di  àrdentissimo  amore;  ma 
r  amore ,  quando  non-  k  corrisposto  ,  s' intepidisce,  e  ter- 
mina poi  coir  a^hiacciarsi.  Non  credete  .ohe  sia  vero?" 

*]Xon  saprei...,"        ;     - 

''Se  noi  sapete,  intendetelo.  Non  v'ha  stato  più  do- 
lente d'un  uomo,  che  ami  una  donna  ferventemente;  che 
sia  st£(to  da^quella  riamato;  e  che  poi  la  trovi  fredda  e  in- 
differente. E  questo  è  io  stato  mio  con  mia  moglie." 

'^  Permettetemi  di  non  lo  credere." 

''E  se  mi  offrissi^  di  farvelo  toccar  con  mano?" 

''Vi  rispoioderei ,  che  sono  cose  le  q.ua:li  non  mi  ri- 
guardancT."  ^ 

Aveva  in  questo  te  Manetta  terminato  di  ballare,  e 
come  padrona  della  casa,  se  ne  veniva  cortesemente  a  se- 
der prèsso  di  lei. 

"Gentil  Manetta,''  diceva  Giuliano,  ''unitevi  meco  a 
fare  intendere  a  questa  cara  e  bella  persona,  ch'ella  è  la 
più  bella  e  la  più  cara  della  festa." 

"E  qual  dubbio?"  replicò  la  Manetta. 

"Luigi  fortunatissimo!....  E  ha  fjatto  bene  a  non  veni- 
re; che  io  mi  sentiva  capace  di  dirgli  a  viso  che,  non  vi 
merita." 

"E  perchè  questa  scortesia?" 

"Perchè  lo  sento,  perchè  lo  veggo,  e  perchè  una  donna 
come  voi  meritava* altra  sorte.  Non  è  v^ro.  Manetta?" 

"Non  dirò  questo;  ma  quanti  qui  sono  giovani,  credete 
che  tutti  v'invidiano  a  lui...." 

"E  non  vi  sarebbe  certamente  donna,  che  a  voi  po- 
tesse giustamente  invidiare  il  marito." 

"Ma  qual  discorso  è  questo?"  replicò,  tingendo  d'un 
lieve  color  di  rosa  le  gote. 

"Quello  che  fa  nascere  (sollecitamente  rispose  Giuliano) 
raspetto  vostro  in  qualunque  luogo  vi  mostriate...." 
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*Ma  ditemi,  in  ogni  caso,  anche  quando  credeste  di 
dire  il  vero,  vi  pare  che  sia  giusto  di  farlo  a  carico  di  mio 
marito?" 

''Non  avrei  detto  così  di  vostro  padre,  ch*è  Tuomopiti 
amabile  dei  nostri  tempi,  e  pare  fratello  de' suoi  figliuoli: 
e  vedete  come  è  amato  e  accarezzalo  da  tutte  le  nostre 
donne.  E  la  Mozzi?...  anch^ella  può  far  quanto  Vuole,  per 
far  credere  cB'è  innamorata  del  duca:  il  cuore  è  per  vostro 
padre.**  '        . 

''Messer  Filippo  è  uomo  veramente  amabilissimo,**  ag- 
giunse la  Manetta.  ^Eé  è  molto  che  aon  ne  avete  nuove?" 

Colse  questa  occasione  la  Luisa,  per  deviare  pruden- 
temente il  discorso  da  quella  piega  che  hi  malizia  di  Giu-< 
liano  facea  prendergli;  e  disse  che  nell'ultima  lettera  le 
parlava  non  solo  de'modr  decenti  ed  onesti  co' quali  mo- 
stravasi  alla  Corte  di  Francia  la  cugina,  ma  più  assai  del 
re  Francesco, è de'supi  meriti  nello  scrivere  toscanamente,^ 
il  che  faceva  che  Tesempio  suo  fosse  seguito,  e  che  la  lin- 
gua francese  così  ripulendosi j  onore  ne  veniva  e  decoro  alla 
lor  patria  comune. 

Intanto  facevasi  verso  di  loro  il  duca,  che  con  quel 
bruno  viso,  e  mascherato  da  monaca,, doveva  non  che  al- 
tro parere  un  de'Baronci.  Giuliano  sbalzò  per  dargli  luogo: 
cominciò  a  tremar  tutta  la  Luisa,  conoscendo  bene  a  che 
veniva;  e  andava  seco  stessa  meditando  come  star  pronta, 
onde  non  essere  nelle  risposte  né  bassa  per  timore,  ne  per» 
audacia  scortese. 

Cominciò  il  duca  da  lodare  il  buon  gusto  col  quale  avea 
la-Marietta  data  quella  festa,  e  in  ciò  non  diceva  che  il 
vero:  ma  passando  dal  buon  gusto  alla  magnificenza,  e 
ignorando  che  la  Luisa  fosse  intesa  che  per  suo  ordine  e 
co' suoi  propri  danari  fosse  data;  non  fu  picciolo  il  suo  stu- 
pore, allorché  da  lei,  la  quale  timida  era  s),  ma  che  al  duca 
mostrar  voleva  il  contrario,  si  udì  rispondere:  ''Volendo 
far  la  sua  giusta  parte  a  ciascuno,  m^atterrò  a  lodarne  il 
buon  gusto.^ 

Fingeva  il  duca  di  non- intendere,  e  proseguiva:  **£ 
voi,  vi  siete  divertita?" 

•'Come  la  mia  natura  il  comporta,  Eccellenza." 

"La  vostra  natura?  che  diversa  é  forse  da  quella  delle 
altre?" 

''Come  non  si  veggono  due  volti  perfettamente  fra  lor 

*  Varrhi ,  pag.  466. 
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somiglianti ,  cos\  non  si  danno  né  dare  si  possono  due  in- 
clinazioni perfettamente  uguali." 

''E  di  questi  giovani,  quale  più  vi  piace?" 

"  Tutti  egualmente,  Eccellenza." 

*'Tali  cose  si  dicono,  ma  non  son  vere." 

** Piuttosto  che  dire  il  falso,  mi  taccio."   . 

^Non  v'ho  mai  veduta  sì  bella  come  stasera." 

E  la  Luisa  taceva.  . 

''Non  mi  rispondete?" 

^Risponderò  dunque,  che  una  donna  debba  stimarsi 
ben  poco,  sentendosi  lodare  per  quello  che,  quando  sia  vero, 
fu  opera  del  <5aso,  e  non  sua." 

''Ma  voi  filosofate!"    . 

"Non  mi  sembra,  Eccellenza." 

*  Lasciate  T  Eccellenza,  cbèi  miei  amici,  e  queste  altre 
donne  non  me  lo  debbono  dare,  e  non  mei  danno."  . 

"Perchè  queste  altre  donne  forse. veggono  TEccelIenza 
Vostra  con  occhi  differenti  daVmiei." 

''Cioè?...^'  replicò  bruscamente. 

^^  Senza  i  riguardi  che  sì  debbono  al  suo  grado." 

•'Ma  voi  sapente  che  voglio  esservi  amico " 

''Nuova  ragione  per  aumentare  il  rispetto." 

Non  era  il  duca  fin  qui  stato  assuefatto  a  udirsi  par- 
larci con  tal  risoluzione;  e  riflettendo  bene  a  tutto,  conobbe 
che  molto  oravi  peranco  da  fare,  se  prender  vòlevasi  colla 
•seduzione;  sicché,  alzandosi  con  una  certa  impazienza: 
"  Venite  dunque  a  ballar  meco...." 

"Se  V.  E.  me  lo  avesse  richiesto  da  primo,  non  avrei 
ricusato:  adesso  non  mi  é  possibile,  perchè  presto  vQglio 
partire,  e  correrei  rischio,  riscaldandomi...."" 

"Non  avete  dunque  con  alcuno  ballato?" 

"No,  Eccellenza." 

"Siete  forsQ  incinta?" 

"Il  Giel  lo  volesse!"  E  intanto,  vedendo  ella  come 
purtroppo  cominciava  il  duca  a  tender  le  prime  fila  per 
sedurla,  proponevasi  altamente,  per  qualunque  invito  che 
le  fosse  fatto  dMntervenire  ad  altre  feste,  di  scusarsene 
sempre  con  qualche  pretesto*^ 

"E  con  me  dunque  non  volete  ballare?" 

"Cioè,  non  posso." 

"Assolutamente?"  . 

"V.  E.  n'ha  udita  la  cagione." 

La  lasciò  il  duca  con  quell'ira,  che  s'accende  facil- 
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mente  nel  petto  degli  uoipini  superbi  che  si  veggono  con- 
trariati neHòr  fervidi  desiderii:  e  facendo  mostra  di  non 
curarla,  la  lasciò,  almeno  per  quella  sera,  più  queta  e  tran- 
quilla. Ma  ella  non  sapea  con  quali  uomini  aveà  destinato 
la  Fortuna  di  porla  alle  strette. 

La  Manetta,  che  era  una  di  quelle  donne  le  quali  non 
credono  facilmente  al  male,  e  che  per  una  fatai  leggerezza, 
il  male  stesso  riguardano  come  cosa  lieve  quando  viene 
dall'alto,  seguitò  a  parlarle,  come  se  ne' colloqui  e  del  Sal- 
viati  e  del  duca  entrata  non  fosse  malizia.  Dt  li  a  poco  le 
fu  annunziato  che  il  palafreniere  colla  sua  cavalla  era 
giunto,  e  che  attendeva  la  a  basso. 

Non  pare  che  a  quella  festa  intervenisse  alcuno  dei 
suoi  fratelli;  almeno  nessuno  di  essi  a  lei  si  scoperse. 

Si  licenziò  dunque  dalla  Manetta ,  che  sola  vedendola, 
si  levò  per  accompagnarla  sino  alla  porta  della  sala.  Ma  die- 
tro alla  porta  era  appostato  Giuliano  Salviati,  che  con  quella 
violenza  vestita  di  cortesia ,  che  fu  sempre  la  qualità  prin- 
cipale della  pid  parte  de' cortigiani  in  favore,  s'impadronì 
d,el  suo  braccio,  per  aiutarla  a  discender  le  scale. 

Lo  ricusò  da  primo  1'. onestissima  donna;  ma  temendo 
destare  uno  scandolo  insistendo  di  troppo,  diede  malvo- 
lentieri e  tremando  il  braccio  all'arditissimo  giovane,  che, 
quando  soli  furono  per  le  scale,  e  ;iel  farla  salir  sulla  stafr 
fa,  mentre  il  palafreniere,  tenendo  la  briglia,  parato  era 
dalla  testa  della  cavalla,  tenne  seco  lei  tali  discorsi  invere- 
condi, e  tentò  tali  atti  poca  onesti,  che  degni  eran  sì  d' un 
satellite  di  Alessandro,  ma  indegni  delia  figlia  onorata  di 
Clarice  dei  IMedici. 

Quando  il  palafreniere,  mostrandosi,  ebbe  posto  ter- 
mine alle  inoneste  parole  e  ai  vergognosi  atti  di  quello  scia- 
gurato, e  che  col  silenzio  der  disprèzzo  ebb'ellà  risposto 
agli,  augurii  d' un  sonno  felice;  tutta  fremente  di  collera,  e 
rubiconda  in  viso,  non  sapea  che  partito  prendere,  dopo 
quello  che  l' era  avvenuto. 

Lo  direbbe  ella  al  marito?...  .per  divenir  la  favola  di 
Firenze?—©  lo  tacerebbe,  col  pericolo  certo  d' incorrere  al 
primo  incontro  nelle  insìdie  di  un  simileo  d'un  maggiore 
insulto?  Oh!  quali  erano  i  costumi,  quali  i  modi  negli  uo- 
mini che  il  favore  teneva  intomo  a  colui  che  aveva  il  po- 
terei—Così  pensando,  e  sospirando,  lentamente  camminar 
faceva  la  cavalla,  per  aver  tempo  di  meditare  sulla  risolu- 
zione da  prendersi. 

Luisa  Stroui,  52 


374  CAPITOLO  TENTESIHOTERZO. 

Era  però  sempre  incerta  quando,  scavalcando,  giunse 
a  casa  ;  dove  fu  lieta  d' inteiadere  che  il  marito  non  era  tor- 
nato dalia  campagna.  Potè  dunque,  dopo  molto  ondeggiare, 
a  suo  beiragio  risolversi  di  celar  tutto  a  Luigi;  ma  in 
pari  tempo  stabilì  con  se  stessa  di  mai  più  non'  interve- 
nire a  danze ,  e  di  coglier  tutte  le  occasioni  per  non  tiscir 
facilmente'di  casa,  lieta  e  contenta  dì  passare  solitaria  quei 
giorni,  che  non  potevano  essere  abbelliti  dall'amore. 


CAPlTOIiO   TKMVSdllf aVlJAHVO. 


Fé*  otW  animo^no  proponimento . 

Dì  darsi  coD  sua  mao  prima  la  morte  « 

Che  'I  barbaro  cru^el  n'  abbia  il  suo  ioteùlo. 

-       ^  '  '      .  A'BIOSTO. 

MoMì  scrissero  che  V  amore  è  un  sentimento  esclusivo; 
che  sdegnoso  e  solitario,  se  avvien  che  s'accompagni  con 
altri,  egli  n' è  sehopre  il  tiranno:  ma  ignoro :se  Veruno  scri- 
vesse, che  mentre  sa  egli  prendere  F  abito  e  11  sembiante 
di  tutti  gli  affetti,  non  lascia  che  altri  rhai  si  rivesta  del 
suo.  Quindi  entrar  si  scorse  in  molti  cuori  coli'  aspettadella 
pietà,  dell'amicizia,  dell'ammirazione, del  dolóre;  ma  giam- 
mai si  vide  0  si  ud\  che  veruno  affetto  imitare  potesse  i 
modi,  0  parlar  sapesse  il  linguaggio  d'amore.  Egli  ha  un 
tale  accento  nella  parola,  un  tal  riguardare  negli  occhi, 
che  non  si  può  confonder  con  altri. 

Avea  la  sveoturata-donna  creduto  forse  Che  le  virtik 
del  marito,  col  tempo,  e  più  colla  lontananza  di  Francesco, 
avrebbero  cangiato  la  stima  (che  per  lui  sentiva)  in  amore  : 
ma  invano!  Né  l'amicizia  caldissima  che  risentiva  per  es- 
so, né  la  dolcezza  delle  sue  maniere,  né  tutte  le  cure  po- 
ste in  opera ,  eran  in  lei  bastanti  a  riempiere  1-  immenso 
vuoto  del  cuore. 

Il  dolce  conversare  della  Caterina;  la  compagnia  della 
Giulietta,  che  cercava  d'aver  seco  sovente ,  e  che  ad  amare 
imprendeva  con  affetto  materno;  le  carezze  del  marito,  che 
non  vìveva  che  per  lei;  l' affetto  del  padre  raddoppiatosi 
dopo  il  suo  matrimonio;  le  lacrime  di  gioia  degli  infelici, 
che  Sì  largamente  soccorreva;  infine  i  segni  di  ammirazione 
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e  le  benedizioni  del  popolo,  che  T accompagnavano  in  quelle 
rare  volte  che  usciva  a  diporto,  T  erano  servite,  sino  ad 
ora,  per  temperare  almeno,  se  non  per  dileguarne,  il  cor- 
doglio. Ella  condotto  aveva  una  vita  non  già  felice,  ma 
quieta.  La  voce  dell*  amante  sollevate  aveva  di  nuovo  in 
lei  tutte  le  tempeste  dell'  animo. 

Non  già  che,  anche  come  un  sogno,  o  come  un  lontano 
fantasma ,  «Ila  vedesse  la  possibilità  di  trasgredire  a  quei, 
doveri  cui  legata  sentiviaisi  da  una  tiranna  e  pure  imman- 
cabile necessità;  ma  raffrenar  non  poteva  quei  balzi  che  il 
cuore  facevale  in  petto,  ogni  volta  che  rivolgeva  il  pensiero 
a  quella  fatalissima  sera!...  E  quando  mai  non  vel  rivolge- 
va?... Quali  dolci  parole  !  quale  «elo  per  Toner  suol  qual 
dimenticanza  di  se  stésso  I  Pronto  ad  incoatrs^re  per  lei 
qualunque  pia  grave  pericolo,  non  area  osato  di  far  pure 
un  cenno  solo,  della  gran  fiamma  che  gli  doveva  pur  oc- 
cupar tutta  r  anima.  Ciò  le  mostrava  un  tal  candore  ed  una 
SI  rara  magna&tmità,  che  superava  d'assai  T immagine 
stessa  che  creata  erasi  in  mente  delle  sue  doti,  quando  nel 
principio  deir  amore  tutto  viene  abbellito  dal  desiderio. 

Tanta  generosità  veniva  naturalmente  in  contrasto 
coir  iniquità  di  Giuliano  Salviatf.  Pu.  tentata  più  volte  di 
fame  parola -a  mio  fratello  Lione;  ma  temenoodi  provocare 
atroci  vendette,  da  savia  e  prudente  com'era,,  per  minor 
male  se  ne  astenne. 

Non  dissimulò  peraltro  il  pericolo  ishe  correva,  nel  do- 
vere un  giorno  o  l' altro  condursi  a  visitar  la  Ginevra  ;  e 
tentò  quindi,  allorché  ne  tenne  proposito,  di  farsi  accompa- 
gnare dal  marito. 

*^Ma  che  non  sai  movere  un  passo  senza  di  me?**  le 
aveva  sempre  replicato  Luigs  che  noo'Bmava  tali  brighe.—- 
""Che  v'è  di  più  semplice  dell^  visita  di  una  donna  ad  una 
donna?" 

Non  voleva  la  Luisa  dirgli  il  perchè,  né  osava  tampoco 
andar  sola;  ma  saputo  un  giorno  per  caso  che  Giuliano  erasi 
recato  ad  una  sua  piuttosto  lontana  possessione,  credè  bene 
di  cogliere  questa  opportunità  per  visitare  la  Ginevra,  senza 
correre  il  rischio  d'incontrarsi  con  lui. 

il  martedì,  dunque,  che  antecedeva  l' ultima  intera 
settimana  del  carnevale,  bellissima  essendo  la  mattina, 
un'ora  innanzi  al  mezzogiorno,  venne  in  via  del  Palagio, 
alle  case  dei  Salviati. 

Annunziata  che  fu,  si  fece  la  Ginevra  per  pochi  mo- 
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menti  attendere;  quindi  le  venne  incontro,  Gngendo  igno- 
rare (se  pur  veramente  non  Y  ignorava)  T  insulto  fattole  dal 
marito;  e  con  tal  finta- cordialità  cominciò  dall'abbracciarla, 
che  né  pure  in  pensiero  cadde  a  quella  misera,  che  quelli 
fossero  gli  abbracciamenti  di  Medea.  Ce  sue  grazie,  la  sua 
dolcezza,  il  suo  candore^  e  la  fiducia  medesima  con  cui  si 
era  posta  nelle  sue  mani,  avrebbero  rimòs3a  qualunque  più 
perversa  femmina  dal  cooperare  alla  sua  ruina:  ma  quali 
rimostranze,  quali  riflessioni^  qual  senti  mento -mai,  anche 
della  più  alta  pietà,  possono  far  piegare  T animo  d'una  donna 
ambiziosa,  gelosa,  e  corrotta?  Riguardandola  con  quegli 
occhi  suoi  tutti  fuoco,  avidamente  anticipava  il  dijetto  al 
suo  cuòre  di  vedere  a  terra  prostrato,  e  f^tto  uguale  alle 
altre  svergognate  femmine  sue  pari,  queirangelo  dì  purità. 

Cominciò  dal  chiederle  le  nuove  del  marito,^  quindi 
quelle  del  padre;  e  udì  che  trattenevasi  sempre  alla  Corte 
del  Cristianissimo,  dove  non  tanto  il  re,  quanto  la  Caterina 
gli  facevan  molte  carezze.  Scese  allora  a  parlarle^  di  Luigi 
con  molta  lode:  le  disse^che  Fera  toccato,  uno  sposo  buono 
ed  avvenente,  quale,  appunto  ella  meritava;  e  le  aggiunse 
come  non  vi  era  elogio  che  il. duca  non  facesse  di  lui. 

Questo  nominare  il  duca,  dove  non  parea  necessaria- 
mente chiamato  dal  discorso,  dispiacque  alla  Luisa,  che 
quantunque  timida  e  buona,  non  mancava  di  sagat)ità:  pure 
allontanò  da  se,  come  un  tristo  pensiero,  qualunque  idea 
che  la  perfida  nominato  non  T  avesse  a  caso. 

Dal  parlare  dei  parenti  scese  la  Ginevra  a  chiederle 
della  Ginori,  e  del  perchè  pon  vedovasi  alle  feste?  Che  que- 
sto non  era  il  modo  di  comportarsi  nel  nuovo  ordine  di 
cose;  ordine  che  avevan  chiesto  ixittadini  medesiaii,.  e  il 
padre  suo  in  particolare,  (ciò  dicendo  con  molta  malizia,  ma 
non  con  eguale  verità);  che  quindi  tutte  le  donne  delle  fa- 
miglie principali  concorrer  dovevano  a  render  lieta  e  ri- 
splendente la  Corte  d'un  duca  giovine  com'era  Alessandro. 

A  questo  nominarlo  per  la  seconda  voHa  si  scosse  la 
Luisa,  e  non  a  torto....  Ma  poteva  imtnaginar  mài  che  il 
nominarlo,  e  l' improvviso  comparir  del  duca  in  persona 
.fosse  un  punto? 

"Eccellenza  (gli  disse,  senza  scomporsi,  la  Ginevra,  e 
come  se  la  sua  venuta  derivata  fosse  dal  caso),  di  voi  ap- 
punto parlavasi.  Tanto  se  n'era,"  proseguiva  rivolgendosi 
alla  Luisa,  ''se  avessimo  detto  male  di  lui." 

Si  alzò  ella  per  salutarlo,  e  fu  nellMstante  investita  da 
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un  tremore,  che  peraltro  noo  si  prolungò  lungamente;  anzi 
dal  pericolo  stesso  incitata  a  chiamare  in  soccorso  la  ri- 
flessione, abbassati  un  poco  gli  occhi,  e  volgendoli  aìF in- 
torno, immaginò  subito  quale  era  T  espediente  da  prendersi, 
ove  si  fosse  trovata  nel  caso. 

Poco  dopo  vide  gli  occhi  del  duca  moversi  verso  la 
Ginevra  come  un* lampo  (tanta  n*era  l'impazienza!);  e  sol- 
lecita ugualmente  mirò  quella  sciagurata,  preso  un  lieve 
pretesto,  involarsi,  e  lasciarli  soli. 

Qui  bene  dir  si  potrebbe  (prendendo  ad  imprestito 
l'espressione  del  gran  Torquato)  che  raccolse  la  Luisa  in  un 
punto  tutte  le  sue  virtù  !«.  Non  si  fu  alzata  e  non  ebbe  ap- 
pena la  Ginevra  fatti  tre  passi  schivandosi,  che  alzandosi 
anch' ella  immantinente,  e  fattine  rapidamente  due  verso  la 
finestra,  pose  la  sua  sedia  tra  il  duca  (che  peranco  levato 
non  erasi)  e  lei. 

^E  che  pensate  di  fare?"  le  richiese  amorosamente 
Alessandro. 

"Nulla,  nulla....*'  ella  disse,  tutta  lieta  di  avere  osser- 
vato che  il  nottolino  superiore  della  finestra  era  rivolto 
all' insù,  e  che  al  semplice  mover  d'un  dito,  che  abbassasse 
l'inferiore,  la  finestra  era  aperta. 

*^Come  nulla?"  rispose  T  iniquo  ;  ''ma  perchè  alzarvi?... 
che  temete?  Ignorate  forse  quanto  vi  amo?"  E  intanto  al- 
zavasi  anche  esso. 

,  Faceva  allora  due  altri  passi,  traendosir  ella  indietro  la 
sedia  eolla  destra.  Fuvvi  un  mamento  d'incertezza;  ma  non 
sì  tosto  lo  vide  movere,  che  scagliò  la  sedia  contro  adesso 
(il  quale  veniva  già  pei*  investirla);  indi,  spalancata  la  fine- 
stra colla  rapidità  del  baleno:  ''Se  fate  un  passo...]  **  gli  gridò 
con  voce  ferma  e  minacciosa. 

Rimaneva  attonito  il  duca,  e  sofifermavasi. 

''Vedete  com'è  facile  uscirvi^  di  mano.  Con  un  lancio 
sono  in  istrada;  e  avrà  il  Cielo  pietà  dell'amena  mia." Così 
dicendo,  curvavasi  tanto  coJla  vita  all' infuori,  che  lo  sca- 
gliarsi e  il  precipitare  a  basso  era  l' aliar  di  un  istante. 

E  quelle  ultime  parole  pronunziate  avea  con  tal  sicu- 
rezza di  sé,  che  giudicò  il  duca  non  esser  da  rischiarsi  di 
porla  alla  prova.  Ma  fremendo  di  rabbia  e  ruggendo  come 
un  leone  da  cui  scampa  la  preda:  "Donna  feroce,"  le  disse, 
^'vuoi  veder  T esterminio  della  tua  famiglia;  e  lo  vedrai. 
Tutti  iniqui,  quanti  siete  di  cotesta  razza  aborrita!" 

E  la  Luisa  guardavalo,  e  sublimemente  taceva.  Indi,  . 

32' 
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coir  impero  che  hanno  le  alte  anime  sulle  basse,  facevagli 
cenno  che  partisse....  non  degnandosi  di  scendere  a  cambiar 
seco  parole.    . 

Aborre  la  penna  di  riferire  le  imprecazioni  di  quel  tra- 
ditore vigliacco....  Ma  non  disperando  di  ottener  colla  forza 
quello  eh'  era  impossibile  ornai  colla  seduzione  e  colla  per- 
fìdia, per  le  segrete  vie  di  quella  casa,  che  da  gran  tempo 
note  gli  erano,  si  dileguò. 

Ma  non  pertanto  dalla  fìnestra  si  levò  la  Luisa ,  la 
quale,  passar  vedendo  Francesco  dei  Pazzi;  quantunque  in 
altra  occasione  di  lui  giovata  non  si  sarebbe,  perchè  uno 
era  di  quelli  che  desiderato  avea  la  sua  mano;  adesso  con- 
siderando il  pericolo  in  cui  continuava  a  trovarsi,  fìnchè  i 
suoi  piedi  toccavano  il  pavimento  di  queir  infame  abita- 
zione, cenno  gli  fece  che  salisse.  Ed  egli,  non  sapendo  che 
pensare,  sollecitamente  venuto  in  sala,  mirò  gran  confu- 
sione tra  i  servi;  i  quali  o  che  sospettato  avessero,  dell' ac- 
caduto, 0  che  lo  riverissero  come  appartenente  ad  una 
delle  principali  famiglie  di  Firenze,  non  osarono  impedirgli 
l'entrata  nella  stanza  dov'era  la  Luisa.  Fattosi  avanti,  la 
trovò  in  queir  attitudine  medesima,  in  cui  rimasta  era  dopo 
r  uscita  del  duca.  ^ 

.  Pensò  ella  un  istante,  se  colla  Ginevra  doveva  o  no 
mostrarsi  intesa  della  reità  di  quel  nero  complotto  :  ma  per 
non  far  tanto  disonore  al  suo  sesso,  pensò  di  doverlo  dissi- 
mulare. Aprì  quindi  la  porta,  ed  ai  servi  richiese  della  pa- 
drona per  licenziai:si.  Non  ebbe  ella  il  coraggio  di  ricompa- 
rirle dinanzi  ;  ma  facendole  dire  d' averla  per.  iscusata , 
mostrò  quanto  anco  dalle  più  corrotte  femmine  rispettata 
è  la  vera  virtù. 

Quando  il  duca,  ritirandosi,  s'incontrò  colla  Ginevra, 
sbuffando  sempre  di  collera,  essa  con  quel  sorriso  che 
sanno  prendere  a  tempo  certe  donne  verso  coloro  presso  i 
quali  non  hanno  più  nulla  da  perdere,  gli  domandò  sogghi- 
gnando, come  erano  andate  le  cose;  né  potè  trattenersi  da 
dargli  un'occhiata  di  compassione,  quando  l'intese:  aggiun- 
gendogli, che  quelle  erano  state  minacce  da  far  paura  ai 
fanciulli,  e  che  non  lo  credea  s\  da  poco. 

Si  senti  amaramente  pungere  Alessandro;  e  con  mag- 
gior amarezza  le  replicò:  che  tutte  le  donne  non  eran  Gi- 
nevre. 

** Verissimo,"  imperterritamente  rispose  ''per  conti- 
nuare senza  lamenti  ad  amare  chi  non  ama;  ea  amando. 
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per  non  divider  l' amore  con  un  Roberto  Strozzi....  come  fa 
la  vaghissima  Diana." 

*'Con  Roberto?**  replicò  il  duca  maì*avigliato. 

*'Ah!  ahi  noi  sapevate,  dunque!....  Oh  il  brav*uomo 
che  siete.  II  padre  non  le  basta!  e  voi  tiene  in  conto  di 
Pappataci!"' 

Fremeva  il  duca  ;  e  V  altra  proseguiva:  ''Ma  le  donne 
ciò  non  farebbero,  se  non  vi  fossero  uomini  che  lo  soppor- 
tassero." 

** Anche  Roberto!"  tornava  irato  a  replicare. 

'^E  perchè  no?  Non  è  egli  avvenente?  e  ricco  abba- 
stanza, e  magnanimo?  E  Voi,  buon  uomo,  quando  vi  cade 
il  destro  di  vendicarvi..,,  quando  avete  in  vostra  intera  po- 
testà la  sorella....  voi,  da  nuovo  Senocrate.,..  o  come  Ales- 
sandro Magno ma  no,  no anzi  oome  T  eremita  del- 

FAriosto......"  E  cominciò,  per  più  irritarlo,  schernendolo, 

a  cantargli  all'  orecchio  la  Stanza  31  del  Canto  XXV  del 
Furioso, 

^Taci,  furia  infernale!"  gridava  in  questo  mentre 
Alessandro,  **chè  non  so  quale  spirito  mi  trattenga  sì,  che 
io  non  mandi  a  manomettere  queir  imbecille  di  marito,  e 
faccia  prender  da  Giorno  la  moglie." 

''Oh!  oh!  questi  non  sarìen  modi  da  gentiluomo  par 
vostro.  Usar  la  violenza  con  una  giovinetta  !  Vi  dovete  farvi 
amare,  e  vincerla  colle  grazie....  Certa,  un'occasione  come 
quella  che  v'è  uscita  di  mano,  diflacilmente  ritrovar  la  po- 
trete: ma  la  Luisa  è  figlia  d'Adamo;  tenetelo  a  mente: 
datevi  pace  per  ora,  e  attendete.  Ma  quando  ottenuto  avrete 
r  intento  vostro ,  ci  riparleremo  sulla  gran  differenza  che 
passa  tra  le  donne  che  amano  veramente,  e  quelle  che  per 
compiacenza  o  per  forza  si  lasciano  amare." 

Cosi  quella  rea  femmina,  nel  tempo  stesso  che  serviva 
di  scala  agli  empi  fini  del  duca,  riserbavasi,  per  quanto 
poteva,  in  mano  un  anello  della  catena,  per  istringerlo  una 
seconda  volta,  e  se  riuscito  le  fosse,  più  tenacemente 
che  mai. 

Quando  ebbe  l'infelice  LiHsa  jàrcate  le  soglie  di  quel 
malaugurato  palazzo,  l'impeto  del  cuore,  che  Tavea  fatta 
superiore  a  se  stessa,  cedendo  alla  debolezza  del  sesso,  si 
sentiva  quasi  venir  meno;  sicché  fu  obbligata  di  entrare 
dentro  la  bottega  d'un  banderaio,  che  stava  sul  canto  di 

*  Personaggio  nominato  in  una  commedia  del  Machiavelli.  I  doppi  amori 
della  Mossi  Sacchetti  col  padre  e  figlio  Strosci  notati  sono  dagli  Storici. 
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via  del  Palagio,  e  di  porsi  a  sedere  per  riprender  gli  spiriti- 

Là  per  caso  trovavasi  il  Berni,  che  vedendola  così 
stravisata,  tirandolo  a  parte,  ne  richiese  a  Francesco  de' 
Pazzi.  Egli  ne  sapeva  meno  di  lui;  né  potè  altro  risponde- 
re, se  non  che  Tavea  trovata  in  casa  Salviati;  che  Tavea 
pregato  d'accompagnarla,  e  che  non  aveva  fatto  più  pa- 
rola Gn  lì. 

Il  Berni,  poco  prima  d'entrare  nella  bottega,  venendo 
da  Santa  Maria  in  Campo,  aveva  veduto  uscir  misteriosa- 
mente il  duca  dalla  porta  segreta  di  casa  Salviati  posta  in 
via  dei  Pandolfinr;  sicché,  facendo  le  sue  riflessioni,  imma- 
ginò quello  che  era  stato,  o  per  dir  meglio,  quello  che  non 
era  stato.  E  siccome  usato  era  (spinto  dalla  corruzione 
de'  generali  costumi)  a  riguardar  certe  cose  con  molta  leg- 
gerezza, si  trovò  più  disposto  a  riderne  che  a  dolersene 
seriamente....  Ma  non  sapeva  lo  sventurato ,  quanto  caro 
gli  costerebbe  quel  risol 

Quando  si  fu  la  Luisa  riavuta,  ringraziando  il  padrone 
della  bottega  con  quella  grazia  sua  propria,  e  lasciando  i 
lavoranti  tutti  maravigliati  di  tanta  bellezza  e  di  tanto 
cortesi  maniere;  prendendo  a  braccio  Francesco  de' Pazzi, 
che  debole  troppo  sentivasi  per  andarne  sola,  s'Incamnjinò 
lentamente  verso  casa  sua.  Non  ardiva  egli  d' interrogarla 
su  quanto  erale  avvenuto;  ma  quando  furono  verso  Porta 
Rossa,  rompendo  essa  il  silenzio:  **Vi  prego"  gli  disse  "di 
non  far  ad  alcuno  parola  di  questa  spiacevole  avventura." 

''Sarà  difficile"  rispose  il  Pazzi  "che  possa  farne  paro- 
la, quando  è  un  mistero  per  me." 

"Tanto  meglio,"  ella  riprese:  "vi  sono  degli  avveni- 
menti che  sono  spiacevoli  solo  a  pensarvi;  considerate  poi 
.  a  descriverli." 

"Ah!  Luisa,"  le  rispose,  "amo  troppo  i  vostri  fratelli, 
per  non  essermi  sottoposto  di  buon  grado  alle  ragioni  che 
mi  diedero  quando  si  trattò  di  maritarvi  al  Capponi:  ma 
se  più  che  le  considerazioni  del  vostro  bene,  avessi  udito 
i  sentimenti  del  mìo  cuore,  ahi  Luisa!  (e  qui  strinsele  il 
braccio  col  suo)  Luisa  cara ,  certamente  altri  non  possede- 
rebbe SI  fatto  tesoro." 

"Vi  prego  (ella  rispose  con  molta  semplicità,  senza 
adirarsi)  a  rispettare  il  mio  stato,  e  a  non  dir  parole  che 
sieno  indegne  di  me." 

"Indegne  di  voi?  E  come  potete  pensarlo?  che  se  fosse 
in  mio  potere,  inalzar  vi  vorrei  sopra  tutto  quello  che  ha  di 
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più  degno  e  di  più  rispettato  la  terra!....  (Ma  in  lontananza 
compariva  suo  fratello  Lione,  sicché  si  sentì  la  Luisa  più 
libera,  poiché  il  discorso  del  Pazzi  avrebbe  cominciato  a 
inquietarla.)  Siate  intanta  certa,  che  m  ogni  incontro,  per 
qualunque  causa,  e  tn  qualunque  rischio  o  pericolo,  e  vo- 
stro padre  e  i  vostri  fratelli  e  voi  contar  potete  sopra 
dime.''  > 

Quando  messer  Lione  Strozzi  fu  da  loro  incontrato,  si 
trovavano  suUa  piazzetta  xli  Santa  Trinità,  e  in  quel  lue- 
gordove  appjwito  il  successore  d'Alessandro  inalzar  fece 
la  colonna  che  dovea  rammentare  alla  posterità  V  eccidio 
della  sua  famiglia!  \ 

Si  accorse  Lione  che  qualche. cosa  di  strano  doveva 
essere  avvenuto  alla  sorella;  e  motto  più  ne  sospetM)  quando 
pregoUo  di  accompagnarsi  con  loro,  che  volea  far  due  altri 
passi,  prima  di  tornare  a  casa.  Eragli  chiaro  che  prendeva 
tempo  per  tentare  di  rimettersi  dall'abbattimento  in  che 
ella  era,  prima  di  farsi  veder  al  marito.  Mostrò  peraltro  di 
non  accorgersene;  e  dopo  un  picciol  giro  fatto  dalla  Vigna 
Nuova  al  ponte  della  Carraia  e  Lungarno,  T  accompagna- 
rono entrambi  a  ca^,  in  uno  stato  comportabile,  e  in 
quanto  all'aspetto,  e  in  quanto  all'  umore. 

Quando  furono  soli,  poiché  amicissimi  erano  fra  loro, 
Lione  interrogò,  il  Pazzi  di  que(  che  sapeva  e  di  quel  che 
pensava  sul  conto  della  sorella;  e  ambedue  convennero  che 
qualche  trama  .si  era  ordita,  e  che  dovevasi  soprattutto 
sorvegliare  Giuliano  Salviati.   . 

Questo  empio  satellite  à't  più  empio  signore,  tornato 
dalla  campagna,  udito  aveva  l'accaduto,  e, non  senza  un 
eerto  segreto  piacere»,  perché,  come  suole  avvenire,  sen- 
tivasi  anche  esso  preso  di  un  violento- desiderio  di  pos- 
seder quella  dotma.  Ma,  per  quante  diligenze  facesse  in 
tutto  il  rimanente  del  carnevale,  non  gli  riuscì  d'incontrar- 
la; perché  ella  non  solo  fu  veramente  attaccata  da  una  di 
quelle  febbri,  che  alla  classe  dei  mali  biliosi  appartengono; 
ma,  quando  anco  fosse  stata  sana,  fermamente  avea  sta-* 
bilito  di  non  farsi  più  viva.  Cominciata  che  fosse  la  qua- 
resima, cessate  sarebbero  le  feste,  diminuiti  i  pericoli,  e 
dal  marzo  al  nuovo  gennaio  lo  spazio-era  lungo,  e  la  rifles- 
sione poteva  dar  luogo  a  molti  e  molti  consigli!  —Al  nuovo 
gennaio!....  e  sicura  eli'  era  di  giungervi?....  quando  coman- 
dava in  Firenze  un  Alessandro  1 

<  Fu  toaltatji  per  la  villoria  di  Mootemarlo,  dove  fa  presa  Filippo  Stroiti. 
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Terminate  le  feste  profane,  colia  quaresima  comincia- 
rono le  sacre;  e  tra  queste  notissima  era  quella  del  Peda* 
no,  che  nei  venerdì  di  marzo  andava  tutto  il  popolo  a 
prendere  alla  chiesa  di  San  Salvatore,  sul  monte  di  San  Mi- 
niato. 

Era  uso  di  tutte  le  gentildonne  fiorentine  di  recarvisi 
almeno  una  volta;  e  non  potéa  la  Luisa,  senza  una  chiara 
e  nota  cagione,  mainarvi.  Pregò  la  Ginori  d'accompagnar- 
la; ed  insieme  vi  andarono. 

Come  avvenuto  è  in  tutti  i  tempi,  dov'è  concorso  di 
avvenenti  femmine,  raro  è  che  noD  concorrano  anche  i 
giovani,  sieno  profane  o  sacre  le  feste.  Qui  per  minore  in- 
comodo, e  per  risparmiarsi  anco  di  ostentar  devozione,  i 
giovani  le  aspettavano  a  pie  del  monte,  per  cambiar  gli 
atti,  gli  sguardi  e  le  parole,  secondo  la  differenza  dei  casi. 
Quando,  suonate  le  ventitré,  cominciaroiH)  i  giovani  a  ra- 
dunarsi, s'udì  che  in  quel  giorno  eran  salite  al  monte  la 
Ginori  e  la  Capponi  ;  e  siccome  nelle  diverse  loro  età  si  ri- 
guardavano come  Je  due  più  belle  donne  di  Firenze,  natu- 
rai cosa  era  che  ntòlti,  anco  per  curiosità,  desiderassero  di 
vederle ,  e^  come  cortesissime  erapo,  di  salutarle  e  d'esserne 
risalutati. 

E  infatti  furono  esse  delle  prime  a  tornare,  non  amando 
la  Luisa  far  di  notte.  Tra  un  cerchio  di  giovani  scostumati 
(che  primi  le  scorsero  venire.^  all' ingiù  lentamente,  e  con 
modestia  non  fìnta,  ad  occhi  raccolti,  e  fra  lor  favellando) 
era  Giuliano  Salviati.  Non  appena  la  vide,  che  in  luì  ride- 
standosi le  fìa<mme  dello  smoderato  sao  desiderio:  ^Ecco 
qua^  disse  ''la  Luisa:  m'è  scapolata  una  volta,  ma  voglio 
averla,  sì  vo^io  averla...  quando  credessi...."        ^ 

Kon  si  era' accerto  lo  sciagurato,  che  poco  a  lui  dietro 
era  Lione  Strozzi;  il  quale,  avanzandosi,  ef  interrompendo- 
lo, e  balenando  negli  occhi  di  torbida  luce:  "Non  sai **  gli 
gridò  (forte  battendogli  nella  inaila),  ''non  sai  tu,  che  la 
Luisa  è  mia  sorella?** 

E  attoniti  ne  restarono  tutti, 'e  in  silenzio....  che  quelle 
-parole  eran  di  sangue.. 
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Quando  vincer  clairim|>eto  •  dall'ira 
Si  lascia  la  ragion,  ne  ù  difende  ; 

Di  rado  av^itne  che  l'error  s'eioeode. 
▲riosto. 

GosV  peraltro  tm)d  pensava,  o  almeno  mostrava  di  non 
pensare,  Ginliano.  Sorridendo  quasi,  e  non  curando  né 
l'atto  alterlssimo,  né  le  acerbe  parole  di  Lione,  mentre  tutti 
parevano  intorno  a  lui  costernati,  prevedendo  le  serie  con- 
seguenze di  queir  affare;  egli  rivolto  ai  compagni  diceva 
sogghignando,  che  tutte  le  donne  erana  le  stesse,  e  che  gli 
facea  maraviglia  in  vedere  che  messer  Lione  fosse  il  sok) 
a  dubitarne.  : 

Queste  sono  le  solito  frasi  degli  scostumati,  che  assue- 
fatti a  facili  conquiste,  pongono  tutte  le  donpe  in  un  mazzo; 
né  sanno  darsi  a  credere  che,  sebben  rara)  non  è  però  morta 
la  virtil  femminile  nel  móndo.  Dirò  di  più,  che  anche  in 
quelle  nelle  quali  l'impeto  delV  immaginazione  e  il  fuoco 
de' sensi  la  vince  sopra  i  riguardi  e  sopra  i  doveri,  diflBcil- 
mente  tace  il  rispetto  che  debbono  a  loro  stesse;  né  molte 
sono  quelle  che  amino  gli  uomini  della  tempra  di  Giuliano. 
Esse  vogliono  in  ogni  incontrò,  anche  quando  non  lo  sen- 
tono, mostrar  che  cedono  alPaiAore;  e  ciò  non  può  avveni- 
re, quando  almeno  dall'uomo  non  si  dimostra  o  si  finge. 

Lione,  frattanto,  era  stato  assai  padrone  di  sé  per  fre- 
nar l'impelo  dell'ira,  con>porre  il  volto  al  sorriso,  e  andare 
incontro  alla  Ginori  ed  alla-sorella,  colle  quali  si  accompa- 
gnò, di  tutt'altro  con  esse  parlando,  che  di  quanto  eragli 
avvenuto.  Anzi  fu  per  tutta  la  via  non  solo  cortese,  ma 
scherzevole,  dicendo  alla  Caterina  molte  dolci  cose,  quali 
solita  era  d^udirne  da  chiunque  dotato  di  gentilezza  parlava 
con  lei.  Né  farà  maraviglia,  quando  si  pensi  che  la  natura 
privilegiato  lo  aveva  di  quella  imperturbabilità  nei  pericoli, 
che  distinguer  sopra  ogni  filtro  lo  fece  nelle  imprese  ma- 
riitime,  nelle  quali  gloriosamente  morendo,  lasciò  grandis- 
simo nome  di  sé. 

Fece  peraltro  alla  sorella  pochissime  parole,  temendo 
di  tradirsi,  tanta  era  l'interna  ira  che  lo  investiva;  ma 
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quando  furono  giunti  presso  alla  sua  abitazione,  non  potè 
trattenersi  dal  dimandarle  se  conosceva  Giuliano  Salviati,  e 
a  quel  grado  era  la  sua  conoscenza  con  lui. 

La  Luisa,  quantunque  a  tal  nome,  pensando  a  quan- 
t'erale  avvenuto  in  casa  della  lilarietta  Nasi,  divenir  si 
sentisse  in  viso  tutta  di  fuoco,  pur  si  ritenne,  si  sforzò  di 
sorridere,  e  sorridendo  rispose  che  le  conoscenze  con  si  fatti 
uomini  non  potevano  essere-che  d'un  grado  solo.  Si  sepa- 
rarono quindi,  né  fu  per  allora  parlato  di  altro. 

Fosse  però  ventura,  o  avvedutezza  de'suoi  fi^ateUi, 
pare  che  la  Luisa  nulla  discoprisse  di  quello  ch'era  occorso 
nel  ritorno  dalla  sua  gita  al  monte.  E  molto  meno  lo  scopri 
Luigi,  che  beatissimo  vivendo,  era  destinato,  come  pur 
troppo  avvien  sovente,  ad  esser  F  ultimo  a  intendere  i  casi 
che  lo  riguardavano  sì  d'appresso. 

Dopo  r  avvenimento  iti  casa  di  Giuliano  Salviali,  non 
era  passato  giorno  senza  che  il  duca,  rammaricandosi  della 
sua  dappocaggine,  non  avesse  formato  un  progetto  nuovo 
per  giungere  a  capo  di  vincere  la  resistenza  della  Luisa. 
Ma  ogni  nuovo  progetto  veniva  facilmente  a,  dileguarsi  da- 
vanti alla  considerazione,  che  sedurla  era  impossibile,  e 
pericoloso  e  difficile  il  violentarla.  Poche  volte  di  casa  ella 
usciva,  e  quelle  poche  sempre  accompagnata  o  dal  marito, 
.0  dalla  Ginori,  o  da  qualcun  dei  fratelli* 

E  di  alcuno  dei  fratelli  pensò  Alessandro  di  servirsi 
pe'suoi  fìni;  e,  a  tale  oggetto,  avea  raddoppiato  di  carezze 
verso  di  loro.  Usava  esso  di  tenere  sempre  aperte  certe 
stanze  terrene  del  suo  palazzo,  dove  si  potevano  radunare, 
anche  quanao  egli  non  era  in  casa,  e  conversare  e  diver- 
tirsi, senza  rispetti  e  ceremonie,  i  giovani  più  a  lui  bene 
affetti,  o  per  dir  meglio,  quelli'  ch'ei  riguardava  come  tali, 
perchè  più  viziosi,  o  almeno  più  liberi,  e  dei  civili  rispetti 
•  assai  più  sprezzanti  degli  altri. 

Tali  erana  Vincenzo  Ridolfi,  cognato  della  Luisa,  Pan- 
dolfo  Pucci,  Francesco  e  Iacopo  de' Pazzi,  Paolo  Antonio  e 
Filippo,  figliuoli  di  Baccio  Valori,  Giuliano  Salviati,  e  Lo- 
renzo di  Pier  Francesco  de'Medici,  che  aveva  ndla  sua 
commedia  deWAlidom  svelate  e  poste  in  giqoco  le  avven- 
ture amorose  di  molte  donne  di  Firenze.  Tra  essi  tenevano 
il  primo  luogo  i  fratelli  Strozzi',  e  per  loro  ingegno,  e  per  la, 
grandezza  della  famiglia.  Là  si  giuocava,  là  ài  scherzava, 
là  si  mormorava  :  il  duca  raro  era  che  non  vi  capitasse, 
lietissimo  de'lor  discorsi  e  de'lor  costumi;  secondo  l'antica 
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sentenza,  che  chi  scherza  e  si  diverte,  non  medita  e  non 
cospira. 

Ma  le  parole  che  dette  avevagli  la  Ginevra  Salviati  sul 
conto  ^i  Roberto  Strozzi  e  de^i  amori  suoi  colla  Mozzi 
Sacchetti,  gli  avevano  riempiuto  il.  cuore  di  sdegno  contro 
deiruno  e  dell' altra;  non  già  ch'egli  ramasse;  ma,  secondo 
l'espressioni  del  nostro  gran  Tragico:  <?  Tale  doveva  essere 
»  il  terrore  in  lei  pel  suo  signore,  da  riguardar  come  colpa 
ì)  ogni  parola  d'amore  che  altri  le  rivolgesse.  »  Si  legò  dun- 
que a!  dito,  come  suol  dirsi,  l'ingiuria  per  non  dimenticar 
la  vendetta.  E  in  quanto  a  Roberto,  determinato  era  e  di- 
sposto a  dargli  un  tal  ricordo,  che  di  lui  sovvenir  lo  facesse 
finché  viveva.  Pure,  tanta  era  la  smania  per  ottenere  i  fa- 
vori delia  Luisa,  che  non  vi  fu  carezza  che  risparmiasse, 
onde  far  gli  Strozzi  sicuri  nell'iiìcertèzza,  e  addormentarli 
nel  pericolo. .  -  , 

Ma  essi  addormentar  non  si  lasciavano,  e  rendevano 
simulazione  per  dissimulazione;  e  Piero  sopra  gli  altri, che 
al  principio  di  quella  quaresima  era  tornato  in  Firenze,  e 
che  ogni  qual  volta  lo  vedeva',  tornavagli  in  mente  quando 
abbigliato  d'un  umil  saio,  mentre  viveva  Lorenzo*  suo  zio, 
andava  innanzi  e  indietro  recando  le  ambasciate  della  fa* 
miglia.  Ma  non  per  questo  cessava  dagli  atti  di  riverenza, 
che  tanto  erano  più  mentiti,  quanto  jsi  dimostravano  più- 
profondi. 

Avvenuto  il  caso  del  monte,  tutto  sì  passò  con  mara- 
vigliosa  segretezza;  e  quantunque  i  fratelli  della  Luisa  si  ' 
recassero  di  tanta  in  tanto  a  visitare  Francesco  Nasi,  e  lo 
riguardassero  (Piero  specialmente)  come  uno  dei  loro  più 
grandi  fautori  ed  amici,  nulla  ne  dissero  a  lui;  come  nulla 
0  poco  ne  fu  detto,  e  sempre  misteriosamente,  dagli  altri; 
perchè  trovandosi  Giuliano  Salviati  in  stretto  consorzio  con 
Alessandro,  tutti  tejnevano  di  eorrer  pericolo  di  dispiacere 
al  duca ,  mal  parlando  di  Giuliano. 

E  la  vita  di  Francesco  era  in  quel  tempo  quale  nes- 
suno l'augurerebbe  né  pure  a  un  nemico;  poiché  dopo  la 
fatai  sera,  che  riveduto  avea  la  Luisa,  non  potè  né  riposare 
una  notte  queta,  né  passare  un  giorno  solo  tranquillo. 

Ed  era  peggiorata  ugualmente  la  sorte  della  Luisa, 
che  dopo  il  pericolo  corso  in  casa  della  Salviati,  ella  tre- 
mava perfino  e  temeva  di  non  esser  sicura  fra  le  pareti 
domestiche. 

<  Fratello  della  Clartc«. 
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Nella  ricorrenza  della  Pasqua  di  Resurrezione  avea  ar- 
dito  il  duca  di  visitarla;  ma  siccome  aveva  scelto  un'ora 
nella  quale  fuori  di  casa  era  Luigi  ^  fu  agevole  per  lei  di 
fargli  rispondere  che  era  incomodata,  e  non  potea  quindi 
aver  i'  onore  di  riceverlo. 

Cresceva  cosi  Tira  in  esso,  come  gli  odii  crescevano 
negli  Strozzi:  odii  che  si  dinìostrarono  fieramente  nella  se- 
guente avventura. 

Soleva  Giuliano'  Salviatl  pressoché  tutte  le  sere  inter- 
venire alle  adunanze  che  si  facevano,  come  si  è  detto,  nelle 
stanze  terrene  del  palazzo  dei  Medici;  e  per  lo  più,  dopo 
la  mezzanotte,  a  cavallo,  e -accompagnato  da  due  staffièri 
se  ne  tornava  alte  sue  case. 

Nel  martedì  che  segue  la  domenica  in  Albis,  avendo 
fatto  quei  povani  piCi  tardi  del  solito,  ed  essendo  la  notte 
scura  e  nebulosa,  ebbero  i  due  staffieri  di  Giuliano  la  pre- 
cauzione di  prendere  due  torce  a  vento:  e  siccome  egli 
rammaricavasi,  nel  licenziarsi,  d'aver  fatto  troppo  tardi; 
montando  a  cavallo  nel  cortile,  aveva  dovuto, soffrir  le  baie 
di  Lorenzo  dei  Medici,*  di  Pandolfd  Pucci,  di  Filippo  Valo- 
ri, e  del  duca  medesimo,  sulla  sua  fretta,  e  suUe  smanie 
coniugali  in  che  sarebbe  stata  madonna  Ginevra:  ma  essi 
non  sapevano  eh'  eli'  era  assente.  E  anche  dopo  che  fu  par- 
tito, continuarono  a  rìdere;  poiché  tra  coloro,  come  pon 
rispettavasi  la  virtù,  si  pensi  poi  se  risparmiar  volevasi  il 
vizio:  e  nella  Ginevra  potea  ben  dirsi  che  il  viziò  fosse  in- 
carnato. 

Ma  le  rìsa  e  gli  schermi  si  cohvertìrono  presto  in  voci 
di  ben  altro  tenore.  Mentre  teneva^i  proposito  dal  duca, 
siccome  avviene  a  chi  parla  per  reminiscenze,  della  venu- 
stà, delle  grazie  non  men  che  déllaprocacia  della  Ginevra, 
ecco  spalancarsi  la  porta  ,^  ed  entrare  spaventato  uno  degli  . 
staffieri  di  Giuliano,  che  ansante  gridava:  ** Presto  accorre- 
te, che  manomettono  il  padrone! 

"Manomettono  il  padrone?"  gridò  il  ^uca ,  dando  di 
pìglio  alla  spada,  che' scintasi,  aveva  posta  in  uft  canto;  e 
fece  atto  agli  altri  che  lo  seguissero.  E  tutti  armatisi,  e 
dando  voce  a  Giorno  ed  all'  Unghero,  òhe  furono  anch'  essi 
presto  in  armi,  seguirono  lo  staffiere,  che  a,  tutte  gambe 
per  la  via  de'  Martelli ,-  piazza  deF  Duomo ,  e  via  dfello  Stu- 
dio, gli  conduisse  sulla  piazzetta  dei  Bonizzì,*  dove  Giu- 

*  Detto  Lorensino ,  come  si  e  altrove  notalo. 
3  Detta  volgarmente  delle  Pallottole. 
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Hano,  caduto  da  cavallo,  era  avvolto  nel  proprio  sangue. 

Lo  staffiere,  quaTìdp  fu  air  entrar  di  quella  piazzetta, 
si  accorse  che  avea  dalla  paura  gettata  via  la  torcia  a  Ven- 
to, che  per  fortuna  era  in  terra  sempre  accesa,  per  illumi- 
nar le  tenebre  in  quel  trambusto,  ma  che  offerse  agli  occhi 
degli  amici  accorsi  Io  spettacolo  del  sangue,  che,  sgorgando 
dalie  ferite  di  Giuliano,  giungeva  fin  là.  Tutti  ne  furono 
commossi  e  spiacenti ',^ma  il  duca,  come  il  più  animoso  di 
tutti,  vellosi  a  cercare  di  Lorenzino,.per  mandarlo  in  trac-, 
eia  del  chirurgo  più  prossimo  (che  Giorno  e  V  Unghero  non 
erano  pratici  abbastanza)^  s^  accorse  che,  secondo  la  sua 
natura  tutta  paurosa  e  da  poco, V  non  era  venuto  cogli 
altri. 

'  Ma  in  questo  tempo  accorrevano  dalla  casa  Salviali 
nuovi  servi;  che  V  altro  staffiere  affrettato  si  era,  fuggendo 
anch^esso,  a  chiamarli;  sicché  un  chirurgo  fu  presto  tro- 
vato; furono  risvegliati  i  vicini;  tutti  scesero  coi  lumi;  si 
offrirono  tutti,  vedendo  il  duca,  benché  non  troppo  volen- 
tieri, a  procurare  i  primi  ^occorsi;  furono  portati  de'  len- 
zuoli,  che  ridotti  vennero  a  strisce,  come  nermomento  po- 
tevasi;  e  al  pari  di  quel  che  accade  in  un  campo  di  battaglia, 
fu  alla  meglio  impedito  al  sangue  che  continuasse  a  sgor|- 
gare.  Giuliano  era  fuori  di  sé  :  quindi  non  si  potè  intendere 
in  quella  sera  come  il  caso  passò  veramente,  se  non  dal 
racconto  confuso  de'  due  staffieri  ;  i  quali  dicevano  essere 
stati  assaliti  da  più  di  sei  (che  la  paura  aveva  raddoppiato 
il  numero  ai  loro  occhi);  di  maniera  che,  stimando  espressa 
follìa  il  tentar  solo  di  resistere,  avevano  creduto  espediente 
migliore  quello  di  correre  a  dimandar  soccorso.  Ma  qui ,  en- 
•  trando  a  parlar  Giorno  e  V  Unghero,  e  dando  alF uno  ed  al- 
l'altro  d'un  gran  sorgozzone  nella  gola:  ''E  intanto  che  il 
soccorso  veniva,  imbecilli  rimiegati,  lasciargli  tempo  di  es- 
sere ammazzato. sei  volte.'* 

Intanto  che  cessato  era  il  sangue  delle  ferite  più  peri- 
colose, e  che  il  chirurgo  adopravasi  a  fasciar  le  altre  meno 
importanti,  il  duca  stava  irato,  fremente  e  cogitabondo,  in 
silenzio:  gli  altri  andavano  fra  loro  parlando,  e  come  avvien 
sempre,  mtert^nendosi  suUe  cause  che  avevano  potuto  dar 
luogo  ad  una  sì  fatta  aggressione. 

Per  consiglio  del  chirurgo  non  fu  azzardato  il  trasporto 
di  Giuliano  al  suo  palazzo;,  ma  ricettatoin  una  piccola  casa 

<  Come  fingeva ,  secondo  che  narrano  gli  slortci. 
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da  Santa  Maria  in  Campo,  ivi  passò  tranquilla  la  notte.  Il 
duca ,  fatto  licenziare  ciascuno  dei  compagni ,  si  trattenne 
colà  finché  rinvenne;  lungamente  seco  restò;  confabularono 
insieme  :  né  alcuno  mai  seppe  quali  parole  passassero  fra 
loro. 

Recatasi  per  pochi  giorni  a  Siena  sua  patria,*  la  Gi- 
nevra, quando  avvenne  il  caso,  non  ebbfe  né  pur  l'inco- 
modo di  dover  simular  dispiacenza:  che,  fosse  fortuna,  o 
che  veramente  le  ferite,  le  quali  erano  molte,  fossero  leg- 
giere ;  dopo  due  giorni  si  trovò  Giuliano  in  grado  4i  esser 
trasportato,  e  dopo  tre  altri^  potè  ricevere  gli  amici.  Lione 
Strozzi  erasi  recato  alle  possessioni  della  famiglia  in  Val  di 
Pesa;  sicché  Piero  e  Roberto,  fìngendo,  come  finto  avevano 
per  lo  innanzi,  di  nulla  sapore  sul  conto  di  quello  che  oc- 
corso era  il  giorno  del  Perdono  al  monte,  si  recarono  a  vi- 
sitar Giuliano  come  loro  buon  compagnaccio ,  e  come  se, 
nelle  ferite  dategli,  essi  fossero  i  meno  del  mondo  pròssimi 
ad  esser  presi  a  sospetto.;  E  con  loro  vennero  a  visitarlo 
Francesco  Pazzi  e  Tommaso  Strozzi. 

Il  primo  a  comparire  fu  Piero,  che  più  degli  altri 
scherzoso:  ** Sicché,  tu  ne  fai  sempre  delle  tue  (cominciò 
a  dirgli):  mi  rincresce  davvero^,  Giuliano  caro;  ma  sicco- 
me questa  cosa  venire  non  può  che  da  un  marito  o,  da  un 
•  amante  geloso,  nessuno  in  coscienza  potrà  dire  che  tu  non 
r  abbia  meritata.  " 

''Potevano  però'  tlisse  il  Pazzi  *^ esser  più  discreti,  e 
dartene  meno.  " 

''E  quello  sfregiarti  la  faccia,"  soggiunse  Tommaso, 
*' mostra  chiaramente  <5h'é  gelosia,  ed  invidia  di  bellezza. 
E  cosi  fece  fare  il  cardinal  d'.Este  al  fratello,  chetroppo' 
piaceva  per  i  suoi  begli  ^cchi."*^ 

Gìuliano/fasciata  dalla  parte  sinistra  del  volto,  e  mo- 
strando un  occhio  solo,  come  i(  Ciclope,  facea  finta  di  sor- 
ridere; ma  è  ben  da  credere  che  poca- soddisfazione  pren- 
desse a  quegli  scherzi.  Nonostante,  per. continuar  la  (Simu- 
lazione, replicò:  ''che  se  tutti  loro  dovessero  pagar  le  pene 
dei  gelosi  che  facevano,  non  sarebbero  una  sera  sola  tor- 
nati a  casa,  senza  aver  qualche  pa^rte  del  corpo  manomessa. 

*  Era  figlia;  come  si  e  detto,  di  Agoa/lino- Chigi. 
.  S  II  cardinale  Ippolito  d'Esle,  quello  a  f:ui  è  dedicato  VOrlando  Fitnoxo, 
udito  da  una  gentildonna  che  amava  in  concorrenza  con  un  suo  minor  fratello ,  che 
gli  occhi  erano  quelli  che  più  le  piacevano  in  eiiOy  con  inaudito  tradimento  lo  fece 
da  certi  &uoi  sgherri  prendere  e  aUiacinare. 
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Ora  è  toccata  a  me!  Chi  sa  che  un'altra  volta  non  tocchi 
a  voi,  messer  Piero." 

"A  me?  come?'' 

''Il  come  dimandatelo  a  Giorgio  Ridolfi.**  * 

"Che  vorresti  tu  dire?" 

''Voglio  dire  che  dove  uà  ser  Maurizio  veglia,  non  se 
ne  fa  una  delle  pulite..,.,  intendete  bene,  non  una  sola  se 
ne  fa...." 

"0  che  ha  che  fare  ser  Maurizio  coi  casi  d'amore? 
Sarebbe  poi  bella  davvero ,  che  entrar  dovessero  gli  Otto 
anche  in  queste  matasse.  " 

"E  perchè  na? 

"Ma  insomma,  e  lasciando  le  burle,  conoscesti  chi  ti 
diede?" 

"Se  que'  furfantoni  e  vigliacconi  de'  miei  staffieri  (che 
ho  subito  rimandati  air  aratro  )  non  fossero  fuggiti  colle 
torce,  gli  avrei  potuti  conoscere;  ma  in  quel  mo'al  buio, 
come  mi  lasciarono,  non  potei  distinguere  altro,  che  due 
eran grandi  e  uno  piccolo:  e  vedete  un  po', (quando  si  dice 
I  casi  I)  i  due  grandi  erano  presso  a  poco  come  voi  e  Ma- 
saccio, *  e  il  piccolo  somigliava  a  Francesco  Pazzi.'' 

"Dicesti  bene  —  casi!"  —  replicò  questi.  Ma  la  ve- 
nuta della  moglie,  che,  udito  del  ferimento  del  marito,  era 
accorsa  in  poste  da  Siena,  sospese  la  conversazione,  la 
quale  prendeva  una  piega  che  forse  non  sarebbe  stala  pia- 
cevole per  tutti. 

La  Ginevra,  che  era  sagacissima,  udita  per  lettere  la 
narrazione  dell'avvenuto,  immaginò  subito  che  l'attacco 
contro  al  marito  era  una  vendetta  degli  Strozzi ,  per  le  pa- 
role dette  della  Luisa  in  presenza  del  prior  di  Capua;  sicché 
rimase  maravigliata,  scendendo  a  casa,  di  veder  gli  Stròzzi 
ed  il  Pazzi  d' intorno  al  suo  letto.  Fece  loro  uno  di  quei  sa- 
luti, a  cui  le  donne  sanno  sì  bene  atteggiarsi,  per  indicar 
i  moti  avversi  dell'  animo  verso  la  persona  che  non  è  loro 
in  grazia;  sicché  cessarono  gli  scherzi,  é  presto  marito  e 
moglie  furono  lasciati* soli,  a  sfogar  insieme  la  rabbia,  e 
bestemmiare  a  lor  bell'agio  la  virtù. 

Le  cose  erano  in  questi  termini,  quando  nella  notte 
seguente,  con  gran  furia,  furono  presi  e  condotti  al  Bar- 
gello, Francesco  Paz^i  e  Tommaso  Strozzi. 

La  mattina,  che  venne  dopo,  e  innanzi  che  fosse  tra- 

<  Si  rirerhce  a  ud  avvenimento,  ch«  troverassi  narrato  nel  Capitolo  XXX. 
^  Coti  chiamavano  Tommaso  Slrosat. 

33' 
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spirato  per  F universale  della  città,  ìnteso3i  dalla  Caterina 
per  caso,  e  pel  detto  d'un  suo  domestico,  che  quei  due  cit- 
tadini erano  stati  imprigionati,  credè  di  doversi  recare  a 
visitar  la  Luisa,  senza  peraltro  saper  che  pensare  di  quel- 
l'intrigato avvenimento.  Delicatissimo  era  ratftire;  né  potea 
negarsi  che  soggetto  non  fòsèé  a  molti  dùbbi  e  sospetti ,  e 
l'un  l'altro  in  contradizione  fra  loro. 

Le  due  persone  imprigionate  amicissime  erano  ambe- 
due dei  fratelli  Strozzi,  e  ambedue  dimandato  avevano  la 
mano  della  Luisa;  quindi  potea  credersi  che  lo  stesso  spi- 
rito gli  animasse  per  vendicare  un  insulto  fatto  ad  una  per- 
sona per  loro  carissima;  insulto,  che  perequante  fosse  stato 
tenuto  celato  con  cura,  non  era  però  né  meno  vero,  né  meno 
noto  agl'individui  non  solo,  ma  pur  anco  agli  aderenti  della 
famiglia. 

Ripugnava  d'altronde  dal  creder  capaci  di  nn  atto  pro^ 
ditorio  que'due  cittadini;  e  quando  pensava  che  indegna 
d'ogni  animo  onorato  è  qualunque  azione  che  rasenti  per 
così  dire  il  tradimento,  tutti  i  sospetti  e  tutti  i  timorf -sva- 
nivano. *  ~  ' 

Ma  considerava  poi  che  amore  essendo  potentissimo 
impulso  alle  opere  tajito  buone  quanto  triste,  si  lasciava  di 
nuovo  indurre  ai  sospetti.  E  ad  aumentarli,  due  riflessioni 
concorrevano.  La  prima,  che  Giuliano  Salviati,  il  quale  so- 
leva ogni  sera  tornare  a  casa  sempre  accompagnato  da  due  , 
non  era  stato  assalito  che  da  tre,  per  pareggiare  in  qualche 
maniera  il  conflitto:  la  seconda,  che  avendolo  avuto  quei 
tre  nell'intera  loro  balla  (per  la  fuga  de' due  staffieri),  non 
solo  avevano  schivato  di  mortalmente  ferirlo,  ma  un  sol 
colpo  dato  gli  avevano  in  viso:  il  che  mostrava  che  ucci-- 
dere  non  lo  volevano,  ma  dargli  un  ricordo,  e  sfregiarlo; 

Queste  considerazioni  diminuivano  alnjeno ,  se  non  to- 
glievano affatto  l'odiosità  e  la  viltàdi  quell' aggressione:  ma 
è  questo  il  luogo  di  notare,  che  la  tirannide  provoca  là  vio- 
lenza, che  gli  Strozzi,  dove  sperato  avessero  d'ottener  giu- 
stizia contro  Giuliano,  non  lo  avrèBbero  assalito,  o  fatto 
notturnamente  assalire;  e  che  tra  le  altre  conseguenze  di 
essa,  non  è  certo  la  più  piccolsr  quella  di  soffocare  nelle  ani- 
me anche  elevate  i  germi  d'ogni  senthnento  generoso.  Per 
sorte  i  fratelli  Strozzi,  trasportati  dalle  vicende  in  più  glo- 
rioso teatro,  sparsero  là  lor  fama  in  Europa,  e  euoprirono 
coir  ombra  del  lor  nome  il  sospetto  di  quella  poco  onorevole 
avventura. 
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Con  tali  pensieri  dunque  si  recò  la  Caterina  Ginori  dal- 
l'amica  ,  la  quale  non  solo  era  sempre  ignara  di  quel  che 
era  avvenuto  tra  suo  fratello  e  Giuliano  il  giorno  del  Per- 
dono, ma  nuHa  né  pure  aveva  inteso  del  ferimento  di  que- 
sto. E  chi  avrebbe  potuto  svelarglielo?  I  fratelli  erano  in- 
teressati a  tacerlo;  di  casa  ella  usciva  raramente;  e  suo 
marito,  sapendo  che  il  duca  ella  non  amava,  credeva  con- 
veniente di  non  parlarle  mai  di  cose  the  riguardassero  il 
duca  0  ì  suoi  aderenti..  Vero  è,  peraltro,  che  ben  lontano 
era  dallMmmaginare ,  non  che  dal  credere,  la  causa  arcana 
di  quello  oscuro  avvenimento. 

Quando  la  Caterina  giunse  a  casa  Capponi ,  Luigi  era 
uscito  a  diporto;  e  in  Mercato  Nuovo,  da  quanti  cerchi  e 
capannelli  si  facevano,  udito  non  aveva  parlare  che  deirim- 
prigionamento  d4  Francesco  de' Pazzi  e  di  Tommaso  Stroz- 
zi ;  ma  non  sapeva  coniprendere  come  al  suo  avvicinarsi , 
ciascuno  variava fisonomia,  cercava d'alhmgare il  discorso, 
o  interrompevalo  con  qualche  lieve  pretesto. 

Per  la  prima'e  seconda  volta  non  vi  aveva  fatto  atten- 
zione; ma  e  la  terza,  e  la  quarta.,  e  la  quinta,  secondo  i 
gruppi  ne*  quali  incofìtravasi ,  quel  cessar  dai  discorsi  gli 
diede  un  po'  da  pensare.  Imbattutosi  in  un  suo  amico  dal- 
l' infanzia ,  gli  manifestò  l'occorrente;  e  questi,  che  sapeva 
già  pur  troppo  quanto  dicevasi  all'orecchio,  prudentemente 
gli  rispose,  che  quella  specie  diTiserva  doveva  naturalmente 
attribuirsi  al  sospetto  in  cui  cadevano  d'avere  avuto  parte 
all'aggressione  gli  Strozzi,  che  fratelli  erano  della  sua  mo- 
glie, e  Piero  particolarmente,  sempre  rivale  di  Giuliano  nei 
casi  d'amore. 

S'acquetò  Luigi,  o  per  dir  meglio  fece  sembiante  d' ac- 
quetarsi, poco  verisimile  parendogli  che*  una  sì  fiera  aggres- 
sione avesse  potuto  aver  luogo  per  causa  d' amori  volgari, 
come  per  lo  più  erano  ed  esser  dovevano  quelli  d'un  uomo 
come  Giuliano;  né  sapevasi-'poi,  né  tampoco  sospettavasi 
che  Piero  avesse  amorì  con  donne  di  tant'alto  grado,  da 
provocare  sì  atroci  vendette. 

Intanto  dalla  Luisa  era  ^tata  accolta  la  Caterina  con 
quella  sua  solita  espansione  di  cuore,  che  possedeva  ella 
sola,  e  che  feceva  sì  che  non  si  potesse^ vederla,  e  parlarle 
ed  udirla,  senza  sentir  nascere  un'affezione  per  lei.  Dopo  il 
giorno,  in  cui  tornate  insieme  se  n'erano  dal  monte,  per 
qualche  partioolar  circostanza  non  avean  potuto  più  veder- 
si. Era  colla  madre  la  Giulietta,  la  quale  cominciò  dal  get- 
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tarsele  al  collo,  come  sempre  faceva;  rammaricandosi  però 
del  tanto  tempo  ch^era  passato,  senza  che  la  mamma  da 
lei  r  avesse  condotta.  Ma  quésta  volta,  non  senza  un  perchè, 
veniva  la  Caterina  insieme  colla  6g]ia.  Poteva  forse  occor- 
rere che  dovesse  dir  qualche  cosa  in  segreto  a  Luigi,  senza 
ch'ella  se  ne  accorgesse;  e  quindi  la  Giulietta  avrebbe  po- 
tuto servirle  di  una  tal  qual  distrazione. 

Ma  non  erano  passate  tra  toro  le  prime  parole,  che  an- 
nunziato fu  Zanobi  Strozzi,  il  fratello  di  Tommaso,  che 
tutto  affannato  veniva  in  cerca  di  Luigi,  per  impetrare  Usuo 
favore,  come  appartenente  ad  una  delle  principali  famiglie 
Pall€sche,onde  far  liberare  Tommaso  dalla  carcere,  dove  stato 
era,  secondo  ch'ei  diceva,  indebitamente  posto.  Udendolo 
fuori  di  casal  richiesto  aveva  di  parlare  alla  Luisa,  che 
ignara  del  fatto,  e  udendo  annunziare  un  lontano  parente 
che  dimandava  del  suo  marito,  era  stata  lieta  e  contenta  di 
riceverlo. 

Parlava  Bgli  sollecitamente,  e  a  maggior  sollecitudine 
adesso  spingevaFò  l'ansietà  ;  sicché  senza  fare  o  facendo  ap- 
pena le  cortesie  di  uso;  ** Quésta  tirannide"  cominciò  adire 
"non  può  sopportarsi;  e  le  cose  termineranno  male,  se 
hanno  da  seguitare  cosi.  Mio  fratello  a  mezzanotte  (ed  ha 
testimoni  da  provarlo)  era  per  certe  sue  faccende  nei  Ca- 
maldoli  di  San  Friano,  e  quindi  non  poteva  trovarsi  a  dare 
a  Giulianaccio,  che  Bitro  nom.e  non  merita  quel  ribaldo.....e 
tutta  Firenze  omai  sa  V  insulto  fattovi,  cugina  cara,  e  tutta 
Firenze  n'fe  indignata."  * 

Si  sentì  dare  un  colpo  al  cuore  la  Caterina,  udendo 
come  andavasi  a  svelar  tutto;  e  tanto  più  che  vide  in  lin 
subito  arrossir  la  Luisa:  ma  essa  credeva  che  parlasse 
deir  insulto  fattole  'alla  festa  della  Manetta  Nasi,  e  senti 
quindi  acerbissimo  dolore  che  penetrato  si  fosse.  La  Cate- 
rina peraltro,  quanto  potea,  ritirandosi  indietro  e  prendendo 
sulle  ginocchia  la  figlia,  e  accarezzandola,  e  parar  facendosi 
da  lei.  Si  che  la  Luisa  non  se  n'  accorgesse,  cominciò  a  far 
cenni  a  Zanobi,  cenni  che  benissimo  egli  vedeva,  ma  che 
non  intendeva  né  punto  né  poco.  Sicché  proseguiva:  '^E 
quel  che  gli  è  avvenuto,  a  quel  Giulianaccio,  non  solo  gli 
sta  bene,  ma  converrebbe  tornare  a  farlo,  dove  fatto  non 
fosse  ;  e  in  ciò  tutta  la  città  doveva  esultare,  come  ha  esul- 
tato: ma  ij  fatto  sta  che  mio  fratello  non  fu  né  potevi  es- 
sere a  dargli....  Solo  m'è  rincresciuto  che  non  l'abbiano 
mandato  all'inferno;  che  pochi  anni  prima,  pochi  anni  poi, 
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fa  lo  stesso,  e  la  prima  bolgia  gli  è  preparata  a  cauto  a 
Caccianimico;*  ma  il  suo  più  gran  torto...." 

Stava  la  Caterina  cogli  occhi  intentissimi  a  lui  mentre 
parlava,  per  fargli  cenno  a  tempo,  se  vedeva  H  discorso 
pendere  in  parte,  che  rivelar  potesse  alla  Luisa  quello  che 
ancor  non  sapeva;  ma  qui  non  fa  abbastanza  sollecita,  sì 
che  egli  proseguendo  non  dicesse:  ^'Sì,  iì  suo  più  granC  torto 
è  d'aver  preso  voi  per  Ghisola."  * 

'^O  come  c'entro  io?"  disse  tutta  conturbata  la  Luisa. 

Facevagli  cenno  apertamente  allora  la  Caterina,  dolen- 
tissima di  quanto  egli  avea  detto;  ma  essa  subito,  accòrta- 
sene: ''Dunque,"  disse  rivolgendosi  all'amica,  ''dunque  vi 
.  son  cose  che  io  non  debbo  sapere?"  E  poiché  la  Caterina 
sospirava:  ''Sospirate?...  Non  sono  dunque  (ed  espresse 
queste  parole  con  un  gemito)  non  son  dunque  infelice  abba- 
stanza?" 

"Amica,"  rispose  l'altra  abbracciandola,  "armatevi 
di  coraggio,  che  dofvrete  forse  metterla  presto  alla  prova." 
E  poiché,  dopo  quanto  avea  dettò  Zanobi,  non  eravi  più 
iriododi  tenerla  Gelato  e  il  fatto  del  monte,  e  l'aggressione 
contro  Giuliano,  tutto  le  narrò  co' più  semplici  modi,  e 
quanto  più  potea,  cercando  diminuir  la  parte  che  vi  pren- 
deva il  suo  nome. 

''Come,  come?"  esclamò  Zanobi,  "e  non  sapevate 
niente,  cugina  cara?  Ma  queste  cose  anzi, (proseguiva  ri- 
volto alla  Ginori)  non  vannotenule  celate  alle  donne  come 
lei.  Debbono  anzi  tutto  sapere ,  perché  si  preparino  a  guar- 
darsi da  cotali  tristi."  ' 

In  questo  dire  entrò  Luigi,  senza  che  la  Caterina  po- 
tesse aver  teq[ipo  di  fare  intendere  a  Zanobi  che  usasse  al- 
meno prudenza  con  lui;  ma,  fosse  avvertenza  o  caso,  fu 
riservatissimo,  e  si  ristrinse  a  pregare  il  parente,  che 
volesse  interporre  i  suoi  -buoni  ufBci  presso  a  coloro  che 
guidavano  le  cose ,  onde  presto  liberar  di  prigione  il  fra- 
tello. . 

Luigi  pr^rtiise  di  farlo-;  e  Zanobi  si  licenziò,  ringra- 
ziandolo. Ma  non  fu  appena  partito,  che  il  primo,  rivolto 
alla  Caterina,  le  domandò  se  sapeva,  o  voleva  spiegargli, 
0  per  dir  meglio,  se  avea  ella  modo  di  fargli  sbrogliar  quel- 
r  intrigo. 

*  Vedi  la  nota  seguente. 

'  .  Io  fili  colui  che  la  &bìso}a  liella 

ludussì  ji  far  le  voglie  del  marchete.  Dante, /n/*.,  XVHI. 
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La  Caterina  risposegli  che  già  da  gran  tempo  aveva 
ella  stabilito  di  non  mischiarsi  giammai  di  affari  che  oltre- 
passassero i  confini  della  sua  casa;  che  aveva  udito  parlarne 
vagamente  da  vari;  che, credeva  esser  mere  falsità  le  voci 
che  , accusavano  gli  Strozzi  di  quest'aggressione;  che  gli 
esami  avrebbero  posto  in  chiaro  ogni  dubbio;  e  che,  in 
quanto  a  lei,  pensava  che  per  loro  tutti.»  amici  o  parenti 
della  famiglia,  il  meglio  su  tale  avvenimento  fosse  il  ta- 
cere. . 

Luigi,  al  suo  solito,  udita  la  Caterina,,  mostrava  d'ac- 
quetarsi, ma  non  si  acquetava.  Lasciava,  peraltro  in  libertà 
le  due  donne,  le  quali  quando  furono  sole  appena  poterono 
ambedue  trattenere  tanto  il  pianto^  sicché  la  Giulietta  non 
se  ne  accorgesse;  né  allontanarla  di  là  Convenientemente 
potevasi.  Sospiravano  entrambe  :  né  sapea  la  Caterina  con 
qual  modo  consolar  Tamica,  ora  che  per  la  loquacità  di 
Zanobi  Strozzi  era  stata  intesa  di  tutto.  E  la  Luisa,  che 
con  fermo  animo  àvea  potuto  sopportare  la  grande  sven- 
tura di  rinunziar  all'amoi;e,  non  si  sentiva  il  coraggio 
d*  andare  con  fermezza  uguale  incontro  al  dolore  di  sapere 
il  suo  nome  con^  quello  di  Giuliano  e  del  duca  nelle  bocche 
di  tutti.  Fu  però  la  prima  che  rompesse  il  silenzio,  e  di- 
mandasse all'altra:  ''Che  mi  consigliate  di  fare?" 

''Nulla"  rispose  te  Caterma  ''piti  di  quello  che  fatto 
avete  fin  qui.  Continuare  colla  stessa  saviezza,  raddoppiar 
di  prudenza,  e  rimettersene  per.  ogni  resto  al  Cielo." 

"Ma  che  dirà  Firenze  di  me?" 

^In  quanto  a  questo,  nulla  dirà  cb&  possa  offendere  in 
verun  conto  V  illibatezza  vostra.* 

"Ma  udire  il  mio  nome  mescolato  Con  quello  di  un 
Giuliano  Salviflti!"  -, 

"Sapete,  mia  cara,  quanto  vi  amo;  e  quindi  creder 
potete  che  nessuno  prende  ai  vostri  casi  tanta  parte  quanto 
me.  Della  pubblica  voce  non  temete,  che  saprà  metter 
sempre  un'immensa  distanza  fra  i  nomi  de'  vostri  insidia- 
tori ed  il  vostro;  ma  piuttosto  temete  le  inique  trame  che 
possono  rinnovarsi  contro  di  voi....  e  per  queste,  vi  ripeto, 
convien  raddoppiar  di  prudenza." 

Tutto  questo  bene  intendeva  la  sventurata  Luisa;  ma 
quello  che  era  da  farsi  per  l'avvenire,  non  potea  toglierle 
il  rammarico  di  quel  che  accaduto  era  in  passato.  E  sicco- 
me caldamente  amava  la  sua  famiglia,  cominciò  dal  pre- 
gare la  Caterina,  che  almeno  le  promettesse  di  non  lasciarle 
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più  ignorare  oramai  tutto  quello  che  riguardar  potesse  o  i 
suoi  ìfratelli  o  lei. 

Rientrava  intanto  Luigi,  che  alle  due  donne  narrava 
come  il  padre  di  Francesco  Pazzi  usciva  in  quel  momento 
da  lui,  venuto  essendo  a  pregarlo  d'intromettersi  per  la 
sollecita  liberazione  ^el  figlio,  e  che  anche  ad  esso  avea  do- 
vuto promettere  di  farlo;  che  avea  desiderio  di  giovare  a 
quelle  due  famiglie,  ma-che  si  trovava  incerto  del  mòdo.  La 
Caterina,  fà  quale  comprese  tosto  il  ridicolo  che  gli  nomini 
di  una  certa  cjasse  avrebbero  pcftuto  trame,  spargendolo 
sopra  di  lui,  gli  disse  che  se  dimandava  il  suo  consiglio, 
credeva  ch\ei  dovesse  limitarsra  raccomandar  la  cosa  cai-» 
damente  a  Roberto  Accidfùóli,  eome  all' noma  il  piti  intero 
della  parte  Medicea;  che  ciò  bastava  per  essersi  sdebitato 
dalla  promessa;  e  nel- resto,  poiché  pur  troppo /teme  vasi  che  i 
fratelli  della  Luisa  là  dentro  fossero  in  quatehe  modo,  non 
solamente  lo  consigliava,  come  aveva  già  fatto,  ma  prega- 
valo  anche  ardentemente  di  tenersi,  per  quanto  poteva,  in 
un  prudente  silenzio. —  Docile  e  buono  come  era,  fece 
Luigi  quello  che  la  Calerhia  desida*ava. 

Ma  non  presso  al  solo  Luigi  Capponi,  che  aver  non 
poteva,  importanza  in  questo  affare,  se  non  tirandola  daW 
r  amore  che  aveva  il  duca  per  sua  moglie  (e  che  al  solito 
era  egli  il  solo  ad  ignorare),  ma  presso  a  tutte  le  principali 
famiglie  Pallesche  si  fecero  subito  molti  uffici  a  favore  de? 
due  prigioni.  E  siccome  non  credevasi  che  parte  vi  aves- 
sero cause  di  Stato,  anche  i  parenti  dei  Pazzi  e  degli  Stroz- 
zi, i  quali  erano  di  fazione  diversa,  concorsero  con  ogni 
potere  a  porger  suppliche,  preghiere  e  rimostranze,  molti 
di  essi  a  quei  del  Governo,  pochi  al  duca,  perchè  ne  teme- 
vano; e  (siccome  T abiezione  era  già  cominciata!)  non  pochi 
air  Unghero  e  a  Giomo.  Ma  nulla  valsero  i  preghi  e  gli 
uffici.  La  risposta  di  coloro  i  quali  governavano  fu  un  Bando 
atrocissimo,  con  cui  non  solo  si  obbligavano  i  cittadini  a 
palesare  ultroneamente  quel  che  sapessero  di  quegli  che 
avevano  assalito  Giuliano  Salviati,  ma  si  comminavano 
pene  gravissime  contro  chi  ne  sapeva  i  nomi,  e  li  tacesse. 

In  quanto  al  duca,  rispondendo  sempre  gravemente  e 
freddamente,  che  non  si  dovean  vessare  gl'innocenti,  ma 
che  rigorosamente  punir  si  dovevano  t  colpevoli,  licenzia^Kiji 
con  brusco  viso  quanti  andarono  succeissivamente  a  parjar- 
gliene.  i^ZC^\ 

Udito  egli  aveva  già  con  segreto  diletto  le  parole  fiasr 
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sale  fra  Giuliano  e  Lione,  confidando  che  dalle  parole  scesi 
sarebbero  ai  fatti,  e  da  questi  preso  egli  avrebbe  motivo 
di  venire  alle  punizioni,  secondo  jl  suo  talento:  ma  non 
credeva  che  Giuliano  sarebbe  assalito-di  notte,  né  che  i  suoi 
servi  Bbbanfionato  V  avrebbero  così  vilrnente.  Vedendo  dun- 
que che  la  cosa  sortiva  un  effetto  contrario  alle  sue  spe- 
ranze, e  udendo  di  più  che  la  città  intera  prendeva  le  parti 
degr  imprigionati,  raddoppiava  di  sde^o  contro  gli  Strozzi. 

Gli  Otto  intanto  radunati  si  erano;  e  quantunque  ser 
Maurizio  cominciasse  dall' intimorire  i  detenuti  colla  minac- 
cia della  corda,  essi  gagliardamente  si  difendevano,  pro- 
vando ambedue,  con  testimonianze  di  tempo  e  di  luogo, 
essere  stati  altrove  nelFora  medesima,  e  molto  lontani  di 
là  dove  Giuliano  era  stato  assalito;  e  d'osservisi  fino  a 
notte  avanzata  trattenuti.  E  quantunque  in'  ogni  giusto  e 
ben  regolato  governo,  e  dove  la  giustizia  fosse  lealmente 
amministrata,  ciò  dovesse  bastare  per  non  continuare-  a 
ritenerli,  liberandoli  se  non  altro  sotto  condizione;  nul- 
r  ostante,  non  solo  il  duca  commise  che  ritenuti  fossero,  e 
strettamente  e  rigorosamente  di  nuovo  esaminati,  ma  per 
provare  che  in  nulla  temeva  del  malumore  che  per  questo 
avvenimento  dipiostravano  i  Fiorentini  contro  di  lui,  creò 
un  nuovo  Magistrato,  e  fece  pubblicare  una  nuova  legge  sui 
beni  dei  ribelli,  che  può  riguardarsi  come  l'anticipazione 
della  Polverina.*      , 

In  essa  si  stabilì,  che  doveva  quel  nuova  Magistrato 
a  andar  rivedendo  tutti  i  contratti  fatti  dai  ribelli,  e  da 
»  quelli  che  fossero  per  esser  dichiarati,  e  gli  giudicassero 
»  vani,  e  di  niun  valore.  »•  . 

LMra  che  destò  questa  legge  non  è  da  dirsi,  vedendo 
pressoché  tutto  dipendere  dall'  arbitrio,  di  giudici ,  che  do- 
vevano eleggersi  da  chi  aveva  interesse  diretto  sulle  lor 
decisioni.  Sicché  uditala- il  Berni,  e  irato  anch'esso,  e  di 
più,  indignato  su  quanto"  dicevasi  degl'insulti  fatti  da  Giu- 
liano alla  Luisa  Strozzi,  alla  fest^  della  Mariettai  di  cui 
quello  sciagurato  fin  d' allora  si  era  andato  vantando  cogli 
amici  più  stretti;  e  conoscendo  che  il  Salviati  operava  per 

'"'  ^,  Legge  Polverina  fu  detta  quella  che  fu  emanata  da  Cosimo  I  sui  ribelli, 
^ifib^  consigliiita  e  dettata  Ha  un  ser  Polverini  da  Prato. 

'Ifilll?  Varchi,  pag.  519.  Eran  dichiarati  ribelli  quei  ronBoati  che  romperauo  il 
contino.  Quindi  se  alcuno  avesse  venduto  una  parie  de*  suoi  beni,  mentre  era  al 
confino  (lo  che  poteva  legittimamente  fare),  se  avveniva  che  posteriormente  lo  ròm< 
-^IMe[,  tniiva  dichiarato  nullo  il  contralto,  spoglialo  il  possessore,  e  confiscali  i  beni. 


TBNDETTA.  397 

conto  del  duca;  e  aborrendo  la  violenza,  recatosi  a  visitare 
Francesco  Nasi:  ''Vi  promisi  (gli  disse,  prima  di.  far  altri 
discorsi)  che  sarei  stato  uomo  da  cantar  contro  il  duca  la 
palinodia:  sicché  potete  ben  credere  che  il  tempo  è  venuto 
di  cantarla,  è  la  canta" 

''Canonico,  il  duca  siate  certo  che  già  si  scordò  della 
lode,  ma  siate  certo  che  si  ricorderà  del  biasimo.**    • 

"E  chi  volete  che  gliela  dica?" 

"Quanti  spereranno  di  gratificarselo." 

"Ma  questi  noi  potranno,  poiché  nulla  ne  dirò  se  non 
a  persone  sicure." 

"Cioè,  crederete  di  dirlo."  . 

"Su  ciò  me  la  rido;  conosco  gli  uomini...." 

"0  pensate  conoscerli.  Se  fossi  in* voi,  temerei  quasi 
anco  di  me." 

"Questo  poi  è  tròppo!" 

"Canonico,  ci  riparleremo."" 

"Voi  pensate  sempre  al  peggio." 
.     "Voglia  il  Ciel  che  lìon  Tindovini!" 

"E  il  Sonetto  volete  udirlo?" 

"Quale?" 

"Quello  scritto  contro  al  duca,  non  avete  inteso?" 

"Cre(Jeva  che  aveste  fatto  un  Capitolo.  Non  ne  faceste 
due  sulla  Peste?" 

"Ma  voi  mi  parete  di  malumore...." 

"E  come  volete  che  sia  di  buono?  Pare  a  voi  che  sia- 
mo governati  civilmente?  E  i  privati  modi  di  chi  governa 
non  son  la  guarentigia  dei  pubblici?" 

"Purtroppo!" 

"Voi  sapete  quel  che  il  duca  e  Giuliano  Salviati  fecero 
alla  Luisa  Strozzi  una  sera  in  casa  di  mio  zio?  "  * 

"  Presso  a  poco." 

"Né  pure  io  lo  so  bene;  ma  qualche  cosa  di  strano  le 
avvenne.  E  quando  non  si  rispettano  tali  donne,  pensate  le 
altre!" 

"Avete  ragione." 

"E  quel  che  le  avvenne  una  mattina  in  casa  Salviati 
lo  sapete? 

^' Ne  dubito...." 

"E  voi  ridevate...." 

"Chi  ver  ha  detto?" 

*  Niccolò  Nasi ,  padre  della  Marielta. 
Luisa  Stro%%i,  34 
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"Francesco  Pazzi.  Piangere  dovevate....  piangere  sì.... 
ed  a  lagrime  ben  calde...." 

''Credei  leggiera  la  cosa."    ~ 

**£  quello  che  disse  il  giorno  xlel  Perdono  quello  scia- 
gurato di  Giuliano,  in  mezzo  ad  altri  sciagurati  quanto  lui, 
lo  intendeste?" 

•'L'intesi." 

**£  ch'egli  continua  ad  essere  l'occhio  diritto  del  duca , 
il  sapete?" 

^'Lo  so." 

"E  quello  che  nascerà  da  questo  ferimento  l'immagi- 
nate?.... Come  volete  dunque  che  un'onesta  persona, 
pensando  ai  gravi  mali  della  patria,  sia  di  buon  umore?" 

*'Ho  inteso:  dite  benissimo;^  per  questo,  e  pel  Ban- 
do,* gli  ho  fatto  il  Sonetto.  Lo  volete  udire?" 

''Udiamolo." 

''Eccolo. 

Empio  Signor,  che  della  roba  altrui 
Lieto  ti  vai  godendo  e  del  sodore, 
Venir  ti  possa  un  canchero  nel  core, 
Che  ti  porti  di  peso  ai  regni  boi. 

£  venir  possa  un  canchero  a  colui 
Che  di  questa  4>ittà  ti  fé', Signore: 
E  s' egli  è  altri  che  ti  dia  favore, 
Possa  venire  un  canchero  anche  a  loL 

Vi  piace?" 

"I  vostri  versi  non  po^son  dispiacere.  E  le  terzine?" 

"Non  le  ho  fatte;  o  per  dir  meglio,  finora  non  mi  son 
per  anche  riuscite  a  mio  modo.  Le  farò:  ma  delle  quartine 
che  vi  pare?" 

"Che  me  le  sarei  risparmiate.  Sono  inutili  per  chi  sente 
quello  che  dite,  e  Indispettiscono  quelli  di  contraria  opinio- 
ne. Voglia  il  Cielo  che  non  dobbiate  pentirvene." 

Se  ne  andò  il  Berni  poco  contento  di  quell'accoglien- 
za. Ma  Francesco  non  avea  torto.  Quando  un  uomo,  come 
lui,  ama  di  mescolarsi  nella  familiarità  de' grandi,  e  ne  ri- 
ceve grazie  e  favori  (ancorché  lo  faccia  poi  con  ragione),  ha 
sempre  mal  garbo  di  mostrarsene  il  detrattore.  E  fu  questo 
sonetto  fatalissirpo  al  Berni,  come  vedremo. 

Intanto  continuavano  le  preghiere  e  gli  uffici  a  favore 
di  Francesco  Pazzi  e  di  Tommaso  Strozzi;  e  siccome  il 

*  Sa  i  beni  dei  ribelli. 
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duca  voleva  fermamente  che  si  facesse  quella  ch*ei  chia- 
mava rigorosa  giustizia,  per  liberarsi  dalle  molèstie  dei 
parenti  e  degli  amici  degr  imprigionati,  lasciati  gli  ordini 
a  ser  Maurizio,  coi  suoi  più  fidati  e  valenti  partì  alla  volta 
di  Pisa. 

Ser  Maurizio,  veduta  lo  sdegno  del  duca,  e  conoscen- 
dolo maggiore  anche  di  quello  che  appariva,  voleva  in  ogni 
modo  venire  a  capo  di  scoprire  quali  erano  stati  i  feritori 
di  Giuliano;  il  quale  visitato  in  casa  più  volte  dal  cancel- 
lier  milanese,  diceva  non  essersi  certamente  ingannato,  e 
che  due  degli  assalitori  erano  stati  Francesco  Pazzi  e  Ma- 
saccio, e  Piero  Strozzi  r  altro.  Maurizio  voleva  cominciare 
da  convincer  quei  due;  poi  si  sarebbe  parlato  del  terzo. 

Ostava  a  questo  la  prova  che  offriv-ano,  e  che  accer- 
tata veniva  dalla  testimonianza  di  quei  che  deponevano  es- 
sere stati  seco  a  quell'ora  in  cui  fu  Giuliano  ferito:  ma  ser 
Maurizio  non  intendeva  che  in  cosa  di  tanta  importanza  si 
badasse,  come  ei  diceva,  così  per  la  minuta;  e  insisteva 
col  Magistrato,  acciò  posti  fossero  al  tormento.  A  ciò  repu- 
gnavano gli  Otto,  perchè -non  oravi  alcun  indizio  importane 
te,  da  render  legale  quella  misura:*  ma  intanto  sMnten- 
deva  per  la  città,  o  che  le  cose  trapelassero,  o  che  divulgar 
le  facesse  ser  Maurizio,  che  se  altro  non  appariva,  sarebbe 
a  Francesco  e  a  Tommaso  indubitatamente  data  la  fune. 

Questo  intendendo  Piero  Strozzi,  e  più  intendendo 
come  cresceva  la  voce,  ch'egli  fosse  stato  il  terzo  in  quel- 
r  aggressione,  credè  cosa  prudente,  in  compagnia  di  don 
Francesco  Zeffi,  di  prender  andh'esso  la  strada  dì  Pisa. 
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VìXtrtfùrtes  ante  /4gamennona 
Hfttlti^  sed  omnes  ii/acrimabiles 
Urgentur  ignotique  longa 
NocU,  careni  quia  vate  sacro. 

^  HOR. 

Non  si  può  in  qualche  modo  scrivoF  di  Pisa,  senza  ri- 
volger lo  sguardo  alla  sua  remotissima  antichità.  Quando, 

^  Cosi  allora  creilevasi,  e  usavasi  Dei  giadixi  crimtQali. 
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lasciata  la  puerizia,  le  nostre  menti  si  aprono  agli  studi 
delle  lettere,  troviamo  il  suo  nome  in  quel  libro,*  che  ces- 
serà di  essere  il  primo  modello  di  poesia,  quando  T  Apollo 
di  Belvedere  cesserà  di  esser  quello  della  scultura.  Ed  ^nco 
nell'età,  quando,  al  dire  del  Filicaia,* 

.  •  tutte  a  poco  a  poco 

Tacqaer  le  cetre,  e  reco 

Si  fé'  ogni  cigno,  e  del  Castalio  impero 

Le  pompe  e  il  fasto  al  suo  cader  cadero; 

le  imprese  dei  Pisani  cantate  furono  barbaramente  sì,  ma 
pur  cantate:'  di  modo  che  non  mancò  per  essi  la  Fama, 
ma  chi  l'ali  le  impennasse,  e  lepo.nesseinjnanolatromba.* 
Prima  tra  le  colonie  romane  a  unirsi  con  vincolo  feu- 
dale air  Impero,  fu  delie  prime  a  sottrarsene.  Innanzi  che 
terminasse  la  metà  del  secolo  X,  ella  era  capo  della  Tosca- 
na; ed  appena  che  fu  esso  compiuto^  la  troviamo  pressoché 
libera  ed  indipendente.* 

Dopo  una  spedizione  contro  Palermo,  e  la  conquista  di 
Amalfi*'  e  delle  Baleari,  dove  sembra  che  mandate  fossero 
300  navi  ;  ricca  pel  commercio,  potente  per  le  ricchezze,  e 
dominatrice  del  mare  per  la  geografica  sua- posizione,  dovea 
destar  V  invidia  dei  vicini  :  sicché  terminate  le  guerre  delle 
Crociate,  in  cui  presero  i  suoi  cittadim  così  gran  parte,  la 
vediamo  pressoché  sempre  in  guerra  coi  Genovesi. 

,  Ma  tanta  era  la  sua  potenza  e  ricchezza,  che  le  guerre 
non  le  impedirono  d'inalzare  contemporaneamente  le  più  gran- 
diose fabbriche  <;he  in  quei  tempi  si  consacrassero  al  culto 
in  tutta  la  Cristianità.''  Quand'  ogni  altra  reliquia  si  perdes- 
se, questi  soli  nionumenti  sarebbero  bastanti  a  far  fede 
della  sua  grandezza. 

(        ' 

*  Vedi  l'Eneide,  lib.  X,  sulla  Rassegna.  (  Pisani  fornirono  ai  Troiani  mille 
scelti  soldati.  Asila  ne  fu  il  capitano.  — »  Se  a  taluno  {)aresse  troppo  lunga  la  digres- 
sione seguente,  può  saltarla  ,  e  proseguire  a  pag.  MS. 

^  Nella  Cansope  sulla  Pqesia  ,  che  comincia  : 

■  Nel  più  allo  silensio,  ec. 

?  L'impresa  delle  Baleari,  avvenuta  nel  1115,  fa  cantala  in  sette  Libri  dal 
diacono  Lorenzo  Vernense.  Trovasi  nel  Tom.  X  deìVflaiia  Sacra  dell' UgbelU. 

^  Vedi  r  epigrafe  del  Capitolo. 

^  Luitprando  all'anno  925  chiama  Pisa  Tittcice  Provincite  caput:  e  negli 
Annali  del  Tronct  al  lOOi  leggesi  che  i  Pisani  guerreggiavano  in  lor  nome. 

6  Di  dove  dicesi  che  portassero  il  famoso  Codice  delle  Pandette  ài  Giusti- 
niano. 

7  La  Cattedrale ,  il  San  Giovanni,  e  il  Gampò-Sanlo.  Il  Campanile  fu  iaal« 
zato  posteriormente. 
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E  allorché  lo  straniero  pone  il  piede  fra  quelle  magni- 
fiche mura,  che  incontra  quelle  colonne,  che  innalza  gli 
sguardi  a  quegli  archi,  vivere  gli  sembra  in  altri  tempi;  e 
maravigliato  dimandasi  a  quale  Impero  apparteneva,  o  di 
qual  gran  regno  era  dominante  una  città  che  poteva  ele- 
vare SI  grandi  monumenti.  E  pure  il  suo  territorio  non  ol- 
trepassava i  confini  della  più  piccola  provìncia.  Ma  T  indu- 
stria, Tardimento  e  il  valore  inalza  1- uomo  sopra  se  stesso, 
e  lo  spinge  a  quelle  grandi  cose  che  sembrano  favdose  nella 
storia. 

Dopo  la  celebre  pace  di  Costanza,  non  avendo  prima 
ella  aderito  né  alla  Lega  Toscana,  né  alla  Lombarda,  Fe7 
derigo  imperatore  non  solamente  accrebbe  i  suoi  privilegi  ^ 
ma  le  fece  ampie  concessioni.^  Né  da  quel  tempo  in  poi, 
Pisa  maiserapre  ghibellina,  né  per  danni  né  per  disavveny 
ture  si  discostò  dalla  parte  imperiale. 

Padroni  per  un  tempo  della  Corsica  e  della  Sardegna, 
divennero  i  dominatori  del  Mediterraneo,  e  tali  si  manten- 
nero i  Pisani  fino  alla  vittoria  riportata  suir armata  geno- 
vese nel  Ì2t4i,  in  cui  ventisette  galere  furon  prese,  tre  co- 
late a  fondo,  e  fatti  prigioni  i  Francesi  prelati,  con  i  due 
cardinali  che  andati  erano  loro  incontro,  per  accompagnarli 
al  Concilio.' 

Continuando  ad  essere  in  ^erra  co* Genovesi  e  co'Luc- 
chesi,  furono  verso  questo  tempo  assaliti  dai  Fiorentini,* 
accanitissimi  guelfi;  e  cominciarono  a  declinare  insensibil- 
mente, sì  che  due  anni  dipoi  furono  costretti  a  dimandar  la 
pace,^  le  onerose  condizioni  della  quale  furono  sottoscritte 
sì,  ma  non  mantenute. 

Né  la  rotta  che  i  guelfi  di  Firenze  ebbero  alla  batta- 
glia di  Monteaperto*  diede  alla  parte  ghibellina  di  Pisa  quel 
favore  e  quella  forza,  che  un  si  grande  abbassamento  pa- 
reva promettere:  gli  aiuti  che  ìfornirono  a  Corradino  ne 
sono  una  prova.'  Essi  non  posero  insieme  che  sole  quaranta 
galere  accompagnate  da  cinquemila  fanti;  mentre  dir  si  po- 
teva che  non  si  trattava  di  sostenere  un  alleato,  ma  di  com- 
battere per  la  propria  causa. 

Disfatto,  preso  e  condannato  a  morte  Corradino,  Pisa 
udìj  gemendo  e  fremendo,  che  il  palco  di  quel  giovine  in- 


'  Il  diploma  è  riportalo  dal  TroDci.  *  N«l  lf$4. 

S  Sodo  Grvgorìo  IX.  ^  Mei  ti60. 

3  Nel  1252.  •  Nel  H68. 
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felice  era  stato  bagnato  in  Napoli  dal  sangue  di  due  suoi 
cittadini  fatti  prigionieri  insiem.e  con  lui.' 

Fu  pochi  anni  dopo  conclusa  in  Firenze  la  pace  tra  i 
guelfi  ed  i  ghibellini;  *  e  profittando  di  essa,  fece  Pisa  Tul- 
timo  sforzo  per  tornare  alla  primiera  grandezza.  I. privati 
gareggiarono  coi  Magistrati  per  allestire  un'armata,  che 
giurìse  al  numero  di  cento  e  tre  galere.  Questa  dovea  de- 
cidere dell'impero  del  mare  tra  Genova  e  Pisa,  e  con  questa 
furono  i  Pisani  audaci  abbastanza  per  andare  a  sfidare  i 
nemici  fino  dinanzi  ii  Jor  porto;  e  perchè  alla  sfida  fosse 
unito  Io  scherno,  scagliarono  in  Genova  non  poche  freccio 
d'argento. 

Ce  azioni  che  provengono  dall'ira,  usate  sèmpre  sono, 
ed  ancorché  crudeli,  si  sopportano  dai  popoli,  e  si  dimenti- 
cano anche  talvolta:  non  cosi-  quelle  che  derivano  dal  di- 
spregio. Avevano  i  Genovesi  trenta  galere  sotto  il  comando 
d'un  Giaccheria,  che  militavano  contro  Sassari.  Inteso  dai 
loro  esploratori  qual  era  il  numero  delie  galere  pisane ,  ne 
armarono  sino  a  cento  e  sette  di  più;.quindi  si  recarono  in 
fretta  verso  l'imboccatura  dell'Arno,  per  rispondere  alla 
sfida.  Ciò  eseguito,  si  rivolsero  in  alto. 

Veduto  dai  Pisani  come  le  forze  de'nemici  eraa^  presso 
a  poco  pari  alle  loro,  accettarono  animosamente,  e  si  pre- 
pararono aUa  battaglia.  La  religione  concorse  cdla  pompa 
delle  sue  ceremonie  ad  imprimere  nell'animo  de'capitani 
e  dei  soldati  l'importanza  di  quel  conflitto;  e  mentre  dal- 
l'alto d'un  ponte  l'arcivescovo  Ubaldini'(che  sì  famoso  di- 
venir doveva  nella  storia  e  nella  poesia),  circondato  dal  plo- 
ro, e  parato  pontificalmente,  dava  la  benedizione  alle  galere 
ordinate  in  fila  nell'Arno;  lattisi,  il  segno  della  croce,  in 
mez2o  aUe  acclamazioni  di  giubbilo  dei  circostanti,  al  riso* 
nar  delle  trombe,  e  al  rimbombar  dei  tamburi/  snudarono 
e  brandirono  tutti  quei  guerrieri  le  spade,  destinate  per  la 
più  parte  a  perdersi  tra  i  flutti,  o  a  rimaner  preda  degl'ir- 
ritati loro  nemici. 

Ne  teneva  il  supremo  comando'  quell'Ugolinodella  Gbe- 
rardesca  conte  di  Donoratico,  già  ghibellino  di  parte,  che 
divenuto  guelfo  per  le  pareatele  e  per  le  aderenze,  covando 

'  Gherardo  e  Galvano  conti  di  Donoratico.  Il  primo  era  6giio  del  secondo. 
Carlo  II,  eh* era  presente  al  supplisio,  volle,  per  un  raffinamento  di  crudeltk,  che 
il  6glio  precedesse  il  padre  al  patibolo ,  e  morisse  auasi  nelle  sue  braccia. 

S  Nel  1279. 

'  Tronci,  pag.  246.  Uri  Saracini  era  ammiraglio. 
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dentro  all'animo  che  divenir  doveva  signore  di  Pisa,  era 
destinato  a  dare  uno  dr.quei  rari  esempi  di  popolare  ven- 
detta, che  fanno  fremere  ancora  la  posterità. 

0  che  fino  dal  momento  in  cui  salpò  Tarmata,  salito 
esso  sulla  sua  galera,  e  riguardando  con  occhio  bieco  tanti 
valorosi  ghibellini,  avesse  già  in  animo  di  condurli  alla 
perdizione  e  alla  strage,  per  più  sicuramente  dominare 
sui  loro  avanzi;  o  che  solo  allora  quando,  fatto  piti  caldo  il 
conflitto,  le  forze  della  patria  cominciarono  a  declinare, 
gliene  sorgesse  in  mente  T iniquo  pensiero;  certo  è  che  mo- 
strò fin  d'allora  di  meditarlo;  e  che,  a  far  tacere  ^indigna- 
zione che  ispira  un  sì  nero  tradimento,  non  meno  era  ne- 
cessario della  crudele  terribilità  d'un  inaudito  supplizio. 

A  mare  tranquillo,  *  là  dove  cominciano  i  più  alti  fondi, 
s'incontrarono;  le  due  armate  presso  lo  scoglio  della  Meloria. 
Erano  già  in  fila;  e  partite  in  tre  divisioni^-  le  galere  geno- 
vesi parevano  attender  Fattacco.  E  in  tre  divisioni,  le  pi- 
sane vennero  impetuosamente  ad  investirle.  Uguali  erano 
presso  a  poco  le  fòrze,  uguale,  il  vabre,  uguale  lo  sdegno  ; 
e  la  sete  della  dominazione,  e  il  terrore  di  cadere  sotto 
l'inimica  tirannide,  uguali.  Per  più  ore  adunque  manten- 
nesi  pari  la  battaglia;  quando  venute  all'abbordaggio  la  ca- 
pitana genovese  colla  pisana,  ed  essendp  quella  in  pericolo, 
fu  dato  il  segnale  al  Giaccheria,  che  colle  sue  trenta  galere, 
postate  dietro  agli  scogli,  attendeva  l'istante  per  condursi 
a  decidere  della  vittoria.  , 

Corse  il  Giaccheria  colla  sua  galera  di  fianco  alla  ca- 
pitana di  Pisa,  che  battuta  da  due  parti,  dovè  cedere,  ab- 
bassar lo  stendardo,  e  rendersi;  mentre,  presa  nell'istante 
medesimo  la  galera  dove  sventolava  la  Croce  del  Comune 
Pisano,  fu  stracciata  in  mille  pezzi  fra  i  plausi  dei  Genovesi 
vincitori,  e  dinanzi  agli  occhi  costernati  dei  Pisani  non  per- 
anco  ben  vinti. 

Tutti  gli  storici  s'accordano  in  qiiesto,  che  il  conte 
Ugolino,'  quand'era  l'istante  (per  la  venuta  del  Giaccheria) 
di  tentare  ogni  sforzo  per  opporsi  alla  disfatta,  diede  il  se- 
gnale, della  fuga",  non  per  viltà^  si  va  dicendo,  ma  per  am- 
bizione; si  che  quando  giunse  in  Pisa  e  recò  la  novella  di 
tanto  inaudita  sconfitta,  le  lagrime  e  le  strida  di  angoscia 
e  disperazione  delle  misere  donne,  che  perduto  avevano  chi 

«  Il  6  d'agosto  1284. 

*  La  più  gran  prova  che  il  conte  Ugolino  da  tulli  si  credè  Iradilore ,  la  for- 
nisce  Dante,  ponendolo  aeW Ànlenòra. 
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il  marito,  chi  il  padre,  chi  il  fratello,  chi  ramante,  furono 
per  le  sue  orecchie  i  catìti  d'allegrezza  e  gli  augurti  festosi 
per  l'agognata  signorìa. 

Ma  per  quanto  impenetrabili  ed  oscuri  sieno  ì  nascon- 
digli del  cuore  umano,  chi  oserebbe  sostenere  che,  assi- 
stendo il  feroce  guelfo  nella  seguente  domenica  alle  religiose 
funzioni,  yeder  potesse  senza  un  sol  motoiii  cordoglio,  nella 
chiesa,  quante  erano  le  donne  dei  priiìcipali  cittadini,  tutte 
vestite  a  gramaglia? 

Infatti,  cinquemila  erano  stati  i  morti,  e  unaicimila  i 
prigionieri,  che  terminarono  pressoché  tutti  la  vita  nei  ferri 
dei  Genovesi. 

Dopo  tanta  calamità  parea  che  paghi  esser  dovessero 
i  più  ostinati  nemici  di  Pisa  :  ma  è  raro  di  trovar  modera- 
zione quando  son  sempre  vive  le  parti.  Con  barbaro  e  me- 
ditato consiglio,  fu  ricusato  il  riscatto  dei  prigionieri,  per- 
chè le  donne  loro  non  potendosi,  finché  rimanean  vivi, 
rimaritare,  veniva  notabilmente  a  diminuirsi  la  pisana  po- 
polazione. Allorché,  sedici  anni  dipoi,  colla  pace  che  fu 
conclusa,  furono  essi  restituiti  alla  patria,  tra  le  ferite,  gli 
anni  e  le  malattie,  non  giungevano  a  mille.  Cosi  la  fredda 
rabbia,  sopravvivendo  e  al  calor  della  battaglia  e  al  trionfo 
della  vittoria,  non  solo  minava  la  vita  de'  nemici,  ma  ne 
attaccava  la  propagazione  perfino  nella  sua  prima  sor- 
gente. 

E  alla  fredda  rabbia  genovese  fecer  gran  plauso  colle 
voci,  e  maggiormente  colle  opere,  le  città  guelfe  toscane.* 
Vuota  Pisa  restò  dei  mercatanti  fiorentini  che  vi  esercita- 
vano i  trafl5ci.  Tutti  richiamati  furono  dai  lor  Magistrati,  i 
quali  giurarono  ai  Genovesi,  unendosi  in  lega  con  essi,  di 
non  concedere  ad  alcuna  condizione  la  pace  a  quella  misera 
città,  ma  di  rasarne  le  fortificazioni,  demolirne  le  case,  e 
disperder  gli  abitanti  nei  bórghi. 

Ma  di  rado  i  sogni  troppo  creduli  dell'ira  sono  verifi- 
cati dall'esito.  Non  è  questo  il  luogo  di  esporre  in  chiaro 
lume  le  vicende  che  precederono  la  crudelissima  vendetta 
presa  dai  Pisani  sul  Generale  che  non  avea  fatto  prova 
dell'  ultima  fortuna  nella  terribil  disfatta  della  Meloria  :  ma 
il  trattato  coi  Fiorentini  da  lui  sottoscritto  nel  1285,  in  cui 


'  Erano  esse  Firenie,   Locca,  Siena,  Pistoia,  Volterra,  Prato,  San  GU 
mignano  •  Colle. 
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furono  ad  essi  cedute  le  castella,*  pel  quale  corse  voce  di 
tradimento,  esser  non  potè  la  causa  sola  della  sua  condan- 
na. Al  sospetto  che  fosse  stato  largo  nelle  condizioni  a  fa- 
vore dei  nemici,  si  univano  le  azioni  evidentemente  tiran- 
niche, che  risultavano  dal  suo  reggimento  in  qualità  di 
Capitano  del  Popolo;  e  queste,  accompagnate  dagli  altri  so- 
spetti, aggravati  dalla  circostanza  d'essere  egli  stato  preso 
colle  armi  alla  mano,  riunirono  gli  animi  dei  giudici  a  pro- 
nunziar la  sua  punizione.* 

E  non  fu  dessa  già  la  morte,  ma  una  multa  in  danaro, 
che  pagare  interamente  doveva  innanzi  d'esser  levato  di 
carcere;  la  quale  o  tutta  0  in  parte  pagar  non  potendo,  o 
non  volendo,'  fu,  secondo  il  barbaro  uso  di  quei  tempi,  la- 
sciato morir  di  fame. 

Ma  se  i  Pisani,  benché  traditi,  e  apertamente  traditi, 
scusar  non  si  possono  d'una  si  efferata  crudeltà,  come  fu 
quella  di.  abbandonare  ad  una  lenta'  e  disperata  morte  un 
padre  coi  figli  e  nepoti;  il  feroce  Carlo  d'Angiò,  dopo  la 
vittoria,  gliene  aveva  lor  dato  Tesempio.  E  le  fazioni,  che 
mai  non  tennero  in  mano  le  bilance  dell'oro,  per  pesare  le 
colpe  degli  avversari,  si  vendicano  sulle  parti  nemiche 
quando  vendicar  non  si  possono  sulle  nemiche  persone.  Un 
padre  guelfo,  morendo,^  dopo  che  morti  gli  eran  dinanzi  due 

*  Secondo  quei  versi  di  Dante  : 

Che  se  il  conte  Ugolino  aveva  voce 
D'aver  tradito  (e  delle  castella^  ec. 

Tali  furono  Santa  Maria  a  Monte,  Fnceccbio,  Santa  Croce  é  Monte  Calvoli. 

'  Pochi  sanno  che  il  conte  Ugolino,  preso  colle  armi  alla  mano,  e  circondato 
di  catene,  in  posto  dentro  una  torre  ch'esisteva  dirimpe|.lo  al  Palacio  del  Popolo, 
dove  e  ora  il  Monte  Pio.  Là  stette  finche  non  fu -preparata  la  torre  dove  si  tenevano 
le  aquile  vive  della  Repubblica,  come  a  Berna  gli  orsi,  a  Fir<>nze  i  leoni;  e  che  da 
questa  circostanza,  di  teoervisi  le  aquile,  fu  detta  la  Torre  Muda^  dal  mudare,  voca- 
bolo proprio  degli*^  uccelli ,  quando  mutano  le  penne,  o  come  altri  dice,  il  canto. 
Fu  detta  torre  preparata  e  munita,  per  riporvi  con  sicorezxa  quei  rei  di  Stato  fioche 
pagassero  la  multa. 

Nel  consultare  gli  Storici  di  quel  tempo,  mi  ^  avvenuto  di  scoprire  la  signifi» 
casione  precisa  di  quel  verso,  che  Danto  pone  io  bocca  ad  Ugolino,  parlando  di 
^questa  torre: 

E  nejla  qua!  convien  che  altri  si  chiuda. 

Tutti  intendono  che  altri  dovevan<$  essere  colà  posti,  ma  ignoravasi  di  chi  (per 
bocca  di  Ugolino)  avea  voluto  Dante  parlate.  Or  dunque  è  chiaro  rhe  Dante  allude 
ai  guelfi  di  Calcinata,  dove  con  Gualtieri  Upezzinghi  alla  lor  testa  eransi  rifugiali. 
Preso  il  castello,  nel  1291,  «  parte  dei  prigioni ,  fra  i  quali  alcuni  degli  Upezzin- 
wghi,  furono  serrati  nella  torre  dove  mori  il  conte  Ugolino.  »  Cosi  il  Tronci, 
a  pag.  2S6. 

S  Nel  1288.  Alcuni  scrivono  che  poteva,  e  non  volle.  —  La  multa  era  di 
venti  mila  lire  pisane,  uguali  presso  a  poco  ad  altrettanti  dei  nostri  zecchini. 
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figli  e  due  nepoti,  espiò  con  usura  il  dolore  del  padre  ghi- 
bellino, che  pochi  anni  avanti  prima  di  morire,  avea  dovuto 
vedere  spirare  per  mano,  del  carnefice  il  suo.* 

Questa  circostanza,  non  peranco  notata,  per  quanto  io 
sappia,  da  nessuno  degli  Storici,  serve  a-  mostrarci  che  di 
rado  le  troppe  fiere  vendette  mancano  di  causa,  sebben  re- 
mota. Essa  non  giova  per  discolpare,  ma  bensì  per  dimi- 
nuire d^  assai  la  fredda  crudeltà  dei  Pisani. 

L'ira  «he  aveva  spinto  le  città  guèlfe  a  stabilire  di  non 
posar  le  armi  finché  rasate  non  fosser  le  mura,  e  dispersa 
la  popolazione  di  Pisa,  dovè  maggiormente  infiammarsi 
dopo  il  fiero  supplizio  del  conte.  E  pure,  dopo  molte  im- 
prese e  fazioni,  ora  vincenti,  ora  perdenti,  sotto  là  condotta 
del  celebre  conte  Guido  da  Montefeltro,  dopo  aver  superato 
vari  tradimenti,*  stipularono  i  Pisani  la  pace  coi  Fiorentini 
sei  soli  anni  dipoi. 

Molte  non  furono  le  condizioni;  e,  quel  che  è  più,  senza 
grande  apparenza  di  danno:  ma  per  chi  profondamente 
considera,  e  vuol  trarre  da  cause  remote  la  spiegazione 
d'avvenimenti  più  prossimi,  può  in  quelle  ben  legger  chiara 
r  origine  della  total  decadenza  dei  Pisani. 

Per  quella  costretti  furono .  a  congedare  il  conte  da 
Montefeltro  lor  condotttere,  con  ciò  privandosi  del  braccio 
e  dei  consigli  d'un  uomo,  riputato  come  il  più  gran  soste- 
gno della  parte  ghibellina:  disfar  dovettero  le  fortificazioni 
del  Pontedera,  eh'  erano  l' antemurale  della  città  :  si  assog- 
gettarono a  non  potere  eleggere  Potestà  o  Rettore  se  non 
dalle  terre  de' Fiorentini  o  de'lor  collegati,  ch'era  lo  stesso 
che  sottoporsi  all'impero  de'lor  nemici:  infine  si  obbligarono 
a  rimettere  in  casa  il  conte  di  Gallura  cogli  altri  guelfi; 
aprendo  cosi  la  strada,  come  avvenne,  alle  dissensioni  ci- 
vili, alle  tirannidi,  ed  ai  tradimenti. 

-  Dopo  questa  malaugurata  pace,  fino  al  tempo  in  cui 
per  la  sua  trista  sorte  cadde  sotto  il  dominio  dei  Fiorentini, 
la  storia  di  Pisa  non  è  che  la  narrazione  d' una  lotta  conti- 
nuata fra  il  potente  accorto  e  il  debole  generoso.  Invano 
adopera  questi  e  il  coraggio  e  la  fermezza  e  l' ardire  :  tutto 
cede,  tutto  soccombe  alla  sproporzione  deJle  forze. 

L'esempio  peraltro  del  conte  Ugolino  aveva  tentato 
r ambizione  di  molti:  né  il  suo  fiero  supplizio  sgomentava; 
troppo  essendo  propria  del  cuore  umano  la  speranza  d'in- 

*  Vedi  «opra ,  pag.  402,  nota  1 . 

8  Vedi  gli  Slorici.  ♦ 
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contrare  la  felicità  dove  incontrò  altri  la  sventura.  Trovia- 
mo quindi,  che  dopo  Uguccione  della  Faggiuola,  famosissimo 
capitano,  a  cui  dato  i  Pisani  avevano  il  comando  delle  lor 
armi  dopo  la  partenza  del  Montefeltro  ;  sempre  itì  contesta- 
zione fra  loro,  e  dominati  o  tiranneggiati  dagli  Agnelli,  dai 
Gambacorti  d  dagli  Appiano;  tra  le  insidie  e  le  corruzioni 
nascoste;  quindi,  fra  l'aperta  violenza  ed  i  palesi  tradi- 
menti, spirò  nel  1406  la  pisana  libertà,  meno  per  la  po- 
tenza e  le  armi,  che  per  l'astuzia  e  Toro  dei  Fiorentini.  La 
lotta  estrema,  peraltro,  che  sostennero,  degna  sarebbe  d'eser- 
citar la  penna  di  un" Tacito,  poiché  non  mancarono  esempi 
romani. 

Nel  secolo  incirca  in  cui  Pisa  fu  dominata  da'suoi  ne- 
mici, non  presenta  ne'suoi  Annali,  che  la  lunga  lista  dei 
commissari  che  i  vincitori  vi  mandavano,  e  (cosa  incredi- 
bile, ma  vera)  con  segrete  istruzioni  di  non  darsi  premura 
onde  fare  iscavare  i  fossi  regolarmente,  acciò  l'aria  non  si 
venisse  troppo  a  purgare:  loro  interesse  dovendo  essere  di 
tenerli  mal  sani,  desolati,  e  bassi,  onde  facilmente  non  rial- 
zassero il  capa.* 

Alla  passata  di  Carlo  VIIIj  vincendo  finalmente  la  di- 
sperazione, sotto  gli  occhi  dei  re,  che  invocarono  nelle  loro 
miserie,  arditamente  si  rivendicarono  in  libertà,  cacciando 
i  commissari  fiorentini,  e  precipitando  in  Arno  il  Marzocco.* 

Armi  non  avevano  i  Pisani  :  quindi  può  dirsi,  senza 
tema  di  esagerazione,  che  al  pari  degli  schiavi  combatte- 
rono coi  ceppi  e  colle  catene,  che  tolte  si  erano  dai  piedi. 

Troppo  lunghe  sarebbero  le  particolarità  di  questo  do- 
loroso periodo:  famosi  storici   lo   hanno   illustrato  anche 


<  Per  chi  ne  dubitasse,  eccone  la  prova.  Nel  Si  di  gennaio  1439,  i  Dieci  di 
Balia  ,  cosi  da  Firenie  scrivevano  ad  Averardo  de*  Medici ,  commissario  in  Pisa  per 
la  Repubblica  :  «  Qua  si  tiene  per  tutti  che  '1  principale  e  più  viva  modo  che  dar 
«*  si  possa  alla  sicurtà  di  cotesta  città,  sia  di  votarla  di  cittadini  e  contadini  Pisani, 
*>  e  noi  n'abbiamo  tante  volte  scritto  al  Capitano  del  Popolo,  cbe  n^ siamo  strac- 

M  chi Vogliamo  che  tu  sia  con  lui ,  e  intenda  bene  ogni  cosa  ,  e  diate  modo 

w  con  usare  ogni  crudeltà  n  ogni  asprezui^  cbe  conosciamo  che  ogni  altra  medicina 
M  varrebbe  poco.  Abbiamo  fede  in  le ,  e  confortianti  a  darvi  esecuzione  prestissima, 
w  che  cosa  più  grata  a  tutto  questo  popolo  non  si  potrebbe  fare.  »  {Fitta  III  net- 
tjrchivio  delie  Riformagioni  di  Firenze.)  Questo  tremeodo  documento  abbatte 
le  deboli  ragioni  cbe  lenta  di  addurre  il  doU.  Gio.  Targioni  nei  suoi  Viaggi  in  To- 
scana. E  in  conferma  di  esso  vien  la  testimonianza  del  Cini,  nella  Vita  di  Cosimo  I, 
pag.  98,  con  quelle  parole  :  **  Cominciò  Còsiiùo  a  rinnovare  gli  antichi  fossi,  che  si 
«•  erano  ripieni  per  poca  cura ,  o  per  mala  volontà  di  chi  aveva  innansi  a  lui  gover- 
n  nato  M 

S  11  Leone,  insegna  de'  Fiorentini.'  Uno  di  essi  vedesi  sempre  a  Pisa  presso 
alla  Loggia  di  Banchi. 
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troppo:*  ma  non  è  da  tacersi  non  esservi  condizione  più 
deplorabile  di  quei  popoli  che,  liberi  una  volta,  caddero 
sotto  la  dominazione  d^una  repubblica;  peggio  poi,  se  tol- 
lerar non  potendone  il  giogo,  lo  scossero;  e  che  son  costretti 
a  tornarvi  colla  violenza. 

Questo  era  stato  il  caso  di  Pisa.  Pure  l'aspetto  ne  ap- 
parve SI  miserabile,  che  destò  compassione  ne'suoi  nemici 
medesimi.  Né  durante  T  assedio  di  Firenze,  né  in  quel  tem- 
po, in  cui  si  occupavano  i  principali  cittadini  della  vitto- 
riosa fazione  ad  esercitar  le  vendette  contro  i  nemici  dei 
Medici,  pensato  erasi,  com' era  la  volontà  di  papa  Clemente, 
a  migliorarne  la  sorte.  Ben  era  stato,  ed  era  pensiero  di 
Alessandro  di  farlo,  ma  non  vi  si  era  peranco  rivolto. 

Diffìcilmente  potrebbe  immaginarsi  una  desolazione 
che  la  pareggiasse.  Inteirati  i  fossi,  stagnanti  le  acque,  mal 
coltivate  le  terre,  sparuti  gii  animali  domestici,  e  crasso  e 
denso  Taere,  che  sol  diradavasi  un  poco  al  soffiar  del  vento 
settentrionale,'  tale  era  Taspetto  della  campagna.  In  città, 
case  appuntellate,  tetti  in  rovina,  finestre  cadenti,  botteghe 
abbandonate  ed  aperte  ;  e  le  chiese  stesse  in  urgente  peri- 
colo di  rovesciarsi  sopra  i  fedeli  devoti,  offrivano  all'occhio 
del  passeggiero  la  piti  tremenda  prova  di  quello  che  possa 
Tira,  la  rabbia  e  la  vendetta  cittadina. 

E  in  mezzo  a  queste  pubbliche  e  private  miserie,  sopra 
un  suolo  scal fitto  (e  dove  i  fori  delle  pietre  mancanti  erano 
in  numero  maggiore  di  quelle  che  rimanevano),  in  un  cer- 
chio di  mura  che  contenute  avea  ben. più  di  centomila  ani- 
me, una  popolazione  che  non  giungeva  a  cinque  migliaia  ! 
E  qua!  popolazione!  Abbattuta  la  gioventù;  gemente  la  vi- 
rilità; anticipata  la  vecchiezza;  bandito  dai  volti  il  colore; 
e  da  anni  ed  anni  divenuto  straniero  il  sorriso;  tutto  ave- 
van  perduto  in  mezzo  alla  miseria  ed  allo  squallore  quei 
già  sì  valenti  e  generosi  cittadini;  si,...  tutto....  fuorché  la 
speranza. 

Questo  sentimento  che  tutto  abbellisce,  questo  raggio 
di  luce  che  tutto  rischiara,  animosi  gli  fece,  in  mezzo  alla 
desolazione,  e  alle  tenebre  di  quella  vera  tomba  di  viventi. 

La  voce  sparsa  della  venuta  del  duca,  e  i  preparativi 
che  indicavano  la  permanenza,  destarono  un'  allegrezza,  di 
cui  può  difficilmente  immaginarsi  l'eguale.  Siccome  pote- 

*  Fra  gli  altri  il  Guicciardini ,  accusato  di  soverchia  lunghezsa  :  sul  che  ve- 
diisi  quanto  ne  dico  nel  Saggio  che  accooijpagoa  la  sua  Storia  ,  stanopata  in  Pisa 
nel  1819,  in  8.,  e  nel  1823,  in-4. 
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rono  il  meglio,  si  prepararono  a  riceverlo  con  tutte  le  dimo- 
strazioni di-  gioia.  Udivano,  è  vero,  che  governava  con  ti- 
rannide i  Fiorentini,  e  che  acerbamente  coi  depravati  costumi 
stioi  gli  offendeva;  ma,  poco  a  questi  credendo,  godevano 
deir  altra,  quasiché  vi  leggessero  la  pena  della  lunga  e  lenta 
loro  oppressione.  Solo  dolevansi  pensando,  come  la  tiran- 
nide  a  un  solo  essendo  men  fredda,  profonda,  e  crudele,  di 
quella  di  nìolti,  con  troppa  mitezza  scontavano  essi  T  acerbità 
dei  lor  trattamenti. 

Inteso  il  giorno  in  cui  sarebbe  giunto,  inviarono  uo- 
mini a  cavallo  verso  il  Pontedera,  perchè  avvisassero  pron- 
tamente quando  fòsse  per  arrivare;  indi, come  era  nelle  lor 
facoltà  (che  la  miseria  potea  dirsi  generale)  tu^o  disposero 
pel  suo  ricevimento. 

Dal  subborgo  di  San  Marco  alle  Cappelle  fino  alla  pòrta 
che  confinava  colla  fortezza,  di  aua  e  di  là  per  la  strada 
erano  disposti  festoni  e  ghirlande  ai  quercia  e  di  olivo,  sim- 
bolo della  pace  e  dèlia  prosperità  che  speravano.  Sulla  porta 
era  la  semplice  iscrizione  : 

Al  Salvatore  di  Pisa  , 

e  nel  bivio,  che  davanti  alla  porta  si  presenta,  un  vecchio 
discepolo  del  Orvelliera*  inalzato  aveva  una  statua  di  car- 
tone, con  Ercole  che  torna  dalP  Inferno,  ma  che  invece 
del  Cerbero  aveva  per  la  gola  incatenato,  e  pelato,  come  dice 
Dante,  il  Marzocco. 

Giunse  il  duca,  e  tutta  intera  la  popolazione  si  recò 
sulle  vie  per  acclamarlo. 

Precedevano,  com'è  solito  uso  dei  Pisani,  le  varie  e 
vaghe  bandiere  del  Giuoco  del  Ponte,  che  intorno  avevano 
i  trombetti  del  Comune,  i  pifferi,  ed  altri  istrumenti  da  fia- 
to. Seguivano  i  due  che  portavano  in  pugno  le  aquile  vive, 
insegne  già  della  Repubblica,  colle  corone  di  metalla  indo- 
rato (poiché  quelle  di  oro  avevano  servito  ai  bisogni  dell'ul- 
tima guerra)  ;  e  quindi  altri  due,  che  recavano  le  bandiere 
del  Popolo  e  del  Comune,  come  si  usava  innanzi  alla  do- 
minazione fiorentina. 

I  Magistrati  quindi  venivano,  che  aprendo  dopp  tanto 
tempo  i  labbri  al  sorriso,  e  componendo  il  volto  alla  gioia, 
presentandogli  le  chiavi  della  città,  fuori  della  porta,  con 

'  Il  Cervelliera  da  Pisa  era  un  famoso  scultore  in  legno.  Ne  parla  il  Vasari 
nella  Vita  di  Giuliano  da  Matano. 

£»ùa  Stro%%i.  35 
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semplici  parole  gli  fecero  intendere  che,  dopo  il  Cielo,  quella 
misera  popolazione  non  sperava  in  altri  cne  in  lui.  Grande 
era  il  concorso  del  popolo,  e  gli  evviva  continuati  ed  uni- 
versali. 

Rimase  il  duca  maravigliato  da  tale  e  tanta  unanimità 
di  sentimenti,  e  non  potè  astenersi  dal  sorridere  quando, 
giuntò  dinanzi  all'Ercole,  e  chiestone  al  segretario  Campa- 
na, che  era  seco,  udì  la  spiegazione  di  quell'emblema.  E 
come  è  solito  nella  gioia,  di  abbandonarsi  più  agevolmente 
all'impeto  delle  favorite  passioni,  raddoppiò  di  baldanza 
contro  i  Fiorentini,  e  dMra  contro  gli  Stronzi. 

Ricevè  nella  sera  molto  affabilmente  quanti  andarono 
a  visitarlo;  parlò  detfintenzione  nella  quale  era  di  far  risor- 
i»ere  a  nuova  vita  quella  città*;  si  fece  più  volte  al  terrazzo 
cleir antica  casa  de' Medici,*  dove  (ricusando  il  Palazzo  del 
Pubblico)  andò  a  pi-endere  alloggio,  per  ricevere  i  plausi,  e 
godere  dei  fuochi  di  gioia  che,  a  perdita  "di  occhio,  si  esten- 
devano per  tutte  le  spallette  dell  Arno. 

La  mattina  dipoi  per  tempo  fu  sua  prima  cura  di  avere 
a  sé  il  commissario  ed  il  gonfaloniere,  per  dar  loro  gli  or- 
dini onde  subito  si  procedesse  allo  scavo  dei  fossi  più  vi- 
cini alla  città,  quindi  al  rifacimento  delle  strade  principali. 
Sull'obiezioni,  che  esauste  eran  le  casse,  promise  aiuti  e 
soccorsi  del  proprio:  e  queste  notizie,  che  si  dil^isero  come 
un  lampo,  chiamarono  di  nuovo  pressoché  V  intera  popola- 
zione a  far  segni  di  applauso  d' intomo  al  suo  palazzo.  Si 
vedevano  accorrere  da  ogni  parte,  sboccare  da  ogni  via, 
riempiersi  i  ponti,  e  guarnirsi  ie  spallette  d'Oltrarno  di 
quanti,  non  potendo  farsi  udir  colle  grida,  che  pure  inalza- 
vano, mostravan  letizia  coli' agitar  delle  braccia,  e  fare  in 
aria  volar  le  berrette.  Non  uso  Alessandro  a  tali  dimostra- 
zioni di  gioia,  non  capiva  in  sé  dal  contento,  sicché  per  au- 
mentarla e  mantenerla^  comandò  che  la  mattina  dipoi  si  • 
distribuissero  dei  commestibili  alla  popolazione  più  indi- 
gente. 

Era  il  Campana  troppo  abile  per  non  profittarne:  sic- 
ché nel  di  seguente,  in  mezzo  a  coloro  che  distribuivano 
il  pane  e  le  carni,  e  sulle  tavole  istesse,  aperti  furono  i 
ruoli  per  una  volontaria  milizia,  che  riempiuti  furono  in 
poche  ore.  Questa  poi  s' introdusse  nella  città  e  castelli  del 
Dominio  che  più  dal  governo  dei  Fiorentini  avean  sofferto. 

'   Passala  nei  Pesciolini,  iodi  nei  Finocchieltiy  ora  nei  Pieraccfai. 
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Così  v'eran  sempre  armi  apparecchiate  contro  di  loro:  ma 
il  Pontedera  ed  Empoli  non  aspettarono  già  di  esserne  in- 
vitati; e  disposero  subito  le  loro  bande,  per  mostrarsi  ar- 
mati quando  Alessandro  fosse  di  ritomo.  Convien  credere 
che  r  oppressione  fosse  stata  grande,  poiché  queste  n'erano 
le  conseguenze. 

Diede  poscia  il  duca  le  udienze  con  molta  ilarità;  de- 
cise con  giustizia;  consolò  con  larghezza;  sicché  a  lui  d'in- 
torno mai  non  terminavano  i  viva  ogni  qualvolta  recavasi 
fuori  di  casa.  Era  suo  interesse,  dominar  volendo  tiranni- 
camente sui  potenti,  di  farsi  i  poveri  amici;  e  in  nessun 
luogo  Tottenne  quanto  in  Pisa.  Potenti  ivi  non  erano:  ma 
.poiché  r ambizione  nel  cuore  dell'uomo  non  tace  né  pure 
tra  la  miseria,  quanti  ambiziosi  ctesideravana  divenir  po- 
tenti, conoscevano  chiaramente  non  poterlo  divenir  che  per 
suo  mezzo. 

Infiniti  furono  dunque  coloro  che  a  lui  si  fecero  d'in- 
torno, i  quali  tutti.,  cortesemeote  accoglieva,  affabilmente 
udiva,  gentilmente  interrogava;  cercando,  per  quanto  ^li 
era  possibile,  di  far  loro  ben  comprendere  che  i  Pisani  erano 
per  esso  una  popolazione  privilegiata.  E  siccome  voleva, 
per  ogni  conto,  rendersi  benevola  soprattutto  la.  minuta 
plebe,  fatto  da' suoi  emissari  spiare  se  cosa  vi  era  dove  eser- 
citare l'autorità  con  tanta  giustizia,  che  all'universale  non 
paresse  tirannide;  intese  che  pochi  giorni  avanti  era  stata 
con  lusinghe  di  matrimonio  violata  una  povera  fanciulla,  e 
che  il  seduttore  insieme  ad  un  amico  suo,  fatto  compagno 
de' suoi  disordini,  teneva  rinchiusa  in  una  villetta  presso 
San  Michele  agli  Scalzi. 

Nel  dopo  pranzo,  dunque,  dati  gli  ordini,  e  montato  a 
cavallo,  si  recò  a  diporto  verso  il  luogo  indicato.  Quando  fu 
giunto  a  un  trar  di  balestra  dalla  casa,  l^isciati  Giomo  e 
r  Unghero  col  seguito,  e  smontato  da  cavallo,  accompagnato 
solo  da  un  uomo,  che  un  gran  cappotto  postosi  in  dosso,  o 
il  cappuccio  gettato  sul  viso,  non  lasciava  distinguere,  andò 
a  batter  pianamente  alla  porta.  Venne  ad  aprire  una  vec- 
chija,  che  vedendo  un  signore,  non  osò  contendergli  il  passo: 
ma  ben  avvisato  s'era  uno  de' giovani,  che  conosciuto  dalla 
finestra  il  corteggio  del  duca  in  lontananza,  nel  piò  segreta 
luogo  della  casa  nascosto  avea  la  fanciulla. 

Ma  l'astuzia  peraltro  non  valse;  si  che  dal  duca  sco- 
perta, e  interrogata  del  come  là  si  trovava,  lagrimando  get- 
tandosegli  ai  piedi,  gli  espose  in  poche  parole  la  sua  sven- 
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tura.  E  siccome  d'essa  partitameDte  abasato  avevano  i  dae 
giovani;  dopo  avere  udito  quale  di  essi  era  stato- il  prìmo, 
con  molta  ilarità,  dirigendosi  a  lui  (che  coree  da  prima  tre- 
mava, or  credeva  di  scorgere  agli  atti  di  Alessandro,  che 
in  giuoco  si  rivolgesse  ravvenimento):  "Ben  facesti,"  gli 
disse,  ''or  dovendo  prender  moglie,  ad  assicuraiti  anticipa- 
tamente la  dote:  e  giusto  sarà  che  questo  amico  tuo,  come 
fu  a  parte  del  godimento,  a  parte  venga  delle  spese  che 
arrecano  sempre  allorché  vanno  a  marito  le  donne.  —  Tu 
dunque  la  sposerai,  come  già  intendesti,"  disse  al  primo; 
''e  tu  dì  duemila  scqdila  doterai,"  proseguì  a  dire  con  bru- 
sca cera  verso  il  secondo. 

•E  poiché  stavano  incerti  entrambi  e  smarriti,  levan- 
dosi di  dito  un  anello:  ''Ed  io"  continuò  *  voglio  esser  pro- 
nubo alle  nozze,  che  se  incontrassero  là  minima  difficoltà, 
meco  recai  persona  che  vi  sposerebbe  entrambi  con  ben  al- 
tri anelli." 

E  così  concluso,  a  un  cenno,  entrava  il  guardiano 
delle  galere,  che  presentava  il  giulecco  e  Fanello  con  cui 
si  vestono  e  si  ferrano  i  condannati.  Ciascuno  può  ben  in- 
tendere, che  dire  non  se  lo  lasciarono  due  volte. 

Questo  avvenne^  il  giovedì  sera:  e  la  voce  ne  fu  subito 
sparsa,  e  commendata  la  saviezza  e  magnificata  la  giustizia 
del  duca;  sì  ohe  facendo  nuovi  sforzi  per  dimostrar  la  lor 
gratitudine  i  Pisani,  giunsero  a  porre  insieme  tanto,  per 
offrirgli  lo  spettacolo  della  corsa  ih  Arno  di  galeotte,  co'pre- 
mii  come  soliti  erano  darsi  ai  tempi  della  Repubblica,  di  un 
toro  cioè  coperto  di  scarlatto,  e  scudi  cinquanta  per  quella 
che  arrivava  la  prjma,  di  un  drappo  di  seta  della  valuta  di 
trenta  fiorini  di  oro  per  la  seconda,  e  di  due  oche  con  una 
resta  d'agli  per  ischerno  alla  terza.* 

Si  corse  il  palio  nella  seguente  domenica;  e  caso  fosse, 
0  pure  artificio,  vinse  la  turchina,  che  turchino  era  il  co- 
lore della- palla,  dove  sono  impressi  i  gigli  d*oro  di  Francia, 
nelle  armi  della  famiglia  Medicea. 

ir  sabato  antecedente  avea  il  duca  ricevuto  notizia,  che 
Piero  Strozzi  erasi  mosso  a  quella  volta;  quindi  tutto  di- 
spose perchè  trovasse  T  accoglienza  che  cèrtamente  non  at- 
tendeva. 

'  Tronci,  pag.  270. 
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A  chi  non  piace  gli  riocari  il  fitto. 
Malmahtils. 

Innanzi  però  che  si  ponesse  Piero  Strozzi  in  viaggio, 
inalzando  fin  d'allora  la  mente  a  più  arditi  pensieri,  credè 
bene  di  visitare  Francesco  Nasi.  Trovandolo  melanconico, 
e  solitario,  e  fremente,  credè  di  potere  ad  ogni  incontro, 
come  fido  amico  della  famiglia,  contare  interamente  sopra 
di  lui.  Con  esso  parlò  vagamente:  si  lagnò  della  grande  in- 
giustizia che  si  commetteva,  e  della  fòrte  ingiuria  che  a 
giovani  della  lor  tempra  facevasi;  ma  non  entrò  nei  parti-< 
colari  deir avvenimento. 

E  Francesco  ugualmente,  conoscendone  Tindole,  vaga- 
mente si  diffuse  sulla  sventura  di  non  esser  governati  nei 
modi  civili,  poiché  lasciato  era  tanto  luogo  air  arbitrio. 

Intese  da  lui  quali  erano  le  sue  speranze  nel  condursi 
a  Pisa,  non  gliene  dissimulò  le  difficoltà,  ma  gli  raccomandò 
la  prudenza.  Fu  subito  informato  di  questo  colloquio  ser 
Maurizio,  e  notò  Francesco  di  nuovo  al  suo  Libro. 

E  ugualmente  volle  Piero,  innanzi  di  partire,  visitarla 
Luisa,  che  trovata  sola,  e  gemente  su  quello  che  avveniva, 
egli  si  lasciò  così  violentemente  trasportare  dallo  sdegno, 
proruppe  in  tali  esclamazioni  contro  al  duca,  e  tali  giura- 
menti pronunziò  sul  proponimento  d'oppprsi  con  ogni  mezzo 
al  disonore  della  sua  famiglia;  che  dalle  parole  del  fratello 
fu  quella  misera  sempre  più  c>onturbata  e  spaventata,  in- 
vece di  riceverne  alleviamento  e  conforto  al  dolore.  Sicché, 
savia  com'era,  e  prevedendo  purtroppo  quello  che  in  parte 
avvenne,  dopo  molto  lamentarsi,  e  pregare,  ottenne  da 
quell'indomito  e  superbo  spirito,  che  condotto  avrebbe  (spe- 
rando che  valesse  almeno  a  moderarne  gì' impeti)  don  Fran- 
cesco Zeffi  in  sua  compagnia. 

Era  Francesco  Zeffi  uno  di  quegli  uomini,  che  in  qua- 
lunque secolo  nascano,  hanno  nei  modi  e  nei  discorsi  qual- 
che cosa  ch^  gli  fa  riguardare  come  nati  nell'antecedente. 
Fuggendo  il  consorzio  degli  uomini  leggieri,  aborrendo  tutto 
quello  che  non  portava  utilità, -cercando  di  ridurre  la  lette- 
ratura volgare  all'ufficio  di  ammaestrare  per  mezzo  del  di- 
letto; siccome  non  gli  parca  di  vedere  nei  dotti  de' suoi 

35' 
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tempi  ìa  tendenza  medesima,  vivea  solitario)  e  se  qualche 
volta  mostravasi,  difficilmente  legava  discorso  con  chi  non 
conosceva  intimamente;  e  intimamente  conosceva  pochis- 
simi. 

Scelto  da  Filippo  Strozzi  per  educare  i  suoi  figliuoli 
air  esercizio  delle  lettere,  gli  aveva  seguitati  neir  esìlio  di 
Lucca,  e  continuato  quindi  aveva  dopo  il  ritorno  alla  loro 
patria.  Terminata  T  educazione,  viveva  colle  rendite  di  un 
pìngue  Benefizio  che  assegnato  gli  avea  quella  famiglia. 

Del  resto,  driWo  ed  intero,  sotto  una  ruvida  scorza 
racchiudeva  un'animia  elevata  e  un  cuore  compassionevole. 
Invitato  da  Piero  ad  ir  seco,  vi  assentì  cortesemente:  si  po- 
sero in  viaggio  il  sabato  :  poco  fra  loro  parlarono  (perchè  il 
dispetto  era  grande  in  Piero,  e  grande  in  lui  la  sofferenza); 
giunscFO  in  Pisa  verso  l'ora  di  nona,  in  quella  stessa  do- 
menica in  cui  -si  correva  il  palio  delle  galere;  e  andarono 
a  smontare  presso  i  Vaglienti,  amici  antichi  delia  famiglia 
Strozzi.  Erano  essi  di  parte  popolare,  e  nemici  della  domi- 
nazione fiorentina,  sotto  qoàlunque  insegna  sì  mostrasse; 
onde  ebbe  campo  Piero,  e  darante  il  pranzo,  e  mentre  si 
fecero  aHe  finestre  per  godere  della  corsa,  di  fare  alle 
azioni  del  duca,  per  quanto  aveva  operato  in  Pisa,  quei 
commenti,  che  a  chiunque  uditi  allora  gli  avesse  sarebbero 
sembrati  calunniosi.  L'esito  poi  mostrò  che  non  erano  stati 
tali.*  Sul  che  si  tenga  per  fermo,  che  le  beneficenze  degli 
uomini  costituiti  in  dignità  verso  i  loro  simili,  se  si  partono 
solo  da  un  principio  d'interesse,  e  non  da  indole  ottima,  è 
raro  che  non  cessino  quando  cessa  o  mostra  di  cessar  l'in- 
teresse*. Tutte  le  storie  son  piene  d' esempi. 

Aveva  per  quella  sera  invitato  il  duca  quanto  v'  avea 
di  più  ragguardevole  in  Pisa,  coHe  donne*  dei  Gualandi,  dei 
Lan franchi  e  degli  Upezzinghi;  ircommissario,  i  magistrati, 
e  l'antico  rettore  dello  Studio.  Era  questi  andato  in  quella 
stessa  mattina,  con  i  due  professori,'  che  soli  rimanevano 
dopo  tante  calamità,  per  pregarlo  à  volersi  rivolgere  a  con- 
siderarne il  miserabile  stato  :  a  cui  risposto  avea  benigna- 
mente il  duca,  ma  tenendosi  sulle  generali,  ed  aggiungendo 
corpe  per  conforto  del  presente,  che,  in  quanto  a  lui,  perla 
felicità  degli  uomini  non  credeva  che  bisogno  vi  fosse  di 

*  Tornato  il  duca  a  Firease,  non  p«nsò  più  a  ^tsa  :  ìb  Codino  I  la  trovi  nello 
stato  medesimo,  con  soli  cinque  mila  abitanti* 

^  Erano  Giambatista  di  Lancelblto  Galletti  e  Cine  di  Taddeo  di  Pone, 
ambedue  pisani.  I  foreslieri  erano  tutti  partiti. 
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tanta  dottrina.  E  per  illustrare  in  qualche  modo  questa  sua 
sentenza,  udito  parlare  d'un  pisano  letterato, che  rallegrava 
le  brigate  colle  sue  facezie,  o  per  dir  meglio  coHa  sua  arro- 
ganza, per  nome  Girolamo  Amelunghi,  che  per  la  sua  de- 
formità nelle  spalle,  fu  cognominato  il  Gobbo  da  Pisa,  a  lui 
volse  il  pensiero  pel  divertimento  di  quella  sera. 

Era  r Amelunghi  Vsuoi  tempi  quello  che  da  Omero 
fino  a  lui  più  a  Tersite  rassomigliava;. che  mai  da  Omero 
in  qua,  benché  siasi  or  Variata  or  modificata  ed  or  abbelli- 
ta, giammai  però  non  se  n'è  spenta  la  razza.  Se  non  che 
almeno  aveva  di  più  (su  quanti  e  gobbi  e  dritti  lo  somi- 
gliavano 0  lo  somigliano)  il  Gobbo  da  Pisa,  che,  beneo  male 
qualche  cosa  ei  faceva;  e  quando  apriva  le  labbra  sid  ab- 
baiare contro  i  Sommi,  non  si  potea  dirgli  con  Donatello: 
«  Prendi  un  legno,  e  fanne  un  tu:  »  *  perchè  il  legno  l-avea 
preso,  e  da  gran  tempo,  bepe  o  male,  avea  fatto. 

Il  Berni  è  T  Ariosto  erano  le  sue  stizze^  ma  più  assai 
l'ultimo  del  primo;  nè'saziavasi  di  celebrar  Dante,  come 
il  poeta  naturale:  e  non  già  dove  quel  divino  è  celeste,  non 
per  la  forza  del  dire,  non  per  la  verità,  per  Tèvidenza,  pel 
candore;  non  insomma  p^r  quella  tanta  peregrinità  nelle 
espressioni,  che  lo  faranno  sempre  ammirare,  finché  Tita- 
liana  lingua  sarà  intesa;  ma  perchè  molti  versi  non  belli 
di  quell'ingegno  straordinario  (colpa  della  materia,  o  dei 
tempi)  parendogli  che  somigliassero  a'suoi,  quelli  sembra- 
vano a  lui  migliori  degli  altri.  Così  all'asino  gli  orecchi  dèi 
inulo  più  belli  pareano  di  quelli  del  cavallo.  E  chi  vorrà 
fargHene  colpa?  Il  gusto  era  fatto  traviare  dalla  somiglianza. 

Ma  quello  che  più  gli  movea  la  bile  contro  il  Ferrare- 
se, era  il  vederlo  nelle  mani  di  tutti,  e  udirlo  celebrare  da 
quanti  allora  avean  senno.  E  mentre  egli  stesso  agevolmente 
confessasse  che  si  facea  leggere  da  capo  a  fondo,  diceache 
il  torto  era  di  coloro  i  quali  riguardano  questo  come  un  gran 
pregiò.  Che  il  farsi  leggere  non  era  nulla;  perchè  il  libro  di 
Bertoldo  più  si  legge  dell'Iliade  di  Omero:  ma  che  nello 
scrivere  originalmente  consisteva  la  gran  difficoltà.  Come 
sostenesse  ben  la  sua  tesi  lo  vedremo. 

In  quanto  alla  figura,  egli  non  oltrepassava  tre  piedi: 
elevato  nelle  spalle,  e  ugualmente  elevato  nello  sterno,  avea 
lunghe  le  braccia,  colle  quali  perveniva  facilmente  a  impor 
silenzio  quando  parlar  ei  voleva;  e  con  piccioli  piedi,  belle 

*  Vedasi  il.Vauri  nella  Vita  dì  Donateno,  dove  ^  narrata  la  «ioria  clie 
diede  origine  al  proverbio ,  a  proposito  d'un  Cristo  che  it  Brunellesco  poi  fece. 
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e  picciole  mani  (che  smentirebbero  ròpinione  di  chi  scrisse 
che  le  belle  mani  sono  indizio  di  alta  stirpe),  rosso  di  ca- 
pelli, cogli  occhi  grossi  e  celesti,  con  larga  bocca  e  larghis- 
sime gote,  terminava  la  sua  faccia  in  un  mento  aguzzo,  da 
cui  pendeva  un  picciol  barbetto.  Questo  mirabilmente  agi- 
ta vasi  mentr^egli  parlava,  sicché  può  dirsi  €he  agita  vasi 
sempre,  perchè  difficilissimo  era  di  farlo  tacere. 

Uno  dei  donzelli  dpi  Comune  di  Pisa,  che  era  stato  po- 
sto a  disposizione  di  Giomo,  per  gli  ordini  che  piacesse  al 
duca  di  dare,  andò  a  portargli  rinvilo,  e  fargli  sapere  come^ 
Sua  Eccellenza  lo  attendeva  da  sé  nella  sera. 

E  tronfio  egli  e  borioso  di  tanto  onore,  alle  ventiquat- 
tro era  in  sala. 

Dominato  dalla  smania  di  parlare,  solo  ivi  trovandosi, 
e  non  potendo  con  altri,  tentò  di  attaccar  discorso  collo 
Svizzero  che  a  guardia  era  della:  porta  ;  ma  invano.  Era 
quegli  anche  fra  i  suoi  pari  di  cortissimo  intendimento,  né 
per  segni  né  per  gridi  potè  mai  capire  un  iota. 

.  Alfine,  dopo  varie  replicate  dimande,  noiato  di  star 
solo,  andava  chiedendogli,  pur  per  discorrere,  del  quando 
il  duca  comparirebbe.  E  non  intendendo  al  solito  lo  Sviz- 
zero, e  ripetendo  il  gobbo:  Quando,  quando  duca  venire?  e 
facendo  cenilo  Taltro,  che  non  intendeva,  per  disperato  tirò 
fuori  un  testone  dov' era  T  effigie  del  duca  Alessandro,^  per 
fargli  comprendere  almeno  la  persona,  se  non  la  cosa.  Ma 
non  ebbe  il  bravo  Svizzero  appena  veduto  brillar  quell'ar- 
gento, che  dando  rapidamente  di  piglio  alla  moneta,  e 
aprendo  le  sua  grosse  labbra  al  riso,  e  ripetendo  graciasy 
gracias,  la  fece  sdrucciolare  a  salti  a  salti  nella  tasca  pro- 
fonda delle  larghe  sue  brache. 

Ciò  punto  non  intendeva  l'Amelunghi;  ed  inquietavasi 
e  taroccava,  che,  al  solito  dei  poeti,  molti  non  ne  aveva,  e 
ad  ogni  altra  cosa  sentivasi  disposto  fuofphé  a  regalare  a 
uno  Svizzero,  senza  garbo  né  grazia,  un»  benché  mìpijfpa 
parte  di  quei  pochi;  ma  il  provpfbio  é  antico;  e  sareìibe 
stato  più  facile  torre  ad  Ercòle'fejfipJiava,  che  quei  quarapitóu 
soldi  ad  Ermautte  (tale  era  il  si(^|W)me);  sicché^  restò,  €i-^. 
rolamo  scornato,  allorché  comÌB<ji^pdo  a  venir  gente,  udi-  . 
vano  la  causa  della  querela.  I$?dsuno  ]()eraltro  immagi^ 
nava  come  colà  si  trovasse  il  gobbo;  ,ié  •sapQvanQ  .^e  il 
duca  rallegrar  si  voleva,  e  che  tra ,  letterati  -seri  /e^bufS. 

<  Moneta  di  (re  {laoti.  Si  ha  ìntagHata  dal.  CltlTbl.  ' 
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facea  pochissima ,  o  per  dir  meglio ,  nessuna  differenza. 

Intanto j  accompagnato  e  seguito  dalle  persone  che 
aveano  seco  pranzato  (fra  le  quali  per  l'abito  pavonazzo 
distinguevasi  monsignor  Giovanni  Guidiccioni,  ambasciator 
lucchese,  uomo  di  quei  rari  meriti  che  sa  ciascuno),  era  il 
duca,  COB  la  solita  ilarità,  comparso  in  sala;  é  fra  i  pochi, 
i  quali  erano  giunti,  e  le  donne,  le  quali  per  la  prima  volta 
forse,  dopo  tante  e  guerre  e  patimenti'e  sventure,  aprivano 
l'animo  a  lieti  pensieri,  ceppava  di  mostrarsi  cortese,  senza 
lasciarsi  tirare  al  di  là  delle  convenienze  sociali  dall' in)peto 
della  sua  natura  :  o  che  volesse  in  quella  città  esigere  sola- 
mente affetto  e  riverenza,  o  che  qualunque  altra  cagione  a 
ciò  fare  lo  movesse. 

Fece  assidere  le  donne;  e  siccome  fra  di  loro  avea  de- 
siderato di  conoscere  le  figlie  di  quelle  che  più  distinte  si 
erano  nell'inanimare  i  soldati  alla  difesa,  nell'ultima  lotta 
co*Fiorentini,  gli  fu  detto  che  tra  quante  ne  vedeva  difficil- 
mente potea  dir&i  di  quali  erano  state  madri  quelle  che  più 
s'erano  distinte,  perchè  tutte  unanimemente  avevano  mo- 
strato e  coraggio  e  fermezza  molto  al  di  sopra  del  sesso. 
Salutava  e  faceva  assidere  di-  mano  in  mano  quelle  che 
giungevano;  ed  egli  in  piede  si  tratteneva  con  gli  uomini. 

Stava  da  una  parte,  e  in  fila  cogli  altri,  ma  e  col  petto 
prominente,  in  fuori,  e  cercando  colla  testa  e  più  coi  tacchi 
elevarsi,  notar  si  facea  l'Amelunghi,  che  mostrava  non 
aver  posa,  tanto  era  il  desiderio  di  essere  dal  duca  inter- 
rogato. Ed  Alessandro,  che  accorto  se  n'era,  colla  coda 
dell'occhio  guardavate,  e  rideva  della  sua  impazienza,  e 
divertiyasi  a  prolungarla. 

Infine,  andandogli  incontro,  e  prendendolo  con  molta 
cortesia  pel  barbette  del  mento:  ''Ti  ho  fatto  chiamare," 
incominciò  senza  preamboli  a  dirgli,  ^  perchè  io  di  lettere 
non  sapendo,  e  aspettando  questa  sera  due  letterati,  che 
van  per  la  maggiore,  voglio  aver  qui  chi  loro  tenga  dotta 
compagnia." 

''Vostra  Eccellenza  di  troppo  m'onora,"  tutto  raggiante 
di  boria  rispondeva  l'arrogantissimo  omunculo:  ''ma  pro- 
cureremo, per  quanto  sarà  in  noi,  se  Grazi  e  Virgili  non 
siamo,  anzi  se  non  siamo  Aristoteli,  di  non  far  torto  non 
solo  al  nuovo  Augusto,  ma  poiché  vi  è  parità  nel  nome,  di 
non  far  disonore  al  nuovo  Alessandro." 

"Bravo!  Ed  Aristotele,  si  diceche  fosse  di  tutto  inten- 
dente." 
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"Come  io,  alla  meglio,  m'intendo,  Eccellenza,  d'un 
poco  di  tutto." 

''Ti  lodo;...  qtiando  riesce." 

^'Ma  ciò  è  necessario.  Chi  non  sa  ragionare  sul  cuc- 
chiaio, non  s'impanchi  a  ragionare  sulla  forchetta:  e,  ^ome 
si  trova  in  Quintiliano,  che  l'Oratore  dee  di  tutto  sapere, 
non  s'affibbii  la  giornea  di  poeta  chi  non  sarun  po' d'ogni 
cosa,"  . 

^  D' ogni  cosa  dunque  ?  ** 

"Cosi  panni.* 

"E  tu  dici  che  sei  nel  caso,  e  sai  di  tutto?" 

"Un  poco." 

"E  anche  di  teologia,  per  esempio?" 

"Anche." 

"E  dove  l'apprendesti?" 

"Nel  Paradiso  di  Dante." 

"SV?  E  di  que' sacchi  di  farina  ria ,  che  ne  diresti?"  * 

Conobbe  Girolamo  T  astuzia  della  dimatìda  ;  ma  senza 
esitare,  subito  rispose  :  "PreciBamente  quel  che  ne  direbbe 
Vostra  Eccellenza." 

"E  di  arti  t' intendi?" 

"  Anche  di  esse  un  poco.  Vide  V.  E.  l' Ercole  col  Mar- 
zocco?" 

"Lo  vidi." 

"Che  gliene  parve?  " 

"Brutta  statua,  e  bella  invenzione." 

"E  bene,  la  statua  la  fece  un  vecchio  rimbambito,  e 
l'invenzione  fu  mia." 

"Me  ne  rallegro  davvero."  Indi:  "Francesco  (disse  ri- 
volto al  Campana),  ci  potremo  servire  di  lui  nella  Zecca, 
per  i  rovesci  delle  monete." 

"Oh  !  in  quanto  alle  monete,  l' Eccellenza  Vov<itra  ha 
uno  Svizzero  che  per  il  rovescio  e  per  il  diritto  se  n'intende 
assai  più  di  me  !  " 

Questa  replica  del  gobbo  fece  assai  ridere,  perchè  la 
più  parte  dei  circostanti  trovata  crasi  alla  contesa:  e -il  duca 
n'  era  stato  subito  informato. 

Di  lì  a  poco,  come  Alessandro  già  gli  aspettava,  ven- 
nero Piero  Strozzi  e  (poiché  promesso  aveva  alla  Luisa  di 
accompagnarlo  anco  là),  quantunque  di  mala  voglia,  loZefiR. 

Fece  questi  al  duca  riverenza,  indi  ritirossi  in  un  canto 

*  Dante,  Farad.,  XXll,  79. 
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a. parlare  col Cuidiccioni. Ma  dilficiltnénte  immaginar  si  po- 
trebbero le  gentilezze  e  le  cortesie  di  cuiju  generoso  Ales- 
sandro verso  Fiero.  Nessun' ombra  di- simulazione,  nessun 
motto  d'ironia,  com'era  suo  solito,  nessuna  parola  o  cenno 
che  potesse  far  sospettar  che  ei  si  sovvenisse  di  quanta  era 
avvenuto  a  Firenze.  Ciò  non  lo  addormentava  già,  ma  non 
sapea  quello  che  credere.  Gli  parlò  dello  stato  attuale  di 
Pisa;  disse  che  gli  avrebbe  dimandato  consiglio  sul  bene  da 
farsi  a  quella  città:  quindi  lo  presentò  alle  giovani  più  belle, 
DOQ  saziandosi  di  lodare  i  meriti  di  questo  suo  bravo  cugino. 

Francesco  Zeffl  tendeva  l'orecchio,  e  nulla  si  augurava 
di  buono:  ma  là  moltitudine  faceva  plauso  a  quanto  il  duca 
diceva.  Dòpo  vari  discorsi,  chiamò  a  sé  l'Amelunghi,  e 
accennandogli  Piero  Strozzi  e  lo  Zeffi:  ^'Questi  sono  ì  due 
letterati  di  cui  t'ho  parlato;  e  sanno  di  greco,  non  che  di 
latino."      • 

''Ed  io  in  latino,  me  ne  rallegro,"  rispose,  ''ed  in 
greco.  Indi  a  guardarli  continuò  con  quella  impertinente 
arroganza  che  gli  era  propria.  ' 

Lo  Zeffi  alzò  le  spalle  per  disprezzo  e  compassione; 
ma  Piero  non  fu  contento  di  trovarsi  a  dialogo  con  costui, 
sicché  decise  di  tacere,  finché  glie!  permettea  la  pazienza. 

Ma  coli' Amelunghi  bisogno  non  v'  era  di  venire  a  dia- 
logo; che  sostenea  da  sé  la  conversazione,  e  s'interrogava, 
e  si  rispondeva,  come  in  una  CcHnmedia  letta  da  un  solo. 
Bastava  che  posto  fosse  in  qualche  favorito  discorso,  non 
terminava  nwii  piti.  E  siccome  il  duca  n'era  stato  avver- 
tito, quando  potè  farlo  in  modo  che  venir  paresse  natural- 
mente, cominciò  a  parlar  dell'Ariosto. 

Al  suono  di  quella  corda,  quanti  ne  conoscevan  l'umore 
si  guardavano  in  viso,  anticipatamente  ridendo,  e  aspet- 
tando di  trovarsi  a  una  scena. 

"EgU  é  morto,"  cominciò  a  dire,  ^'e  il  Ciel  F  abbia  in 
gloria,  e  perdoni  a' suoi  peccati,  e  a  quanti  gli  han  dato 
titolo  di  aivmo.  E  non  può  certo  negarsi  che  non  l' abbia 
ottenuto  a  buon  mercato.  Il  grande,  il  sommo,  il  magnifi- 
co, il  divino,  è  il  jConte  (e  intendea  del  Boiardo),  ed  a  lui 
debbesi  il  rinascimento  della  poesia,  morta  tra  le  mani  del 
Petrarca ,  e  sotterrata  in  quelle  del  Boccaccio."  E  quantun- 
que concedesse  che  pur  qualche  cosa  nel  Furioso  era  da  lo- 
darsi, non  sapeva  perdonar  l' ardimento  di  quel  Lodovicuz- 
zo....  ma  che  inGne  infine,  egli  non  sarebbe  mai  per  es- 
sere che  il  continuator  del  Boiardo. 
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E  aggiungeva  il  bravo  gobbo  le  più.  piacevoli,  le  j^iù 
matte,  le  piìi  strane  cose  del  noondo.  E  con  qual  tuono, 
con  quale  insolenza,  con  qual  persuasione  le  sfrombolava! 

Molti  gli  facevano  cerchio:  ei  con  quei  suoi  lunghi 
bracci,  facendo  lazzi  e  gesti,  secondo  T occorrenza,  conti- 
nuava: ''In  un  poema  "si  richieggono  principalmente  tre 
cose." 

'^ Solamente  tre?**  dimandavagli  Piero  Strozzi,  che  non 
conteneva  pid  la  pazienza. 

''Queste  sono  le  principali;  le  altre  vengon  poi:  ma  le 
tre  sono:.  Originai  ita  di  invenzione;  Creazione  di  personag- 
gi ;  Varietà  d^  avvenimenti. 

L'Orlando  era  Innamorata,  ed  è  divenuto  Furio9o:  ma 
perchè  V  è  divenuto?  per  amore.  Siamo  dunque  tra  Ja  zuppa 
e  il  pan, molle;  sicché  per  l'originalità  dell'invenzione, 
messer  Lodovico  mio  caro,  buona  notte.  .       • 

Creazione  di  personaggi.  Aprite  il  Boiardo,  e  ci  trove- 
rete i  personaggi  stessi  stessissimi  dell'Ariosto.  Carlo  Magno, 
Angelica  e  Malagigi  nel  Canto  Pr\ino;X)r]ando  e  Rinaldo  nel 
Secondo;  Astolfo  e  Ferraù  jael  Terzo;  Fiordispina  e  Gra- 
dasso nel  Quarto;  indi  Sacripante  ed  Agricane  nel  Decimo; 
Marfijsa  ed  Agricane  nel  Decimosesto;  Fiordiligi  e  Brandi- 
marte  nel  Ventesimo;  Aquilante  e  Grifone  nel  Ventesimo- 
quarto; e  tutti  nel  solo  Primo  Libro.  Aprite  gli  altri,  e  tutti 
ce  li  troverete  fino  ad  uno.  Sicché ,  bella  fatica  fece  il  com- 
missario di  Garfagnana!  ^ 

Ma  che  direm  noi  degli  avvenimenti?"  Le  due  fonti  di 
Merlino,  e  l'anello  incantato,  e  le  conseguenze  chcne  de- 
rivano, e  la  lancia  d'oro  fatata,  e  i  tradimenti  de'Magan- 
zesi,  e  le  imprese  dei  Giganti;  tatto  ha  preso,  tutto  ha 
copiato,  tutto  é  farina  dell'altrui  jsacco!  Che  più?  pwfin 
Turpino  ha  citato,  *  quasiché  temesse,  omettendolo,  che 
mancasse  pur  qualche  cosa!  Battaglie  quindi  nel  Conte, 
e  battaglie  nell'Ariosto;  disfide  e  giostre  nell'uno,  giostre 
e  disfide  nell'altro;  incantesimi,  uccisioni  e  riconoscimenti 
nel  primo,  riconoscimenti,  uccisioni  .ed  incantesimi  nel  se- 
condo: insomma,  la  cosa  è  spacciata,  né  si  può  dir  che  la 
cornacchia  ferrarese  abbia  sole  quattro .  povere  penne  di 
suo  !  " 

*  L'Ariosto  fa  commiuariO'a  Gastd-Noovo  di  Garfagnana,  come  ognun  la. 

'  QuMla  istoria  finor  poco  palese 

È  stata  per  tndosiria  di  Turpino.  BoiABOO,  I»  3. 
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''Una  cosa**  qui*  T  interruppe  Piero  Strozzi  "hai  di- 
menticato, gobbo  caro...." 

"Io  mi  chiamo  Amelunghi....** 

"Sì,  come  tu  vuoi...." 

"Che  ho  io  dimenticato?" 

"Il  corno  d'Astolfo,  che  vorrei  qui  ben  suonare  io,  per 
mandarti  sei  miglia  lontano,  perchè  pare  che  altro  modo 
non  vi  sia  periarti  chiuder  quella  bocca,  nido  di  bruttare 
e  di  vituperii."  *  . 

''Siete  voi  che  lo  dite;  ma  le  parolone,  messer  Piero, 
non  m'impongono.  Io  espongo  il  vero,  lo  dimostro,  e  lo 
provo.  Fate  altrettanto  voi,  se  vi  riesce....  che  son  qua<5olla 
berretta  in  mano,  e  piegando  la  cervice,  ad  udirvi.* 

"Ad  udir  me?  ti  pare?  Sarebbe  terminato  il  diverti- 
mento; e  non  sono  cosi  nemico  deir  altrui  sollazzo,  per  farlo 
cessare." 

"Queste  le  son  baie:  stiamo  fermi  al  proposito.  Chi 
vuole  scrivere  nel  secolo  XVI ^  ed  aver  fama  di  poeta,  non 
debbe  accattar  la  materia  dagli  altri;;''   ._ 

"Dicci  qualche  cosa  di  tuo,  dunque;  che  secondo  le 
promesse,  sarà  bello  e  nuovo:"  qui  T interrompeva  Ales- 
sandro. '  . 

".Volentieri.  Debbo  dire  airimprovviso?  E  son  pronto." 

£  dritto  in  punta  di  piedi,  e  col  barbette  arruffato,  a 
guisa  della  Sibilla  salita  sul  tripode,  apprestavasi  a  comin- 
ciare..*. 

"No,  no;  vogliamo  intendere  qualche  cosa  di  medita- 
to, acciò,  secondo  quello  che  hai  detto,  conoscer  si  possa 
in  che  cosa  consista  T  originalità  dello  scrivere." 

"Non  lo  ricuso." 

"Che  hai  dì  bello  fra  mano?" 

"Un  poema." 

"Bagattelle!" 

"E  in  ottava  rima." 

"Intitolato?" 

""  La  Gigantea.'' 

"Vedremo  dunque  in  mostra  Tifeo,  Encelado,  Bria- 
reo...." 

"Ma  vi  pare?  Vi  ho  promesso  del  nuovo,  e  voi  mi 
consigliereste  a  farmi  cuculiar  con  del  vecchio?" 

"O  eoi  vecchio  o  col  nuovo,...."  interrompeva  Piero. 

"Che  intendereste  dire?" 

"Che  son  qua  per  ascoltare." 

Luisa  Stro%ìki,  36 
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^E  come  dunque"  riprese  il  duca  ^'si  chiamano  i  tuoi 
giganti?'' 

''Macrocco,  Cronagraffo,  Geriastro,  Spatanocca.... 

''Ma  quest'è  femmina?" 

''No,  maschio  come  Enea:  indi  Ciamuigo,  Forcocco, 
Barcichiocca,  DraUtte^  Sbaraglia  e  Babau."  ' 

"Bello  quest'ultimo!....  per  far  paura*  la  sera  di  Be- 
fana ai  fanciulli." 

"Varietà  e  novità?  questa  è  la  mia  insegna." 

"E  il  principio?" 

"Eccolo,  Eccellenza,  e  certamente  non  rubato  da 
nessuno: 

Non  venga  Euleirpe»  Calliope  e  Clio, 

Né  '1  gran  Cavallo,  e  1  Fonte  d'Elicona 
A  infondet*  versi  al  mio  'ngegno  restio; 
Che  Yttol  poetare  a  caso,  e  alla  carlona. 

"Piano  un  momenti.  E  con  quali  gambe  (dimandò 
Piero  Strozzi)  potrebbe  venire  il  fonte  d'Elicona  sino  a 
Pisa?'^ 

"  Gambe  1  ohe  gambe?  Noh  è  forse  un  fiume?  Fategli 
voltar  gli  argini,  e  vedrete  se  l'acqua  verrà  da  sé.  Gran 
pedanti!" 

Non  venga  Orfeo  colla  ribeca,  eh'  io 
Non  voglio  e  posso  cantar  cosa  buona: 
Venga  V  alma  Pazzia.... 

"Alma  invero,  e  che  alimenta  più  cervelli  di  quel  che 
si  pensa,"  diceva  lo  Strozzi. 

Venga  V  alma  Pazzia  dolce  e  gradila, 
Ch'  io  la  vo'  sempre  mai  pej*  calamità. 

"Bravo!  Quest'ultimo  pensiero  è  originale." 
"Oual  dubbio?  Finora  tutti  i  poeti  han  parlato  di  ce- 
tra, di  lira,  di  tromba.  Alla  calamita  nessuno  aveva  pen- 
sato." 

"E  chi  potreM)e  impugnarlo?  D'una  sola  cosa  mi 


'  Me  ù  creda  che  qui  si  pongan  per  ischerao.  Fi»  la  Gigantea  paliblirata  per 
la  prima  Tolta,  sotto  il  nome  del  Forabosco  nel  156G,  io  picqiol  quatto  io  Firense, 
sensa  oome  di  stampatore.  L'edisiooe  e  rarissima.  I  oomi  e  i  versi  che  poi  si  ripor- 
tano, sooo  di  là  tratti. 
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^  Che.  se  tali  belle  e  nuove  cose  si  narreranDO,  quando 
il  tua  nome  giungerà  per  ìstraforo  alla  posterità...." 

''Straforo  quanto  volete,  purché  vi  giunga...." 

''Queste  cose,  sì,  non  parran  vere,  ma  finte." 

"E  pur  le  son  vere!  E  alla  barba  dei  s^accenti  e  degli 
antichisti!^ 

"Prosegui." 

"Vien  la  protasi,  dove  sì  espone  11  desiderio  dei  Gi- 
ganti di  far  guerra  a  Giove...."     - 

"Adagio.  E  da  che  nacque  il  desiderio?" 

"Che  si  chiede?  dallo  sdegno." 

"Sdegno  di  che?" 

"Sdegno 

che  Giove  pollrone 

Li  fulminasse. 

Che  vh  pare  di  quel  Giove  poltrone?  non  è  un  epiteto  origi- 
nale? Non  ispiega,  non  mostra,  non  dipinge  con  verità 
Giove  fra  due  guanciali  a  seder  con  tutti  i  suol  comodi?" 
"Ma  veniamo  al  Giganti,  che  sono  i  protagonisti...." 
"I  Giganti,  dunque,  volendo  far  guerra,  con  vien  che 
trovino  le  armi." 

"E  queste  saranno  originali  come  lo  stile...." 
"Qual  dubbio?  Soartabellate  quanti  poeti  sono  al  mondo 
da  Omero...." 

"Sino  a  te " 

"BurJe  in  là!  Qualche  volta  si  crede  di  scherzare,  e 
dicesi  il  vero....  Tutti  dunque  i  poeti  quanti  sono,  per  guer- 
reggiare hanno  fatto  adoprare  lancie,  spade,  scudi,  coraz- 
ze, e  morioni:  ma  io?....  Udite: 

Due  colonne  di  porfido  forate 

Gronàgraffo  arma  in  cambio  dì  bracciali; 
Quelle  d'Ercol,  eh* egli  ha  nel  mar  sbarbale, 
Alle  sue  gambe  servon  per  stivali.... 
E  vuoto  ha  già  di  Mongibello  il  monte, 
£  postosel  dipoi  per  elmo  in  fronte. 

"Bravo!  ma  bravo  davvero." 

"Vedete  la  differenza!  Quel  povero  Ariosto  si  contenta 
di  dire: 

Come  quel  che  d'Encelado  è  sul  dosso: 
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e  COSI  rimpiccolisce  la  misura  de^  Giganti,  facendoli  minori 
d'un  monte:  ed.  io  pongo  loro  un  monte  per  cimiero,  e 
qual  monte  !  Niente  meno  che  il  Mongibello  medesimo  I  " 

''C'è  altro  di  nuovo?** 

"Sé  ci  è?  ma  tutto  è  nuovo!  Avete  udito  parlare  della 
gran  Piramide?  una  delle  sette  Maraviglie  del  mondo!  E 
bene: 

Geràstro  la  Pk-ajmide  alta  e  grossa, 
Tra' sette  gran  miracoli  ogs^i  detta, 
(Che  fé'  già  Chemmi  re  d' Egitto)  ha  scossa 
£  trapanata  tutta  con  gran  fretta. 

''Per  farne  che?" 

"Considerate  come  dal  picciolo  si  salta  al  grande!  Ve- 
deste mai  i  fanciulli  divertirsi  colle  bolle  di  sapone?  Ora 
stupite: 

L'aggiusta  appunto,  e  con  destrezza  e  possa. 
Difficilmente  a  modo  suo  1*  assetta: 
Poi  se  la  pon  qaal  cerbottana  a  bocca,  ^> 
£'  monti  spesso  al  eiel  per  palle  scocca. 

E  questo  non  è  del  nuovo?"  . 

E  qui  ciascuno  intende,  chQ  pressoché  tutti  ridevano, 
e  Girolamo  cogli  altri,  senz'accorgersi  che  (salvo  il  duca) 
ridevano  pressoché  tutti  di  lui.  Sicché  proseguiva  baldan- 
zosamente: ''Si  conclude  adunque  a  che  mentre  nei  fioriti 
»  e  ben  coltivati  campi  della  toscana  lingua  non  passég- 
»  giano  che  masnadieri  e  assassini  !  *  vi  è  qualcuno ,  che 
»  non  rifa  in  pasticci  il  Petrarca,  in  intingoli  Dante,  né  il 
»  Boccaccio  in  fricassea!....  Così  mostrasi  T'error  di  co- 
»  loro,  che  sballano  in  capo  a  cent'  anni  un'opera,  la  quale 
))  ha  bisogno  d'essere  accompagnata  da  spada  e  cappa, 
»  mentre  la  va  fuori! 

»  Qual  bellezza  può  pareggiare  un  Gigante  armato  di 
»  calamita,  che  combatta  con  Marte j  e  por  forza  lo  tiri,  e 
))  tenga  a  sé  come  la  pania  un  pettirosso?...  »" 

Qui  si  diedero  a  ridere  tutti  con  sì  gran  prò,  che,  co- 
minciando a  sospettare  l'Amèlunghi  di  parlare  a  degl'igne- 

*  La  cerbottana  è  **  una  mana  yuota  dentro  a  guisa  di  canna ,  per  ìa  quale 
M  coD  for^a  di  Gato  si  ipinge  fuori  colla  bocca  la  palla  di  terra;, ed  è  strumento  da 
**  tirare  agli  uccelli.  »  Qui  rAmelunghi  prende  anche  equivoco  tra  ima  piramide  e 
un  obelisco. 

'  Le  parole  virgolate  sono  tolte  dalla  Lettera  cbe  precede  la  Cigantea. 


GlROLllfO  AMELUN6ÉI.  425 

ranti  (che  tali  son  tenuti  sempre  da  certi  umori,  quelli  che 
non  Sì  appagano  delle  ragioni  loro)^  concluse,  che  questa 
credeva  essere  la  sola  via  di  farsi  applaudire  con  giustizia. 
Qui  taluno  fra  i  circostanti,  a  voce  bassa  (nia  non  tanto 
però  che  TAmelunghi,  il  quale  aveva  acutissimo  T  udito , 
non  sentisse)  pronunziò  la  parola  arroganza.  Ed  egli,  ri< 
volto  a  quella  parte,  a  viso  franco  rispose:  ''Caviamoci  la 
maschera.  Seri  e  Messeri,  una  volta;  e  confessiamo  che 
per  far  chiasso  nel  mondo  son  principalmente  necessarie 
due  cose:  gran  fermezza  neir  asserire  (che  i  pusillanimi 
chiamano  arroganza),  e  grandi  polmoni  per  sostenere  T as- 
serto» Ponete  un  avvocato  (Jolìa  voce  sottile,  e  farà  ridere 
i  giudici.  Fate  nascer  Cicerone  senza  l'ugola,  e  quel  bra- 
v'  uomo  di  Verre  beverà  in  pace  il  moscado  di  Siracusa  , 
senza  che  vada  nessuno  a  rompergli  le  tavernelle.  " 

E  avrebbe  continuato  a  servir  di  spasso  T  Amelunghi, 
senza Ja  comparsa  d^  un  personaggio,  che  ad  altre  cose  ri- 
volse gli  animi  e  gli  sguardi  delle  persone  colà  radunate. 
Ma  innanzi  d' andargli  incontro,  preso  il  duca  di  nuovo  pel 
barbette  rAitìelunghi:T Bravo,  bravo  (gli  ripetè  con  gran 
cortesia),  mi  piaci,  e  farò  qualche  cosa  per  te.— Anzi,"  disse 
rivolto  al  Campana,  ''date  gli  ordini  perchè  venga  presto 
il  nostro  Girolamo  a  Firenze,  cominciando  dal  fargli  contare 
una  cinquantina  di  quelle  monete  eh'  Ermautte  gli  ha  mo- 
strato di  amar  tanto/  E  concluse,  parlando  sempre  al  Cam- 
pana, ma  in  modo  da  essere  inteso  dagli  altri:  "Tutto  pe- 
sato, egli  è  ben  altra  cosa  del  Berni." 

E  certamente  non  pronunziò  il  duca  mai  si  giusta  sen- 
tenza; che  assai  ben  altra  e  differentissima  cosa  erano  i 
meriti  d' ambedue. 

Quando  i  circostanti  ciò  ebbero  inteso,  il  primo  pen- 
siero in  tutti  fu  quello  di  maravigliarsi;  il  secondo  nella 
maggior  parte ,  fu  di  sospettare  che  il  duca  potesse  avere 
un  po' di  ragione;  e  il  terzo  in  moltissimi,  fu  di  dargliela 
intera. 

Mentre  però  Y  Amelunghi  non  capiva  in  sé  dalla  gioia, 
ed  elevandosi  su  i  tacchi  difTondevasi  in  ringraziamenti 
verso  il  duca,  egli  faceva  due  passi  per  andare  incontro  a 
colui  che  giungeva. 

Era  il  Cessano,  che  unitamente  a  Pìefo  Strozzi,  nel 
medesimo  giorno,  ma  verso  sera,  per  la  via  di  Siena  era 
giunto  da  Roma. 

Veniva  egli  in  poste,  per  indi  proseguire  per  i  monti 

3G' 
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la  sua  andata  itì  Ispagna,  che  là  mandavalo  il  €ardinale 
Ippolito.  ■  Ma  per  quanto  egli  venisse  a  tutto  preparalo, 
e  apprese  avesse ,  là  dove  n'  erano  i  somnai  maestri ,  le  arti 
di  simulare  e  dissimulare  a  tempo  e  a  proposilo;  pure  non 
vide  senza  turbamento  alle  porte  della  città  di  Pisa  raddop- 
piate le  guardie,  e  non  senza  un  segreto  rammarico  udì 
che  là  trovavasi  Alessandro.  Pure,  facendosi  animo  (e  spe- 
rando che,  dato  com'era  il  duca  più  ai  piaceri  che  agli  af- 
fari, poco  gF  imperlerebbe  di  ricercar  dove  andasse),  per 
mostrare  quella  fermezza  che  aver  non  poteva,  flecise  di 
prontamente  visitarlo,  di  celargli  la  sua  missione,  e  quando 
ne  lo  richiedesse,  d'apertamente  mentire.  Potevàsi  il  viag- 
gio ritardare;  polevasi  far  sembiaiite  d'uscire  dalla  porta 
di  Livorno,  indi  passare  Arno;  c/se  ^i  venisse  posterior- 
mente a  scoprire,  finger  polevasi  un  ordine  premuroso  del 
padrone,  ricevuto  per  espresso  dipoi.  Ma  non  sapeva  per 
anco  don  Gabriele  con  qual  nomo  dovea  farla:  che  appena 
giunto  e  scavalcalo  a«  casa  della  sua  famiglia ,  il  bargello 
che  r inlese,  lo  riferì  subito  al  ducale  il  duca  mandò  Giorno 
a  dirgli  colla  più  gran  civiltà,  che  T  avrebbe  volentieri  ve- 
duto in  quella  sera  medesima.  E  il  Cesano  arditamente, 
dopo  un  breve  riposo,  fidandosi  che  carte  seco  non  aveva , 
si  recò  presso  Alessandro. 

È  da  sapersi  che,  fino  da  quando  Filippo  Strozzi  era 
in  Firenze,  prima  della  sua  passata  in  Francia  colla  Cate- 
rina, il  duca  segretamente  aveva  scritto,  per  consiglio  di 
Alessandro  Vitelli,  una  lettera  al  papa,  del  seguente  te- 
nore:' 

a  Beatissimo  Padre,  e  nostro  amorevole  zio. 

»  Lo  slato  di  Firenze  per  le  disposizioni  prese  dà  V.  B. 
»  mi  è  assai  ben  aifetto;  cercando  io  di  operare  secondo 
»  gF  insegnamenti  datimi  dalla  B.  V»  JMfa  pure  vi  sono 
»  de'  cittadini,  che  fomentano  ancora  quel  maligno  spirito, 
t  cagione  quasi  della  ruina  della  nostra  città.  Uno  di  que- 
fi  &W  è  Filippo  Strozzi,  uomo  ben  conpsciuto  dalla  S.  V. 
»  To  non  voglio  far  sopra  di  lui  alcuna  risoluzione,  se  pri- 
»  ma  non  ho  il  savio  consiglio  di  V.  B.  Partecipo  questo, 
»  perchè  pensi  al  suo  decoro  e  al  mio  mantenimento,  ed 
»  umilmente  leì)acio  i  santi  piedi. 

-Il  Duca  Alessandro.  » 

*  Varchi,  pag.  529. 

'  Trovasi  MS.  nelle  RiTormtgiòni. 
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Ricevuto  questa  lettera ,  ohe  si  tenne  celattssima , 
credè  il  papa  ottimo  espediente  di  allontanar  da  Firenze 
Filippo,  e  di  tenerlo,  come  faceva,  in  esilio  onerato  presso 
il  re  Cristianissimo.  Ma  non  restò  il  contenuto  di  questa 
lettera  per  tanto  tempo  si  ben  celato^  che  inGne  non 
giungesse  air  orecchie  del  Cesano.  Nel  tempo  stesso,  a  de- 
clinar cominciava  la  salute  del  papa:  sicché  parve  allo 
scaltrito  segretario  di  esporre  al*  cardinale  Ippolito,  che 
questo  era  il  tempo  di  unire  le  proprie  forze,  come  i  pro- 
pri interessi,  cogV interessi  e  le  forze  degli  Strozzi,^  di 
operare  in  modo  che  -alla  morte  di  Clemente  fosse  Alessan- 
dro  cacciato  dal  governo  di  Firenze,  e  sostituitovi  esso. 
Che  a  ciò  non  si  oppNorrebbe  Filippo,  tostechè -venisse  in 
chiaro  del  malanimo  di  Alessandro;  del  quale  avtsva  fin 
d'allora  sospettato,  ma  di  cui  prove  intere  non  aveva:  e 
facile  diveniva  loro  adesso  il  persuaderlo,  per  l'esistenza 
d'una  lettera,  che  smentiva  -  tutte  le  finte  dimostrazioni 
d-  affetto  che  ri  duca  pep  esso  mostrava. 

Conveniva,  dunque  andare  in  poste  e  trovar  Filippo, 
parlar  seco ,  e  quindi  recarsi  a  Madrid^  facendosi  accompa- 
gnare dai  le.  rimostranze  della  Caterina  de'  Medici,  malcon- 
tenta dei  modi  di  Alessandro,  che  non  riguardava  come 
fratello;  da'desiderii  de'  pitf  cospicui  cittadini  di  Firenze, 
e  da  quelli  di  tutti  coloro,  che  come  fuorusciti  vagavano 
in  Italia. 

Sotto  questi  auspici!  era  partito- il  Cesano:  e  se  l'opere 
del  cardinale  Ippolito  si  fossero  ristrette  a  questi  maneggi, 
ed  alle  rinìostrai!ize  da  farsi  al  supremo  Capo  dell'  Impero, 
forse  potea  sperarsi  ^he  non  avrebbe  incontrato  quel  mìsero 
fine  che  lo  rapì  si  giovine  alla  vita. 

«  Ma  la  politica  di  quei  tempi  troppo  mescola  vasi  colla 
perfidia,  per  Don  dar  luogo  a  questa,  subitochè  presenta- 
vasi  il  caso  di  poterla  adoperar  con  effetto. 

O  fosse  (Qome  credono  i  più)  che  al  cardinale  Ippolito 
avesse  molte  volte  già  tese  insidie  Alessandro,  e  eh'  egli  cer- 
casse di  rivolgere  in  lui  le  medesime  inique  arti:  fosse  che 
irato  dell'  affetto  che  verso  luimostraVa  Clemente,  e  più,  del 
grado  a  cui  l'aveva  inalzato,  credesse  che  gli  uffici  del  Ce- 
sano non  sortirebbero  felice  fine ,  sinché  rimanesse  quegli 
in  vita;  certo  pare  che  in  quel  torno,  giungendo  alle  sue 
mani  il  Sonetto  del  Bemi,  di  lui  cercasse  di  valersi  per  av- 
velenare il  cugino. 

Era  stato  il  Bemi  familiarissimo  d' Ippolito;  e  quindi 
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egli  credeva  di  poter  contare  sopra  di  lai.  Sapeva  che 
Alessandro  lo  ammetteva  sovente  pressò  di  sé,  prendendo 
piacere  a*  suoi  scherzosi  componimenti;  sicché,  quando 
vide  nel  sonetto  quali  erano  i  sentimenti  del  poeta  contro 
al  duca,  non  potè  più  dubitare  un  istante,  che  lèsse  per 
favorire  i  suoi  disegni.  Allora  si  lasciò  strascinare  dal  suo 
tristo  fato;  e,  poco  dopo  la  partenza  del  Cesano,  spedì  a 
Firenze  in  pste  un  fidatissimo  uomo,  per  aprirsi  seco  sul 
desiderio  ctf  egli^  aveva  perchè  col  veleno  gli  levasse  il 
duca  dagli  occhi.  Il  messo  giunse  a  Firenze  nel  giorno  in 
cui  giungeva  in  Pisa  il  Cesano:-  e  quel  che  ne  avvenisse  lo 
vedremo  in  appresso. 

Intanto  le  cortesie  di  Alessandro  verso  il  segretario 
del  cugino  furon  molte,  ma  senza  fargli  veruna  interroga- 
zione del  come  trovavasi  là.  Molto  gli  parlò  di  Pisa,  come 
vi  si  teneva  beato,  che  contava  di  tornare- a  passarci  una 
parte  del  prossimo  inverno;  e  die  mai  notì  dimentiche- 
rebbe r  accoglienza,  che  ne  avea  ricevuta.  E  cosà  fu  pro- 
tratta la  sera,  colla  più  grande  avvertenza  però  guardan- 
do, allorché  Piero  Strozzi  facevasi  a  confabulare  segreta- 
mente con  esso.  Allora,  da  qualunque  parte  della  sala  ei  si 
trovasse,  movevasi  verso  loro,  ne  interrornpeva  i  colloqui, 
e  faceva  parere  atto  di  iamilrarità  quello  che  era  conse- 
guenza della  più  fina  malizia. 

infine  noiato  di  far  la  parte  di  guardiano,  se  lo  fece 
sedere  accanto,  insieme  col  Guidiccioni,  e  introdusse  di- 
scorso sulla  politica  dei  tempi.  E  fu  sì  savio  ed  accorto^  e 
ugualmente  sì  moderato  quanto  ei  disse,  da  far  maraviglia 
perfino  al  prelato  lucchese,  che  era  degli  uomini  piùgravi 
e  più  reputati  di  queir  età. 

Ed  è  qui  il  luogo  d' indicare  il  gran  senno  che  rac- 
chiudesi  in  quel  luogo  dell' Alighieri  :  * 

Che,  dove  V  argomento  della  mente 
S' aggiunge  al  mal  volere  e  alla  possa, 
Nissan  riparo  vi  può  far  la  gente. 

Molto  ingegno  era  in  Alessandro;  ma  perversa  n'era  V  in- 
dole, e  quindi  tremendo  il  mal  volere. 

Quando  si  fu  alquanto  annoiato,  non  aspettando  che  da 
lui  prendesse  licenza:  ''Ma,  don  Gabriele  (gli  disse  volgen- 
dosi ad  un  tratto),  voi  dovete  certo  essere  stanco;  è  quindi 

*  In/tniO,XXXL 
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vi  consiglio  d'andar  a  riposo,  per  alzarvi  dimane  per  tem- 
po, che  molte  miglia  vi  restano  a  fare,  per  giungere  sino  a 
Madrid.'* 

"Ma....  Eccellenza...."  rispondea  balbettando  il  Cesano, 
che  non  credea  di  esser  da  lui  si  bruscamente  colto  in  sul 
vivo.... 

''Andate,  andate;  vedete  Tlmperatore;  siate  cauto,  e 
non  vi  arrestate,  intendetemi  bene,  non  vi  arrestate  per 
via.  Finché  andrete  dritto  in  Ispagna,  nessun  dannO:  potrà 
venirvene;  che  i  servitori  fedeli,  come  voi  siete,  debbono 
eseguir  le  commissioni  dei  padroni  a  Principi,  e  a  Repub- 
bliche; non  coi  fuorusciti,  o  con  quelli  chie  presto  lo  saran- 
no.* (E  intendeva  di  Filippo  Strozzi.) 

Voleva  il  Cesano  replicare:  ma  il  duca  levandosi,  e 
fieramente  ponendogli-  la  mano  alla  bocca,  glielo  impedì; 
concludendo:  ''Tenetevi  per  avvertito,  e  non  occorrono  più 
parole." 

Il  Guidiccioni  erasi  levato  a»  lui;  sicché  voltandogli 
le  spalle,  non  potè  il  Cesano  far  altro,  che  chieder  congedo 
a  quanti  gli  erano  intorno  di  parenti  e  di  amici,  recarsi  a 
casa,  e  temendo  che  Alessandro  noi  mandasse  a  manomet- 
tere, appena  si  aprì  la  porta  del  Leone,  *  poiché  la  stagione 
lo  permetteva,  lietissimo  d' avere  scampato  da  un  gran  pe- 
ricolo, prender  la  via  delle  montagne  di  Luni. 

Piero  Strozzi  k)  vide  con  rammarico  partire  improvvi- 
samente: né  da  primo  ne  sapea  render  a  se  stesso  ragione; 
ma  credè  che  avesse  dimandato  al  duca  licenza,  perchè 
fosse  veramente  stanco  dal  viaggio.  Sperò  di  rivederlo  nel 
giorno  dipoi  ;  dubitando  bene  che  nella  sua  venuta  fosse 
qualche  mistero:  ma,  per  quello  che  intervenne,  sarebbe 
stata  grave  imprudenza  di  cercarne. 

Poco  dopo  furon  poste  le  tavole  dei  giuochi.  La. con- 
versazione si  fece  più  animata,  perchè  si  unirono  gli  amici 
e  le  amiche;  e  dopo  tanto  tempo  che  n'erano  i  Pisani  stati 
privi  (che  tra  loro  non  si  adunavano),  cominciarono  a  go- 
dere di  queir  allettamento,  che  distrae  da  più  serie  cure 
talvolta,  ma  che,  prèso  senza  misura,  ange  il  cuore,  e  ruina 
le  famiglie  pressoché  sempre.  E  tra  i  giacchi  era  in  quei 
tempi  pericolosissimo  quello  dei  dadi:  ma  il  vizio  ne  potè 
sempre  più  della  riflessione. 

Piero  Strozzi  si  assise  a  giuocare  agli  scacchi  col  ret- 

*  Era  quella  che  portava  nel  Genovesalo. 
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tore  dello  Studio;  e  l-Amelunghi  con  molto  sussiego  e  se- 
rietà gli  si  pose  dietro,  come  per  giudicare  della  valeatìa 
de' due  combattenti. 

Piero  non  gli  rivolse  mai  né  gli  occhi  né  la  parola,  e 
così  ne  punì  la  presunzione.  Egli,  come  superiore  a  quanto 
eragli  d'intorno,  stava  là,  beato  d'interpretare  la  noncu- 
ranza che  gli  era,  mostrata,  per  considerazione  o  timore. 

E  questo  è  quello  che  avvien  sempre  a  coloro  i  qualf, 
come  l'Amelunghi,  non  potendo  farsi  un  nome  colla  pere- 
grinità dell'ingegno,  cercano  di  farselo  colla  stravaganza 
delle  opinioni;  e  stolti!  a  creder  si  danno,  che  la  gran  sen- 
tenza del  Satirico  francese  non  sia  pronunziata  per  loro.* 
Balestrato  l'Amelunghi  da  Pisa  in  Firenze,  godè  d'una  pen- 
sione; proseguì  ad  abbaiare  contro  l'Ariosto;  a  lui  si  uni- 
rono quanti  erano  invidiosi  della  gloria  giustamente  acqui- 
stata da  quel  grande:  e  poi?—  Sì  ammirano  ancora  i  versi 
immortali  del  Ferrarese....  ma  fra  quanti  mi  leggono,  chi 
ricordavasi  mai  (se  io  non  andava  a  disotterrarlo,  dopo  300 
anni)  ch'esistito  fosse  un  Gobbo  da  Pisa? 
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Come  Tedi  lalor  due  can  mordenti, 
O  per  invidia  o  per  Jiltr'odio  mossi, . 
Avvicinarsi  digrigoando  i  defili 
Con  occhi  bieclii  e  più  che  bragia  rossi  ;  ec. 
Ariosto. 

Nel  licenziarsi  la  sera,  furono  a  Piero  fatte  dal  duca 
le  cortesie  medesime,  come  al  suo  venire.  Inteso  che  sa- 
rebbe tornato  la  mattina,  per  parlargli  con  libertà,  fu  la- 
sciato padrone  della  scelta  dell'ora:  e  poiché  restava  per- 
plesso, non  sapendo  quello  che  credere  su  tante  smodate 
carezze,  Alessandro  fu  il  primo  a  porgergli  la  mano,  e  ad 
accompagnarlo  per  tre  pàssi  verso  l'uscita. 

Interrogato  lo  Zeffi  su  quello  che  avea  veduto,  rispon- 
deva con  quel  di  Virgilio:  Timeo  Danaos,  et  dona  ferentes. 

Dopo  una  notte,  che  non  passò  quietamente,  verso  terz^ 
si  recò  Piero  alla  casa  de'  Medici. 

*  Un  sol  troave  toujours  uo  plus  sol  qui  l'admiré.' 
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Era  dessa,  come  rimane  ancora,  una  delle  fabbriche 
più  importanti  e  più  regolari  della  città.  Situata  felicemente 
al  mezzodì,  sulla  sponda  destra  deirArno,  quasi  di  contro 
alla  Fortezza,  la  cui  porta  in  quel  tempo  chiudeva  rimboc- 
catura sinistra  del  primo  ponte  che  riunisce  le  due  rive, 
senza  esser  fiancheggiata  da  ver  un' altra  abitazione,  mo- 
strava nella  disposizione  delle  palle^  dentro  lo  scudo  del* 
Tarme  medicea  (che  vedovasi,  come  ancor  si  vede,  sulla 
porta)  l'antica  condizione  della  famiglia. 

La  porta  poi  situata  nel  canto,  e  la  rozzezza  di  tutto 
il  fianco  che  guarda  ponente,  indicavano,  che  volevasi,  in 
progresso  ^i  tempo,  aggiungere  altrettanto  a  quello  chQ  già 
s'^ra  inalzato,  e  formarne  la  più  magnifica  delle  abitazioni 
che  decorassero  quella  paiate  del  Lungarno.  La  spazio  non 
mancava;  e  si  pel  giardino,  sì  pel  cortile,  tutto  riuscito  sa- 
rebbe a  norma  dell' incominciato. 

Una  scala  di  macigno,  nella- più  parte  scoperta,  come 
vedesi  ancora,  dopo  un  br^ve  pianerottolo,  che  incontrava- 
si,  saliti  undici  gradini,  è  che  dava  adito^ad  alcune  stanze, 
le  quali  servivano  anticamente  di  Banco,  ponea  dritto  nel- 
r anticamera  del  piano  superiore.  Dopo  l'anticamera  si  en- 
trava nella  sala,  illuminata  da  Ama  finestra,  e  dalla  porta 
invetriata  del  terrazzo,  che  sporgeva  in  fuori,  ^iomo  coli' Un- 
ghero  avevana  preso  alloggiamento  a  basso:  il  duca  col 
Campana,  col  maggiordomo,  e  altri  pochi  seco  venuti,  negli 
appartamenti  superiori. 

In  quella  stessa  mattina  era  intimata  un'  udienza.  Ciò 
ignorava  Piero  Strozzi  ;  e  quindi  era§i  affrettato. 

Lo  accompagnava  don  Francesco  Zefti,  che  alla  porta 
lasciandolo,  mentre  gli  raccomandò  la  moderazione,  gli  ri- 
cordò che  badasse  bene  di  non  mancare  al  rispetto  che  cia- 
scun debbe  al  suo  grado.  Lo  lasciò,  così  detto,  e  recossi  a 
visitare  i  monumenti  della  città. 

Quando  Piero  giunse  in  sala,  era  il  duca  presso  alla 
metà  delle  udienze.  Gli  andò  peraltro  incontro,  lo  prese 
per  mano,  e  ''Con  voi**  disse  ''faccio  senza  ceremonie,  poi- 

'  Le  palle, sono  disposte  come  segne  : 

0       0       0 

0     0 

0 
È  Doto  che  alcuni  pretendono  esser  non  sei  palle  ma  sei  coppe ,  simbolo  dell'irle 
medica  ,  che  gli  antenati  professavano. 
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che  siamo  in  famiglia.  Disbrigo  questa  povera  gente;  quindi 
parleremo  di  quel  che  vMmporta;  e,  se  vi  piacerà,  potete 
rimanere  anche  a  pranzo  meco." 

Dopo  aver  risposto  Piero  sulle  generali,  e  ringraziato- 
lo, si  trasse  verso  il  Campana  (il  quale  stava  dietro  al  duca, 
e  riceveva  di  mano  in  mano  le  suppliche);  e  finché  le 
udienze  continuarono,  di  cose  vaghe,  quali  si  presentavano 
e  secondo  le  richieste  dei  postulanti,  si  andò  seco  interte- 
nendo. 

Venne  finalmente  V  ultimo,  che  era  uno  dei  guardiani 
preposti  a  sorvegliare  i  detenuti  nella  fortezza.  Erano  per 
lo  più  di  coloro  che  avevano  mostrato  un  gran  zelo  per  la 
parte  popolare,  dopo  i  rivolgimenti  del  xxvii,  in  Firenze.  Il 
guardiano  chiamavasi  Beccalaglio,  e  chiedeva  un  aumento 
di  paga.  11  duca  gli  domandò  quanto  ritraeva  dai  condan- 
nati. 

"Nulla,"  rispose  il  pover'uomo. 

''Tu  sei  dunque  un  balordo.  Va,  va:  se  non  sai  fare 
il  mestiere,  o  imparalo,  o  smettilo." 

*Ma  se  i  più  non  hanno  tantp  da  vivere?" 

^E  che-  importa  che  vivano?  Fece  ben  Giambatista 
della  Palla,  che  vi  levò  presto  T incomodo;  e  meglio- Ra^ 
faello  Girolami,  che  ve  lo  levò  prima  di  lui.*  Tieni  a  men- 
te :  per  chi  ci  è  amico  facciamo  e  faremo  tutto;  per  chi  ci 
è  nemico,  o  ci  è  stato,  nulla.  Fatti  da  lor  pagare,  se  vo- 
glion  prendere  aria;  pagare,  per  avere  i  ceppi  meno  stret- 
ti ;  pagare,  per  avere  un  buon  vino;  pagare,  per  aver  T acqua 
migliore...;*  insomma,  pagare  per  ogni. bisogno.  Capisci!  e 
va  in  pace." 

Gli  battè  sulla  spalla;  e  rivolgendosi  quindi  rapida- 
mente: '^Or,  messer  Pietro,  sono"  disse  "da  voi." 

Questo  discorso,  pronunziato  a  voce  piuttosto  alta,  fu 
il  preludio  dello  strano  dialogo,^  che  cominciò  dopo  pochi 
istanti  fra  loro.  Aveva  il  duca  fatto  cenno  al  Campana  che 
si  ritirasse,  quindi  con  pochi  passi  erasi  posto  sulla  soglia 
del  terrazzo,  e  colla  mano  distesa  sopra  gli  occhi,  paran- 
dosi il  sole,  stava  colà  guardando,  senza  far  parola.  E  Piero 
taceva  ugualmente,  aspettando  che  a  lui  si  rivolgesse.^  Ma 
il  duca,  senza  muoversi:  "Siete  mai  stato  in  fortezza?" 
cominciò  a  dirgli. 

*  Tanto  l'uno  che  l'altro  furono  avvelenali,  per  timore  che  fossero  richiesti 
di  Francia  1 1 

'  ▲  Pisa  in  quel  tempo  era  pessima. 
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''Io?  no." 

**Cunvien  che  insieme  ci  andiamo,  e  che  il  luogo  vi 
mostri,  ()ove  parlai  nel  xxvii  a  Paccione.**  * 

**E  a  che  proposito?" 

''Al  proposito  di  farvi  ricredere  su  molte  opinioni  che 
avete." 

Non  intendeva  Piero  da  primo;  ma  il  duca,  con  aria 
di  noncuranza,  proseguiva:  ''Affidato  io  alla  custodia  di 
vostro  padre  da  quegF  imbecilli  che  govegiavano  allora  Fi- 
renze, perchè  facessi  restituire  le  fortezze  di  Livorno  e  di 
Pisa,  si  dovea  cominciare  da  questa.  E  vostro  padre,  aspet- 
tando alla  porta,  m'inviò  dentro,  perchè  parìassi  col  co- 
mandante, onde  a  lui  la  cedesse.  Or  vi  dimando,  se  potè- 
vasi  esser  più  babbione  di  vostro  padre...." 

"Alessandro!...*  esclamava  Piero. 

"Più  babbione  sì,  da  credere  che  giunto  in  luogo  dove 
più  a  temer  non  aveva  della  furia  del  popolo ,  volessi  con- 
sigliar Pacdone  al  mio  danno;  e  che  in  mio  cuore  non  sen- 
tissi la  diflerenza  immensa  che  passava  tra  il  nipote  d' un 
papa  e  il  figliuolo  d'  un  feneratore." 

"Mio  padre  (gran  forza  facendo  per  raffrenarsi)  mio 
padre  nasceva  da  Filippo  Strozzi,  ed  era  dei  Gianfigliazzi 
sua  madre...." 

11  baleno  che  fende  con  una  rossa  striscia  la  nuvola 
più  nera  del  cielo,  non  è  sì  mirìaccioso,  come  lo  fu  il  girar 
degU  occhi  nella  bruna  faccia  d'Alessandro.  Aveva  inteso 
r ingiuria,*  né  sapea  se  dovesse  ribatteria;  e  Piero,  ch'era 
stato  atrocemente  punto  dalla  prima ,  non  capiva  in  sé  dal 
dispetto.  Ambedue  si  guardavano,  come  l'Ariosto  bada 
par  suo  dipinto  i  mastini;  ma  nessuno  volendo  essere  il 
primo  ad  irrompere  a  guerra  aperta,  in  quella  incertezza, 
ma  fremendo,  Piero  continuava:  "Esercitando  l'arte  del 
cambio,  segue  mio  padre  l'esempio  de' suoi  maggiori....  e 
dei'  vostri.  " 

^  Per  intender  bene  il  principio  di  questo  dialogo,  convien  ricordarsi  cbe 
nel  1537,  allorché  furono  cacciali  Ippolito  ed  Alessandro  de' Medici,  furono  essi 
affidali  a  Filippo  6lroasi,con  l' ingiuncione  di  non  rilasciarli,  se  non  quando  fossero 
a  lui  reslitnile  le  due  fiirtecse  di  Pisa  e  di  Livorno.  Giunti  io  Pisa ,  mandò  Filippo 
i  due  giovani, perchè  persuadessero  il  comandante  di  quella  furtexsa  a  renderla;  ma 
n*  ebheroin  risposta,  che  non  ai  vohva  rilanciare  senza  avere  il  conlratsegno.  Il 
fatto  fu.  che  essi  avevano  confortato  Faccione  a  non  la  rendere.  Intanto,  mentre 
Filippo,  dopo  questo  ri6uto.  stava  consigliandosi  col  commissario  Burentino,  i  due 
giovani  Medici,  o  mal  guardati,  o  lasciati  fuggire  (come  si  credè)  da  Filippo,  si  ripa- 
rarono a  Lucca. 

S  Perch'  egli  era  spurio. 

Luisa  Stro%*i.  57 
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^De'miei  maggiori!.....  Da  gran  tempo  T abbandona- 
rono, e  l'ha  dimenticato  già  il  mondo." 

^'La  moltitudine  può  essere,  ma  i  grandi  non  anco." 

"Tra  gli  uni  e  gli  altri  non  fo  dififereoza." 

^'Ma  ve  la  faccio  ben  io." 

*E  voi....  che  siete  fra  i  grandi....  a  che  dunque  ve- 
nite?" 

E  rientrava  in  questo  momento  nella  sala,  e  sì  assi- 
deva, e  a  Piero  non  faceva  cenno  di  assidersi. 

*^Poichè  siamo  in  famiglia,  come  diceste  (e  sedevasi  in- 
tanto), vengo  perchè  si  termini  questa  vergogna  di  Fran- 
cesco de' Pazzi  e  di  Tommaso  Strozzi,  che  indebitamente 
sono  tenuti  prigioni." 

""Meno  indebitamente  di  quello  che  ostentate  voi  di 
pensare." 

^^ Quando  mancano  le  prove,  il  ritenerli  è  un  vitu- 
pero.*' 

"Non  mancano  le  prove  contro  di  loro  :  ben  comprate 
sono  quelle  che  adducono  in  lor  favore." 

**Ma  dimostrar  ciò  bisogna....'' 

"E  farassi  !  "  E  questa  parola  pronunziò  con  un  tuono 
terribile. 

"Lo  vedremo,"  replicò  Piero  senza  scomporsi. 

"Ben  diceste  —  vedremo, — poiohè  non  men  che  sugli 
ajtri  pesa  grave  il  sospetto  su  voi." 

"S^  me?...." 

"Ma  qual  dubbio?....  e  da  gran  ^teropo  dovreste  divi- 
derne la  sorte....  e  intendere  una  volta,  che  l'aria  che  re- 
spirate altro  non  è  che  mio  dono." 

"Vostro  dono!  Corro  dunque  all'  istante  a  costituirmi 
ancor  io...." 

"Ben  farete,  messer  Piero."  E  siccome  l'Unghero 
stava  in  sulla  porta,  si  alzava  il  duca,  e  a  voce  alta  dice- 
vagli:  "Subito  si  spedisca  un  cavallaro  a  ser  Maurizio, 
perchè  faccia  preparare  una  stanza  al  Bargello,  per  lui." 

Come  rimanesse  Piero  Strozzi  a  questa  inaspettata 
replica  del  duca,  non  è  facile  a  concepirsi.  La  maraviglia, 
lo  sdegno,  la  rabbia,  e  più,  il  dispetto  e  il  rammarico  d'es- 
sere stato  preso  in  parola,  sopra  un'offerta  che,  stante  il 
suo  grado,  doveva  esser  più  che  sufficiente  essa  sola  per 
disgravarlo  da  ogni  sospetto,  ag»tahdolo  stranamente ,  non 
gli  permisero  di  replicare  all'istante;  sicché  il  duca,  unendo 
lo  scherno  all'insulto:  "Ma  prima  d'entrare  al  Bargello, 
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non  dimenticate  di  salutar  da  mia  parte,  e  caramente,  la 
Luisa.'* 

Né  r  ebbe  appena  detto ,  che  ponea  Piero  mano  al  pu- 
gnale. Ma  nell'istante  medesimo  gli  avea  il  duca  rivolte  le 
spalle,  ed  entrato  nella  stanza,  la  cui  porta  guardata  era 
dallo  Svizzero. 

Fu  quindi ,  ruggendo  di  terribilissima  ira ,  costretto  a 
riporlo  nella  guaina;  ma  nessuno  si  accorse  deiratto. 

Precipitosamente  quindi  si  movea  per  tiscire,  male- 
dicendo la  dabbenaggine  o  la  debolezza  di  suo  padre ,  che 
tenendo  in  suo  poter  quest'iniquo,  non  ne  avea  conosciuta 
l'indole  perversa,  o  conosciuta,  non  l'avea  manomesso. 

Giorno  intanto,  ch'era  sulla  porta  del  quartier  da  bas- 
so, vedendolo  scendere  con  velocità....  ^'Badate,  messer  Pie- 
ro, di  non  sdrucciolar  su  queste  verrucane;^  che  fareste 
rider  più  presto  chi  non  vi  vuol  bene." 

Piero  la  guardò  in  faccia,  fece  un  atto  di  disprezzo,  e 
non  rispose;  ma  quegli,  senza  mostrar  di  schernirlo,  come 
infatti  intendeva,  gì  cavò  mentre  passava  rispettosametìte 
la  berretta. 

Uscito  Piero  sullaf  via,  subito  incontrò  lo  Zeffl,  che 
trattenevasi  verào  là,  per  aspettarlo.  Conobbe  subito  dal 
volto  che  la  risposta  non  gli  era  stata. favorevole;  ma  non 
immaginava  mai  così  strano  resultato*  Pure,  quando  lo  in- 
tese, appartenendo  egli  alla  setta  Stoica,  confortò  il  disce- 
polo con  ferme  parole  a  mostrarsi  grande  nell'  avversità , . 
sopportando  le  ingiurie  della  sorte,  come  se  tali  non  fossero. 

Preso  Piero  dairim|)azienza,  voleva  nello  stesso  giorno 
partire;  ma  gli  espose  don  Francesco  che  ciò  darebbe  indi- 
zio d^uno  sdegno.... 

^S\j  gli  sdegni  fra  not*  lo  interrompeva  Piero  '^son 
tali,  che  non  termineranno  oramai  più  se  non  colla  vita.** 

^Uà  tanto  piùfii  debbon  celare;  e  troppo  esultereb- 
bero gl'iniqui,  se  faceste  loro  nel  minimo  modo  sospettare 
che  r offerta  di  costituirvi  prigione  venuta  essendo  da  voi, 
non  ne  avevate  misurate  le  conseguenze  prima  di  farla. 
Convien  dunque  non  solo  mostrarsi- lieto,  ma  esserlo;  re- 
carsi oggi  al  passeggio;  ridere  e  scherzare  con  quanti  amici 
s' incontrano;  e  se  ci  desse  fra  i  piedi  Girolamo ,  per  istare 
più  allegri ,  condurlo  a  cena  con  noi." 

"Don  Francesco,  così  parmi  che  andiate  cangiando 
natura." 

'  Cosi  si  cbiamaoo  le  grosse  pietre  che  si  traevano  dalle  cave  della  Verruca. 
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"  Eh  I  qualche  volta  le  circostanze  possono  anche  sfor- 
zare a  cambiarla." 

Passando,  il  ponte  di  mezzo  per  tornare  a  casa,  incon- 
trato il  rettore  della  Studio,  intesero  che  dal  contento 
l'Amelunghi,  essendo  andato  nelfantecedente  notte  all'oste- 
ria, tanto  aveva  mangiato  con  vari  amici  (ai. quali  aveva, 
come  era  suo  costume,  fatto  per  sé  pagare  lo  scotto),  ch'era 
a  letto  indisposto  di  indigestione. 

Passarono  peraùro»  anche  senza  il  Gobba,  quella  sera 
del  lunedì  molto  lietamente;  e  la  mattina  dipoi  si  posero 
in  cammino  per  tornare  a- Firenze. 

Uscivano  di  Pisa  in  silenzio,  a  cavallo  Tun  e  l'altro,  con 
un  m\  familiare  dietro.  La  giornata  era  bellissima,  e  quindi 
facea  più  risaltare  la  rozzezza  della  cultura,  e  l'aridità  di 
quei  piani ,  che  sì  feraci  adesso  si  mostrano  e  popolati  e 
biancheggianti  di  case  a  coloro  che  vanno  vagando  intorno 
alle  ridenti  rive  dell'Arno.  Torreggiava  dalla  manca  la  rocca 
ìspida  e  nuda  della  imprendibil  Veifrucola;  e  spaziando  gli 
occhi  sulle  spalle  scoscese  di  quel  monte,  faceano  nascer  il 
pt^usiefo  dei  fiumi  di  sangue,  che  per  ire  cittadine  si  erano 
tante  volte  sparsi  sulle  sue  làide.  E  or  con  quanto  sbigot- 
timento si  presentava  l'avvenire!  E  il  feroce  animo  di 
Alessandro  quanto  si  mostrava  presto  a  versarne! 

Queste  eonsideraziolii  rinibrunivano  la  faccia  dello 
Strozzi,  che  nel  mover  de'  sopraccigli,  nel  girar  sollecito 
degli  occhi,  nel  contrarre  delle  labbra,  pareache  indicando 
andasse  l'ordine  dei  suoi  tristi  pensieri. 

Per  distrarlo,  don  Francesco,  quando  credè  di  potersi 
accorgere  che  le  tempeste  della  mente  si  andavano  calman- 
do, quasi  fingendo  di  non  accorgersi  di  quél  eh' e' era  an- 
dato fra  sé  ravvolgendo;  guardandosi  d' irritare  un  carattere 
anche  troppo  impetuoso,  per  rivòlgerlo  a  idee  più  pacate, 
mosse  discorso  sulla  scena  che  gli  avea  divertiti  nella  sera 
della  domenica. 

^'Ma  che  matte  cose  mai  non  disse  quel  gibboso  e 
stizzoso  omiciattolo  !" 

**  A  me  però  troppo  moveano  l' ira  !  " 

^'E  a  me  la  compassione  ed  il  riso.*' 

''Ma  io  rider  n^on  posso,  quando  sento  cotali  bestem- 
mie!" 

'^ Preghiamo  il  Cielo  che  non  venga  un  tempo  in  cui 
non  sieno  riprodotte  nelle  scuole  e  predicate  nelle  accade- 
mie !  Allorché  si  è  veduto  quello  che  in  Grecia  ed  in  Roma 
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osarono  di  sostenere  i  Sofisti,  nuUa  dovrà  far  più  maravi- 
glia fra  gli  uomini.  Quando  si  ai^andooa  il  naturale,  non 
si  sa  mai  dove  la  mala  via  può  condurre." 

**  Temete  dunque  prossima  la  decadenza  ?'' 
''Sì;  e  tanto  più  la  temo,  in  quanto  che  la  gran  ve- 
nerazione qhe  tutti  hanno  verso  il  Petrarca,  si  move  da 
fonti  troppo  diversi;  e  troppo  da  quello  degli  alti  animi 
differisce  il  sentimento  della  moltitudine.  I  primi >  cono- 
scendone ia  vita, 

Al  suon  delle  dolcissime  parole, 

ricordano  V  ingegno  eminente,  tanto  al  di  sop^a  del  suo  se- 
colo, che  risorger. fece  le  lettere,  che  trasse  dalla  polvere 
i  Greci,  che  tanto  pose  in  onore  i  Latini,  che  tuonò  contro 
la  corruzione  dei  potenti,  e  invocò  per  V  Italia  quella  gran- 
dezza e  felicità  che  siamo  lontani  da  ottenere,  ma  di  che 
non  sarà  morta  mai  1^  speranza,  la  moltitudine,  poco  leg- 
gendo e  meno  meditando^  tutta  rivolgendosi  intorno  siile 
gras^ie  dei  modi,  e  alle  peregrinità  delle  f^asi  gentili ,  in 
quelle  tutta  s^  immerge,  e  si  tiene  in  quelle  beata.-I  primi 
non  osano  spiegar  chiaramente  i  lor  concetti;  la  seconda 
non  ha  mente  per  concepirli.  Sicché,  riflettendo  al  picciol 
numero  dj  quelli,  e  alla  turba  infinita  di  questi,  sarà  nei 
secoli  avvenire  la  gran  fama  del  Petrarca  o  un  canone  vol- 
gare ,  0  un  segreto  profondo." 

Chinava  Piero  la  testa,  come  per  meditare  al  senso  di 
questi  ultimi  detti;  e  la  rialzava  quindi,  a  lui  rivolgendosi 
con  quell'atto  di  sorridere,  ch'esprime  T  intelligenza  e 
V  assenso. 

*' Quindi  (proseguiva  il  maestro)  allorché  sorgeranno 
in  Italia  coloro  che,  secondo  il  necessario  andamento  delle 
umane  cose,  per  levar  di  seggio  i  maggiori,  rovescerebbero 
perfin  le  tombe  paterne,  e  he  spargerebbero  al  vento  le 
ceneri,  dissimulando  i  lor  più  segreti  concetti,  con  quella 
fronte  imperterrita  che  non  si  copri  mai  d' un'  ombra  di 
rossore,  si  prevarranno  dell'ignoranza  della  moltitudine, 
che  altro  non  vede  nel  Canzoniere  che  le  frasi  dolci  e  ca- 
nore: dileggeranno,  e  riempieranno  gli  orecchi  agli  stolti  dei 

Fior,  froDdì,  erbe,  ombre,  antri,  onde,  aure  soavi; 

come  se  là  consistesse  ogni  solo  merito  di  quel  sovrano  in- 
gegno; e  il  ristoratore  della  nostra  letteratura,  l'amico  del 
re  Roberto ,  il  protettore  più  fervente  della  salute  e  della 
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gloria  d'Italia,  verrà  offerto  (per  dar  peso  alle  loro  dottrine) 
come  un  canonico  innamorato,  cbe  si  dispera  in  versi  al 
pari  di  un  fanciullo.  Ma  quando  avrà  il  Petrarca  commen- 
tatori degni  di  lui;  quando  V  ufficio  delle  lettere  sarà  rivolto 
al  principale  suo  scopo;  chiaramente  si  mostrerà,  che  men- 
tre ne'  suoi  versi  si  respirano  quasi  Y  aure  incantate  del 
bel  cielo  di  Grecia;  mentre  vi  si  ammira  Io  stesso  senso 
del  bello,  colia  perfezione  dalle  forme  e  la  gentilezza  dei 
modi  ;  vi  si  sente  nel  tempo  medesimo  la  potenza  e  la  forza 
d'una  grande  anima  che  .si  diffonde  nelle  veneri  dello  stile. 

0  che  indignato  e  fremente  porga  precetti  ed  esempi 
di  generosa  morale;*  o  che  si  rivolga  ai  potenti  per  trarli 
dal  sonno;  *  o  che  faccia  intendere  al  Colonna  quegli  alti 
sensi,'  che  rinnova  poi  nella  Canzone  .al  gentile  Spirito 
che  regge  le  membra  del  valoroso  Signore;*  o  che  infine 
col  suo  esempio  additi  la  strada  di  ottener  gloria  vera  fra 
gli  uomini;  non  respira  che  il  grande,  il  giusto,  il  magna- 
nimo, il  vero,  insomma  il  nostro  messer  Niccolò  medesimo, 
nel  famoso  Capitolo  con  cui  chiude  il  Libro  del  Principe, 
altro  non  fece  in  sostanza  che  amplificare  uno  de'  più  bei 
luoghi  del  Petrarca,  perchè  nel  sentire,  nell' esprimere,  e 
nell' incitare  a  virtù,  egli  non  è  secondo  ad  alcuno." 

*'Grave  danno,"  rispose  Piero,  che  sieno  quelle  Rime 
in  SI  picciol  numero!" 

^'E  da  quando  in  -qua  il  merito  delle  alte  anime"  disse 
ridendo  ""si  è  misurato  coli' aritmetica?" 

"Non  dico  questo,"  .anch'esso  ridendo,  rispose  Pierof 
"ma  troppe  sono  nel  Canzoniere  le  Rime  amorose  in  para- 
gone delle  più  severe;  e  potrebbe  temersi  che  le  loro  gra- 
zie medesime  distornassero  gli  animi  dal  più  alto  sentire.'* 

''Lo  studio  dei  poeti"  replicò  subito  l'altro  "debbe 
farsi  per  apprender  l'arte,  e  rendersi  padroni  delle  forme: 
la  materia  e  il  subietto  poi  lo  debbono  additare  i  filosofi. 
Stanno  le  fr^si  alia  poesia  come  il  marmo ,  il  bronzo  e  lavo- 
rio alla  scultura.  Gli  uomini ,  che  vogliono  andar  sempre 
innanzi,  quando  le  passioni  gli  dominano,  a  forza  di  con- 
trasti e  di  sofismi  si  perderanno  in  dispute  inutili,  ogni 

'  La  goIa«  il  soBoo  e  l'osiose  piame  ec. 

S  II  successor  di  Carlo  ec. ,  n 

Italia  mia ,  benché  il  parlar  sia  indarno  ec. 
'  O  aspettala  in  ciel  ec. 

*  Salirlo  gentil,  che  quelle  membra  reggi. 
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3ual  volta  il  dritto  senso  e  la  coscienza  non  guideranno  le 
ìspute;  ma  i  grandi  scrittori  lì  ricondurranno  presto  o 
tardi  nella  dritta  via,  facendo  ben  comprendere  a  coloro 
che  han  bisogno  d^  insegnamento,  e  che  da  loro  stessi  non 
pensano,  che  debbono  sfuggirsi  egualmente  e  l'eleganza 
delle  vuote  parole  senza  il  fondo  dei  concetti ,  e  i  pensieri 
sfigurati  dalla  bassezza  ed  ineleganza  delle  espressioni." 

** E  Dante  non  vi  par  piti  profondo,  più  veemente,  più 
schietto?" 

^'Schietto  SI,  ma  peraltro  men  peregrino:  e  quella  sua 
veemenza  si  parte  troppo  sovente  dalla  vendetta  é  dairira. 
Ma  il  sentimento  che  anima  il  Petrarca  è  sempre  grande, 
sempre  disinteressato,  sempre  puro.  Forse  sarà  in  me  pre- 
venzione, o  falsità  di  giudizio,  ma  non  amo  gli  uomini  che 
cangian  di  parte  nelle  vicende  politiche.  Anco  quando  si  è 
abbracciata  una  cattiva  causa,  convien  ritirarsi,  e  tacere; 
ma  non  mai  farsi  corifei  della  contraria.  Questa  è  la  cagio- 
ne, che  più  mi  stringe  al  Petrarca,  che  mai  non  cede,  né 
cambiò." 

''Ma  infine,  è  innegabile  che  la  forza  del  dire  è  mag- 
giore in  Dante." 

"Ma,  sia  detto  colla,  dovuta  riverenza,  di  tanto  in 
tanto  non  loAdaeazcaf^  le  brache?..."  ^ 

^E  se  la  posterità  vi  ascoltasse,  non  ne  temereste  il 
giudìzio?" 

**  Piero,  gli  uomini  si  rinnovano,  le  opinioni  si  cangia- 
no: il  vero  solo  resta  immortale." 

Così  camminando  (e  ragionando  di  alte  cose  fra  loro), 
rinnovando  andavano  quei  giorni  dell' antichità,  ne' quali 
in  mezzo  ai  pericoli  ed  al  terrore,  inalzavano  i  filosofi  la 
loro  anime  nella  meditazione,  e  rabbellivano  colle  grazie 
della  parola.  Parlando  col  maestro  della  gloria  e  del  me- 
rito d'uno  fra  i  sommi  uomini  che  fecer  grande  l'Italia, 
ritenìprando  si  andava  l' animo  del  discepolo,  e  prepara- 
vasi  a  resistere  agli  assalti  dell'  avversa  fortuna. 

Erano  intanto  pervenuti  dirimpetto  a  Caprona,  luogo 
famoso  per  l' assedio  fattone  dai  Guelfi,  fra  i  quali  armato 
era  Dante,  allor  Guelfo  ancor  esso.* 

'  Espressione  dì  Torquato  Tasso  in  una  sua  leltera. 
^  Testimoae  quel  lenello  del  Canto  XXI  àéV Inferno: 
E  cosi  vid'  io  p\  temer  li  fanti , 

Ch'  uscivan  patteggiali  di  Caprona , 

Veggendo  se  tra  nemici  cotanti. 
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''Vedete  là  quel  castello,"  dicea  don  Francesco  a  Piero, 
additandogli  le  rovine  dell' antica  rocca;  "vi  ricordate  dei 
versi  di  Dante?  aveva  allora  25  anni;  e  nessuno  si  sarebbe 
immaginato  che  sì  presto  divenisse  un  feroce  ghibellino." 

"Ma  conviene  mostrarsi  tanto  più  indulgenti  per  la  de- 
bolezza della  umana  natura,  quanto  :p\ix  eminenti  sono 
gr  ingegni." 

"Meglio  però  sarebbe,"  rispose  il  ZefB,  "che  bisogno 
non  avessero  di  s\  fatta  indulgenza!  " 

Pernottarono  in  quella  sera  alle  Selve  ;  e  furono  la  mat< 
tina  seguente  in  Firenze. 

Ma  con  altro  animo,  nel  giorno  stesso,  dopo  aver  fatto 
ai  Pisani  nuove  promesse  (nessuna  delle  quali  come  nessuna 
delie  prime  fu  poi  mantenuta),  dopo  avere  spedito  un  ca* 
vallare  al  papa,  si  pose  il  duca  Alessandro  in  cammino.  E 
la  popolazione  di  Pisa  lo  accompagnò  per  lungo  tratto  fra  i 
plausi. 

Lietissimo  era  Giomo,  poiché  della  mina  degli  Strozzi, 
la  qual  pareva  imminente,  secondo  le  promesse  fattegli  dal 
padrone,  vedeva  sorgere  il  principio  della  sua  fortuna;  ma 
quantunque  animoso,  iracondo  e  arditissimo,  qon  rimaneva 
il  duca,  ora  che  il  dado  era  tratto,  di  far  le  rimessioni  che 
Tacutezza  del  suo  ingegno  gli  suggeriva.  Voleva  egli  ad  ogni 
costo  pervenire  ali* estremo  termine  de' suoi  desiderii:  ma 
se  Piejo  a  negar  si  ostinava,  qual  temperamento  era  da 
prendersi?  Non  credeva  che  il  papa  avrebbe  mai  permesso 
di  metterlo  al  tormento:  Picchè  doveva  o  poteva  egli  far- 
velo porre  senza  sua  licenza  ?  l  costumi  di  Giuliano  Salviati 
erano,  o  no,  tali  da  scusare  un'infrazione  alla  legge,  a  ca- 
gione della  importanza  del  caso?  E  anco  quando  lo  permet- 
tesse la  legge,  non  era  questo  anzi  uno  dei  casi  ove  ben  era 
condursi  con  moderazione,  poiché  infine  Tofferta  di  costi- 
tuirsi in  carcere  fatta  Tavea  Piero  stesso,  né  intervenute  vi 
erano  minacce,  artifizi  o  violenze?  Ma  colla  moderazione, 
d'altronde,  si  otterrebbe  il  fine  di  tanti  travagli?  Si  potreb- 
be, dopo  tanto  insulto  (da  lui  stesso  ricevuto  nella  persona 
del  suo  satellite),  cominciare  a  sterpare  dalla  terra,  che 
data  gli  era  in  retaggio,  questa  iniqua,  prepotente,  ed  aborrita 
famiglia? 

Tali  erano  i  pensieri  della  politica;  ma  come  più  ar- 
denti e  feroci  erano  quelli  della  passione!  Mentre  preludeva 
con  una  mano  alla  rovina  degli  Strozzi,  non  avrebbe  coiral- 
tra  tanta  forza  da  piegare  la  Luisa  ai  suoi  desiderii?  Che 
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cosa  era  mai  questa  sì  ferma  e  costante  opposizione?  Era 
aborrimento,  o  virtù?  Se  il  primo,-egli  si  sentiva  per  ira 
tirate  alla  violenza;  e  se  la  seconda,  come  non  doveva  ella 
per  timore  almeno,  se  non  per  rispetto,  lasciarsi  vincere,  e 
cedere  al  grado?  '   ,         ,        .     ■.       ■ 

Sempre  in  questi  pensieri,  per  via  poco  attese  alla 
mostra  delle  milizie  volontarie,  che  colle  nuove  bandiere,  e 
co)  migliore  ordine  che  avevan  potuto,  gli  andarono  incon- 
tro foort  del  Pontedera  e  di  Empoli:  ma  ben  vi  attese  il 
Campana,  conoscendo  di  quale  importanza  erano  per  dive- 
nire, in  qualunque  avvenimento  in  cui  tentassero-  i  Fioren- 
tini di  scuotere  il  giogo.  Sicché,  senza  frastornarlo,  s'intese 
col  maggiordomo,  per  fare  il  tlonO  ai  soldati  di  varie  mo- 
nete, onde  bevessero  alla  salute  di  Sua  Eccellenza.  Pernottò 
il  dùca  sopra  Montelupo;  indi,  verso  il  mezzogiorno,  le- 
vava il  pie  dalla  staffa  in  Firenze. 

Quando  vi  giunse,  trovò  ser  Maurizio  che  attfndevalo 
al  palazzo.  Era  da  lui  stato  rags;uagliato  di  quanto  avve- 
nuto era  sino  a  quel  giorno;  sicché  la  prima  drmai),da  che 
gli  fece,  appena  salite  le  soale,^  fu  se  Piero  si  era  costituito 
prigionie.  E  con  gran  compiacenza  rispondeva  Maurizio  af- 
fermativamente?. 

Stava  un  momento  pensoso  il  duca,;  ma  oogli  occhi 
fìssi  nel  volto  di  lui  andava  il  cancelliere  indagando  qual 
esser  poteva  il  pensier  suo,  per  antecederlo  e  prevenirlo, 
se  gli  fosse  stato  possibile  :  che  la  grande  arte  dei  ministri 
favoriti  esser  dee  sempre  d'indovinare  i  concelti  del  padro- 
ne, e  quelli  consigliare,  acciò  non  parer  deboli  e  da  poco, 
mostrando  di  variar  consiglio,  secondo  il  piacere  di  lui;  né 
rischiare  di  perderne  il  favore,  venendo  in  centradizione 
con  esso. 

Piero  Strozzi,  il  figlio  del  primo  cittadino  d'Italia,  era 
prigione,  e  vi  si  era  condotto  da  se  stesso.  La  prima  ruota, 
dunqu(^,  della  gran  macchina  che  voleva  porsi  in  movimen- 
to, era  spinta:  or  non  si  trattava  che  di  trovare  la  maniera 
di  adattare  a  quella  prima  l'addentellato  dell'altre.  E  que- 
sta, secondo  Maurizio,  nemico  dichiarato  dei  timidi  ripieghi, 
era  la  corda;  ma  non  voleva  egli  proporla,  senza  che  Ales- 
sandro l'approvasse:  e  fino  e  scaltro  com'era,  non  credeva 
che,  innanzi  di  ricevere  le  lettere  di  Roma,  l'avrebbe  Ales- 
sandro approvata. 

''Sicché?''  fu  la  prims^  parola  che  pronunziò  Alessan- 
dro, alzando  il  viso,  dopo  pochi  istanti  di  rifiessiohe.  E  la 
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risposta dt»Ho  scaltro  Milanese,  fti  :  **  Sono  all'ordine  di  V.  E." 

**  Conviene  impiegar  tutti  i  modi,  per  diseuoprire  gli 
assalitori." 

*"£  tatti,  Eccellenza,  s'impiegheranno..:." 

"Però  cominciando  dai  miti." 

**E  son  così  dati  gli  ordini...." 

"E  quand'essi  non  giovino...." 

"Quando  non  giovino....  (e  qui  alzava  gli  occhi  verso 
il  duca,  che  con  una  tal  quale  incertezza  fkceva  atto  d'ab- 
.bassare  i  suoi)....  e  quando  non  giovino..... rendere  intesa 
V  Eccellenza  Vostra  di  tutto." 

"Ottimamente.  E  degli  altri?"      . 

"  Fra  Celestino  è  in  timore." 

"E  Michelangelo?'» 

"Poco  esce  di  casa,  e  non  mostrasi." 

"EilBerni?" 

"L'uomo  spedito  dal  cardinale  Ippolito  ebbe  seco  due 
conferenze  :  quindi  la  nòtte  fu  preso,  e  posto  al  tormento." 

"Perchè  non  dopo  la  prima?" 

"Perchè  avrebbe  avuto  allora  molto  meno  da  contes- 
sa re." 

"Ben  pensato.  Quindi?"  " 

"La  commissione  d'avvelenate  l'Etsceilenza  Vostra  fu 
proposta  ed  udita." 

"E  non  lo  rivelò  quel  furfante?" 

"Non  lo  rivelò:" 

"Iniquo!" 

"Debbo  dunque  punirsi  ?" 

"No." 

"Minacciarsi?" 

''Né  pure." 

"Avvertirsi?"-    ' 

"E  che?  ne' casi  di  Stato  si  avverte?" 

Qui  s'arrestava  Maurizio,  sbalordito  dal  senso  arcano 
di  queste  ultime  parole. 

"E  scrive,  e  recita  versi  insolentissimi...." 

"Che  sono  ascoltati?..." 

"E  con  plauso!" 

*^Si  punisca  dunque  chi  gli  ascolta." 

"E  al  poeta?" 

"Nulla." 

"Ai  vostri  ordini,  Eccellenza." 

"A  buon  rivederci,  ser  Maurizio." 
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Così  licenziatosi  uscì  dalla  stanza.  Ma  non  era  paranco 
a  metà  dell'anticamera,  che  udì  Alessandro,  con  voce  riso- 
luta, chiamare:  *^  Giorno!'' 

Non  passarono  intieri  tre  giorni,,  ohe  il  poeta  Berni  era 
morto. 


CAMTOIA   WfiJlTBfllIlIOlSOIilp. 

Qoi  P  iero  Stroni  a  in»tuaa  sonò , 
Perche  Tolevan  che  dìcesM  si, 
-  Ed  «i  noi  diss0 ,  perchè  egli  0ra  no. 
Stmisi. 

• 

il  caso  del  misero  Berni  avea  di  che  atterrire  qualun- 
que più  animo^  ed  intrepido  spirito;  perchè  alle  familiari 
insidie  mal  si  resiste,  né  vi  sarebbe  più  sicurezza  nel  món- 
do, e  scomposto  e  rotto  sarebbe  ogni  vincolo  sociale,  se 
ciascuno  temer  dovesse  di  perder  la  vita,  nell'uso  stesso 
di  quegli  alimenti  che  destinati  sono  a  conservarla.  Ma  non 
era  il  Berni  elevato  in  dignità;  quindi  passò  per  allóra 
inosservato  il  misfatto^  nìè  si  divulgò  se-M^n  quando  gR 
sventurati  parenti  crederono,,  colla  morte,  cu  Alessandro, 
cessato  il  p^icok)  di  rivelarlo. 

Si  è  detto  di  sopra  come  il  cardinale  Ippolito,  dopo  la 
partenza  del  Cesano,  veduta  i^  sonetto  del  Berni  contro  il 
duca,  gii  avea  subito  malauguratamente  inviato  un  uomo 
in  poste,  colla  pericolosa  commissione  di  aprirsi  seco  sul 
desiderio  fervente  ch'egli  aveva  di  giovarsi  di  lui  per  levar 
di  mezzo  il  cugino.  Una  simile  proposizione,  ma  coperta, 
onde  sbarazzarsi  d'Ippolito,  gli  avea  fatto  fare  poco  tempo 
avanti  Alessandro  per  Giomo  :  ma,  figurando  il  Berni  di 
non  intendere,  e  mostrando  desiderio  di  non  entrare  in  cose 
di  governo,*  avea  fatto  prendere  un'aria  differente  al  di- 
scorso. 

L' uomo  del  cardinale  non  era  stato  abbastanza  cauto 
per  celare  la  sua  venuta.  Nella  prima  conferenza  se  ne  aprì 
vagamente;  ma  nella  seconda,  essendo  sceso  a  parlar  oon 

'  Vedi  Mauuchelli ,  all'Articolo  BsRNi,  dove  la  trama  h  narrala. 
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chiarezza,  Ficordandosi  degli  avvertimenti  del  prior  di 
San  Marco  e  di  Francesco  Nasi,  tardi  Bi  accorseli  Berni, 
che  in  quegli  sparii  rampolli  del  generoso  sangue  del  gran 
Lorenzo  si  rinnovava  la  razza  di  Tieste  e  d'Atreo.  Rispose- 
^li^  che  parole  erano  quelle  ifìdegne  d'un  uomo  onorata; 
che  tradito  non  lo  avrebbe,  ma  che  immantinente  partisse. 

E  sarebbe,  secondo  il  consiglio,  partito  immantinente 
lo  sciaurato,  se  1^  famiglia  del  Bargello  air  uscir  dalla  casa 
non  lo  avesse  fermato,  e,  senza  dargli  tempo  di  riflettere, 
condotto  innanzi  a  Maurizio,  e  subito  posto  al  tormento. 
Confessò  tra  i  dolori,  ed  espose  l'ordine  intero  della  sua 
missione-  né  (per  quello  che  s'intese)  s' ebbe  più  nuove  di 
lui.  Tutto  però  fu  condotto  poh  gran  mistero;  come  con 
gran  mistero,  e  senza  che  Maurizio  stesso  ne  fosse  infor- 
mato, pel  ministero  di  Giorno,  e  Giorno  per  quello  di  altri, 
si  sbarazzò  prestamente  il  duca  del  Berni. 

Ma  innanzi  che  il  tristo  caso  avvenisse,  era  giunto  il 
cavallaro,  spedito  da  Pisa,  che  recava  l'ordine  di  far  pre- 
parare nel  Bargello  una  stanza  per  Piero  Strozzi. 

Maruflb,  il  soprastante,  il  quale  da  trentiasei  anni  ser- 
viva là;  che  colla  stessa  indifferenza  con  cui  trovossi,  es- 
sendo garzone,  ad  aprir  le  carceri  al  Savonarola,  al  Boscoli 
oA  al  Capponi,  aperte  le  aveva  ugualmente  a  Lorenzo  So- 
derini  e  a  fra  Rigogolo;*  che  duro  e  senza  senso,  come  i 
cardini  delle  ^(p  porte, /aveva  veduto  entrarci  Francesco 
Carducci,  Bejpirdo  da  Castiglione,  ed  il  Cei;  nulla -si  era 
maravigliato,  udendo  adesso,  che  un  si  gran  cittadino  come 
Piero  Strozzi  era  per  venire  sotto  la  sua  custodia. 

Non  così  peraltro  avveniva  della  sua  moglie.  Quando 
fu  da  lui  chiamata  per  prepars^re  e  pulire  la  stanza,  esta- 
tica rimaseli  non^  della  persona  che  aspettavasi;  ed  escla- 
mò: ^'Come,  un  si  gran  signore?*' 

'^ Tanto  meglio!"  replicò  Maruffo. 

''Me  ne  duole....  ma  pagherà' le  chiavi  da  par  suo....** 

"Se  la  fisonomia  di  ser  Maurizio  ha  detto  il  vero,  non 
le  avrebbe  da  pagar  così  presto." 

''Ma  che  diavolo  ha  fatto?" 

''Di  ciò  non  t'intrigare:  attendiamo  al  nostro  mestie- 
re, e  soprattutto  al  nostro  interesse." 

** Maruffo  mio,  se  un  altro  paio  d'annate  andassero 
come  le  tre  già  scorse,  vorrei  che  si  cambiasse  mestiere.,.." 

*   Impiccati  a  tempo  del  governo  popolare. 
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"Ma  che  ti  riljolle  adesso?'* 

^'Vuoi  che  te  lo  dica?  da  che  ti  ho  preso,  non  ho  mai 
fatto  un  sonno  contenta." 

''Ti  assuefarai,  ti  assuefarai...." 

"Impossibiìe.  Tu  vedi-  ohe  va  sempre  peggio." 
'  ''Ma  che  colpa  q' abbiamo  noi?" 

"Non  abbiamo  colpa,  ma  io  non  posso  resistervi.  Quel- 
Tesser  sempre  spettatori  di  tante  laciime!  esser  gl'istru- 
.raenii  di  tanti  danni!  i  ministri  di  tante  vendette!....* 

'^Gr  istrumenti  non  siamo  nói,  ma  quelfi  che  coman- 
dano." ■  - 

"Essi  sono  la  balestra,  e  noi  la  palla....  Hai  tu  osser- 
vato, che  se  comparisce  ser  Maurizio,  fa  paura  sino  a 
Zanobino  quando  l'ho  in  colto?....  Sicché,  marito  mio, 
quando  puoi,  dammi  questa  consolazione,  e  mutiamo  me^ 
stiere."      .  . 

"Ma  perchè  m'hai  preso?"  ^ 

"Perchè  son  figli uda  di  uno  stradiere,  e  un  uomo  di 
garbò  non  mi  avrebbe  voluta^,  perchè  non  credevo  le  cose 
sì  triste;  perchè  speravo  di  assuefarmi,  ma  non  è  pos- 
sibile." 

Intanto  andava  spazzando,  pulendo,  e  preparando 
tutto,  già  disposta  in  suo  cuore  a  favonre  lo  Strozzi,  il  cwi 
nome  non  udivasi  mentovare  anco  fra  i  birri  stessi  (tanto 
grande  era  in  suo  favore -P opinione  del  volgo!)  se  non  con 
devozione  e  rispetto.        ^ 

Intanto  egli  era  giunto  la  mattina  per  temoo  da  Pisa  ; 
era  scavalcato  al  suo  palazzo,  aveva  brevemente  parlato  ai 
fratelli,  e  commesso  loro  che  spedissero  un  cavallifro  in 
poste  a  Parigi,  a  rendere  inteso  il  padre  di  quanto  avveni- 
va. Quindi  nella  mattina  stessa,  prima  del  me^zzogiorno , 
avea  voluto  recarsi,  accompagnato  da  don  Francesco  ZefiS, 
al  Bargello. 

Pare  che  ne  avesse  appostatamente  fatta  spàrger  la 
voce,  perchè  grandissimo  si  trovò  essere  il  concorso  del 
popolo  che  lo  seguiva.  Egli  con  lieto  volto,  giunto  che  fu 
sul  portone  di  quel  funebre  cortile,*  si  rivolse,  e  salutò 
cortesemente  la  immensa  turba  che  lo  circondava:  e  con 
don  Francesco  a  sinistra,, e  due  staflaeri  dietro,  che  reca- 
vano r equipaggio,  a  passi  gravi,  ma  solleciti,  avea  salito 

^  Vi  si  facevano  ileDtro  1*  esecazioni  della  giaslitia ,  specialmente  sulle  per- 
sone di  qualche  momento.  Il  Boscoli ,  il  Capponi,  il  Carducci  ec.  erana  stali  là  en- 
tro decapitati. 
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]a  grande  scala,  e  voltato  a  maDca,  era  entrato  nel  corri- 
dore. Quanti  birri  si  trovavano  sul  suo  passaggio,  si  fer- 
mavano, facevano  ala,  e  si  levavano  rispettosamente  la 
berretta. 

Ser  Maurizio  da  una  finestra  in  alto  socchiusa,  mi- 
rande,  senz^  essere  visto,  con  te  stessa  trepidazione  e 
impazienza  dei  ducfi  d'  Alba ,  quando  impr^vidiamente 
l'.Egmont^  poneva  il  piede  sulle  so^ie  del^suo  palazzo,  si 
senti  alleviar  d'un  gran  peso  all<Archè  lo  rimitò  déntri  al 
cortile.  Egli  era  già  pronto  e  vestito,  e  reca  vasi,  come  ab- 
biamo narrato,  al  palazzo  del  Medici,  per  aspettare  Ales- 
sandro.   "^  • 

^^ Soprastante,  di  dove  si  va?"  dimandava  intanto  con 
ferma  .voce  l'animoso  giovane,  ma  cx)q  un  tuono  dà  cui, 
isal  suo  grado,  traspariva  il  dispetto. 

''Qua,  qua,  messer  Piero  (abbassandosi  profonda- 
mente), risposto  aveva  Marufifo. 

E  la  Felicita,  venendogli  anch'essa  incontro^  vedendo 
un  giovine  si  bello,  e  tutta  brillando  negli  occhi,  mossa  da 
naturai  simpatia ,  si  abbassò  per  baciargli  la  nrmno.  Non  lo 
permise  già  Piero,  che  aprendo  la  palma,  e  prendendola 
pel  mento,  P accarezzò  cortesemente,  dicendole:  ^'No,  no, 
bella  ragazza,  non  voglio.''  C  gettavate  intanto  un  Gorino 
d' oro  fra  la  pettorina  e  la  pezzola  che  copri  vale  ii  seno^ 

*  Questa  è  vostra  figlia?**  richiese  ad  soprastante; 
''No,  messere,  è  mia  moglie,"  rispose  a  labbri  stretti 

Maruffo,  piccato  della  dimanda.  E  infatti,  essendo  egli  ol- 
tre la  cinquantina ,  e  non  avendo  essa  che  ventitré  anni , 
scusabile  era  lo  sbagho.  Aveva  di  piÈi  molta  avvenenza; 
sicché  non  parrà  strano  che  si  arrestasse  lo  Strozzi  a  con- 
siderarla* 

Era  ella  di  giusta  statura,  ma  di  forme  piuttosto  pie- 
notte, e  quali  descritte  sono  nelle  nostre  novelle  antiche  le 
villanelle  de' bei  colli  che  circondano  Firenze.  Piccioli  piedi, 
picciole  mani,  braccia  rotondette,  capelli  ed  occhi  neri,  e 
pelle  bruna  si  idaa  delicata,  mostravano  che  nata  di  umil 
condizione,  non  erasi  guadagnata  la  vita  coi  lavori  che  af- 
faticano e  degradano  il  corpo.  Ridente  era  la  bocca,  bian- 
chissimi i  denti,  Fotofide  le  gote,  e  sì  piccioli  e  sì  ben  tor- 
niti gli  orecchi,  che  sapendolo  ella ,  discoperti  tenevali  (tirate 
indietro  le  trecce)  per  femminil  vanità. 

*  Il  conte  d' Egmont  viea  rìgqardata  come  U  miglior  tragedia  di  Goethe:  e 
il  luogo  qui  citalo  h  uno  dei  più  mirabili. 
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Non  CFédeva  Piero  d'incontrare  ima  si  vaga  giovine 
in  quell'albergo  d'orrori;  né  mai  si  veriGcò  meglio  quella 
sentenza,  eh^  di  rado  un  bei  corpo  racchiude  una  brutta 
anima.  Era  divenuta  rossa  la  Felicita,  quando  Io  Strozzi 
a  ve  vaia,  benché  molto  innocentemente,  accarezzata;  ed  or 
pid  fossa  diveniva,  vedendosi  considerar  sì  fissamente.  Ma 
Piero  vòlto  al  Zeffl,  col  verso  d? Ovidio: 

Àspicies  oculos  tremulo  fulgore  micantes^ 

fece  sospettare  a  Maruffo  che  parlassero  di  luì  ;  sicché  con 
buon  garbò  disse  loro^  che  una  volta  là  entrati  i  prigio- 
nreri,  non  potevano  parlare  altra  lingua,  se  non  quella 
ch'egli  intendeva. 

"'Armi  già  non  avrete."  E  quasi  quasi  voleva  provarsi 
a  tastargli  le  tascbe/ma  un'  occhiata  fulminante  datagli  da 
Piero,  e  don  Francesco  Zeflfl,  che  disse:  ^'In  caraUere  di 
sacerdote,  armi  egli  non  ha^"  bastarono  a  Maruffo  per  porsi 
in  calma,  e  dimandargli  con  maggior  garbo  ed  umiltà 
maggiore  che  fòsse  contento- di  dargli  a  custodire  i  suoi  da- 
nari; pt^rchè  questo  eia  un  dovere  cui  mancar  non  poteva 
a  ogni  costo. 

''Ese  mi  piacerà  di  rimunerar  qualcuno  di  voi  altri, 
per  i  buoni  servigi?  Se  sopraggiungerà  qualche  occorrenza, 
non  mi  potrò  servire  del  mio?" 

"Eh!  (replicava  Maruffo,  abbassando  il  capo,  ma  ele- 
vando i  sopraccigli  verso  di^lui)  due  dita  di  polizza  col 
nome,  di  messer  Pieno,  basteranno  in  ogni  occasione,  quanto 
farebbero  le  manciate  di  fiorini  d' oro/' 

Con  questi  discorsi,  egli  era  entrato  nella  stanza  pre- 
paratagli ^  nel  quartiere  dèi  capitano  de' fanti;*  e  avevano  i 
servi  deposto  il  bagaglio,  dove  stavano  pochi  libri,  con  molta 
fretta  posti  insieme.  Tra  questi  era  un  Tacito,  xin  Lucano,  un 
Boezio:  e  don  Francesco,  prendendolo  per  mano,  e  lascian- 
dolo, e  racchiudendo  in  un'occhiata  quanto  eragli  andato 
già  dicendo,  vi  aggiunse  un  Giovenale,  dove  a  suo  bell'agio 
avrebbe  potuto  incontrar  cento  luoghi  adattati  al  suo  stato 
presente. 

Ciò  detto,  l'abbracciò,  baciandolo  in  fronte,  come  fatto 
avrebbe  Chirone  ad  Achille;  e  non  senza  una  gran  dispia- 
cenza segreta,  ma  che  non  voleva  mostrare,  si  partì. 

Presto  fu  dato  ordine  a  tuUo:  e  siccome  al  suono  del 

*  Cosi  ^ce  il  Varcbi ,  che  si  usò  per  rispetto. 
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mezzogioroo  era  venuto  il  pranzo,  MaruBb  si  pose  intorno 
la  tavola  per  servirlo. 

*^ Stamane  mi  farete  da  scalco,''  gli  disse  Piero  ri- 
dendo. 

^£  da  coppiere,  sevi  piace,"  soggiunse  il  mariuolo; 
che ,  quantunque  per  uh  uomo  del  suo  mesttero  non  fosse 
dei  peggio,  il  n^estiero  far  lo  doveva:  e  ser  Maurizio  gli 
ayea  dati  ordini .  precisi ,  perchè  lo  facesse  bere  più  che 
poteva. 

La  moglie,  che  sapeva  ccune  si  conducevano  le  oose 
(presa  già  per  esso,  come  abbiam  detto,  di  una  gran  sim-- 
patia),  gli  facea  cenno  che  non  bevesse:  ma  Piero  v'era 
già  preparalo,  e  rispose:  "Per  coppiere,  obbligato  ;  che  a 
pranzo  non  bevo  mai* vino.  "^  .  - 

''No?"  replicava;  e  faceva  un  leggiero  moto  di  labbra, 
che  non  isfuggiva  al  giovine  scaltrito:  ma  nel  suo  viaggio 
da  Pisa  a  Firenze,  a  tutto  avea  pensato,  e,  per  quanto 
potevasi,  a  tutto  provvisto. 

E  siccome  ci-edeva  (né  ingannavasi)  che,  dalla  corda 
in  fuori ,  usate  con  lui  si  sarebbero  tutte  le  arti  e  le  scal- 
trezze più  sottili  e  recondite,  e  ricordandosi,  deir  antico 
adagio  —  in  vino  veritas,  —  avèa  stabilito  di  non  ber  vino 
che.  a  cena,  e  ciò. per  non  perdere  le  forze;  stimando  che 
la  notte  osato  non  avrebbero  di  esaminarlo; 

E  pensava  rettamente,  anche  quando  ser  Maurizio  non 
fosse  stato  cancelliere.  Si  pensi  poi  come  tutto  non  dovea 
prevedersi  e  temersi  con  uno ,  presso  cui  non  bastava  per 
fare  scampare  dalla  pena  la  sola  innocenza ,  ma  era  neces- 
saria r  innocenza  e  la  fortuna. 

£  infatti,  terminato  appena  il  pranzo,  quando  posato 
sopra  una  sedia,  e  appoggiando  la  guancia  alla  mano,  e  il 
gomito  al  letto,  ivi  presso;  non  appena  i  suoi  occhi  si  erano 
leggermente  inchinati  a  quel  lieve  sopore  che  succede  al 
pasto  (  allorché  una  troppo  grande  agitazione  non  ci  tien 
desti),  senti  battere  alia  porta  colla  nocca  di  una  mano. 

''Messer  Piero  è  in  comodo?  se  lo  disturbo,  tornerò," 
dicea  di  fuori,  con  affettata  dolcezza,  una  voce  che  non 
parea  naturale.  , 

Stette  incerto  Piero  per  un  momento:  ma  in  mente 
accoppiando  l'idea  della  visita  che  si  attendeva  col  tuono 
della  voce,  s*  immaginò  bene  chi  poteva  esser  colui  che 
veniva  a  visitarlo. 

E  infatti,  non  s'ingannava.  Si  alzò,  fece  due  passi, 
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dicendo:  ^  Entri  chi  batte."  E  aprendosi  allora  adagio  adagio 
la  porta,  comparve  a  poco  a  poco  la  faccia  e  )a  persona  di 
ser  Maurizio.  Si  è  nel  principio  di  questa  storia  descritto,  e 
dette  quali  erano  le  sembianze  N(che  formavano  il  prototipo 
della  bellezza  ideale)  di  questo  Ercole  dei  cancellieri  cri- 
minali. 

Parlato,  come  veduto  abbiamo,  al  duca,  eràsi  fatto  re- 
care in  fretta  da  pranzo;  ed  or  veniva  da  se  stesso  a  far 
subire  al  prigioniero  una  specie  di  costituto  a  suo  modo. 

Egli  voleva,  sotto  le  più  dolci  e  oneste  forme,  strap- 
pargli di  bocca  qualche  parola  o  qualche  frase  che  gli  ser- 
visse come  un  gancio  al  quale  appiccare  un  indizio.  Non 
era  tanto  ardito  da  esigere  ,0  tanto  confidente  da  sperare 
una  confessione;  ma  gitene  bastava  un'ombra. 

Non  aveva  indosso  la  toga,  ma  un  giubbone  vinato,  un 
giustacore  di  rascia  nera,  un  collare  insaldato  e  netto;  e 
posto  si  era,  per  mostrai*  gentilezza,  anco  i  guanti.  Recava 
delle  carte  sotto  al  braccio  sinistro,  e  un  pìccolo  calamaio 
di  corno  nella  mano  destra.  Entrato  jdt^ntro,  si  assisoro. 

Dopo  aver  parlato  del  viaggio  di  Pisa,  dei  riguardi 
ch'egli  meritava,  e  fattogli  considerare  la  benignità  dei 
modi  coi  quali  era  accolto,  scese  a  rallegrarsi  s(*co  dell'espe- 
diente-preso  di  volontariamente  costituirsi.  Cesi  sperava 
che  tutto  sarebbe  presto  dilucidato  e  composto:  che  in  so- 
stanza la  cosa  era  lieve;  che  tutto  dovea  rimanere  in  fa- 
miglia; e  che,  quando  fòsse  passato  al  duca  quel  po' di  ma- 
lumore, ch'era  più  d'apparenza  che  di  sostanza,  sarebbe 
stato  il  primo  a  riderne  egli  stesso;  anzi  (poiché  credevasi 
che  Giuliano  Salviate  rimarrebbe  zoppo)  egli  era  certo  che 
non  lo  avrebbe  Alessandro  meno  burlato  degli  altri:  ''Or  non 
si  tratta  di  farvi  un  esame,  ma  un  preambolo,  per  condurre 
le  cose  a  schiarirsi,  e  a  terminarsi  amichevolmente....  Non 
rispondete,  messer  Piero?" 

*'Non  rispondete  voi  per  me?" 

''Ma  questo  però  non  si  scrive.* 

"  Ed  io  sto  ad  attendere  che  scriviate  per  parlare." 

"Parlate  dunque,  messer  Piero,  parlate.  Quando  si  è 
legg;iermente  errato,  è  prova  di  altezza  d'animo  il  confes- 
sarlo." 

"Confessar  che?" 

"  Quel  che  voi  meglio  di  me  sapete....  quantunque  an- 
ch'io  bene  lo  sappia." 

"Ne  godo." 

S8- 
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''E  vi  acoerlo  e  vi  prometto,  in  fede  dt  sere  onorato, 
che  adoprerò  le  parole  più  miti,  che  andrò  in  traccia  delle 
frasi  piti  innocenti,  che  chiaoEierò  in  soccorso  le  circonlocu- 
zioni più  avvedute,  per  mettere  insieme  tanto  da  scusarvi; 
perchè,  ve  lo  ripeto,  tra, il  duca,  voi  e  me,  per  questo  affa- 
re, siamo  in  famiglia;  e  so  la  diflerenza  che  si  usa  tra  i  vo- 
stri pari  e  la  canaglia." 

'^  Vi  ringrazio." 

^Ed  io  vi  terrò  conto  del  ringraziamento.  Ecco  qui 
dunque  la  carta  per  iscrivere,  e  comincio.  —  «  Messer  Piero 
»  di  messer  Filippo  Strozzi  e  di  madonna  Clarice  dei  Medici, 
»  nipote  della  memoria  beatissima  del  fu  Nostro  Signore 
»  papa  Leone  X,  ec, 

»  Volontariamente,  spontaneamente,  e  debitamente  co- 
))  stkuito  nelle  carceri  del  Bargello  in  persona;  davanti  a 
w  me  ser  Maurizio  da  Milano,  cancelliere  de*  Signori  Otto 
»  di  Guardia  e  Balìa  della  città  di  Firenze,  questo  25i  di 
»  maggio  delPanno  4534;  da  me  richiesto  di  esporre  quanto 
»  accadde  la  sera  del  martedVche  venne  dopo  alla  dome- 
»  nica  in  Albis,  di  questo  anno  medesimo,  convenne,  e  con- 
»  fesso.... 

''Come  c'entra  il  confessò?" 

''Non  vi  piace  la  parola?  son  qua  per  compiacervi,  e 
la  tolgo:  diremo  a  convenne  e  riferi.,.." 

''Che  cosa  riferì?" 

''Questo  sta  a  voi  a  farlo  con  quella  lealtà  che  avete 
promesso  e  quella  semplicità  e  quel  candore  che  vi  è  pro- 
prio." 

"E  il  vero  si  è,  che  in  quella  sera,  mentre  Giuliano 
Salviati  fu  assalito,  io  mi  trovava  in  via  Maggio,  in  casa 
Ridolfi.'' 

"Questo  è  un  vero  che  sarà  buono  per  gli  altri;  ma 
per  me,  no,  messer  Piero,  siatene  persuaso;  per  me,  no." 

"Ma  quando  v'è  la  testimonianza  di  mia  sorella  e  di 
mio  cognato?" 

"Testimonianze  a  comodo,  e  che  nulla  rilevano  presso 
a  chi  sa  come,  dopo  il  feito,  si  manipolano,  le  cose.  Date 
retta,  messer  Piero,  a  chi  è  interessato  pel  vostro  meglio. 
Mi  dorrebbe  di  dovervi  qui  tener  lungamente;  ma  certo,  è 
forza  che  ci  stiate,  finché  non  vi  risolvete  ad  esporre  il  vero. 
E  poi...." 

"E  poi,  che?" 

"Questa  stanza  (alzando  il  viso,  e  rivolgendo  gli  occhi 
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intorno  alle  muraglie)  che  non  è. parata,  ma  è  pure  illumi- 
nata dal  sole,  si  potrebbe,  messer  Piero  mio  caro,  con  mio 
gran  rammarico  (e  qui  faceva  atto  di  sospirare)  convertirsi 
in  una  buia  segreta  l  " 

*Sie^  compassionevole!...  E....  da  quando  in  qua?" 

^Non  pensate  ai  quando....  ma  voi  vedete  il  mio  inte- 
resse." 

*'E  dell'interesse  vostro  io  vi  ringrazio;  ma  vi  ripeto 
che  la  verità  non  è  che  una  sola." 

''Sì,  ma  non  quella'  che  dite.'' 

''Mi  accusate  dunque  di  mentire?" 

"Inezie,  messer  Piero,  inezie.  Basta  per  cominciare  il 
giudizio  di  un'azione,  che  la  causa  di  essa  siav  provata:  e 
qui  la  causa  di  aggredire  (non  volle  dire  di  delinquere)  non 
solo  è  chiara;  ma  quando  saremo  usciti  tre  braccia  fuori 
di  questi  muri,  converrò  io  medesimo  che  fu  giusta." 

"E  così  pensando,...  perchè  non  date  di  frego  a  tutti 
i  vostri  scarabocchi,  e  non  rendete  alla  libertà  que'due  gen- 
tiluomini che  sì  a  torto  ritenete?" 

"  Perchè  S.  E.  vuol  sapere  chi  furono  coloro  che  si  tro- 
varono a  dare  a  Giuliano.  E  una  su^  curiosità  vedete,  e.... 
convien  soddisfarla." 

"Curiosità,  dunque?" 
-  *Pura  e  semplice.  Infine  non  gli  fu  dato  né  in  chiesa, 
né  dentro  al  palazzo  di  S.  E.,  uh  in  Mercato'Nuovo. È  un'in- 
giuria; e,  se  vuoisi,  anco  un'offesa,  ma  semplice  e  privata: 
sicché,  animo,  messer  Piero,  da  bravo,  terminiamo  queste 
incertezze  ed  esitazioni.  Dettate  voi  quanto  credete....  che 
senza  aggiunger  verbo,  come  un  amanuense,  son  qua  per 
iscrivere....  Posso  esser  più  largo  ed  umano?" 

E  Piero,  guardandolo,  e  compiacendosi  anco  di  sorri- 
dere verso  gli  occhi  sanguinosi  di  quell'iena  a  umana  fac- 
cia,- dopo  aver  detto:  "E  bene,  volete  la  verità?  ed  \o  pure 
son  qua  per  dirvela" — cominciò  nel  seguente  tenore: 

a  È  ormai  noto  a  tutta  Firenze  come  con  disoneste  pa- 
D  rote  Giuliano  Salviati  vituperò  la  mia  sorella  Luisa.... 

"È  notissimo." 

2>  Che  irritato  contro  di  lui  giustamente.... 

"Giustamente...."  scriveva,  e  gli  cominciavano  a  brillar 
ìe  pupille. 

»  E  pel  disprezzo  che  merita  la  sua  turpissima  vita.... 

"Bene." 

2>  E  quella  ancora  più  turpe  dell'impudica  sua  donna.... 
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^  Questo  noD  accadeva  dirlo;  ma  entra  nelle  circostanze 
attenuanti."  (E  a  sé  ritirava  le  labbra,  trattener  non  po- 
tendo appieno  la  manifestazìon  dei  contento.) 

»  Mosso  dal  sentimento  della  propria  dignità  vilipesa  1 

''Benissimo." 

9  Mosso  dalFonore  della  famiglia  oltraggiata!^. 

"Meglio:"  (e  la  penna  intanto  correva.) 

9  Considerando  che  non  conveniva  agli  Strozzi  recar 
D  la  querela  ai  tribunali.... 

''Se  lo  diceva  ancor  iol  "  (E  gli  tremava  la  mano  dalla 
soddisfazione.) 

D  Ma  giudicando  quale  scandolo  sarebbe  stato.... 

(E  qui,  Maurizio  alzava  una^parte  delF occhio  sioistro, 
come  il  cacciatore,  spiando,  vede  T  augello  pendere  a  mi 
palmo  dal  vischio.) 

»  Quale  sfregio  al  nostro  nome,  se  invendicata  rima- 
p  nesse  una  sì  fatta  ingiuria....  , 

(E  qui  tutto  se  gli  aperse  il  cuore.) 

a  E  fatto  consiglio  coi  fratelli,  con  Tommaso  Strozzi, 
»  parente 

"Parente...."  ripeteva  (e  le  dita  leggiermente  balla- 
vano sulla  carta.) 

x>  E  con  Francesco  dei  Pazzi,  amicissimo... 

(E  qui  non  alzava  Maurizio  pure  un  pelo  dei  folti  so- 
praccigli, per  timore  di  non  frastornarlo.) 

»  Bisolvemmo... 

(Scriveva;  e  rimandava  indietro  il  respiro.) 

x>  Dì  rimettersene  interamente  alla  vendetta... 

(E  r  avea  egli  prima  scritto,  che  Piero  pronunziato.) 

»  Alla  vendetta che  sarebbe  per  prenderne  il  duca.  » 

"Oh!  oh!  questo. poi  (gettando  la  penna  di  contro  al 
muro,  e  irato  levandosi  in  piedi),  questo,  messer  Piero,  si 
chiama  uccellare  la  gente!" 

"Ohi  che  credete  che  io  sia  qui  venuto  per  altro, che- 
per  uccellarvi  quanti  siete?  Vergognatevi  una  volta,  e^ fini- 
tela; e  dite  ai  buffoni,  che  si  aÒibbian  la  giornea  di'  niagi* 
strati,  cheparmi  tempo  una  volta  di  far  cessare  un  si  gran 
vitupero!" 

"11  vitupero  è  d'aggredir  la  gente  di  notte,  e  per  vUtà 
maggiore,  portarsi  tre  contro  ad  uno,"  replicò  Maurizjjj;'Ja4 
sciando  la  moderazione,  e  tutta  riprendendo  la  sua  maligna 
.natura. 

"Scoprite  i  rei  dunque,  e  puniteli." 
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''Se  a  me  si  desse  retta,  sarebbero  scoperti,  e  già  pu- 
niti da  un  pezzo." 

E  COSI  lasciata  la  maschera,  cheavea  assunta  per  po- 
co^ e  che  male  si  univa  colla  sua  barbera  faccia,  stracciando 
le  carte,  né  salutandolo,  né  ricordandosi  tampoco  di  ripren- 
dere il  calamaio^  quasi  fuori  dì  sé  dalla  rabbia  di  vedersi 
per  la  prima  volta  dileggiato,  se  ne  partì. 

Non  guardò  tampoco  MarufTo,  che  gH  sMnchinò  pro- 
fondamente; indi,  scesa  la  grande  scala,  ed  entralo  nella 
stanza  dov'erano  gli  Otto  a  consiglio,  anche  prima  d^ en- 
trare...''Senza  corda,*^  esclamò,  'T  ho  detto,  e  lo  ridico, 
lìùOr  verrassi  mai  a  capo  di  nulla...** 

"Cugino  d'una  principessa  di  Francia....  parente  del 
papa...  per  la  corda  (disse  Palla  Rucel lai),  senza  fortissimi 
indizi,  0  senza  ordine  del  duca,  no  certo.'' 

^'Fatene  dunque  di  meno,  se  vi  basta  T  animo,*'  rispo- 
se, asciugandosi  Maurizio  il  sudore.  Quindi  passò  air  espo- 
sizione deir avvenuto;  e  i  magistrati  presero  tempo  fino 
al  domani  per  risolvere. 

La  novella  che  tornata  era  da  Pisa  Piero  Strozzi,  e 
che  subito  erasi  recato  a  costituirsi  prigione  al  Bargello ,  si 
diffuse  in  Firenze  colla  rapidità  del  baleno,  perché  troppa 
era  la  gente  ch^  n'era  slata  testimone;  sicché  don  France- 
sco Zeffi  non  aveva  potuto  recarsi  ^alla  Luisa,  prima  ohe 
le  pervenisse  agli  oreóchi.  Scossa  6  maravigliata  ella  da  si 
fatto  annunzio,  preso  a  bracciali  marito  (che  subito  d'an- 
dar le  compiacque) ,  recossi  a  casa  Strozzi,  dove  non  trovò 
alcuno  dei  fratelli» 

Incerta  su  quanto  era  da  farsi,  e  desiderosa  pur  d'in- 
tendere com'  era  ciò  potuto  avvenire,  di  là  condusse  Luigi, 
benché  malvolentieri,  dalla  Caterina  Ginori.  Dolevasi  egli 
seco  stesso,  come  avviene  alle  persone  timide,  di  trovarsi, 
senza  sua  colpa,  in  tali  imbarazzi,  ma  non  osava  di  mo- 
strarsi alla  moglie  impaziente,  come  anco  non  osava  di 
esporle  che  la  casa  Ginori  era  fra  le  sospette;  pure,  non 
potendo  fare  altro,  cercava  di  andar  più  lentamente  che 
poteva. 

Ciò  produsse  che  Francesco  Nasi,  il  quale  aveva  in- 
teso da'  suoi  familiari  l' avvenuto,  e  che  subito  si  era  mosso 
per  andar  anch'  esso  dalla  Caterina,  si  trovò  d'  essere  en- 
trato nel  vestibolo  della  sua  casa ,  e  di  portar  la  mano  al 
picchlottolo  della  porta  interna,  quando  la  Luisa  e  il  marito 
entravano  nella  via  dei  Ginori.  Siccome  non  gli  fu  subito 
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aperto,  avvenne  che  precisamente  nel  punto  in  cui  Fran- 
cesco tirava  a  sé  una  parte  "di  essa  porta  j  e  che  faceva  un 
mezzo  passo  indietro,  per  indi  entrare;  udendo  gente  che 
saliva  i  due  scalini  dell'ingresso,  sì  volse...  uè  sangue  gli 
restò  nelle  vene. 

E  colpita  pure  air  incontro  di  lui,  quantunque  assai 
meno,  restò  pur  la  Luisa,  nella  quale  il  dolore  del  fratello 
giovò  nel  primo  istante  alméno  a  combattere  e  a  tenere 
indiettJO  la  fiamma ,  che  (veduta  Francesco  cambiar  di  co- 
lore) le  montò  subito  al  volto.  Pure,  potè  rivolgersi  al  ma- 
rito, e  dirgli  di  un  tuono  alto  e  fermo,  e  come  potè  meglio: 
''Ecco  un  amico  de'  miei  fratelli:  sapre«»o  qualche  còsa  da 
lui."  '  , 

Francesco,  non  preparato  a  qoeff  iwcontnó ,  perchè* sa- 
pevasi  che  ella  non  usciva  jM^essochè  mai  di  casa,  sentì  ri- 
temprar l'ansimo  dal  suonò  di  queste  parole:  misurò  d'un 
pensiero  tutta  l'estensione  de'^suòi  doveri;  viva  gli  si  af- 
facciò aglir  occhi  r importanza  di  pesare  ogni  parola,  di 
comporre  ogni  atto,  di  trattenere  ogni  sgeardo^  e  di  mo- 
strarisi  con  tutta  la  persorrà  in  maniera  che  della  soverchia 
ritenutezza  stessa  non  potess¥i  arguirsi  o  sospettarsi  un 
qualche  arcano  perchè. 

Ltiigi,  senza  esitare  un  momento,  com'era  di  ottima 
indole,  quantunque  noi  conoscesse  che  diveduta,  gli  stese 
ia  mano,  e:  ''Godo  tanto"  gli  disse  ''di  xsonoscere  in  voi 
l' amico  de'  miei  cognati;  pe'  quali,  come  vedete,  mi  tocca 
a  soffrir  molti  dolori.  Ma  tutto^èpoco  di  contro  al  bene  di 
aver  per  moglie  una  donna^  come  la  Luisa...  Favorite  di 
darle  braccio,  mentre  saliamo  le  scale',  quindi  ci  direte 
quel  che  sapete  dell' avventura." 

Ed  a  questo  molto  meno  preparato  era  Francesco.  Ma 
ben  preveduto  Tavea  la  Luisa,  sapendo  quanto  era  il  ma- 
rito gentile  e  cortese:  sicché  a  lui^  che  tremava,  né  osava 
fare  un  passo  per  pòrgerle  il  braccio  destro ,  si  fece  presso 
animosamente, e  prese  il  sinistro;  ma  invece  d'appoggiarsi 
a  quello,  per  più  comodamente  salire,  potea  dirsi  ch'ella 
desse  a  lui  forza  ed  animo  in  quel  breve  tragitto. 

Jl  caso  dì  Francesco  era  tanto  singolare,  che  a  lui 
stesso  pareva  un  sogno.  Da  una  parte  dolevasi  di  trovarsi 
in  quella  compagnia,  che  aveva  promesso  s\  altamente  di 
evitare;  dall'altra,  poiché  vi  si  era  condotto  senza  colpa 
o  malizia,  si  teneva  beato  di  poterla  rimirare,  d'udirne  il 
suono  della  voce,  di  respirar  l'aria  medesima.  Non  credeva 
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a  s(ì  stesso,  considerando  che  il  braccio,  il  quale  appoggìa- 
vast  ai  suo,  era  W  braccio  delia  Lui^a;  che  toccavano  in- 
sieme co'  lor  piedi  la  terra  medesima:  che  più?  non  gli 
taceva  pure  nell'arcana  parte  del  cuore  una  voce,  che  gli 
dicea  che  non  sarebbe  quella  T  ultima  volta.  Con  questi 
pensieri,  giunse  in  sala. 

Avevali  già.  il  servo. annunciati,  e  creduto  avea  la  Ca- 
terina di  aver  franteso;  ma  si  accorser  ch'era  la  verità 
quando,  lasciato  l'appoggio  di  Francesco,  le  andò  incontro 
la  Luisa  per  abbracciarla.    - 

"E  còme?"  (le  dimandò  piano  tremando);  ma  il  ma- 
rito, senza  saperlo,  rispose  per  lei:  ^Abbiamo  incontrato 
questo  vostro  aulico  a  terreno,  che  potrà  dirci  qualche  cosa 
di  queHo  che  ci  tiene  cosV  tutti  inquieti." 

'^ Nulla....  nulla  posso  dirvene....  di  più  di  quello  che 
già  saprete,...."  rispondeva  esitando  Francesco,  non  tanto 
padrone  di  sé,  quanto  l'imperiosa  necessità  lo  esigeva. 

La  Luisa  intanto,  quasi  suo  malgrado,  sentiva  da  una 
forza,  maggiore  della  rimessione,  inalzar  i  suoi  occhi  verso 
il  viso  di  Francesco;  e  tanta  le  parve  cambiata,  che  mossa 
ne  fu  a  compassione.  Quindi  riflettendo,  e  sentendosi  incli- 
nata a  credere  che  tale  fosse  divenuto  per  saa  causa,  senti 
accrescersi  ìa  un  tempo  e  il  palpito  e  il  cordoglio  e  Faffetto. 

Si  erano  intanto  assisi ,  e  cautamente  le  due  donne 
avevano  cambiate  alcune  parole  ali*  orecchio.  Né  il  turba- 
mento di  tutti  avrebbe  potuto  sfuggire  a  Luigi,  se  vi  avesse 
posto  mente;  ma  troppo  egli  era  lontano  dal  sospettare  che 
gli  animi  lora  si  trovassero  in  sr  strana  ansietà,  per  causa 
ditferente  da  quella  delld  sorte  di  Piero.  Strozzi. 

Siccome  peraltro  Francesco  aveva  Una  fìsonomia  pre- 
venentfssima,  si  trovò  disposto  il  Capponi  a  mover  dialogo 
secolui,  mentre  la  moglie  parca  che  amasse  di  seguitare  a 
parlar  segretamente  coir  amica.  Ma  con  quali  parole  segui- 
tava? Interrotte  Itremanti!  spesso  senza  continuazione,  e 
talora  slenza  senso! 

*Nè  pur  voi ,  dunque  (proseguiva  ilf!apponi  verso  Fran- 
cesco), ne  sapete  tanto  da  toglier  di  pena  la  povera  Luisa?" 

*Sa  il  Cielo  quanto  voientieri  k)  farei,  che  tutti  cono- 
scono la  stima  e  1  amicizia  che  ho  per  messex  Piera...  che 
anzi  volle  onorarmi  d' una  visita  innanzi  di  partire  alla 
volta  di  Pisa....  ma  nessuno  mi  ha  informato  della  causa^ 
come  non  so  rendermi  ragione  del  perché  siasi  volontaria- 
mente costituito  in  prigione." 
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*Ma  si  è  veramente  costituito?*' 

''Questo  è  quello  che  ho  udito  affermare  e  ripetere.... 
ma  dagli  uomini  del  volgo:  che  cittadini  di  conio  qua  ve- 
nendo non  ho  incontrati.  Ed  aggiungevano,  che  aveva  due 
staffieri  dietro,  che  portavano  T  equipaggio,  e  che  don  Fran- 
cesco Zeffi  era  seco." 

''Don  Francesco?**  riprese  qui  {trattener  quasi  non 
potendosi  la  Luisa)  con  queir  angelica  sua  voce,  che  per- 
colendo  le  orecchie,  e  risonando  come  un'armonica  corda 
nel  cuor  dell'  amante,  lo  fece  a  lei  rivolgere,  e  dolcemente 
ripetere:  *SÌ,  don  Francesco  era  seco." 

''Quand'è  cosi,"  replicò  volta  verao  il  marito,  *non 
temo  che  abbia  commesso  imprudenze." 

''Ed  io  pure  lo  spero,''  soggiungeva  Luigi:  "anzi,  poi- 
ché non  crèdo  ch'ei  sarà  rimasto  con  lui,  voglio  andarne 
subito  in  traccia....* 

''No,"  (facendo  un  balzo  dalla  sedia)  detto  avea  subi- 
tamente la  Luisa;  ma  poi  si  acchetava,  e  ripooevasi  a  se- 
dere, e  chinava  gli  occhf,  allorchèi  udiva  rispondersi:  ''Che 
temi  tu,  mia  cara?  non  sei  colf  amica  del  tuo  cuore,  e  in 
compagnia  di  questo  giovine,  che  amico  essendo  de' tuoi 
fratelli,  non  può  esser  raleno  onorato  di  loro?" 

E  prendeva  la  berretta  per  uscire;  lasciando,  per  così 
dire,  il  suono  di  queste  paròle  a  rimbombar  nell'animo  di 
Francesco,  come  a  salvaguardia  dell'  onor  suo.  Ma  non  avea 
posto  il  piede  neir anticamera  (mentre  l'amante  lasciava 
libero  il  freno  al  più  dolente  sospiro,  che  da  quello  del- 
TAriminese  in  poi  esalato  fosse  tla  amorosissimo  petto),  che 
veniva  il  servo  ad  annunziare  il  Zeffi;  quindi,, paco  dopo, 
seguivano  Michelangelo  e  il  Guidetti. 

Tornava  indietro  allora  il  Capponi,  e  ansioso,  col  viso 
rivolto  al  Zeffi,  lo  interrogava. cogli  atti  prima  che  colle 
parole;  e  la  Luisa  e  la  Caterina  s' alzavano,  e  gli  venivano 
incontro  per  intendere  la  causa  di  quello  strano  avveni- 
mento; ma  soprattutto  mostrando  desiderio  di  saper  subito 
se  vi  fosse  da  temere. 

Cominciò  dal  sorridere  verso  di  loro. lo  Zeffi:  e  sicco- 
me poco  era  solito  farlo,  questo  fu  sufficiente  a  calmare 
^li  spiriti  agitati,  mentre  brevemente  si  Michelangelo,  sì  il 
Guidetti  facevano  le  lor  condoglianze. 

"Nulla  certamente  avete  a  temere  per  la  salutoni 
Piero,  e  conseguentemente  anco  per  gli  altri;"  e  aggiunse, 
che  un  cavallaro  partito  era   già   per   Parigi.  "Siete  poi 
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troppo  savi,"  aggiunse,  rivolto  a  loro,  ''per  non  compren- 
dere, che  appena  il  papa  ne  sarà  informato,  cessar  farà 
questa  vergogna-"  Quindi  narrò  loro  il  ZeflB  quant'  era  av- 
venuto. 

E  le  donne  e  Luigi,  e  forse  il  Guidetti  ancora,  non  sa- 
pevano ben  comprendere  quello  che  avesse  avuto  in  animo 
Piero  d'ottenere  coir  offerta  che  aveva  fatta  di  costituirsi 
cos'r subitamente  prigione;  ma  e  Francesco  e  Michelangelo, 
come  pm  pratici  degli  affari,  si  accorsero  che  quantunque 
molto  vi  avesse  posto  della  teldanza  giovanile,  pure  mo- 
strava égli  già  come  betie  intendesse  e  gli  uomini  e  le  cose. 

0  Alessandro  s'appagava  di  quello  che  egli  aveva  in 
animo  di  rappresentargli,  e  per  cui  erasi  a  Pisa  recato;  e 
la  scarcerazione  di  Tommaso  e  del  Pazzi  doveva  esserne 
il  resultato:  o  non  appagavasi,  com'era  avvenuto;  ed  allora 
entrando,  per  dir  cos'i,  Piero  nella  stessa  lor  causa,  gli  altri 
entravano  nella  9ua  fortuna.  Dare  a  loro  la  corda  (e  questo 
era  forse  quello  che  egli  temeva)  oramai  non  potevasi,  senza 
darla  ugualmente  a  lui;  e  darla  al  figlio  della  Clarice  de'Me- 
dici  non  avrebbero  osato!  E  com'egli  immaginato  aveva,  pre- 
cisamente avvenne. 

Ser  Maurizio  rendè  subito  inteso  Alessandro  del  modo 
col  quale  avea  risposto  Piero  alle  sue  dimando;  e  con  tutto 
l'artifizio  dipinse  l'insolenza  del  giovine  magnate,  per  pun- 
gere il  duca,  istigarlo  alla  violenza,  ed  ordinar  quello  che 
di  sola  autorità  sua  far  non  osava. 

Quantunque  avesse  accertato  gli  Otto  che  senza  corda 
non  si  sarebbe  venuti  a  capo  di  intendere  o  discoprire  il 
minimo  che,  per  indurli  ad  ordinarla,  e  quindi,  facendoli 
responsabili,  ottenerne  dal  duca  l'assenso,  era  però  troppo 
avveduto  per  osare  di  commetterne  l'esecuzione,  senza  il 
suo  libero  ed  espresso  volere. 

Alessandro  iiitese,^  fremè  nell'interno  suo,  ma  nulla 
commise  né  disse  più  di  quello  che  nella  mattina  stessa 
detto  aveva',  e  concluse  che,  siccome  indirettamente  l'affare  ' 
potea  riguardarlo,  intendea  che  tutto  si  rimettesse  alla  pru- 
denza dei  magistrati. 

Adunatisi  questi  nella  mattina  dipoi,  fu  da  Maurizio, 
con  un  suo  nuovo  scartabello,  esposto,  com'ei  diceva,  l'or- 
dine dell'aggressione;  e  come  era  suo  solito  di  convertir 
l'ombre  in  indizi,  e  gl'indizi  in  prove,  concluse  che  Piero 
con  Tommaso  Strozzi  e  Francesco  de'  Pazzi  erano  stati  gli 
aggressori  di  Giuliano  Salviati  :  che  tutte  le  presunzioni 
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Stavano  contro  di  loro  :  che  nessuno  essendovi  stato  pre- 
sente, fuorché  FassalitOj.non  avevano,  nò  aver  altro  pote- 
vano che  la  deposizione  di  lui;  e  che  questa  sarebbe  stata 
interamente  provata  dalla  confessione  de' rei,  subito  che  si 
venga  a  dar  loro.... 

"La  corda,**  soggiungeva  Bartolomraeo  del  Troscia, 
uomo  civile,  ma  non  nobile;  presontuoso  e  saccente  pure 
quanti  altri  mai.  *^ No,  Maurizio,  no;  ma,  se  permettete,  an- 
deròio  ad  esaminarlo."  £  v^andò  infatti,  ma  noane  riportò 
che  jnale  parole:  Ans^t,  venuti  essendo  infine  a  contesa,  per- 
chè a  Fartolommeo  non  pareva  che  gli  si  portasse  il  rispet- 
to, che  dovevasi  a  un  uomo  costituito  in  aiitorità:  ^L'auto- 
rità tua"  dissegli  Piero  ^'Onirà  tra  sei  mesi;  e  usciti  di  qui, 
io  rimarrò  Piero  Strozzi,  e  tu  Bartolommeo  del  Troscia  :  " 
risposta  che  in  poche  parole,  per  chi  le  sapeva  intendere^  e 
per  chi  adesso,  a  tanta  distanza  di  tempo,  l^ai  considera,  di- 
svela quale  e  quanto  éi  s|  sentiva^  e  com^  On  d- allora  in- 
dicava quello  che  alla  testa  delle  milizie  sarebbe  stato  egli 
per  divenire.  <^uindi,  non  parendogli  quasi  d'avere  abba- 
stanza dimostrato  loro  la  grandezza  del  suo  disprezzo,  scrisse 
un  sonetto,  che  tutti  poneva  in  canzona,  e  Maurizio  e  Bar- 
tolommeo per  i  primi. 

Allora  fu  tenuto  proposito  di  metterlo  al  tormento  sen- 
z'altro (tanto  il  risentimento  ne  può^  sempre  più  della  giu- 
stizia e  della  prudenza!);  ma  pare  che  il  partito  non  si 
vincesse.  Furono  però  fermati  altri,  che  servi  o  familiapi 
degli  Strozzi  è  dei  Pazzi,  avrebbero. potuto  dar  qualche  in- 
dizio; ma  interrogati,  e  ritenuti,  dai  loro  esami  continuati 
per  più  giorni  non  si  potè  nulla  dedurre. 

Mentre  queste  cose  avvenivano,  ad  arte  facea  spargere 
Maurizio  che  i  detenuti  sarebbero  indubitatamente  posti  ai 
martore  ;  e  ciò  per  destare  spavento  nelle  famiglie  e  negli 
aderenti,  e  per  tentare  se  nuUa  trapelava  di  quello  che  da 
tutti  pensavasi,  del  modo  cioè  col  quale  andata  era  la  cosa, 
ma  che  i  tre  si  ostinavamo  a  negare.  I  più  accorti  "noi  cre- 
devano, e  giudicavano  esser  queste  le  solite  arti  dei  tristi. 
Ma  quando  una  persona  che  ci  è  cara  trovasi  in  forza  di 
altri,  e  che  questi  è  pessimo,  anche  quando  uno  si  vergo- 
gna di  temere,  nonostante  non  può  far  si  che  qualche  volta 
pure  non  tema. 

Ciò  avveniva  specialmente  a  Francesco  Nasi,  ma  noi 
dicea.  Fra  quelli  che  temevano  senza  dissimularlo,  erano  la 
Luisa  e  il  marito.  Timida  era  la  prima  per  natura,  nò  sa- 
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pova  vincersi;  timido  per  natura  il  secondo,  né  T educazione 
r  aveva  corretto. 

Ciò  intendendo  Francesco  dalla  Caterina,  dopo  tanta 
cortesia  nell'invito  fattogli  da  Luigi  Capponi,  pensò  di  co- 
gUere  questa  occasione  per  visitarli.  Pregò  la  Ginori  dun- 
que ad  accompagnarlo,  e  scelse  un  dopo  pranzo  per  incon- 
trarvi il  marito.  Nello  stato  in  cui  fra  loro  si  trovavano,  era 
questa  visita  un  reciproco  sacrifizio;  ma,  oltreché neiramore 
siamo  tirati  sovente  a  quello  anche  che  ci  amareggia,  sa- 
viamente considerava  che,  amico  com'egli  era  del  fratelli 
Strozzi,  disprezzando  '  r  invito  fattogli  dallo  sposo  di  una 
toro  sorella,  o  corrispondendovi  con  una  negligenza  villana, 
il  minor  male  che  fosse  potuto  avvenirne,  èra  il  far  nascere 
dei  sospetti. 

Vi  andò  dunque,  ed  ognuno  può  immaginar  con  quale 
animo.  Per  non  comparirle  innanzi  all'improvviso,  là  Cate- 
rina prevenuto  aveva  l'amica  di  questa  visita,  che  si  passò, 
per  quanto  egli  poteva,  in  ceremonie  s^nia  affettazione,  e 
in  parole  di  consolazione  e  di  speranza  verso  di  essa;  corno 
in  riflessioni  piene  di  senno  sul  caso  presente,  allorché 
prese  a  parlar  con  Luigi.  La  conclusione  poi  fu,  che  in  qua- 
lunque modo  si  terminassero  le  cose,  dopo  la  manifesta- 
zione di  sì  gravi  ed  aperti  sdegni  fra  chi  aveva  in  mano  la 
forza,  e  il  primogenito  della  più  cospicua  famiglia  di*  Firen- 
ze, prevedeva  nuovi  guai  sempre  rinascenti  e  più  fieri; 
sicché  molta  saviezza  era  necessaria  per  chiunque  o  per 
aderenza,  o  per  parentela,  vi  sì  trovava  in  qualche  modo 
ravvolto. 

Questo  ingenuo  parlare,  benché  natrùralmenle  derivasse 
dai  suoi  concetti,  era  la  maniera  di  piacer  sempre  maggior- 
mente a  Luigi,  e  di  cattivarsene  la  benevolenza. 

11  contegno  della.  Luisa,  quantunque  eHa  molto  avesse 
a  soffirire  in  quol  giorno,  fu  quale  <;pnvenìvàsi  ad  una  don- 
na, che  contraendo  un  legame,  pronunziando  delle  promes- 
se, ed  impegnandone  la  fede,  sa  che  debbo  ad  ogni  costo, 
ed  anco  a  quel  della  vita,  serbarle. 

Dopo  pochi  giorni  giunse  l'ordine  da  Roma  di  fere  im- 
mantinente scarcerare  i  detenuti,  e  d'imporre  silenzio  a 
chiunque  parlasse  di  quell'avvenimento. 
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VlRAMlVim. 

E  se  boi»  pungi,  di  che  pianger  luoli  ? 
Daktb. 

È  proprio  dei  caratteri  veementi  di  accendersi  mag- 
giormente quando  s' incontrano  in  degli  ostacoli.  Sospet- 
tando il  duca,  come  vero  era,  che  Francesco  Vettori  e  il 
Guicciardini  (venuto  in  Firenze  da  Bologna)  fossero  stati 
gli  autori  principali  di  scrivere  al  papa,  che. desse  ordine 
di  fare  scarcerare  gli  Strozzi  ed  il  Pazzi,  (il  primo  per  affe- 
zione verso  Filippa  e  la  sua  famiglia,  il  secondo  perchè 
vedeva  nelFodio  crescente  contro  Alessandro  minacciarsi 
i  principii  della  sua  caduta);. stette  gran  tempo  senza  far 
loro  parola:  il  che  sopportarono  in  silenzio,  il  Guicciardini 
per  iscakrezza,  il  Vettori  per  pusillanimità.  Pure,  finché  si 
trattenne  il  Guicciardini  in  Firenze,  non  osò  Alessandro  di 
trascorrere  a  veruno  di  quegli  atti  che  non,  avrebbe  il  go- 
vernator  di  Bologna  osato  allora  di  approvare;  benché,  per 
sua  rnala  sorte,  dovesse  poi,  dopo  la  morte  di  Clemente, 
non  solo  approvarli  ma  difenderli,  e  giustificarli  con  vitu- 
pero eterno  del  suo  nome.* 

Nella  sera  che  Piero  Strozzi  cogli  amici  suoi  potè  uscir 
dal  Bargello;  siccome  la  voce  n'era  trapelata  fra  gli  ade- 
renti, ed  essi  avevano,  avuta  tutta  la  cura  di  divulgarla,  fu 
seguitato  da  una  moltitudine  di  popolo  assai  più  numerosa 
di  quella  che  quindici  giorni  avanti  ve  lo  aveva  accompa- 
gnato. 

Nella  sua  lunga  solitudine  meditato  egli  avea,  che  per 
opporsi  alla  tirannide  di  queir  iniquo,  che  mal  si  chiamava 
dei  Medici,  altro  modo  non  v-era  che  d'opporsegli,  prima 
colle  aderenze  e  coi  maneggi,  indi,  se  ciò  non  riusciva, 
colla  forza  e  colle  armi;  e  che  se  il  padre  suo  mostrato 
avesse  la  solita  debolezza  ed  incertezza,  conveniva  insieme 
ai  fratelli  usare  ogni  maniera  per  indurvelo.  Molto  confida- 
vasi  negli  aiuti  che  potevano  ritrarre  da  Caterina  di  Fran- 
cia, che  mal  sopportava  d'  udirsi  chiamar  sorella  di  Ales- 
sandro; molto  nelTira  del  cardinale  Ippolito  contro  il  cugino; 
molto  nella  venalità  dei  ministri  dell'imperatore,  che  sape- 

*   Davanti  a  Carlo  V,  io  Napoli. 
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vano  aver  la  famiglia  degli  Strozzi  nelle  casse  tanto  in 
ordine  da  saziarla.  * 

Quando  nel  qortile  di  queir  infausto  palagio  a  lui  si 
riunirono  Francesco  de' Pazzi  eTonrimaso,  e  che  ad  arabi 
porse  la  mano,  ,in  §egno  di  fratellanza  e  di  fede ,  poteron 
conoscere  ne'  suoi  occhi  chiaro  il  proponimento  della  ven- 
detta. 

Voltando  a  destra,  volle  Piero  accompagnare  France- 
sco a  casa;  e  poiché  molta  ^era  la  gente  che  aveva  intorno, 
altro  non  gli  disse,  lasciandolo,  se  non  che  ben  si  guar- 
dasse dalle  insidie.  Quindi  sempre  in  mezzo  alla  moltitu- 
dine, lietissima  di  vederlo  Ubpj-o,  per  le  fondamenta  di 
Santa  Mar?a  del  fiore ,  quindi  pel  Canto  dei  Carnesecchi , 
sì  ritrasse  al  suo  palazzo.  Avrebbe  desiderato  il  popolo  d^ap* 
plaudire,  ma  grande  Wa  intorno  il  numero  delle  spie,  nò 
meno  grande  quello  dei  birrL  Tacquero  dunque,  ma  col 
silenzio  parlavano,  Tommaso*  salì  seco,  dove  trovarono  i 
fratelli  colle  sofelle  e  i  cognati.  ^ 

li  fratello  di  Tommaso,  che  tardi  n'era  stato  ìnfor^ 
mato,  giunse  poco  dopo;  e,  non  volendo  smentire  il  suo 
nobii  caràttere,  venne  pur  Francesco  Nasi,  che  fra  i  non 
parenti  era  il  30I0.  Siccome  credeva  di  obbedire  a  un  do- 
vere, racchiusi  tenendo  in  petto  quanto  più  poteva  i  teneri 
sentimenti  che  g\' ispirava  la  vista  della  Luisa,  cercò  di 
parlar  molto  colla  Maria  sua  sorella,  e  col  Ridolfi  sposo  di 
lei  ;  non  si  rivolse  ,alla  Lqisa  ^  se  non  quando  erale  vicino 
o  il  marito  0  alcuno  dei  fratelli;  e  allorché  le  carezze  dei 
parenti  ebbero  lasciato  libero  Piero,  a  lui  facendosi  prèsso, 
ne  ricevè  gli  abbracciamenti  con  tanta  effusione  di  cuore , 
che  seiìtì  più  vivamente  aprirsi  la  piaga,  pel  gran  ramma- 
ricò di  non  avergli  potuto  esser:  cognato.    - 

Quésto  pensiero  eli  tal  maniera  lo  afflisse,  che  mo- 
strandone i  segni  manifesti  nel  volto,  ed  essendo  essi  da- 
gli Strozzi  naturalmente  interpetrati  pel  dolpFC  che  risentir 
doveva  per  fatto  sì  clamorosa,  e  che  indicava  quello  che 
i  cittadini  temer  dovevano  per  l'avvenire,  sempre  più  con- 
fermò Piero  nella  credenza  che  in  qualunque  più  difficile  e 
pericolosa  occasione,  poteva  egli  contare  sopra  di  lui. 

*.  E  questo  si  verificò  susseguentemenle  io  Napoli.  Filippo  Stroxxi  promise 
loro  (lageiitofnila  ducati,  se  facevamo  cacciare  Alessandro:  lo  seppe  il  Guicciardini, 
e  consigliò  Alessandro  a  darli  primo  egli  sleuo.  Giorno  fu  spedito  a  Firenze  a  porli 
insieme;  ma  giunti  che  furono  in  Napoli  i  danari,  gli  ebbe  l'imperatore  e  non  ì 
ministri. 

59* 
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Molto  di  questa  liberazione  si  parlò  privatamente  dai 
cittadini;  poco  in  pubblico:  perchè  era  universale  il  terrore. 

Gli  Strozzi,  andando  sempre  fuori  accompagnati,  e  non 
uscendo  di  casa  la  sera,  si  tenevano  in  guardia,  come  co- 
loro che  han  da  difendersi  da  insidie  certe.  Fieramente  si 
rimiravano,  incontrandosi  con  Giuliano  Salviati,  che  risa- 
nato dalle  ferite,  ma  sfregiato  in  viso,  e  zoppicando,  era 
condannato  a  portar  seco  ia  pena  delle  sue  colpe:  si  face- 
vano nella  mattina  vedere  di  tanto  in  tanto  neiranticamerar 
del  duca;  e  ciò,  secondo  il  sistema  già  incominciato,  di 
pagar  la  simulazione  con  la  dissimulazione;  ma  non  inter- 
venivano alle  adunanze  nelle  stanze  terrene  del  palazzo  dei 
Medici,  né  si  accomunavano  più ^con. quei  giovani,  che  per 
rispetto  0  per  timore  avevano  mostrato  freddezza  verso  di 
loro,  negli  avvenimenti  trascorsi. , 

Ma  non  per  questo  voleva  Piero  astenersi  dai  suoi  pia- 
ceri. Aveva,  sino  da  vari  mesi  avanti,  veduta  passare  una 
tal  Rosa  Monaldi,  donna  di  singolare  bellezza:  sapeva  che 
Giorgio  Ridolfi  era  la  sua  lancia  spezzata,  e  che  condotto 
vi  aveva  il  duca;  e  siccome  Giorgio  era  povero,  e  stava 
intorno  di  lei  per  migliorar  le  sue  condizioni,  varie  volte  si 
era  provato  d' introdurre  con  esso  discorso,  e  fargli  offerte 
di  danaro  per  esser  da  quella  condotto.  Ma  Giorgio,  per  ti- 
more del  duca,  gli  aveva  sempre  contradetto.  A  queste  sue 
insistenti  dimande  alludere  avea  voluto  Giuliano  Salviati, 
quando  andò  a  visitarlo.* 

Or  dopo  quello  ch'era  seiguito,  intendendo  })ene  che 
Tordme  di  liberarlo  era  venuto  dal  papa;  e  quindi  preso 
animo,  e  volendo,  cora-ei  diceva,  farla  un  po'  vedere  a 
quell'Adone  d'  Etiopia,  strinse  sì  fattamente  Giorgio,  e  tali 
offerte  gli  fece,  che  acciecato  quegli  dall*  oro,  condusse  lo 
Strozzi  dalla  MonaldL  Non  è  da^  dirsi  se  affettuosanoent^  fu 
ricevuto  ed  accolto,  pensando  a  chi  ella  era,  perchè  leggia- 
dro era  Piero;  e  come  generosissimo  sempre,  ciascuno  può 
immaginarsi  se  lo  fu  in  questa  occasione  oltre  inodo. 

Ma  egli  troppo  era  spiato,  perchè  il  duca  non  fosse  in- 
teso del  fatto;  e  fu  sorte  che  lo  Strozzi  dalla  Rosa  non  si 
trovasse  quando  Alessandro  con  Giomo  e  l' Unghero  si  recò 
precipitosamente  alla  casa  di  lei.  Trovatovi  lo  sventurato 
Ridolfì,  di  propria  mano,  a  furia  di  pugnalate,  1'  uccise. 
Per  quanto  si  cercasse  di  tener  celato  questo  obbrobrioso 

<  Vedi  sopra,  Gap.  XXV,  p.  389. 
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e  inaudito  misfatto,  non  potè  impedirsi  che  non  giungesse 
agli  orecchi .  delle  persope  alle  quali  e  pel  grado  che  nel 
governo  tenevano,  o  per  la  grandezza  e  dignità  delle  fami- 
glie ^  era  il  duca  più  interessato  a  nasconderlo.  Esso  fece 
r  effetto  nei  primi  di  moverli  a  sempre  più  ricercare  i  modi 
onde  consolidare  quel  nuovo  ordine  di  cose,  poiché  trascu- 
rarli vedevano  dal  capo*,  (e  le  cose  parevan  loro  a  tale  con- 
dotte, che  qualunque  acerba  misura  pronti  erano  a  soppor- 
tare dal  duca,  piuttosto  che  cader  di  nuovo  alle  mani  della 
plebe);  e  nei  secondi  operò  in, maniera  di  farei  accresòereil 
disdegno  e  T  abLorrimento  contro  un  tiranno,  che  non 
aveva  ribrezzo,  anche  per,  semplici  sospetti,  e  lievissi- 
me cagioni,  di  bagnare  le  proprie  mani  nel  sangue  de'  suoi 
stessi  confidenti. ed  amici.  - 

In  quanto  poi  ad  Alessandro,  pensava  che  mostrando 
quale  era  la  sorte  inevitabile  di  òhi  non  solo  eragli  nemico, 
ma  di  chi-  anche  soltanto  gli  dispiaceva,  avreT)bé  indotto  i 
men  cauti  a  riflètter  b(?oe  a  quello,  a  cui  andavano  incontro, 
qualora  sì  ponessero  in  mente  di  disubbidirgli. 

É  a  far  più  manifesto  il  concetto  e  l'intendi  mento  suo, 
venendogli  riferito  che  (parlando  insieme  una  mattina  nel 
Mercato  Nuovo,  mentre  credevano  di  non  essere  uditi)  uno 
dei  Carducci  e  uno  de'  Bardi,  approvandosi  l'un  l'altro, 
detto  si, erano-  fra  loro,  .che  \à  grandezza  delducq,  non  era  du- 
revole; per  queste,  semplici  parole,  fatte  por  loro  le  mani 
addosso  dai  birri,  posti  al  tormentò,  e  dopo  vari  tratti  di 
corda,  coofessato  d'averle  dette,  furono,  senza  riguardi 

f)er  le  famìglie,  mandati  ambedue  senza  misericordia  in  ga- 
era. 

Nel  tempo  stesso,  trovato  essendosi  nella  casa  di  Fran- 
cesco Benci,  per  vera  inavvertenza,  un  antico  celatone; 
come  trasgressore  al  Bando  .della  consegna  delle  armi ,  lo 
fece  multare  in  cinquecento  fiorini,  colla  condanna  in  car- 
cere, finché  non  pagasse;  il  che,  «tante  la  sua  miseria,  ri- 
solvevasi  ad  una  ^prigione  perpetua. 

Che  più?  Mentre  tutti  conoscevano  quali  erano  le  co- 
muni miserie;  poiché  venne  detto  a  Simone  Dolciati,  che 
la  città  era  mal  condotta,  lo  fece  il  duca  prendere,  miterare 
e  frustare;  acciò  cosi  andasse  imparando  a  indicare  il  modo 
di  meglio  condurla. 

Queste  si  fatte  tirannidi  inasprivano  gli  animi  dell'  uni- 
versale, sì  che  quando  egli  usciva  per  la  città  glielo  face- 
vano intendere  col  silenzio.  Ma  egli  forte  del  détto  famoso. 
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che  t)dlassero  pure,  ma  temessero,*  proseguiva  innanzi 
senza  rispetti. 

Né  valsero  le  rimostranze  di  Francesco  Vettori,  di  Ro- 
berto Accialuoli,  e,  per  quel  che  si  disse,  del  Campana 
stesso,  uonjo  savio  e  moderato,*  i  quali  ad*  una  voce  gli 
esponevano  che  troppo  erano  avvciii  i  Fiorerttini  ad  esser 
governati  civilmente,  jperchè  potessi^ro  mai  di  buona  voglia, 
soverchiati  tutti  i  terrriìoi  ne' quali  si  estendon  le  leggi, 
sopportare  la  forza  e  la  violènza:  il  duca  onon  rispondeva, 
come  se  a  lui  non  parlassero,  o  vi  riS|>ondeva,  prendendo  l' uno 
pel  mento,  Taltio  per  T orecchio ,  e  dicendo  loro,  che  nella  ria- 
pertura dello  Studio  di  Pisa  meritavano  una  cattedra,  poi- 
ché colle  lor  cicalate  mostravano  dì  essf^rifie  degni;  ma  che 
in  quanto  a  massime  di  Stato,  più  valutava' un'  ugna  di  ser 
Maurizio,  di  quante  zuccho  piene  di  Digesti  e  vuote?  di  ri- 
soluzione, aveva  nella  più  parte  dei  Quarantotto;*  a  cui, 
togliondo  il  iucco,  il  cappuccio'  e  le  ciarle,  rimasti  sareb- 
bero quanti  erano,  come  la  maschera  di  Fedro.*  A  queste 
ardite,  ma  pur  meritate  insolenze,  sì  ristringevano  nelle  spal- 
le, e  tardi  consideravano  qiiale  e  la  sòrte  di  coloro  che,  per 
saziare  le  private  passioni,  abbandonano^  neir  altrui  mapo  il 
benessere  di  tutti. 

Né  a  quelle  che  riferite  si  sono,  si  ridussero  le  violenze 
d'Alessandro:  perchè,  avendo  inteso  che  da  Vincenzo  Mar- 
telli era  stato  in  Napoli  sòiitto  un  Sonetto,  nel  quale  a  mi- 
gliori opere  egli  esortato  veniva;  fece  con  itigartno  che  da  se 
smesso  a  Firenze  si  recasse';  dóve  preso,  e  mostratogli  il 
Sonetto,  s'udì  a  morte  condannare.  Ma  per  parere  umano, 
la  pena  gli  commutò  nel  fondo  di  torre  in  Volterra. 

Udito  un  dopo  pranzo,  che  alzaVasi  la  voce  nel  cortile 
del  suo  palazzo,  mandato  Giorno  a  veder  quello  che  avve- 
niva, e  inteso  che  il  figlio  di  Luigi  Stiattesi,  venendo  per 
lieve  cagione  bastonato  da  uno  scopatore,  gli  si  era  rivol- 
tato con  un  buffetto;  fatto  prendere  qUelP infelice  fanciullo, 
ed  incarcerare,  in  men  di  due  ore,  al  misero  '  padre,  che 
venne  in  lagrime  a  scusarlo  è  a  ridomandarlo,  lo  fece  per 
grazia  restituire  colla  mano  tronca  ! 

£  perchè  nessuna  delle  condizioni  dei  t^ìttadini  andasse 

*  Oderinl  dum  ntehiant.  Tac. 

*  Il  Senalo,  composto  di  Quarantotto  persone,  nella  Biforma  del  1533, 
quando  Alessandro  lu  asfualo  al  grado  di  duca. 

3  Le  parruiM^enoo  erano  pwraoco  in  uso. 

*  Oh  !  quanta  speeiesl  non  habet  cerebrum. 
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immune  da  quella  eh* ei  chiamava  eguaglianza  di  giustizia, 
Giuliano  Salvetti,  mosso  dalle  sue  sventure,' avendo  con  un 
solo  vocabolo  ingiuriato . il  papa*/  fattigli  dare  sei  tratti  di 
corda,  e  quindi,  per  maggiore  sfregio,. in  lucco  porre  in  her- 
lina;  quando  credeva  d'aver  assai  crudelmente  pagata  l'im- 
prudenza insolente  d'una  parola,  dovè  soffrire  d'aver  ta- 
gliata la  lingua^  e  di  andare  a  finir  la  vita,  se  tale  può 
chiamarsi  dopo  tanti  patimenti,  in  prigione  perpetua. 

Se  a  questi  fatti  aggiunger  vorremo,  che  rispettato 
non  era  né  sesso,  né  grado,  n?%  età;  che  con  violenza  si 
entrava  nelle  mura  domestiche  dei  privati  cittadini;  che 
con  violenza  si  scalavano  i  rhuri  dei  conventi;  e/che  quindi 
le  violazioni  ed  i  sacrilegii  prestavano  la  materia  agli  scherni 
di  quegr.infami  satelliti,  per  rallegrare  talvolta  la  mente 
delFannoìato  signore;  si  crederà  o  che  sia  menzognera  la 
storia  che  ha  rivelati  tai  fatti,  o  che  gli  uon^ini  avessero 
non  la  metà,  secondo  il  detto  di  Omero,  ma  tutta  intera 
l'anima,  da  che  regnava  Alessandro,  perduta. 

Vero  è  peraltro,  che  quando  un  padre  di  famiglia,  e 
venerabile  pei  capelli  canuti,  reo  sì,  ma  che  punirsi  doveva 
secondo  il  t^nor  delle  leggi,  apparve  nell'abito  onorato  dei 
cittadini,  col  collare  al  colio  degl'ignominia,  esposto  al  lu> 
dibrio  della  plebaglia  come  un  vii  malfattore;  quando  si 
conobbe  che,  nella  crudei  punizione  d'un  solo,  mostrar  si 
voleva  il  dispregio  di  tutti  ;-  si  udì  nel  generale  un  mormo- 
rar sordo  e  fremente,  che  manifestava  la  disapprovazione  e 
il  dispetto.  E  il  bargello^  che  aveva  un  po'di  senno,  espose 
a  Maurizio  le  cose  quali  èrano:  ma  sapendo  il  cancelli^M*' 
milanese,  che  agli  uomini  come  Alessandro,  finché  dura  in 
lor  mano  la  forza,  non  si  ^debbono  mai  rappresentare  le 
cose  quali  sono,  ma  quali  essi  le  desiderano;  riferì  (lusin- 
gandone la  presunzione  e  l'ardire)  che  le  poche  grida  udite 
intorno  al  misero  Salvetti  erano  state  le  voci  disperate  d'un 
pugno  di  facinorosi. 

Ma  il  duca,  che  non  era  inentecalto,  immaginando  bene 
d'onde  derivavano;  nel  tempo  stesso  che  approvava  il  con- 
tegno, la  fermezza  e  i' referti  che  sottoponevagli  Maurizio, 
volle  mostrare  anche  qual  conto  egli  faceva  dei  sentimenti 
manifestati  da  coloro  che  sapeva  egli  bene  come  gli  fossero 
avversi. 

*  Diss«  semplicemeote ;  «  A  ciò  mi  ha  condono  quel  traditore  di  papa."  -— 
Tutti  i  f«tli  qui  narrali  sono  tolti  dmW* Esposixione  di  GaUotto  Gittgniy  che  andò 
poi  sotto  gli  occhi  di  Carlo  V.  Son  ripetuti  dal  Buiini. 
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Pochi  giorni  adunque  dar  che  si  era  eseguita  la  nar- 
rata terribil  sentenza,  fatto  a  sé  chiamare  ì)  Maestro  degli 
edifizi,  gH  ordinò  di  far  calare  dalla  torre  del  puU)li6o  Pa- 
lazzo la  gran  campana,  che  solita  era  di  suonare  per  chia- 
inar  gli  antichi  magistrati  a  consiglfo.  Fu  eseguito  imman- 
tinente il  comando;-  fu,  agli  occhi  della  moltitudine  ivi 
concorsa,  a  grandi  colpi  di  mazzuolo  rotta,  perchè  a  nes- 
suno pìotesse  rimanere  il  pensiero,  che  si  conservasse;  e 
quindi  caricati  i  grossi  pezzi  su  dei  carri,  si  mandò  pubblica- 
mente alla  Zecca,  per  fame  moneta  di  bassa  lega,  da  pagare 
4  soldati. 

Né  a  questo  rimanevasi  lo  scorno  e  lo  sfregio  che  fa- 
cevasi  all'universale;  perchè  vi  si  aggiungevano  i  delitti 
che  commettevano  t  satelliti  e  gli  affidati.  E  questi  non 
erano  già  privatamente  o  nascostamente  commessi,  ma  in 
pubblico,  ed.aHa  luce  del  giorno.  Il  Capretta  beccaio  sfre- 
giò Alamanno  dei  Pazzi,  e  rimase  impunito:  TUnghero  a 
colpi  di  bastone,  ed  in  piazza,  uccise .  un  cittadino,  e  ri- 
mase impunito:  uno  ne  ammazzò  dall'ira  ser  Maurizio;  lo 
ammazzò  dinanzi  agli  Otto^  erimase  impunito  I  *  E  tali  cose 
si  vedevano;  a  chi  vedute  non  le  avea  si  narravano;  e  ai 
miseri  cittadini  altro  compenso  non  restava  che  di  ripetere 
il  detto  di  Glaudiano,  per  le  impunità  di  Ruffino. 

Ma  quello  che  credibile  non  sarebbe^  se  tutti  gli  Storici 
non  lo  attestassero,  è  quanto  avvenne  alla  misera  Mozzi 
Sacchetti.  Dopo  quanto  ne  abbiamo  detto  fin  dal  principio 
di  questa  Storia,  non  farà  maraviglia  che,  quantunque  con- 
tinuasse a  conversare  piò  che  familiarmente  con  Roberto 
Stroziii,  umiliata  si  sentisse  dall'  abbandono  e  dal  disprezzo 
del  duèa.  Quando  una  dònna  giunge  a  tanto  di  trarre  vanità 
dalla  vendita  delle  sue  grazie,  nulla  debbo  far  maraviglia 
nelle  contradizioni  che  nella  sua  condotta  si  manifestano. 

Ella  era  stata  amata  dal  Lanfredini;  né  per  infedeltà, 
né  per  capricci,  né  per  mali  umori,  avea  potuto  queir  uomo 
giammai  distaccarsi  da  lei.  Amato  aveva,  e  di  quel  tale 
amore  che  non  si  perde  quando  ad  altri  si  concede,  e  con- 
tinuava, quantunque  assente,  ad  amare  Filippo  Strozzi:  ed 
egR  seco  lei,  benché  assente,  continuava  un'amichevole  e 
forse  non  infruttuosa  corrispondenza:  molti  altri,  per  quanto 
dicevasi,  che  da  presso  conosciuta  l'avevano,  poiché  be.l- 

*  Tatte  ijaetle  cote  trovansi  egaalmpnte  nell'  E*posi%ion^  di  Galeolto  Gia> 
gai,  e  si  rìf»elooo  nella  Letlera  XXI V  del  Busini.  Vé  ne  sono  aìtre,  che  ti  trala- 
sciano, e  che  possono  Wx  riscontrarsi. 


TIRAJKNIDk  467 

lissima  e  tenerissima  ella  era,  non  si  erano  da  essa  in  modo 
allontanati,  da  non  lasciar  luogo  a  ravvicinarsi  quando  il 
tempo  e  le  circostanze  lo  permettessero:  il  solo  Alessandro, 
dopo  averle  parlato,  tienchfe  brevemente,  nella  sera  della 
festa  dalla  Marietta  Nasi,  non  avea  lanciato  passare  occa- 
sione, senza  mostrarle  il  più  alto  disprezzo.  Ed  a  seconda 
del  principe,  i  cortigiani  a  M  non  si  rivolgevano,  né  se  le 
appressavano,  come  se  afietta  fosse  daUa  lebbra. 

Dopo  essere  stata  la  prima,  innanzi  che  il  duca  si  ri- 
volgesse alla  Ginevra  Salviati,  a  ricevere  gli  omaggi  di 
tutti,  non  poteva  in  pace  sopportare  questo  abbandono;  e 
la  vanità,  in  lei  vestendosi  degli  abiti  e  tentando  di  parlare 
il  linguaggio  deir amore,  nelr  ultime  sere  del  trascorso 
carnevale,  avea  fatto,  comparendo  nelle  forme  più  lusin« 
ghiere,  gli  estremi  sforzi  per  vincerlo,  ma  invano. 

Ricorrendo  allora,  per  disperata,  senza  temere  il  suo 
fato,  a  quelle  arti  che  ha  tentato  spesso  il  sesso  debile  di 
esercitare  sul  forte;  iramaginò^  di  far  mescere  tra  '1  vino, 
di' cui  faceva  uso  Alessandro, 'una  bevanda  amatoria,  che 
qualche  vantata  maliarda  le  sug^ì,  p^r  ricondurlo  a*  suoi 
piedi. 

I  filtri  furono  adoperati,  e  gli  scongiuri  forse,  e  tutte 
le  segrete  ceriemonie  con  cui  le  innamorate  donne  sono  in- 
gannate dalle  accorte  che  trafficano  sulla  loc  debolezza  e 
sulla  loro  credulità.  Fu  composta  quindi  V  amatoria  pozio- 
ne; e,  incauta!  da  sé  medesima,  rotto  ogni  freno  non  dirò 
al  pudore,  ma  a  queir  ultimo  rispetto  c]ìe  una  donna  d^alti 
natali  si  debbo,  fatto  chiamare  il  coppiere  del  duca,  gran 
somma  ^i  promise,  se  giungeva,  senza  farnelo  accorto,  a 
mescere  il  liquore  di  una  piccola  ampolla  nella  tazza  dove 
beveva  il  padrone.  E  questo  seguir  fece  dalle  più  alte  assi- 
curazioni, e  dai  giulramenJti  più  sacri,  che  altro  scopo  ella 
non  aveva,  se  non  quello  di  riaccendere  nel  suo  cuore  la 
fiamma,  della  quale  in  tempi  più  felici^  gli  ardeva  il  petto 
per  lei. 

Tiitto  promise  V  iniquo  ministro,  che  in  queir  atto  non 
doveva  scorgere  che  le  conseguenze  di  una  immaginazione 
illusa,  e  non  la  prova  di  una  mente  colpevole.  Giunto  al 
palazzo,  tutto  a  Giorno  riferì,  e  Giomo  neir  istante  al  pa- 
drone. 

Ciò  avvenne  verso  il  calare  del  sole;  e  subito,  rice- 
vuti gli  ordini,  1'  Unghero  e  Giomo  si  recarono  sulla  piaz- 
zetta de'  Mozzi,  per  attendere  s'ella  usciva  di  casa.  Non  si 
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mosse  quella  sera,  né  F  altra;  e  solo,  Della  terza,  quando 
potè  sperare  che  1*  amatoria  bevanda  stata  fosse  al  duca 
mesciuta, postasi  gli'abitt  più  eleganti,  e  adorna  di  tutte  le 
grazie  dei  sesso  e  della  gioventù,  facendosi  accompagnare 
dal  Lanfredini,  si  avviò  per  recarsi  a  visitare  le  marche- 
sane di  Massa,  dove  sperava  d'incontrare  Alessandro.  Ma 
non  aveva  ella  fatti  sei  passi,  che  uscendo  quegli  sgherri 
dair  aguato,  e  gettando  Giorno  un  capperuccio  in  testa  alla 
misera,  e  l'Unghero  prendendo  per  un  braccio  l'antico 
amante,  e  minacciando,  elevato  uno  stile,  di  pugnalarlo 
se  moveva  una  voce;  colica  forza,  che  aveva  sopra  degli 
altri,  lo  cacciò  con  tanta  violenza  verso  i  Renai,  che  non 
<^bbe  quegli  animo  né  pur  di  rivolgersi,  non  che  di  segui- 
tare ì\  cammino  che  facevasi  fare  a  quella  sventurata. 

Avea  ella  mandato  uno  strido,  subito  che  senti  cadérsi 
qualche  cosa  intorno  alla  testa;  ma  era  stato  soffocato  dalla 
velocità  con  la  quale  avevala  Giomo  imbavagliata.  Cercava 
di  sbarazzarsi,  e  di  «ottrarsene;  ma  tirando  quegli  più  forte 
i  cordoni  del  capperuccio,  e  dandole  dei  ginocchi  nei  fian- 
chi, la  faceva,  senza  dirle  una'  sola  parola,  ire  innanzi.  E 
cos\  continuò  pel  lungo  tratto  che  passa  dal  ponte  a  Ruba- 
conte  sino  alla  piazza  di  San  Marco.  Là,  fra  la  vita  e  la 
morte,  e  più  alla  morte  vicina  che  alla  vita,  strascinata 
dentro  alle  stalle  del  duca,  perchè  11  luogo  stesso  aggiun- 
gesse allo  scorno  e  all'infamia;  denudata,  dovè  sopportare 
le  più  atroci  battiture,  che  alle  stesse  più  vili  donne  si  ri- 
sparmiano, quando  ree  non  si  fecero  di  esecrandi  delitti. 

L' intento  di  quegli  scellerati  era  d' indurla  coi  colpi, 
che  le  delicate  sue  membra  laceravano,  a  deporre  che 
aveva  avuto  in  animo  di  fare  avvelenare  il  duca,  e  ad  ih- 
sinuazione  di  Filippo  Strozzi  e  dei  figli.  Ma  siccome,  anche 
nei  cuori  depravati,  romoreggia  una  voce  pronta  nell'istante 
a  condannare  chiunque  falsanAente  accusa  Tinnocenza;  né 
per  colpi,  né  per  minacce,  né  per  nuovi  colpi  che  alle  mi- 
nacce succedevano,  si  potè,  fra  i  pianti,  le  strida,  i  gemiti, 
e  la  disperazione  di  quell'infelice,  ottener  mai  che  né  pure 
a  fior  di  labbra  comparisse  l'accusa,  che  strappare  le  si 
voleva  in  mezzo  ai  tormenti  e  agli  strazi. 

DojDO  avere  così  più  che  virilmente  resistito,  ed  aver 
con  usura  scontate  le  giovenili  sue  colpe;  tutta  lacera  e  in- 
ferma, m  una  di  quplle  lettighe  che  servivano  per  traspor- 
tare il  letame,  fu  restituita  alla  famiglia. 

Alcuni  scrittori  asseriscono  che  Alessandro  fu  presen- 
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le.  Per  onore  dell' amana  natura,  sono  inclinato  a  non  cre- 
derlo. 

Quando  severamente. si  considera  questo^caso,  e  si  ri- 
flette che  erane  stato  amante  corrisposto,  si  ha  tutta  intera 
la  giusta  misura  della  ferocia,  e  della  viltà  d' animo  di  Ales- 
sandro. L'aborrimento  di  coloro  che  gemevano  sotto  sì  or- 
ribile giogo  non  è  pena  condegna  :  V  aborrimento  della  po- 
sterità tutta  intera  debbe  circondarne  la  memoria. 

Tutte  queste  cose  si  sono  Volute  narrare,  onde  rendere 
in  qualche  modo  ragione  dei  motivi  che  spinsero,  senza 
che  se  ne  atccorgesse,  Francesco  Nasi,  non  dirò  ad  entrare 
nella  stessa  causa  degli  Strozzi  (che  non  vi,  entrò),  ma 
certamente  a  riempiersi  la  mente  ed  il  cuore  degli  stessi 
loro  sentimenti  contro  Alessancjro,  ed  apertamente^  a  mo- 
straci. Infiammato  d'ira  per  le  ingiurie  fatte  alla  Luisa; 
infiammato  per  i  modi  violenti  con  cui  si  eca  cercato  di 
punirne  le  conseguenze;  ed  infiammato  adesso  da  quello 
che  egli  osava  sull'universale;  parevagli  che  il  non  mo- 
strare indignazione  av^ebbe  potuto  apparire  pusillanimità. 
Quindi  sempre  più  si  ristrinsero  e  più  forti  divennero. i  suoi 
legami  coi  fratelli  di  lei. 

Dopo  questo  tristissimo  caso,  non  credè  Michelangelo 
di  poter  continuare  senza  gran  pericolo  a  soggiornare  in 
una  città  dove  non  era  più  sicurezza.  Licenza  non  voleva 
dimandare  a  Ottaviano  de' Medici,  da  cui  dipendeva  per  le 
paghe  che  gli  venivan  date  in  conto  delle  Sepolture  ^  e  dal 
quale  non  so  qual  somma  eragli  dovuta:  ricco  non  era, 
come  apparve  alla  sua  morte:  sicché,  dopo  aver  tutto  da 
Urbino  fatto  preparare  per  la  partenza;  mandato  le  caval- 
cature fuori  della  porta;  passato  il  ponte^a  Rubaconte;  sa- 
lito, come  cosa  per  lui  certa,  da  Francesco  Nasi  (che  di 
rado  fuori  di  casa  trovavasi),  gli  chiese  in  prestito  cento 
ducati  d'oro  in  oro,  promettendo  di  restituirglieli  subito  che 
fosse  giunto  a  Roma. 

"A  Ronìa?*'  dimandò  maravigliato  Francesco:  ''non 
sapete  che  il  papa  è  gravemente  ammalato,  e  cominciano 
i  medici  a  disperare  della  sua  salute?" 

^Appunto  per  ciò,  scampar  intendo  dagli  artigli  di 
questa  fiera,  prima  che  la  nuova  della  morte  di  lui,  a  porlo 
venga  in  libertà  di  scioglier  libero  il  freno  alla  sua  perversa' 
natura." 

"Michelangelo  mio,  che  sarà  di  noi?..." 

*'Che  sarà"  replicò  questi  sospirando  ideila  povera 

Luisa  StroMi.  40 
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Luisa  Capponi?  Ottimo  è  il  marito;  ma  la  bontà  sua  non 
saprà  difenderla....  E  poi,  come?" 

^E  che  di  sinistro  temete  per  lei?** 

** Finché  i  fratelli  resteranno  in. Firenze,  se  ella  sa  ben 
guardarsi,  e  finché  rimarrà  in  vita  il  papa,  nulla;  ma  se  par- 
tono queUi,  e  se  muore  questi,  tutto.  Dopo  il  caso  della 
Mozzi,  non  v' è  cosa  che  temer  non  si  possa  da  costui." 

*"£  quando  si  pensa  che^un  Mozzi  lasciò  la  vita  nella 
congiura  de' Pazzi,  per  volerla  salvare  a  Giuliano,  non 
v^ha  uomo  che  raccapricciar  non  si  senta,  in  pensando  al 
modo  coi  quale  per  un  tùero  sospetto  è  stata  barbaramente 
trattata  una  sua  discendente.  Qual  gratitudine!" 

^^Gratitudine?  0  che  non  ho  io  parlato,  prima  che  mo- 
risse, con  fra  Giovenale?  con  colui  che  prestò  gli  abiti  al 
cardinal  Giovanni,  per  sottrarsi  così  travestito,  prima  che 
Cario  Vili  giungesse,  alla  furia  del  popolo?  Temendo  per 

se  medesimo,  accompagnò  i  Medici  neir  esilio.  E  bene 

gli  facean  mancare  perfino  il  necessario  !  "  ^ 

^'Oh!  la  gratitudine  non  è  la  virtù  di  questa  schiatta; 
che  in  Piero  stesso  di  Lorenzo  cominciò  si  Stranamente  a 
degenerare." 

5Ma  che  dite?  troppo  onore  gli  fate.  Alessandro  non  è 
della  stirpe  di  Lorenzo.^* 

Ricevè  Michelangelo  tla  Francesco  i  cento  ducati  ;  e 
abbracciatolo  quindi,  gli  conidò,  partendo,  certi  suoi  versi 
che  fatti  aveva  sullo  stato  in  cui  lasciava  Firenze.  Letti  da 
esso,  e  ritenuti  per  venerazione  verso  quel  sommo  ingegno, 
non  credè  bene  di  farli  ad  altri  vedere,  ma  li  rinchiuse  nel 
suo  stipo,  e  gli  pose  sotto  il  piedistallo  di  queir  adorna  cu- 
stodia, dove  teneva  il  ritratto  in  cera  della  sua  cara  Luisa. 

E  r ultima  cosa,  di  cui  pur  lo  pregasse  Michelangelo, 
fu  di  far  vive  le  sue  scuse  verso  di  essa ,  per  questa  subita 
sua  partenza;  la  quale  in  tal  maniera  condotta  ncm  avrebbe, 
se  non  avesse  temuto  di  esseme  impedito,  qualora  non 
l'avesse- tenuta  segretissima. 

Previde  Francesco  che  la  partenza  di  Michelangelo 
avrebbe  mortalmente  offeso  il  duca  ;  perchè  proprio  è  dei 
governi  violenti  di  temer  tutte  quelle  azioni,  anche  lonta- 
nissime, che  gli  possano  far  comparir  tali. 

Così  partì  Michelangelo  improvvisamente  da  Firenze , 
dando  T  ultimo  sguardo  alla  patria  che  non  doveva  più  ri- 

*  Priorisla  MS. 
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vedere.  Ma  quello  di  che  debbe  amaramente  rammaricarsi 
la  posterità,  sono  le  statue  dei  Sepolcri.  Medicei  che  le  per- 
vennero imperfette,  e  che  rimaste  non  sarebbero  tali,  se  i 
modi  del  duca  Alessandro  non  avessero  costretto  ad  espa- 
triare il  sablimissimo  afrtefice. 


CAPITOIiO   TREirrEMinEOPAIIflO. 

Bheoiiis  m  cacco. 

Errole^  non  mi  dar,  ch^  i  tuoi  vifelU    V 
Ti  renderò  co»  lullo  il  tao  bestiami^ 
Ma  il  bue  l'ba  preso  Baccio  Bandiaelli. 
Inc. 

Malgrado  che  il  riveder  la  Luisa  fosse  una  pena,  nes- 
suno potrà  pensare  che,  offertasi  quella  circostanza,  non 
credesse  Francesco  di  doverne  profittare,  onde  senza  om- 
bra di  scrupolo  potersi  recare  da  kì.  Jrovò  peraltro  che  dal 
giorno  avanti  giaceva  in  letto  indisposta  :  udì  dal  marito 
che  leggerissinìo  era  il  morbo,  ma  che  i  medici  avevano 
raccomandato  la  quiete.  A  lui  diede  la  notizia  della  par- 
tenza, e  fece  T ambasciata  di  Michelangelo;  il  che  assai 
dolse  a  Luigi,  prevedendo  quanto  dorrebbe  alia  moglie. 
Come  avviene  però  sempre  agii  uomini  di  quella  tempra, 
riflettè  che  in  quanto  a  sé  non  credeva  che,  obbedendo  alle 
^-Wi  6gJ»  nulla  avesse  da  temere:  sul  che  replicandogli 
Francesco  che  ì  soH  esempi  della  Mozzi  e  di  Giorgio  Ridolfl 
avevano  di  che  fare  tremare  qualunque  persona;  non  potè 
risponder  Luigi  se  non  con  un  sospiro,  solito  rifugio  degli 
uomini  deboli,  ancorché  dabbene. 

In- quella  stessa  mattina,  tornato  ohe  fu  a  casa  Fran- 
cesco, accompagnati  da  quattro  servi  (che  non  mai  si  ve- 
devano essi  uscire  con  meno),  si_ recarono  Piero  e  Roberto 
Strozzi  a  visitarlo,  e  ad  intendere,  poiché  egli  n'era  vici- 
no, >€  direttamente  non  osavano  di  chiederlo,  come  si  era 
passato  il  lacrimevole  caso  delia  misera  Mozzi  :  ma  Fran- 
cesco nulla  più  degli  altri  ne  sapeva ,  quantunque  da  tutti 
si  dicesse  che  era  stata  tormentata,  onde  indurla  ad  accu- 
sare Filippo  Strozzi;  e  ch'ella  rimasta  era  ferma  nel  con- 
fondere quegl* iniqui.  Roberto,  che  l'amava  con  ardore 
giovenile,  ne  era  afflitto  sino  alla  disperazione;  e  Piero 
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altamente  rammaricavasi  che  tanto  si  facesse  attendere  la 
risposta  del  padre  loro,  poiché  passeggiando  Firenze,  pa- 
revagli  di  camminare  sulle  lastre  infuocate. 

Da  Francesco  seppero  della  partenza  di  Michelangelo  : 
lodarono  T espediente  di  andarsene  senza  prender  licenza, 
perchè  chiesta,  o  non  l'avrebbe  ottenuta,  o  sarebbe  stato 
innanzi  manomesso;  e  convennero  unanimemente  che  in  Fi- 
renze non  eravi  più  sicurezza  per  alcuno. 

Tennero  allora  proposito  del  cardinale  Ippolito;  sui 
quale  furono  egualmente  d'accordo,  che  in  lui  non  era  da 
confìdare:  che  aveva,  è  vero,  un'indole  men  perversa  e  fe- 
roce di  Alessandro;  che  mostrava  una  certa  generosità 
versJ^li  uomini  virtuosi;  ma  che,  se  mai  fosse  venuto  al 
poter^in  luogo  del  cugino,  avreW)e  condotte  le  cose  più 
dolcemente  sì,  ma  non  con  fine  diverso;  e  concluse  Piero 
che  dolevagli  di  sapere  il  Cesano  andato  in  {spagna,  forse 
a  rannodare  intrighi  a  suo  favore;  che  più^  dolevagli  di  sa- 
perlo tanto  amico  del  padre  suo;  e  che  non  v'  era  omai  da 
sperare  se  non  che  negli  aiuti  di  Francia  e  nella  lor  propria 
spada.  Dopò  altri  ragionamenti,  ohe  pressoché  tutti  si 
raggirarono  su  questi  particolari,  si  licenziarono. 

Fu  subfto  informato  di  questa  nuova  visita  deglj  Strozzi 
a  Francesco  Nasi  ser  Maurizio  dal  solito  vinaio  della  Casa; 
e  di  nuovo  lo  segnò  nel  suo  hbro. 

RistabiHta  la  Luisa,,  e  col  più  grave  dispiacere  udita 
la  partenza  di  Michelangelo  ^  abbandonò  la  matita  e.i  dise- 
gni,  ed  a  parte  li  pose  per  tempi  migliori  !  Ah  !  per  là  virtù 
non  potean  essi  tornar  migliori  finché  regnai^a  Alessandro. 
Intanto  per, compenso  richiese  ed  ottenne  dall'amica  che  la 
Giulietta  andasse  per  un  tempo  a  viver  con  lei.  "A  leggere 
sempre  meglio,"  diceva,  "io  le  insegnerò;  le  insegnerò  a 
ricamare;  le  farò  sotto  i  miei  occhi  apprendere  la  musica; 
continu(»rò  ad  ispirarle  virtuosi  sentimenti;  e  mi  sarà  di 
sollievo  nei  tanti  mali  di  questa  misera  mia  vita." 

Queste  parole,  pronunziate  con  queir  accento  melan- 
conico che  ispira  un  intenso  dolore,  destarono  una  com- 
mozione tale  nel  cuore  della  madre  di  lei,^  che  non  osò  di 
negar  la  Giulietta  alle  sue  richieste.  Ella  andò  dunque  se- 
co, e  vi  continuò  la  permanenza  finché  la  crudeltà  del  fato 
altro  dispose  di  lei. 

Se  la  partenza  di  Michelangelo  da  Firenze,  dove  non 
doveva  più  tornare  che  da  morto ,  rincrebbe  a  quante  per- 
sone rimanevano  d'alto 'animo,  punse  ed  offese  nel  modo 


KRCOLB  E  CACCO.  473 

il  piìr  vivo  Alessandro,  che  fu  tentato  di  spedirgli  dietro  i 
soldati  del  Vitelli  a  cavallo  per  raggiungerlo:  ùia  inteso  che 
avea  presa  la  via  di  Roma,  e  sapendo  come  il  pap^  rama- 
va, non  volle  dispiacerèli;  nwlto  piùjjhe  gli  pareva  di  non 
avere  incontrato  T  approvazione  sua  nel  modo- col  quale  per 
i  suoi  ordini  era  stato  copdotto  l'affare  del  ferimento  di 
Giuliatio  Salviati,  e  deir  imprigionamento  degli  Strozzi.    > 

E  quello  che  punse  più  amaramente  il  duca,  fuHa  voce 
che  corse  in  Firenze,  d' una  risposta  data  da  Michelangelo 
aliriaestro  di  casa  dì  Ottaviano  de' Medici;  il  quale,  incon- 
tratolo precisamente  in  Via  dei  Guicciardini,  mentre  egli 
s'incamminava  per  andarsene,  ed  interrogato  del  quando 
sarebbe  venuto  a  capo  di  terminare  la  Sepoltura  del  jfedre 
di  Sua  Eccellenza,  rispose  amaramente  :  "Quando  S.4l.  mi 
mostrerà  la  fede  di  nascita.* . 

Ma  il  duca,  per  provare  che  non  ef'a  penuria  di  sommi 
artefici  in  Firenze,  polphè  sapeva  che  terminato  era  TErcofè 
che  uccide  Gacco,  ed. ansiosissimo  era  il  Bandinelli  (e  molte 
volte  n'aveva  parlato  al  suo  maggiordomo)  di  condurlo  in 
Piazza,  e  porlo  dicontro  al  David  del  Buonarroti;  fattolo 
una  mattina  chiamare,  gli  ordinò  che  desse  le  disposizioni, 
poiché  i  danari  per  la  spesa  eran  pronti.  Immaginavasi 
Alessandro  che  gli  anni  dei  grandi  uomini  -si  computino 
come  quegli  dei  volgari  col  Calendario;  e  che  quindi ,  con- 
trapponendo l'opera  della  virilità  di  Baccio  all'opera  della 
gioventù  di  Michelangelo^,  fosse  lo  stesso  che  porre  a  con- 
trasto le  forze  fisiche  di  un  giovine  di  sedici  anni  con 
quelle  d'  un  uomo  di  trenta. 

Ciascuno  può  immaginarsi  come  crebbe  la  superbia  e 
centuplicò  l' ardire  di  quel!'  arrogante;  e  come  disse  che 
Michelangelo  ito  se  n'era  di  Firenze  per  disperato;  e  che 
non  aveva  più  forza  per  improntare  nel  raarmo  quelle  forme 
robuste  e  risentite  che  veduto  avrebbero  i  Fiorentini  che 
si  trovavano  nel  suo  Ercole;  e  che,  in  quanto  a  lui,  predi- 
ceva che,  siccome  papa  Clemente  aveva  a  lui  voluto  dare 
i  Sepolcri  del  cugino  e  del  nipote,  papa  Clemente  avrebbe 
dovuto  tenerseh  mezzi  e  non  interi. 

Fu  intanto  con  sollecitudine  murato  l' imbasamento, 
nella  cui  principal  faccia  furono  poste  lettere  di  metallo  in 
memoria  di  Clemente  stesso;  indi  col  magistero  di  Baccio 
di  Agnolo  e  di  Antonio  da  San  Gallo,  architetti  dell'Opera 
del  Duomo,  sospeso  il  gruppo  mirabilmente  (con  canapi  che 
l'inforcavano)  a  delle  travi,  e  con  corde,  che  Sotto  le  brac- 

40' 
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eia  r  armavano  e  da  per  tutto  (così  fatto,  perchè  non  toc- 
casse il  legname,  onde  a  risentirsi  non  venisse  delle  forti 
scosse  chefncontrar  doveva  nel  tras{)orto),  fu  con  taglie, 
argani,  ruili,  ed  altri  ordigni  insaponati,  condotto  senza 
accidente  al  suo  luogo.*  ' 

Grande  era  il  concorso  a  vederlo  trasportare,  ancorché 
nulla' spiar  si  potesse  dalle  fessure' della  travata  che  cfr- 
condavalo;  ma_questo  avvien  sempre  allorché  si  desta  la 
curiosità  della  moltitudine,  la  quale  spinta  più  dal  proprio 
istinto  che  condotta  dalla  riflessione,  comincia  dall'andare 
^  vedere  oggi  quello  che  già  è  certa  di  non  poter  discoprire 
che  Rimane. 

\dt  quali  occhi,  quali  bocche,  quali  fàcce  non  fecero*, 
quali  voci  e  quai  gridi  non  mandarono  quando  furono  sco- 
perte le  statue?  Ben  fu  avvisato  colui  che  scriveva  essersi 
scatenato  T inferno!  Oh!  come  alla  lettera  si  verificò  la 
predizione  di  Benvenuto!  che  i  Fiorentini  cioè,  memori  del 
rigore  col  quale  avevano  giudicato  11  Diavid  del  Buonarroti, 
avrebbero  non  con  rigore,  ma  con  ira  giudicata  T  opera  di 
questo  suo  detrattóre  ! 

E  perciò,  siano  ben  cauti  coloro  i^(juali  fanno  profes- 
sione di  mordere,  a  non  lasciarsi  mai  da  fallaci  consigli  e 
da  dolci  lusinghe  indurre  a  dar  saggiò  del  proprio  ingegno 
colle  opere  loro.  Finché  mordono  le  altrui ,  troveranno 
sempre  un  eco'  nella  parte  bassa  e  vile  del  cuore  umano  ; 
ma  tremino  di  produrre  le  loro  alla  luce  del  giorno,  e  pa- 
ventino la  sorte  del  BandinéIIi. 

E  che  cosa  mai  non  iscrissero  quei  fantastici  e  -ghiri- 
bizzosi cervelli!  Prose  e  versi,  in  volgare  e  in  latino,  se- 
netti  e  madrigali,  epigrammi  ecanzoni^!  Non  stette,  si  può 
dire,  per  un't)ra  il  basamento,  senza  esser  tappezzato  da 
unft  folla  di  catte,  una  più  vituperosa  dell* altre.  Chi  riferiva 
il  lamento  del  marmo;  chi  le  smanie  di  Giuditta,*  per  do- 
vergli cedere  il  luogo;  chi  le  preghiere  infine  dì  Cacco  ad 
l!!rcole  per  quel  che  non  gli  aveva  furato.' 

lo  scultore,  a  cui  ciò  pervenne  airorecchio,  mandovvi 
un  abate  suo  familiare,  per  intendere  quel  che  ne  diceva- 
no: ed  esso  tornò,  riferendogli  che  conveniva  ben  dire  che 
ai  Fiorentini  non  piacessero  i  giganti;  volendo  cosi  coprire 
r  universale  disapprovazione.  Ma  inteso  ciò  bene  dal  Ban- 

*  Vasari,  Della  vita  dèi  BandinéIIi. 

3  Vi  era  la  Giuditta  di  Donatello,  che  yedesi  ora  sotto  la  Lo{(gia  dei  Lanai. 

3  Vedi  i  versi  dejl' epigrafe  del  presente  Capitolo. 
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dinelli,  rispose :^^ Di' pur  loro  che  dicano  male  di  me,  poi- 
ché mai  non  dissi  al  mondo  bene  di  alcuno  l"  Solito  rifugio 
degli  sciagurati* 

L' ira  intanto  del  duca  contro  ai  cittadini  principali , 
che  tutti  aduna  voce  gridato  avevano  contro  il  Bandinelli 
e  la  sua  opera,  si  accrebbe. 

Credè  allora,  per  favorire  T asilo  dei  poveri,  di  fare 
una  legge,  per  la  quale,  trovandosi  lo  Spedale  di  Santa 
Maria  Nuova  gravato  di  molti  debiti,  ai  creditori  s'inibiva 
di  molestarlo,,  e  gli  si  dava  facoltà  di  pagarli  dentro  quattro 
anni.  Ciascun  disse  che  questo  chiama  vasi  fare  il  generoso 
colla  roba  altrpi;  ma  egli  iasciava  che  i  Fiorentini  dicesse- 
ro, e  non  si  moveva  dal  suo  proposto.- Anzi,  al  solito  di 
chi  ha  in  mano  la  forza,  e  a  favor  del  proprio  torto  Tàdo- 
pra ,  e  crede  che  si  convertano  le  violenze  in  sillogismi, 
non  ^olo  regalò  generosamente  il  fia'ndineli,  ma  lo  dotò 
d'  una  terra ,  confiscata  ad  un  suo  nemico  fuoruscito.  Lieto 
il  Bandinelli  godeva,  forse  non  ribordandosi,  o  anzi  ricor- 
dandosi troppo  della  famosa  sentenza  del  latino  Satirioo  ; 
che  l'infamia  si  terge  spesso  coir  oro I      ■  '  '  ' 

In  questa  occasione  peraltro  avvenne  cosa  che  non 
voglio  tralasciare  di  notare.  Cosimino  de'  Medici  si  era  mo- 
strato in  mezzo  alte  folla  ^vestito  in  abiti  militari.  I  vecchi 
che  combattuto  avevano  sotto  il  valoroso  suo  padre;  i  mal- 
contenti, per  cui  Solo  è  bene  quello  che  porla  ad  un  can- 
giamento; e  la  moltitudine,  che  si  appaga  tanto  della  gio- 
ventù e  della  beHezza,  lo  avevano  applaudito.  Passando  per 
tutto  il  Corso  degli  Adìmari  ,*  vestito  in  quella  forma ,  era  slato 
mostrato  a  dito;  e  giunto  in  Piazza,  ed  arrestatosi  in  faccia 
del  Gigante,  per  istituirne  un' corxfrònto  (poiché  facea  pro- 
fessione d' intendersi  d'arti)  col  David  dei  Buonarroti,  si 
ora  fatto  non  isolo  cérchio Jntorno  di  lui,  ma  quel  che  più 
era,  silenzio  grandissimo,  come  avviene  coi  grandi  perso- 
naggi. Ei  non  aveva  allora  che  sedici  anni.  , 

La  cosa  non  era  sfuggita  agli  òcchi  di  ser  Maurizio,  o 
per  dir  meglio,  a  quelli  de'  suoi  satelliti  che  stavano  là  per 
riferirgli  ogni  cosa:  sicché  immediatamente  ne  mandò  al 
duca  il  referto;  il  quale  confermatogli  da  Giorno,  ebbe  que- 
sti l'ordine  di  dirgli  quattro  parole  all'orecchio.  Non  aveva 
Giomo  avuto  appena  1  ordine,  che  Cosimino,  il  quale  aveva 
la  casa  d'abitazione  prossima  a  quella  d'Alessandro,  venne 

<  Ora  via  de* Calzatoli,  che  unisce  le  due  piazcn  del  Ouomo  e  del  Granduca  , 
allora  della  dei  Signori. 
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a  passare,  tornando  verso  il  mezzodì.  Era  Giorno  sull'  en- 
trare del  palazzo,  e  facendogli  appena  di  berretta,  se  gli 
accostò,  dicendogli  che  dovea  parlargli  a  nome  di  S.  E. 
Sentiva  il  giovinetto  la  sua  dignità,  e  preparavasi  da  prioìo 
a  pagarlo  d'uno  sguardo  crucciato,  e  del  silenzio;  ma  )a 
riflessione  intervenendo,  e  spiegando  fin  d'allora  quella 
profonda  simulazione  che  gli  fece  dividere  con  Filippo  lì 
il  nome  di  novello  Tiberio,  serenando  la  fronte,  e  aprendo 
i  labbri  ad  un  sorriso,  senza  fargli  parola  (tanto  era  il  con- 
trasto del  cuore  e  della  mente),  parea  dirgli:  —  V  ascolto. 

Gli  fece  allora  intendere  quel  tristo  Carpigiano^  che 
volea  S.  E.  che  dispogliasse  quegli  abitv;  poiché  di  milizie 
cittadine  era  già  passato  il  bii^ogno.  E  lo  disse  con  quei 
modi  e  quel  tuono  di  discorso,  conveniente  al  padrone  al- 
lorché comanda  ad  un  servo.  Sentì  spingersi  di  nuovo  alla 
collera,  e  gli  occhi  suoi  vivissimi  ne  diedero  indizio;  ma  di 
nuovo  frenandosi,  gli  rispose:  '^Dite  a  S.  E.  che  facile  m'è 
di  tosto  ubbidirla,...  ma  che  se  in  lui  fossi,  noo  mi  guarde- 
rei no  da  chi  porta  le  armi  sopra  la  cappa ,  ma  bcn^si  da 
chi,  mostrandone  apparentemente  paura,  le  nasconde  sottp 
il  lucco.''  * 

Quest'  avvenimento  ho  voluto  minutamente  narrare, 
per  confermare  sempre  più  chi  mi  ieggerà.,  neir  opinione 
da  nae  recata  in  principio,  che  fin  d'allora  tendeva  gli  oc- 
chi al  luogo  che  pervenne  finalmente  ad  occupare,  quel 
giovinetto  sì  modèsto  in  apparenza,  sì  profondamente  am- 
bizioso in  sostanza,  e  che^aava  ad  intendere  al  Guicciardini 
di  volere  sposare  una  sua  figlia. 

Ed  in  quella  stessa  occasione  del  trasporto  deir  Ercole 
e  Cacce,  un  altro  fatto  avvenne  che  non  voglio  lasciare  in 
silenzio,  perchè  serve  a  far  conoscere  Tindole  dei  tempi ,  e  la 
politica  sdegnosa  di  Alessandro.  Il  vecchio  Garafulla,  al  solito 
col  suo  fiasco  nella  sinistra  e  la  tazza  nella  destra,  era 
comparso  intorno  al  gran  carro,  gridando:  *^ Popolo,  popolo, 
a  questo  fiasco  si  beve;"  indicar  volendo  che  il  governo 
del  duca  era  stabilito,  e  che  (volessero  o  no)  tutti  vi  si  do- 
veano  sottomettere.  Ma  siccome  ciò  produceva  nel  popolo 
un  effetto  non  buono;  e  le  disposizioni  generali  erano  piut- 
tosto rivolte  al  biasimo  che  alla  lode,  non  solo  verso  le 
statue  che  si  conducevano  in  Piazza,  ma  verso  quelli  an- 
cora che  ve  le  facevano  condurre;  il  bargello  Bindocco, 

'  Queste  parole  si  riferivano  a  Lorensìno,  che  mostrava  d'essere  spaventalo 
ogni  volta  che  vedeva  un'arme. 
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ricevuti  gli  ordini,  preso,  per  un  orecchio  il  Carafuìla,  rot- 
togli il  fiasco,  e  datogli  un  calcio  alla  vista  di  tutti,  gli 
fece  intendere  che  non  v'  era  bisogno  di  oratori  né  di  buf- 
foni suoi  pari.  E/  i  fìjschi  universali  accompagnarono  l'azione 
di  Bindocco.  E  cosi  finiscono  pressoché  sempre  tali  Grac- 
chi in  ciabatte  I         ' 

La  ritiratezza  frattanto  in  cui  vivevano  gli  Strozzi,  e 
l'assoluto  dovere  che  si  era  imposta  la  Luisa  di  non  uscir 
mai  di  casa  se  non  per  le  più  indispensabili. necessità,  con- 
trariavano i  pensieri  di  Alessandro,  che  ardentemente  desi* 
derava,  in  un  modo  o  nell'altro,  di  far  manomettere  gli  uni, 
e  di  venire  a  capo  di  vincer  Taltra. 

Ma  quello  che  né  la  Luisa  aspettava,  né  Francesco 
de' Pazzi,  né  Tommaso  Strozzi  prevedevano,  fu  l'ordine  im- 
mediato ed  espresso  di  Filippo,  che  la  intera  sua  famiglia, 
posta  la  picciola  Maddalena  in  convento,  presa  però  licenza 
dal  duca,  immantinente  uscisse  di  Firenze,  per  attendere 
in  Romagna  gli  ulteriori  suoi  ordini. 

Avuta  questa  notizia^  <;redè  Francesco  Nasi  di  non  po- 
ter mancare  a  quanto  ingiungevagli  e  l'antica  amicizia  e  il 
caso  presente  ;  sicché  fu  dei.  primi,  se  non  il  primo,  a  re- 
carsi al  palagio  degli  Strozzi.  E  nei  pochissimi  giorni 
ne' quali  si  trattennero  quegli  animosissimi  giovani,  imman- 
cabilmente la  mattina  si  recò  da  loro;  non  accorgendosi 
forse  che  l'amore  questa  volta  rivestiva  troppo  ì  panni  della 
generosità.  Là  s'incontrò  di  nuovo  e  sovente  colla  Luisa;  e 
quantunque  poco  seco  lei  parlasse  (tant'era  il  timore  di  of- 
fenderla), nonostante  l'assuefece  a  vederlo,  a  parlargli,  e  a 
non  tremare  tanto  della  5ua  presenza. 

La  mattina  in  cui  gli  Strozzi  andarono  uniti  a  prender 
congedo  dal  duca,  n'er^  sparsa  per  Firenze  la  notizia;  sic- 
ché molti  e  molti  si  trovarono,  facendo  ala,  sul  loro  pasr 
saggio. 

Il  duca,  iratissimo  in  cuor  suo,  si  mostrò  grave,  loro 
parlò  brevemente;  ma  dagli  occhi  suoi  scintillavano  quelle 
faville  ohe  dovevano  produrre  si  grande  incendio.  Né  meno 
fieri  ed  accesi  eran  quelli  di  Piero  ;  ma,  certo  ornai  che  il 
padre  con  questo  atto  aveva  spezzato  ogni  vincolo  con 
esso,  non  curavasi  di  mostrarsegli  minaccioso  al  presente, 
mentre  tutte-le  sue  speranze  stavano  nell'avvenire. 

Racconta  qualche  storico,  che  nella  sera  che  precede 
la  loro  partenza,  il  duca  diede  ordine  a  Giomo  di  uccider 
Piero  ad  ogni  costo.  Ma  ciò  non  è  verisimile:  e  ancorché 
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fosse  ceno  che  dato  avesse  Alessandro  queirordine,  npn 
poteva  essere  eseguito.Troppo  stavano  in  guardia  gli  Stroz- 
zi, perchè  si  potesse  adoprar  centra  di  loro  quello  che  chia- 
masi un  colpo  di  roano;  aperta  violenza  usar  non  si  pote- 
va; e  la  nascosta  era  impossìbile. 

Innanzi  peraltro  di  lasciar  Firenze,  lungamente  parlò 
Piero  con  Francesco  Nasi;  gli  confermò  che  in  veruna  oc- 
casione avrebbe  dimenticato  la  sua  generosa  condotta;  che 
contava  sopra  dr  lui;  gli  diede  per  parola  di  intelligenza 
Aristogitone;  e  ricevè  da  esso  le  assicurazioni  più  leali  del- 
l'affezione  sua. 

Partirono  il  giorno  dopof  quando  era  fi  sole  già  ài  due 
ore  levato;  e  con  Dumerosa  scorta  di  servi  s'avviarono  in 
Romagna.  Francesco  de' Pazzi  e  Tommaso  Strozzi,  non  cre- 
dendosi a  Firenze  sicuri,  andàron  con  loro.  Il  dolore  della 
Luisa,  e  il  timore  di  vedersi  plh  apertamente  così  esposta 
non  solo  alle  insidie,  ma  forse  anche  alle  violenze  del  duca, 
non  solo  sì  accrebbe,  ma  divenne  il  suo  primo  pensiero. 

Non  fuvvi  che  Luigi,  il  quale  beatissimo,  non  conobbe 
quello  che  poteva,  anzi  che  doveva  produrre  Tallontana- 
mento  de'suoi  cognati.-  Egli  sperò  che,  sospetti  come  essi 
erano  jil  duca,  colla  loro  partenza  terrebbero  lontani  quei 
modi  che  nascono  per  lo  più  nei  governi  nuovi  non  solo 
dai  timori,  ma  dair ombre  anco  di  essi  Così  confidavasi  che 
la  sua  famiglia  ne  diverrebbe  arssaì  più  sicura,  e  che  quindi 
il  picciol  dispiacere  che  la  Luisa  risentirebbe  per  la  lonta- 
nanza dei  fratelli,  verret5be  con  usura  pagato  dalla  maggior 
tranquillità  t;he  ne  sarebbe  stata  il  compenso.  Ma  non  si 
accorgeva  che  questo  ragionamento,  giusto  forse  con  altri 
uomini,  era  più  che  stolto  con  uno  spirita  della  tempra  di 
Alessandro:  né  poteva  il  marito  entrare  a  riflettere  che 
colla  partenza  de'suói  fratelli,  rintaneva  la  Luisa,  senza  al- 
tro scudo  che  la  sua  virtù,  liberamente  esposta  agli  ardenti 
desiderii  e  alla  feroce  libidine  di  colui. 

Ella  continuò  colla  più  grande  attenzione,  e  collo  scru- 
polo più  grande,  non  solo  ad  astenersi  dì  comparire  in  luo- 
ghi frequentati,  ma  evitava,  per  quanto  erale  possibile,  di 
affacciarsi  perfino  alle  finestre  del  suo  palazzo. 

Poiché  il  Cielo  consolarla  non  voleva  col  concederle 
né  pur  la  speranza  d'un  figlio,  facea  sua  cura,  suo  conforto 
e  diletto  Teducaziono  della  picciola  figlia  dell'amica  sua.  E 
quella  cara  e  gentil  fanciuliina  cosi  mostrava  d'intendere, 
e  COSI  facilmente  apprendeva  e  riteneva  quel  che  l'era  inse- 
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gnato,  che  giammai  non  vi  fa  maestro  tanto  contento  del 
suo  discepolo,  compera  della  Giulietta  la  Luisa. 

La  partenza  degli  Strozzi  a  Firenze  ^*fncrebl)e  air  uni- 
versalità dei  cittadini,  se  n^  eccettuiamo  gl'invidiosi  ;  ai 
poveri  per  la  generosità  loro,  ai  ricchi  per  la  loro  potenza. 
Venivano  essi  riguardati  come  una  specie  di  antemurale, 
che  faceva  fronte  alle  violenze  di  Alessandro;,  quantunque 
avessero  dovuto  conoscere  da  quanto  avvenuto  era,  e  che 
si  è  nel  Capitolo  antecedente  narrato,  che  noh  conservava 
più  misura,  e  che^  ^e  n'eccettuiamo  qudla  del  papa,  forza 
non  ^' era  capace  di  frenarlo. 

E  per  quanto  se  ne  disse,  questa  risolua^ione  di  Filippo 
rincrebbe  anco  a  Clementej  il  quale  seguitava  neirandare 
incontro  giorno  per  giorno  ad  upa  lenta,  e,  per  l'età  sua, 
certo  immatura  morte.  Pare  che  le  cause  morali  mo)to  ac- 
crescer facessero  le  fisiche,  che  lo  spingevano  al  deperi- 
mento. £  tra  queste,  la  predizione  del  monaco  di  Savona 
v'ebbe  grandissima  parte.  Certo  è,  che  da  quando  egli  tornò 
di  Marsilia,  mentre  doveva  esser  glorioso  e  lietissimo  d'aver 
unito,  il  sangue  de'Medici  a  quello  della  casa  di  Francia; 
mentre  Carlo  V  medesimo  .aveva  veduto  la  sua  fina  pene- 
trazione, e  il  suo  grande  ingegno  piegare  sotto  l'ingegno  e 
la  penetrazione  di  Clemente;*  quando  insomnja  la  Fortuna, 
che  l'aveva  travolto  nell'abisso,*  dopo  soli  sette  anni,  ri- 
conducevalo  al  sommo  della  sua  ruota;  infermatosi  di  lan- 
guore, il  primo  giorno  che  si  pose  a  letto,  previde  e  predisse 
il  suo  fine.  E  questo  giunse  prima  ^che  Alessandro  e  gli 
aderenti  della  famiglia  lo  temessero.  Ma  innanzi  che  ciò 
avvenisse,  qualunque  ne  fosse  il  motivo^  le  cose  andarono 
quetamente;  se  pure,  come  io  penso,  colendo  pure  Alessan- 
dro giungere  all'intento  di  superare  la  renitenza  deHa  Lui- 
sa, per  renderla  più  incauta,  non  finse  moderazione  per 
addormentarla.  Ma  ella,  che  non  trascurò  mai  quanto  ne- 
cessario era  per  respingere  quello  che  poteasi  moralmente 
prevedere,  poteva  esser  ugualmente  cauta  su  quello  che 
prevedere  npn  si  potea? 

La  nuova  della  morte  di  Clemente  Settimo  fu  tenuta 
celata,  quando  ne  giunse  al  duca  la  notizia  per  un  cavallaio 
mandato  in  ^poste  da  Francesco  Antonio  Neri,  che  come  suo 

*  Quando  Clemente  fece  parlare  a  Carlo  V  del  malrimoBÌo  di  Caterina  col 
Rglio  di  Francesco  1,  rispose  che  non  vi  aveva  difficoltà  j  credendo,  come  credevano 
molti,  che  il  re  di  Franria  Io  burlasse. 

3  Nel  sacco  di  Roma^  nel  1327. 
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ministro  allora  trovavasi  in  Roma.  Giunse  il  messo  verso 
la  sera,  e  nella  notte  fa  chiamato  segretamente  a  palazzo 
Alessandro  Vitelli,  per  intendersi  da  lui  se  credeva  che^  vi 
fosse  bisogno  di  levar  nuove  truppe;  ma  nella  rispósta  ne- 
gativa, Francesco  Campana  (il  quale  trovavasi  presente), 
con  quel  fino  giudizio  che  tutti  gli  riconosceano,  disse  che 
un'ambasciata  nuova  verso  l'imperatore,  e  nuove  proteste 
di  sommissione,  di  devozione  e  di  vassallaggio  sarebbero 
stati  più  sufficienti  a  rafforzare  quel  suo  governo,  della  leva 
di  ben  altri  dieci  mila  uomini.  E  il  Campana  non  inganoa- 
vasi  ;  ^  la  prova  ne  sono  i  fatti  non  solo  che  avvennero 
dopo,  io  vita  di  esso  duca^  ma  queHi  ancora  che  si  succe- 
dettero per  tutto  i4  lunghissimo  regno  di  Cosimo.  La  mat- 
tina dipoi,  per  gli  uomini  che  in  poste  passavano  da  Roma 
per  Firenze,  onde  recarsi  in  Francia,  in  Ispagna,  e  per 
tutte  le  parti  del  mondo  cristiano,  la  novella  fu  a  tutti  nota. 
L' uomo  che  andava  in  Francia  recò  lettere  dei  fratelli 
alla  Luisa,  che  in  Roma  erano  entrati  nel  giorno  dopo  la 
morte  di  Clemente:  e  per  sicura  occasione  pochi  giorni  di- 
poi ne  ricevè  segretamente  una  più  importante  delF  amica 
sua,  la  quale  da  varie  settimane  trovavasi  in  Roma.  Essa 
era  di  questo  tenore. 

Quarta  Lettera  della  Giulia  Aldobrandino  dia  Luisa  Strozzi. 

«  Voi  non  aspettate  forse,  mia  cara  Luisa,  che  vi  scriva 
»  da  questa  Capitale  del  mondo.  Chiamatoci  mio  marito  da 
»  una  grave  incombenza,  volle  compiacere  alle  mie  dlman- 
»  de  conducendomi  seco.  V4  giuns^i  tre  giorni  avanti  la 
»  morte  del  papa,  quando  egli  dava  speranze  grandissime 
»  di  guarigione,  almeno  per  gli  altri;  perchè,  al  dire  di  co- 
»  loro  che  la  hanno  assistito,  da  che  si  infermò  egli  non 
D  ha  mai  sperato  di  risanare. 

»  Didesi  che  abbia  lasciate  in  Castel  Sànt'  Angelo  molte 
D  gioie,  e  molti  offici  vacanti  da  distribuirsi,  ma  picciòla 
0  quantità  di  danari.  NI'  ciò  farà  maraviglia  quando  si  pensi 
»  alle  contìnue  necessità  nelle  quali  si  è  trovato.  È  morto, 
»  lasciando  memoria  odiosa  agli  amici  ed  ai  nemici  ;  a  que- 
»  sti  perchè  non  perdonava ,  a  quelli  perchè  non  benefi- 
»  cava.  Pare  che  il  cardinal  Farnese  gli  succederà  senza 
»  contrasto:  quindi  mancano  in  questa  circostanza  le  agi- 
»  tazioni  e  le  speranze  che  sogliono  avvenire  negli  altri 
»  conclavi. 
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2>  Ma  quello  che  certo  io  non  attendava,  e  che  mi  ha 
x>  fatto  a  uà  tempo  e  maraviglia  e  piacere,  è  T improvvisa 
n  comparsa  in  Roma  dei  vostri  fratelli^  stati  accolti  con 
»  singoiar  favore  non  solo  dalla  più  parte  dei  Fiorentini  che 
»  qui  si  trovano,  tna  da  grandissimo  numero  del  popolo 
»  romano  accorso  alla  loro  abitazione,  dove  già,  come  sa- 
»  prete,  o  come  forse  non  saprete,  alloggia  il  gran  Miche- 
la langelo.* 

»  Piero  vostro  è  stato  acclamatissimo  :  ha  dovuto  mo- 
»  strarsi  alla  moltitudine,  che  fuori  cogH  evviva  lo  chia- 
n  mava,  i  qiiali  raddoppiavano  al  suo  mostrarsi.  Queste 
»  buone  novelle  ho. voluto  darvi,  prolìttando  d'unaocca- 
*>  sione,  la  quale  credo  sicura.  * 

9  Mio  padre,  che  fu  negli  scorsi  mesi  creato  auditore 
»  del  duca  d* Urbino:,  è  giunto  ieri  T altro,  ed  è  già  stato 
))  visitato  da'  più  cospicui  tra  i  cittadini  fiorentini  che  seco 
0  lui  dividono  la  sventura  deir esilio.  Tutti  si  confidano, 
JD  che  mancate  col  mancar  di  papa  Clemente  le  cagioni 
»  della  sua  parzialità  per  Alessandro,  si  lascerà  Timpera- 
»  toro  movere  daHe  preghiere,  scuotere  dalle  jimostran?e 
>y  di  tanti  onorati  uomini,  che  sono  stati  senza  causa,  e 
D  contro  i  patti,  allontanati  dalla  patria;  e  poiché  la  Mar- 
»  gherita  non  gli  fu  peraneo  data  in  consorte,  si  iroverà 
D  maniera  di  rompere  il  trattato. 

»  Quel  furfantooe  del  Maramaldo  era  a  Roma  :  ma 
»  dopo  la  morte  del  papa ,  non  si  è  più  veduto  in  verun 
^  luogo,  e  si  crede  che  abbia  fatta  segreta  partenza. 

»  È  già  tornato  il  Cesano  di  Spagna,  ma  si  ignora 
'  »  però  qnanto^  n'  abbia  recato.  Quello  che  qui  non  è  incerto 
»  sono  le  speranze  di  un  cangiamento,  che  si  leggono  a 
1)  chiare  note  nel  viso  dei  nostri  cittadini.  Voi  potete  bene 
»  imma^are  che  la  ^  mia  casa  nVè  piena  da  mattina  a 
»  sera,  specialqaente  da  che  giunse  mio  padre,  che  qui  al- 
»  loggia  con  noi.  , 

»  Voleva  ieri  cominciare  il  mio  giro,  per  visitare  ai- 
fi  meno  San  Piero  ^  il  Vaticano,  vedere  le  Stanze  di  Raf- 
fi faello,  e  le  famosissime  Logge;  ma  crederete  che  non 
fi  ho  trovato  persona  che  mf  accompagni?  Perfino  Donato 
fi  Giannotti  (cne  è  quel  brav'  uomo  cne  tutti  sanno,  e  pieno 
fi  di  giusti  e  moderati  consigli)  mi  ha  risposto,  che  tropico 

'  Che  Michelangelo  alloggiasse  in  Roma  in  casa -degli  Strozzi  si  ha  da  una 
lettera  di  Luigi  del  Riccio  a  Roberto  Slrozxi ,  che  si  conserva  nell'Archivio  Slrotti 
a  Roma. 

Luisa  StroMÌ,  41 
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»  credeva  prezioso  il  tempo,  per  rendersi  reo  di  spenderlo 
»  in  ammirare  cose  belle  sì ,  che  abbelliscono  la  vita  quan- 
»  d-  ella  è  sicura ,  ma  i^e  non  V  assicurano  qaand'  è  pre- 
»  caria  ed  incerta;  che  il  ritorno  alla  patria  doveva  essere 
B  il  primo  pensiero;  e  che  per  farne  discacciare  colui  che 
»  sì  tirannicamente  la  governa,  il  primo  espediente  da 
0  prendersi  era  quello  di, entrar  nella  grazia. del  cardinal 
o  Farnese;  al  che  egli  tende  più  d^ogni  altro,  unitamente 
»  al  cardinal  RidolR  amicissimo  suo. 

A  Ha  detto  a  mio  padre,  che  sapeva  di  certo  aver  in 
»  animo  il  cardinale  dei  Medici  di  essere  il  primo  a  dichia- 
9  rarsi  per  lui.  Licenziandosi  poi  da  me,  venuto  essendo  a 
D  parlarsi  dei  vostri  fratelli,  e  inteso  della  grande  amicizia 
o  che  ci  lega,  mi  ha  soggiunto,  se  mai  vi  scrivessi  per  si- 
»  cura  occasione,  di  pregarvi  a  fare  i  suoi  saluti  a  France- 
I)  SCO  Nasi,'  e  dirgli  come  lotienie  in  queU^alta  considera- 
»  zione  che  merita,  saputo  avendo  dai  vostri  fratelli,  che 
9  di  tanto  in  tanto  voi  lo  vedete. 

,  »  Addio,  mia  cara  amida.  Amatemi  coipe  vi  amo:  e, 
i>  cooGdando  nella  Provvidenza,  speriamo  tempi  migliori, 
fi  Roma,  4  ottobre  4534.    - 

fi  P.  S.  Si  attende  a  giorni  vostro  padre,  il  quale  viene 
»  per  Civitavecchia.  Così  mi  ha  detto  Piero  vostro,  che  ho 
»  veduto  per  momenti,  essendo  sempre  in  conferenza  col 


Si  crederèLChe  il  tenore  di  questa  lettera  fosse  riferito 
a  ser  Maurizio,  e  da  ser  Maurizio  al  duca?  Così  grande  fìn 
da  quei  tempi  era  divenuta  una  violazione  di  domestici  se- 
greti, che  nel  succèssivi  divenne  gigante  ! 

Indispettito  viemaggiormente  il  <Juca,  irato  contro  la 
famiglia,  e  spinto  da  quello  stesso  mal  genio  della  libidine, 
che  fu  poi  cagione  della  sua  morte,  pensò  di  chiamare  a  sé 
Luigi  Capponi,  e  di  dargli  una  commissione,  acciocché  si 


*  À  lui  il  Giannutti  dedicò  la  sua  Repuhbìica  Veneziana  ,  e  I'  accompagnò 
ron  una  Lettera  ,  nella  quale  dice  rlie  a  giusto  titolo  lo  FÌpooe  Ira  coloro  t*  «be  co» 
w  l'imilaaìone  lodano  le  cose  dfgli  antirhi  ;  poiché  io  lui  ba  riconosciate  molle  di 
M  quelle  virtù ,  che  negli  antichi  si  lodano,  ec.  >* 

In  quanto  al  Giannolti»  per  coloro  i  quali  mi  leggeranno,  e  che  noi  cono« 
scono,  è  da  sapersi  che  nel  15S7  occupò  il  lungo  del  celebre  Niccolo  Machiavelli , 
e  che  a  giusto  titolo,  dopo  di  esso,  è  riguardalo  come  lo  scrittore  più  profondo  ili 
cose  politiche ,  fra  i  suoi  cittadini.  Le  varie  sue  opere  furono  da  me  poste  insieme , 
e  date  in  luce  nel.l8i9,  in  tre  volumi  in  8. 

'  Intende  il  cardinale  Ippolito  de'Medici. 


K 


EBCOLE  E  CICCO.  483 

trattenesse  per  qualche  notte  fuori  di  Firenze:  ma  pensò 
poi  che  se  la  sua  persona  o  ti  suo  nome  interveniva  per 
qualche  causa  (qualunque  si  fosse)  nella  famiglia  Capponi ,' 
dopo  quel  eh'  era  avvenuto,  ciò  poteva  porre  in  sospettosa 
Luisa,  e  farle  prendere  qualche  precauzione  che  sventasse 
i  suoi  progetti. 

Si  consigliò  con  Giorno;  il  quale  fece  riflettere  che, 
savio  ed  ecònomo  com^ era  Luigi,  non  potea  mancare  di 
leqarsi.ai  primi  dell'ottobre  alla  campagna,  onde  sorvegliar 
3er  qualche  giorno  le  rurali  faccende;  é  ohe  siccome  tutte 
ie  ragioni  erano  per  credere  che  non  condurrebbe  I9  mó- 
glie (poiché  le  villeggiature  dei  Fiorentini  cominciavan  più 
tardi,  perchè  tardissimo  si  prolungavano),  così  era  da  at- 
tendersi anche  poco.  In  quanto  ai  resto^  si  fidasse  pure  di  lui. 

E  r occasione  presto  si  presentò;  poiché  la  mattina 
dei  10  di  ottobre  venne  dalla  porta  Romana  Pannunzio 
che  Luigi  Capponi ,:  solo  con  un  domestico,  era  passato  a 
cavallo,  avviandosi  alta  campagna. 

Fu  dunque  scelta  quella  sera  medesima  per  condurre 
a  fine  T  iniquo  attentato.  Di  preparativi  non  era  bisogno, 
poiché  tutto  era  ili  pronto;  e  le  scale  con  cui  salivano  per 
gli  alti  muri  dei  conventi,  eran  piCi  che  al  caso  per  giun- 
gere fino  ad  un  primo  piano.   ^ 

Parte  con  lusinghe,  ma  principalmente  coir  oro,  da 
molti  giorni  avanti ,  da  una  persona  (di  cui  bello  è  il  tacere 
la.cendizionee  lo  stato)  erasi  avuta  la  descrizione  minuta 
ed  esatta  delle  stanze  che  circondavano  quella  dove  solita 
ora  di  dormir  la  Luisa.  Aveva  un  salotto  innanzi,  che  non 
stava  chiuso  la  riotte;  e  a  questo  un  altro  era  unito,  che 
per  una  picciola  anticamera  conduceva  nella  sala.  Una  fine- 
stra di  essa  dava  nel  chiasso,  dal  fianco  che  guarda  po- 
nente. Da  i^n  altro  lato  la  camera  ,  per  un  usciolo  di  quelli 
che  chiamarisi  a  epniparire,  poneva  in  uno  stanzino  di  ri- 
tirata. Questo  non  era  stato  osservato  da  chi  preso  aveva 
l' infame  incarico  di  levarne  la  pianta. 

11  letto  della  Luisa  era  posto  entrando  a  sinistra,  col 
capezzale  paralello  alla  porta;  e  in  un  basso  lettino,  di  con- 
tro a  destra,  elF  era  usa  di  tenere  la  Giulietta.  In  quella 
sera  fatale,  si  era  coricata  più  presto  del  solito,  ignara  di 
qual  terribile  risvegliarsi  era  minacciata  da  colui,  per  resi- 
stenza del  quale  uno  solo  non  potea  vantarsi  di  dormire, 
senza  il  suo  beneplacito,  una  intera  notte  tranquillo  in  Fi- 
renze. 
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Andando  a  letto,  soleva  ogni  sera,  benché  dormisse, 
dare  alia  Giulietta  un  bacio  lieve  lieve,  por  non  risvegliar- 
la. In  quella  sera,  fosse  caso,  o  che  dormisse  più  leggier- 
mente, alzò  essa  una  manina  come  per  accarezzar  la  gota 
della  Luisa.  Era  quello  forse  un  segno ,  che  mejitre  ella 
senza  timore  dormiva,  V  innocenza  vegliato  avrebiie  per  lei. 

Infatti,  mentre  ella  dispogliavasi,  destata  essendosi  la 
Giulietta,  svagata  dal  lume,  benché  stesse  in  silenzio,  non 
potè  più  riaddormentarsi. 

Quando  fu  verso  un'  ora  dopo  la  mezzanotte,  passato 
il  ponte  Vecchio,  il  duca,  Giomo  e  FUnghero,  venuti  giù 
per  Borgo  San  Iacopo ,  e  preso  pei  Fondacci  di  Santo  Spi- 
rito, per  non  farsi  veder  Lunfeo  T  Arno,  entrarono  dalla 
parte  di  dietro  nel  chiasso.  Fai  posta  la  scala,  fu^  tolto  un 
vetro  dalla  finestra,  fu,  con  un  ferro  rovente,  fatto^  presto  un 
foro  capace  di  dare  adito  a  un  braccio  a  traverso  le  imposte 
interne,  onde  sollevare  la  nottola;  e  senza  che  alcuno  sen^ 
tisse,  aperta  la  finestra,  con  due  sorde. lanterne  presto  fu- 
rono in  sala. 

Il  spio  pericolo  di  non  ottenere  IVìntento  consisteva, 
secondo  loro,  nel  trovar  chiusa  di  dentro  la  porta  delia  ca- 
mera; ma  dove  non  è  timore  di  casa  incredibile,  le  pre- 
cauzioni troppo  minute  sembrano  inutili.  Quindi,  al  porre 
del  grimaldello  tìella  toppa  che  chiudeva  la  camera  delia 
Luisa,  fu  subito  colto  il  punto  della  stanghetta,  e  al  se- 
condo sua  girare  aperta  la  porta  come  un  lampo. 

Ma  il  romore  che  fatto  aveva  il  grimaldello  nel  dare  il 
primo  scatto  alla  stanghetta,  risvegliato  aveva  la  Luisa, 
che  si  alzò  sul  letto;  e  al  colpo  del  secondo  scatto,  potè 
bafzar  dalla  parte  a  sinistra,  dove  era  dicontrojo  stanzi- 
no, di  cui  solo  accostata,  ma  chiusa  non  era  la  porta. 

Entrato  Alessandro  impetuosamente,  e  tirato  il  corti- 
naggio, potè  vedere  balenar  lei  biancheggiando,  che  gettato 
un  grido,  scampavagli  dalle  mani.  Alto  era  il  letto;  sicché 
a  traverso  di  quello  diede  un  lancio  il  duca,  stendendo 
quanto  più  poteva  le  braccia,  e  credè  d'averla  afferrata  per 
la  testa;  ma  tanto  era  T  impeto  della  Luisa,  che  gli  restò 
tra  le  mani  stracciata  la  cuffia;  ed  ella  ebbe  campo  di  sal- 
varsi nello  stanzino,  chiudendo  di  dentro  la  porta,  che  sa- 
rebbe stata  deboi  riparo,  se  non  sopraggiungeva  il  soccorso. 

La  Giulietta,  che  non  dormiva,  e  che  avea  u(}ito  il 
gridar  della  Luisa,  fosse  istinto,  o  riflessione,  che  se  faceva 
sentirsi  le  avrebbero  fatto  del  male,  calò  piano  piano  dal 
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letto,  e  mentre  il  duca  entrava  furioso,  ratta  usci  dalla  ca- 
mera.. Dalla  fretta  Alessandro  aveva  gettata  in  terra  la  lan- 
terna che  in  mano  teneva;  sicché  la  Giulietta,  senza  esser 
vista,  come  pratica  della  casa,  potè,  cosi  al  buio,  andare  a 
risvegliare  le  donne  che  dormivano  a  pochi  passi;  e  sicco- 
me si  credevano  ladri,  quindi  furono  tutti  i  servi  destati  e 
adunati  air  istante.  • 

La  Luisa,  temendo  che  fosse  sforzata  la.  porta  dello 
stanzino,  procurava  di  barricarla  con  tutti  gli  oggetti  che 
dentro  quello  si  trovavano; -ma  con  una  gran  trepidazione 
che  inutili  fossero  i  suoi  tentativi,  perchè  pentiva  che  face- 
vano al  di  fuori  tutti  gli  sforzi  per  rovesciarla. 

Giorno  e  TUnghero  erano  in  sala  rimasti  colla  sorda 
loro  lanterna;  e  sempre  assuefatti  a  sentir  nascere  dello 
scalpore  nelle  notturne  solite  invasioni,  crederono  da  prima, 
che  dopo  una  breve  resistenza,  tutto  anderebbe  asseconda 
dei  (fesiderii  del  signor  loro;  ed  armati  com'erano,  non  te- 
mevano, e  non  dubitavano  che  ogni  sforzo  sarebbe  stato 
inutile:  ma  questa  volta  s'ingannarono  a  partitp. 

Accorrendo  dal  piano^  superiore  i  servi,  e  passando 
per  la  scala  segreta,  armati  di  quanto  venne  loro  alle  mani;  ^ 
mentre  i^estavano  al  buio,  cercarono  di  farsi  largo  colle  mi- 
nacce e  coi  gridi,  finché  venne  il  più  vecchio  con  un  lam- 
pione ad  illuminar  quella  scena. 

.  Avevano  Gipmo  e  TUnghero  nudate  le. spade,  e  sta- 
vano dall0  due  parti  della  scala.  Noti  com'erano  e  per  le 
loro  persone,  e  per  i  loro  ceffi,  non  seppero  gli  altri  da  pri- 
mo, senz'ordine  e  senza  consiglio,  quel  che  risòlversi  a  fare. 
La  più  parte  avevano  preso  delle  grosse  stanghe;  uno  un 
palo  di  ferro,  una  vanga  un  altro,  recata  da  un  villano,  e 
che  lì  trovavasi  cogli  altri,  perchè  aveva  fatto  tardi  nella 
sera:  ma  se  la  qualità  delle  armi 'non  era  uguale,  troppo 
differente  era  H  numero.  Pure,  anco  questo  ceduto  avrebbe 
alla  temenza,  se  un  cameriere  fidato,  che  aveva  per  gran 
tempo  servito  Piero  Strozzi  (e  che  da  lui  non  era  stato  dato 
a  Luigi  Capponi  senza  perchè),  facendosi  avanti,  non  di- 
ceva risolutamente  a  Giomo,  che  intendeva  essere  stato 
quello  un  errore;  che  avevano  dovuto  certamente  ingan- 
narsi, prendendo  una  casa  per  un'altra;  e  che  quindi  cre- 
deva fermamente,  che  con  miglior  consiglio  sarebbero  par- 
titi. 

Giomp,  fuor  di  sé  dalla  collera,  e  fissando  fieramente 
in  viso  il  cameriere,  per  dargli  a  tempo  e  luogo  il  premio 

41' 
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che  meritava  il  suo  zelo,  vedendosi  due  contro  dodici,  fece 
il  fischio  di  ritirata,  onde  il  duca  intendesse  che  contrastar 
col  numero  non  si  potea. 

Intanto  Alessandro,  tentato  invano,  con  quanta  forza 
egli  aveva,  di  rovesciare  o  far  saltare  dagli  arpioni  Tuscio- 
lo,  ripresa  la  sorda  lanterna  (fremendo  e  ruggendo  iri'  ben 
altro  n)odo  di  quello  che  avn^enuto  gli  era  di  fare  in  casa 
Salviati),  s'incamminò  verso  la  sala.  E  la  sua  ira  si  accre- 
sceva in  pensando  che  se  invece  di  aprire  il  cortinaggio, 
avesse  girato  subito  intorno  al  ietto,  la  Luisa  non  poteva 
uscirgli  dalle  mani. 

Quando  fu  prossimo  alla  scaia,  TUnghero  colla  spada 
percosse  e  rovesciò  il  lampione  che  in  mano  teneva  il  vec- 
chio domestico;  sicché  illuminati  a  pena  dalle  loro  lanter- 
ne, uscirono  per  la  porta  d'higresso.^ 

Lo  stupore  6a  cui  pestarono  tutti  compresi  non  può  de- 
scriverai :  ma  il  cameriere,  che  pratico  era  delle  cose  del 
mondo,  e  letto  aveva  negli  sguardi  feroci  di  Giorno  la  sorte 
che  lo  attendeva;  poste  insieme  le  sue  robe  più  necessarie, 
e  accomodatele  in  una  valigia,  uscì  nell'  istante  di  casa, 
-passò  il  resto  della  notte  da  un  amico,  e  la  mattina  per 
tempo,  procuratosi  un  cavallo,  prese  la  via  di  Roma. 

Il  contegno-  della  Luisa  in  quella  circostanza,  se  fu 
degno  di  lode  per  Taltezza  d'animo  e  pel  coraggio  con  cui 
sopportò  questa  nuova  sventura,  non  fu  abbastanza  pruden- 
te, avuto  riguardo  alla  sua  personal  sicurezza.  Ma  le  atfime 
.  ottime  non  sanno  immaginare  o  ^  sospettare  che  la  natura 
umana  possa  giungere  a  quel  grado  di  perversità,  di  cui 
tanti  esempi  ci  serbah  le  storie. 

Quando  le  Sue  donne,  che  avevano  in  fretta  gettato 
una  vesticeiuola  in  dosso  alla  Giulietta,  e  conducendola  per 
mano,  andarono  airusciolo  dello  stanzino  che  la  racchiude* 
va,  e  le  dissero  che  aprisse  puYe,  essendo  partiti  i  ladri  (o 
che  lo  credessero,  o  che  per  timore'  mentissero);  facendosi 
grande  animo,  dopo  avere  abbracciato  teneramente  la  Giu- 
lietta, che  le  andava  narrando  come  passata  era  quasi  fra 
le  gambe  d'uno  di  quegli  uomini  cattivi;  abbigliatasi  senza 
far  parola,  e  chiamati  a  sé  quanti  erano  i  servi,  loro' impo- 
se, sotto  pena  della  sua  indignazione  e  della  perdita  asso- 
luta della  sua  grazia,  di  tacere  con  chicchessia  di  quel  do- 
loroso avvenimento^  Adorata,  com'era,  da  quanti  la  conosce- 
vano; adoratissima  eli' era  dai  servi,  sicché  facil  cosa  fu  per 
loro  di  promettere  largamente  e  di  mantenere  quello  che 
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comandava.  Udì  qaindi  con  rammarico  che  il  cameriere, 
empiuta  la  valigia  prestamente,  uscito  era  di  casa;  ma  per 
allora  non  sospettò  di  quello  che  avvenne. 

Piero  Strozzi,  che  aveva  fitta  sempre  neir«nirao  IMn- 
giurìà  di  Alessandro  in  Pfsa,  quando,  in  aria  di  scherno,  lo 
pregò  di  saiutare  da  parte  sua  la  Luisa;  partendo  da  Fi- 
renze, posto  avea  queir  uomo  ^datissimo  in  casa  del  cogna- 
to, imponendogli  di  severamente  invigilare  su  quanto  avve- 
niva, onde  non  lasciarlo  nell'oscurità  di  quello  che  poteva 
0  tramarsi  o  eseguirsi  dal  duca,  in  qualunque  parte  del 
mondo  egli  fosse:  Ma  tanto  Piero  quanto  il  cameriere  lon- 
tani erano  dal  pensare  alla  Violenta  esecuzione  di  un  co- 
tale attentato. 

Quando  verso  la  mattina,  dopo  aver  dato  gli  ordini  del 
silenzio,  conie  veduto  abbiamo,  sola  si  trovò  la  Luisa,  ri- 
pensando a  quanto  erale  avvenuto,  e  risolutissima  sempre 
di  farne  un  mistero  al  marito,  dovè  pagare  il  tributo 
all'umana  natura^  prorompendo  in  un  pianto,  che  non  era 
già  lo  sfogo  delle  anime  deboli,  iha  4a  conseguenza  del  cor- 
doglio che  sentiva,  nella  certezza  di  andare  incontro  a  più 
grandi  sventure,  nelle  quali  forse  non  ella  sola,  ma  tutta 
intera  sarebbe  t'avvolta  la  sua  famiglia. 

Non  è  già,  che  da' molto  tempo  ella  non  tremasse  pel 
destino  di  essa,  come  in  diverse  circostanze  aveva  rpanife- 
stato;  ma  il  timore  si  aumentava  di  mano  in  mano  che  av- 
vicfnarsi  ne  vedeva  il  cominciamento.  Fosse  istinto,  fosse 
riflessione,  fosse  presentimento  crudele,  poco  sperava  nelle 
armi  di  Francia,  in  cui  pareale  (pei  discorsi  fatti  alla  sua 
presenza  innanzi  di  partire)  che  fidassero  mollo  i  suoi  fra- 
telli; e  credeva  (tanto  il  diritto  senso  ne  può  più  de' ragio- 
namenti talvolta)  che  se  Alessandro  sapeva  mantenersi 
nella  grazia  dell'imperatore,  lo  stato  di  Firenze  non  era  per 
cambiarsi.  Ma  queste  riflessioni^  in  fine  delle  quali  stava 
lina  tremenda  necessità,  non  Tavvilirono,  come  fatto  avreb- 
bero ad  un'anima  volgare,  ma  sempre  più  la  inalzarono  e 
la  fortificarono,  per  andare  incontro,  con  fermezza  e  corag- 
gio, a  qualunque  potesse  essere  il  suo  destino. 

La  sola,  a  cui  non  fece  mistero,  della  trista  avventura, 
fu  la  Caterina,  che  indusse  a  restar  sempre  seco,  finché 
non  tornò  Luigi  dalla  campagna.  Fu  dalla  madre  avvertita 
la  Giulietta,  che  a  nessuno  dicesse  dei  ladri  venuti  di  not- 
te; il  che  fece,  essendo  ubbiìdientissima  :  e  non  molti  giorni 
dipoi,  fncoìidone  quasi  un  segreto  a  se  stessa,  riguardava 
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già  la  Luisa  qilella  funesta  apparizione  come  un  sogno  cru- 
dele. 

Tornato  dalla  campagna,  Luigi  trovò  la.  moglie  cam- 
biata d'assai,  poiché  gli  affanni  morali ,  quanto,  son  più 
concentrati  e -segreti,  tanto  più  danno  occasione  di  mani- 
festarsi nella  persona  e  nel  volto.  Più  languidi  eran  dive- 
nuti que^uoi  vivissimi  occhi,  pàllide  le  gote,  scoloriti  i 
labbri,  e  in  ogni  atto  .appariva  una  mestizia,  che  si  comu< 
nicava  parlando.  Luigi,  a$suefatto  sempre  a  veder,  le  cose 
dal  lato  loro  migliqre',  -attribuii  tutto  alla  dispiacenza  per 
r  allontanamento  dei  fratelli,-  e  sperò  che  il  tempo  guari- 
rebbe anco  questa  piaga.  E  purtroppo  doveva  il  tempo  sa- 
narla! ma  con  un  farmaco,  che  (comune  4n  quegli  orribili 
tempi)  ha,  in  compenso  di  altri  mali,  né  saprei  dir  se  mag- 
giori, cessato  di  esser  comune  nei  nostri. 

Intanto  il  camerrere  cavalcato  aveva  con  sollecitudine 
alla  volta  di  Roma,  dove  tutto  avea  rivelato  a  Piero  Strozzi. 
Egli  non  fece  parola,  udendo  con  feroce  raccoglimento  la 
narrazione  minuta  del  tetto  ;  ritenne  il  cam^eriere  presso  di 
sé;  e  dopo  due  giorni  spedì  un  uomo,  su  cui  poteva  cieca- 
mente contare,  acciò  con  tuita  segretezza  si  recasse  a  Fran- 
cesco Nasi  in  Firenze. 

Travestito  il  messo  giunse  felicemente;  trovò  fuori  di 
casa,  e  fu  per  lui  gran  fortuna,  FraiKJesco;  gli  pronunciò 
la  parola  Aristogitone;  quindi  gli  diede  un  picciolisaimo  ri- 
taglio di  carta ,  che  nascosto  avea  nella  cucitura  della  ber- 
retta; e  partì.  Non  pernottò  a  Firense:  quindi  nessimo  ebbe 
sentore  dell'ambasciata. 

Francesco,  letto  il  foglioHno  (secondo  la  generosità  del 
suo  carattere),  si  preparò  alla  partenza  per  Siena. 
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Se  pronunsi  un  addìo«  ^iviaLbó  spiri.    „    ^, 
£  abbiaa  voce  per  lui  solo  i  sospiri  j   '  ' 
'  £  se  scriver  1ò  d^bbeH  èore  ai&itlot  ^  ' 
Una  IfgTima  il  coprii  ^psna  è  s^rit^o.f  [   - 

Conviene  non  essere  stati  amanti  per  crédere  che  Fran- 
cesco partisse  senza  riveder  la  Luisa,  e  senza  esporle  la 
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causa  del  suo  viaggio.  Egli  ne  conosceva  i  pericoli,  ne  pre- 
vedeva le  difficoltà  ne  temeva  le  conseguenze:  e  pure, 
tanto  era  l'affetto  che  a  cagione  della  Luisa,  dopo  le  sven- 
ture di  Piero,  lo  stringevano  a  tutta  la  famiglia,  che  sicuro 
di  se  stesso,  e  con  quella  facilità  con  cui  s'intraprende  là 
più  minima  cosa,  ne  fece  i  preparativi  con  diligenza  e  con 
segretezza,  e  con  un  fidato  servo,  inviò  innanzi  il  cavallo, 
che  bardato  e  senza  bisacce,  dovea^  dargli  1'  aria  di  una 
passeggiata  di  diporto.  Erano  gli  aitimi  di  ottobre  del  me- 
morabile anno  1534,  quando  ^gli  uscì  a  piedi,  per  non  ri- 
chiamare gli  sguardi,  dalla  porta  a  San  Gioi'gio.  Era  stato 
poco  innanzi»  dalla  Luisa,  e  trovata  Tavea  sola  colla  Giu^ 
lietta,  alla  quaie  insegnava  ricamare. 

''No,  no,"  le  diceva,  ''piccina  mia;  l'ago  non  si  pone 
cosi  :  nm  si  passa  con  garbo  disotto^  si  tira^  e  si  ripassa 
poi  di  sopra." 

*'Ma  non  mi  riesce!"  rispondeva  la  Giulietta;  ''chò 
quando  lo  passo  per  disotto,  mi  sdrucciola." 

**£  si  riceve  disotto  colia  mancina,  perchè  discenda 
diritto;  indi  si  ripresènta  per  la  punta,  e  quando  è  passalo 
per  un  terzo,  si  tira  su  per  ben#,  e^i  stringe  il  punto." 

"Così?"  dimandava  la  Giulietta. 

"Così;  su,  da  brava...." 

Ma  in  questo  tempo,  alzata  dal  servo  la  portiera,  e 
annunziato  Francesco,  la  Giulietta  lasciò  Y  ago  mezzo  infi- 
lato nel  telaio,  e  corse  incontro  a  lui;  ch^,  per  quanto  non 
lo  avesse  da  molto  tempo  veduto,  i  fanciulli  non  si  scor- 
dano mai  di  chi  è  solito  a  far  loro  le  carezze. 

Entrava  egli  con  quella  ordinaria  timidità,  che  mai  non  ci 
abbandona  quando  si  comparisce  dinanzi  all'  oggetto  amato, 
avanti  che  il  tempo  e  il  possesso  abbiano  temperato  l' im- 
pazienza dell'animo,  e  acquetato  il  tumulto  dei  sensi.  E 
siccome  all'altre  cause,  che  lo  rendevano  sempre  incerto 
e  tremante  al  primo  incontrarsi  in  lei,  si  univano  adesso  e 
la  prospettiva  del  viaggio  e  la  misteriosa  cagione  di  esso; 
fu  ventura  che  la  Giulietta  andandogl' incontro ,  gli  desse 
tempo  di  arrestarsi  per  alcun  poco,  e  ricomporsi;  senza  dì 
che  non  sarebbe  stato  in  caso  di  pronunziar  parola  seguita: 
0  ben  s' immagina  se,  abbracciandola  e  baciandola  più  af- 
fettuosamente dell'  usato ,  ei  tenea  fisse  le  pupille  nella 
Luisa,  che,  vedendolo,  e  di  più  a  quell'ora  insolita,  sentì 
balzarsi  il  cuore  con  afiknno  inusato. 

''Qual  nuova  sventura?"  dimandò  con  voce  tremante. 


490  CAPITOLO  TUMTBSMOSECOICDO. 

e  colorando  le  gote  d' un  lieve  rossore ,  eh'  apparir  la  facea 
più  deir  usato  avvenente. 

^Sono  io  dunque  condannato**  replicò  F altro  sospi- 
rando *^a  non  comparirvi  davanti,  senza  farvi  temere  una 
disgrazia?" 

^E  come  no?  tutti  i  miei  parenti  son  partiti —  sarei 
sola  nel  mondo..."  Non  proseguì  più  oltre,  si  asciugò  una 
lagrima,  indi  continuò:  '^ Amico  sincero  come- vi  credo, 
a  voi  solo  aspetta  di  annunziarmele;  poiché  niun  altro 
r  oserebbe." 

"Non  v' è  nulla  di  sinistro,^  rispose  Francesco;  ^e 
quantunque  mi  sia  raccomandato  il  segreto ,  io  non  debbo 
aver  segreti  per  voi.  Leggete."  E  gli  diede  la  picciola 
carta  di  Piero. 

^E  chi  scrive  ciò?*'  dinoandò  maravigliata' e  spaven- 
tata la  Luisa. 
'    "Vostro  fratello.'' 

"Ma  questo  non  è  il  sho  carattere." 

"Non  lo  è,**  rispose  Francesco;  "ma  il  foglio  l'ha  por- 
tato persona  sicura,  e  colla  parola  da  vostro  fratello  la- 
sciatami per  riconoscere  chi  egli  m'invia...." 

"E  che  mai  vorrà  dire?" 

"Non  so,"  rispose  l'altro:  " ma  quando  riguarda  la 
vostra  famiglia,  è  sacra  cosa  per  me...«" 

"E  vi  disponete  dunque  di  andare?" 

"A  momenti ,"  riprese  V  altro. 

*^Che  mai  sarà?"  E  come  era  seduta  presso  ad  un  ta- 
volino, appoggiandovi  il  gomito,  accostò  la  guancia  sinistra 
alla  palma  della  mano,  e  alzati  gli  occhi  al  cielo,  parea  che 
invocasse  la  Provvidenza  ad  inspirarle  qualche  riflessione , 
onde  rischiarare  le  tenebre  di  quel  terribil  mistero.  Stette 
per  vari  istanti  in  queir  attitudine  senza'  muover  palpebra, 
senza  far  parola,  assorta  in  un'estasi  di  dolore,  che  7)ro- 
fondo  e  forte  non  era ,  perchè  derivava  daU'  incertezza,  ma 
eh'  era  bene  intenso  e  continuo,  perchè  non  riuscivale  di 
diradarne  V  oscurità. 

—  Ci  va  dell*  onore  della  fitnigtia!  ripeteva.  Venite  solle- 
cito,^perchè  il  tempo  presta.  Non  lo  svelale  ad  alcuno^  perchè 
tutto  trapela.  Vi  aspetto  a  Siena.  —  E  di  nuovo  a  ripensare,  e  a 
confondersi  in  una  schiera  immensa  d' intrigatissime  con- 
getture, e  di  rinascenti  timori. — Vonor  della  famiglia!  ripe- 
teva ;  indi  rivolta  all'  amante  :  "  Ma  voi ,  almeno,  che  ne  pen- 
sate, Francesco?" 
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'^ Penso*'  rispose  "che  siamo  in  tristissimi  tempi;  che 
tutto  può  temersi  ;  ma  che  anticipare  n^on  si  debbono  le 
congetture,  per  pon  crearsi  troppo  esagerati  i  timori." 

LaGiuHetta  era  fra  le  ginocchia  di  Francesco,  e  rivol- 
gendo quel  suo  angelico  aspetto  ora  all'Una  ora  air  altro, 
poco  e  nulla  intendeva  di  queste  parole;  se  non  che  si  af- 
iliggeva  di  vederli  afflitti,  i^ uno  per  aver  dato,  Faltra  dopo 
aver  letto  quel  foglio.  Il  maestro  di  musica,  che  sopraggiun- 
se, lasciò  soli  i  due  amanti,  per  la  prima  volta  dopo  il  ma- 
trinwnio  di  lei.. 

Un  moto  involontario  fece  rivolger  gli  occhi  di  France- 
sco verso  la  foncluilina  che  partiva;  un  palpito  insolito 
agitava  ambldue:  ma  non  si  tosto  la  porta  si  fu  chiusa, 
che  alzandosi  egli,  e  con  un  atto  che  violento  non  era  (ma 
tale,  che  ella  ne  fu' sparentata  e  commossa),  gettandosele 
ai  piedi,  e  abbracciandole  con  for^a  straordinaria  i  ginoc- 
chi: ^Luisa,  iQ  parto...."  disse:  e  non  ebbe  forza  di  conti- 
nuare. 

** Alzatevi,  alzatevi.,.."  rispose  tremando:  e  da  quella 
di  lui  sprigionando  la  sua  mano,  cbe  presa  le  aveva,  e 
che,  tacendo,  e  ferventemente  baciandola,  inondava  di  la- 
grime: '^ Alzatevi,  in  nome  di  Dio!  **  ripeteva  con  l' accento 
della  più  profonda  commozione;  *'e  non  accrescete  le  mie 
pene,  poiché  sono  sventurata  abbastanza." 

"Guardimi  il  Cielo"  continuò  egli  a  dire  (ma  non  ces- 
sando di  abbracciare  i  suoi  ginocchi),  "guardinii  il  Cielo,'' 
affannosamente  ripeteva;  ''ma  poiché  sono  per  partire...." 

"  Alzatevi ,**  disse  con  maggior  forza  la  Luisa;  "che  se 
alcuno  ci  sorprende,  che  mai  volete  che  creda  di  me?"  E 
risolutamente  alzandosi  essale  ponendogli  sotto  il  braccio 
la  mano,  lo  fece,  mezzo  fuori  di  sé,  di  nuovo  riporre  a 
sedere.  , 

Là  mettendo  i  due  bracci  a  traverso  la  spalliera  della 
sedia,  e  incrociando  le  mani,  e  appoggiatovi  il  capo:  ''Ah 
Luisa  !  "  disse  singhiozzando  ;  '^  Luisa  I...  mia  Luisa  !  quanto 
sono  infelice  I  * 

"Non  più  certamente  di  me,"  rispose,  cwi  una  calma 
apparente,  quella  donna  incomparabile.  "  E  poiché  volete 
seguir  la  sorte  della  mia  famiglia  (il  che  non  vi  chiedo,  né 
vi  avrei  io  chiesto  giammai),  mostratevi  forte  contro  l'av- 
versità, coxn'  io  ve  ne  ho  dato  F. esempio.'' 

"Non  é  la  sorte  a  cui  vo  incontro,  che  temo;  ma  è 
la  cara  vita  ch'io  lascio..." 
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"Francesco,  ricordatevi  che  parlate...." 

"Alla  Luisa  già  mia,"  prendendola  di  nuovo  per  la 
mano. 

"Sì,  fintanta  che  mi  rispetterete:  ma  alla  sposa  di 
Luigi  Capponi,  quando  cessiate  di  farlo....  Ma  troppo  vi  co- 
nosco, e  quindi  non  tomo.  Un  pensiero  basso  entrar  non 
può  nel  cuor  vostro:  e  poiché  il  Cielo  stabilì  che  io  vo- 
stra sposa  non  fossi,  debbe  rimanervi  almeno  la  speran- 
za, il  conforto,  e  lasciate  che  dica,  anche  il  vanto  di  ve- 
dermi e  sapermi  ognora  senza  macchia." 

"Ah!^ 

"Francesco,  imparate  da  me  come  si  vincono  gli  af- 
fetti, gli  avvenimenti,  ed  i  casi....  11  sacrifizio  che  fate 
della  vostra  sorte  a  quella  della  mia  famiglia,  fa  crescere 
in  me  a  dismisura  Taffettà  per  voi;  e  ve  lo  confesso, 
perchè  risoluta  sono,  per  quanto  le  mie  forze.  Vagliene,  di 
non  mancare  alla  virtù;  ma  non  le  cimentiamo  davvan- 
taggio. Dividiamoci  con  quella  costanza,  che  forma  il  pre- 
gip  dell'anime  elevate:  quindi  siate  certo  che  non  passerà 
istante  senza  che. io  non  abbia  a  voi  rivolto  il  pensiero." 

"E  tanto  potrò  sperare?" 

"Sì,  ma  partite."  E  alzandosi,  e  prendendolo  perma- 
ne, e  stringendogliela,  replicava:  "Partite:  e-da  qui  in- 
nanzi (come  già  in  quella  malaugurata  sera  del  ballo ^  voi 
stesso  mi  diceste),  riguardatemi  come  vostra  sorella,  che 
tale  sarò  fino  alla  morte...." 

"  Fino  dunque  alla  morte...?" 

"Più  vicina  forse  di  quel  che  non  pensate.*'  (E  qui  gli 
occhi  le  s' inond.areno  di  lacrime,  tanta  n'  era  la  commozio- 
ne! ma  che  asciugò  prontamente,  trattenendo  le  altre 
pronta  a  sgorgare.)  Intanto  avvicinavasi  alla  porta,  tenen- 
dolo per  mano  colla  sinistra,  e  quasi  conducendolo,  ma  in 
uno  stato  diffìcile  a  sentirsi,  non  che  a  descriversi. 

"  E  così  lasciar  vi  dovrò?...  ed  è  questo  V  ultimo  ad- 
dio?.." esclamava  Francesco. 

"Sì....  r  addio  sarà  la  promessa,  che  mai  non  sarete 
dimenticato  da  me....'' 

"Mai  dunque,  mai?" 

"E  avete  potuto  dubitarne  un  momento?...  E  ciò  vi 
dico,  perchè  son  certa  che  altrimenti  mai  non  mi  riguarde- 
rete che  come  sorella;  come  io  in  segno  di  affetto  frater- 

*  la  casa  della  Mariella  Nasi.  Vedi  Cap.  XXI U,  pag.  836. 
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no....  (e  gli  porgeva  la  gota,  onde  gliela  baciasse)....  vi  au- 
guro ogni  bene."  Ma  non  lo  lasciò  replicare,  che  aprendo  la 
porta,  con  quella  forza  di  animo  che  le  donne  posseggono 
in  maggior  grado  degli  uomini,  quando  vogliono,  e  vogliono 
fermamente:  ''Giulietta  ! "  gridò  verso  la  stanza  contigua; 
"Giulietta,  vieni  ad  abbracciar  Francesco ,  che  vuol  dirti 
addio."      •  . 

Poche  furono  le  parole  aggiunte  a  questa  scena  dolen- 
te:  ma  egli,  riprendendo  sopra  se  medesimo  quella  forza 
che  si  ritrova  più  facilmente  dòpo  una  gran  commozione, 
più  non  vedendo  peraltro  a-sò  d' intorno  distinti  gli  ogget- 
ti, discese  le  scale,  attenendosi  alle  funi,  poiché  fu  in  caso 
dj  cader  per  due  volte.  Uscì  finahnente  da  quella  casa,  col 
cuore  agitato  dalla  più  gran  tempesta  d'affetti.  Ma  il  primo 
pensiero  che  gli  si  affacciò  alla  mente,  il  pensiero  che  univa 
i  suoi  dtestini  a  quelli  della  famiglia  di  ler,  pascendosi  del- 
l' illusione  che  in  qualche  modo  s' andavano  a  stringere  i 
vincoli  morali  che  ad  essa  lo'  legavano ,  e  riempiendo  la 
mente  di  quei  sogni  beati  che  formano  la  seconda  vita  delle 
anime  amanti,  fece  sì  che  cad  maggior  tranquillità,  che 
non  n'  era  partito,  tornò  a  casa  per  porsi  a  cavallo. 

Senza  moglie,  senza  figli,  senza  legami  di  sorte  alcu- 
na, che  lo  unissero  più  strettamente  degli  altri  alla  patria, 
eccetto  quello  che  formava  il  nodo  della  sua  esistenza; 
sebbene  con  dolore,  riguardando  in  lontananza  tutti  i  ri- 
schi e  i  pericoli  e  i  danni  e  le  sventure,  poco  tutto  pareva- 
gli  in  confronto  di  non  aver  potuto  posseder  quella  rara 
donna,  le  cui  dolci  parole  gli  rimbombavano  ancora  con 
soave  fremito  nel  cuore.  Restava  il  timore  della  confisca 
dei  beni;  ma,  oltreché  non  pareagli  che  si  potesse  con  tanta 
violenza  procedere,  si  confortava  in  ultimo,  che,  senza  fa- 
miglia, qualunque  danno  non  era  che  suo;  e  che  finalmente, 
poco  è  quello  che  strettamente  è  necessario  alla  vita.  Quando 
fu  verso  il  ponte  Vecchio,  per  tornarsene  a  casa,  e  indi 
cavalcare  per  Siena,  vide  varie  unioni  di  cittadini  di  conto, 
e  intese  che  venuta  era  la  notizia  delF  elevazione  del  car- 
dinal Farnese  al  pontificato;  e  che  quindi  tutte  le  speranze, 
abbattute  già  de'  nemici  dei  Medici,  si  erano  rilevate  a 
questo  lietissimo  annunzio. 

Subito  in  mente  due  cose  pHncipalissime  gli  si  presen- 
tarono; che  la  sua  chiamata  da  Piero  potesse  riportarsi  a 
questo  avvenimento,  forse  preveduto  quando  gli  spedi  la 
lettera;  e  che  quella  specie  di  concitamento ,  in  cui  parea 
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che  fossero  gli  animi  di  tutti  per  la  novella  iDaspettata  dì 
tale  elezione,  gK  avrebbe  dato  più  agio  di  partire  inosser^ 
vato  dalla  città.  E  infatti,  quando  passò  dalla  porta,  niuno 
a  lui  fece  attenzione.  Montò  poco  dopo  a  cavallo,  e  prose- 
guì senza  intoppi  il  cammino  fino  a  Monte  Reggioni. 

Colà  lo  attendevano  novelle  anche  più  incredibili  e 
strane;  e  benché,  savio  com'egli  era,  sapesse  qual  conto 
dee  farsi  dei  vanti,  dei  detti  e  delle  speranze  dei  fuorusciti; 
pure  tutto  quello  che  dicevasi  era  accompagnator  da  tanta 
sicurezza,  e  quanto  speravasi  era  talménte  unito  air  auto- 
rità dei  fatti  e  delle  parole  di  persone  cosi  degne  di  fede, 
che  ne  fu  al  tempo  stesso  maravigliato  e  commosso. 

Dicevasi  dunque  che  presto  sarebbero  richiamati  nello 
Stato  di  Ferrara  i  fuorusciti,  che  Alfonso  era  stato  costret- 
to, suo  malgrado,  a  bandire:  che  da  ogni  parte  i  più  repu- 
tati fra  loro  sparsi  per  tutta  la  Cristianità  sarebbero  corsi 
a  Roma  per  intendersi  con  Fthppo  Strozzi,  che  a  momenti 
aspettavasi,  e  co' suoi  figliuoli,  per  indurre  il  cardinale  de' 
Medici  a  rimostrare  all'  imperatore  V  estrema  ingiustizia 
d' aver  dato  una  si  antica ,  si  nobile  e  sì  gentil  città  come 
Firenze  nelle  mani  d'un  uomo  qual  era  Alessandro:  che  tre 
cardinali  potentissinii  di  Santa  Chiesa,  Salviati,  Gaddi  e 
Ridolfì).  favorivano  le  cose  de' fuoruscitt,  e  che  le  loro  parti 
congiunte  a  quella  d' Ippolito,  e  Ippolito  congiunto  colla 
fazione  potentissima  dei  Farnesi,  nessun  dubbio  rimanea 
che  quelle  stesse  cag;ioni,  le  quali  avean  fatto  vagamente 
promettere  in  moglie  la  Margherita  figlia  delF  imperatore 
ad  un  Medici,  le  cagioni  stesse  or  per  contrario  avviso 
gliel'  avrebbero  fatta  negare,  per  darla  con  maggior  profitto 
ad  un  Farnese. 

Queste  cose  si  ripetevano  a  Francesco  da  vari  Fioren- 
tini rifugiati  in  quella  fortezza,  e 'da  Lorenzo  da  Casti- 
glione specialmente,  che  avea  ricevute  quella  mattina  me- 
desima lettere  da  Dante  suo  cugino,  il  quale,  all'annunzio 
della  nuova  della  morte  del  papa,  era  cavalcato  a  Siena, 
di  dove  gli  scriveva,  poco  innanzi  di  prendere  la  via  di 
Roma. 

All'udir  di  quel  nome,  non  dubitò  più  Francesco,  che 
anche  la  chiamata  sua  in  Siena,  benché  di  mafggiore  im- 
pHortanza ,  e  legata  più  intimamente  alla  famiglia  della  Lui- 
sa, non  dovesse  in  qualche  parte  dipendere  dalla  causa 
stessa;  ed  era  determinato  d'intender  quello  che  fosse 
Piero  per  dirgli,  e  quindi  risolversi  a  quanto  l'onoratezza 
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lo  avrebbe  consigliato  di  fare.  Con  questi  pensieri  si  incam- 
minò verso  Siena. 

Era  quelia  Repubblica  divenuta  T  asilo  non  solo  di 
tutti  quei  fuorusciti  cbe  già  erano  ^tati  dichiarati  ribelli 
dello  Stato  di  Alessandro,  ma  di  quelli  ancora  che  non 
avendo  osservato  il  confino,  temendo  il  bando  di  ribelli  e 
la  confisca  dei  beni,  si  tenevano  alla  minor  distanza  possi- 
bile da  Firenze,  per  accorrere  ad  ogni  minimo  moto  che 
nella  citUf  si  facesse;  o  per  essere  più  in  caso  di  ricevere 
dai  loro  parenti  gli  alimenti  e  i  soccorsi  di  cui  abbisognava- 
no: sicché  non  è  da  dubitarsri  che  fossero  animosi  e  feroci. 

Gli  stimolava  prepotentemente  ad  ognMmpresa  più  pe- 
ricolosa e  disperata,  non  solo  T  amore  della  patria,  che  fu 
caldissimo  sempre  ne' nostri  cittadini,  ma  più  anche  la 
memoria  dei  danni  soffertf,  il  risetìtimento  dell*  ingiurie,  e 
r  audacia  della  povertà ,  che  non  conosce  perìcoli  e  non  in- 
tende rimostranze.  Fatto  un  colotìnelto  fra  loro,  e  datone 
il  comando  a  Giorgio  Dati ,  giovine  spiritoso  e  di  buona 
speranza,^  pensavano  di  fare  un'irruzione  fino  dentro  Fi- 
renze, dove  immaginavano  la  parte  Pallesca  sbattuta  e 
tremante:  ed  avrebbero  posto  in  esecuzione  il  loro  divisa- 
mento,  se  non  fossero  venute  notizie  che,  subito  intesa 
r  elezione  del  nuovo  papa,  orasi  cominciato  a  dar  ne'  tam- 
buri, soldati  si  erano  nuovi  fanti  e  cavalli,  e  che  una  gran 
parte  di  essi  avviavasi  verso  Staggia,  per  esser  più  pronti 
a  respingere  ogni  minimo  moto  che  i  fuorusciti  fossero  per 
tentare  da  quella  parte. 

E  infatti ,  quanto  è  più  forte  e  più  imminente  il  peri- 
colo, e  quanto  più  sono  coloro  che  lo  temono,  tanto  mag- 
giore suol  essere  e  più  animosa  la  resistenza.  E  quantun- 
que molti,  o  per  dappocaggine  o  per  astuzia,  jcontinuassero 
a  consigliare  al  duca  che,  per  esser  quieta  la  città  ^*  non 
era  bisogno  di  provvedimenti,  né  d'entrare  in  ispese;  Otta- 
viano de' Medici,  il  Guicciardini,  e  ser  Maurizio  principal- 
mente, chiaro  dimostrarono  che  un  regno  nato  dalla  forza 
non  potea  se  non  colla  forza  mantenersi^  Sicché,  quando 
fu^ciò  stabilito,  Maurizio  (che  s'era  tenuto  nascosto  il  giorno 
in  cui  venne  la  notìzia  che  il  Farnese,  nemico  dichiarato 
della  famiglia  de' Medici,  era  asceso  al  pontificato),  veduto 
che  nessuno  aveva  osato  di  tumultuare^  ma  che  però  da 
ogni  parte  s'eran  fatte  conventicole  dai  cittadini;  apprez- 

<  Varchi,  pag  iSS.  >  Varchi,  pag  451. 
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zando  le  ciarle  quanto  esse  valevano^  mandò  un  Bando, 
che  proibì  qualunque  riunione  per  le  strade,  in  maggior 
numero  di  tre,  alia  pena  mancando  di  5Q  ducati  d^oro,  e 
di  quattro  tratti  di  fune,  oltre  T arbitrio. 

Sicché,  quando  verso  le  quattr'ore  innanzi  mezzodì, 
andando  i  cittadini  alle  loro  incombenze^  affissi  nei  canti 
lessero  i  Bandi;  abbassando  la  testa,  e  incurvando  le  spal- 
le, con  un  aspetto  e  con  dei  moti  ch'esprimevano  chiara- 
mente come  neir  animo  maledicevan  la  loro  forhma,  non 
osavano  però  rifiatare,  ma  si  andavano  perdendo  nel  vago 
di  mille  incerte  e  lontane  3peranze.  - 

E  bene  io  forse  chiamai  le  spl^ran^e  lontane  ed  incer- 
te; perchè  quelle  molte  cose  che  dai  fuorusciti  si  sapevano, 
erano  affatto  oscure  agli  abitanti  della  città,  tanta  era  la 
sorveglianza  che  si  teneva  sopra  le  poste;  tanto  il  tremore 
della  corda  e  degli  efferati,  tormenti  di  ser  Maurizio  ! 

Pure  fra  i  più  reputati  cittadini,  che  rimanevano  an- 
cora, contrari  ai  Medici,  e  fra  quelli  che,  timidi  e  moderati, 
erano  stati  costretti  a  cambiar  natura  dall^  violenze  d'Ales- 
sandro, era  trapelata  la  voce^  che  il  cardinal  Farnese,  assu- 
mendo il  pontificato,  avea  per  prima  sua  sentenza  proferito, 
che  Clemente,  rovinando  Santa  Madre  Chiesa,  aveva  a  lui 
tolto  nove  anni  di  regno;  sentenza  che  denotava  qual  mal- 
animo egli  conservasse  contro  T  antecessore,  e  contro  i 
fautori  e  gli  aderenti  sud  per  necessaria  conseguenza,  verso 
i  quali  rivolte  avrebbe  quelle  determinazioni^  che  rivolger 
non  poteva  contro  il  defunto. 

E  siccome,  poi,  senza  mistero  ripetevasi  (perchè  da 
ogni  parte  era  stato  scritto)  che  uno  dei  primi  prensieri  di 
papa  Paolo  era  stato  di  chiamare  Michelangelo,  per  impe- 
gnarlo seco;  e,  come  avendo  mostrato  il  grande  artefice  una 
certa  renitenza,  perchè  rimanevagli  da  terminare  il  Sepol- 
cro di  Giulio  II;  il  papa,  per  onorarlo,  accompagnato  da 
dieci  cardinali,  in  persona  erasi  recato  a  casa  sua:  del  che 
parlato  avea  con  maraviglia  e  rispetto  tutta  Roma:  che  là 
vedute  le  statue  della  Sepoltura  di  Giulio,  che  miracolose 
gli  parvero,  avea  detto  che  il  solo  Mosè  bastava  per  deco- 
rare il  sepolcro  di  qualunque  più  gran  monarca;*  e  che 
quindi  le  più  grandi  carezze  fatte  avendogli;  dietro  tutto 
questo  non  dubitavasi  che  -grandissima  autorità  non  fosse 
per  prendere  T artefice  nell'animo  di  lui. 

Tutte  queste  cose  davano  ansa  nel  cuore  dei  nemici 

*  Vasari,  Vita  di  Michelangelo. 
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de]  governo  a  confidarsi  di  veder  presto  un  cangiamento  ; 
mentre  dall' altro  lato  e  il  Campana  e  il  Guicciardini  con? 
fortavano  il  duca  Alessandro  a  non  temere,  fintantoché 
avesse  per  sé  la  benevolenza^-deir  imperatore;  della  quale 
si  erano  avute  due  giorni  innanzi  le  più  sicure  conferme, 
per  una  lettera  del  Govos,  che  gli  scriveva  sensi  di  condo- 
glianza da  parte  di  Carlo  V,  in  risposta  di  quella  che  per 
un  uonip  in  poste  avevagU  inviata,  subito  intesa  la  morte 
di  Clemente.  Sicché,  mentre  i  miseri  cittadini  speravano 
alleviamento  ai  loro  mali,  davasi,  a  chi  n'era  cagione^  la 
più  gran  facilità  per  continuarli.  . 

E  tra  le  persone  che  questi  mali  spffrivaoo  colla  più 
gran  pazienza,  era  la  misera  Luisa.  Si  é  detto,  come  con 
grande  alte^^a  di  animo  sopportato  aveva  l'aggressione 
notturna,  e  come  se  n^  era  quasi  dimenticata,  nella  spe- 
ranza che  un  sì  crudel  tentativo  andatogli  a  vuoto ,  farebbe 
desistere  Alessandro  dal  tormentarla  ornai  davvantaggio. 
Ma  ella  non  calcolava  rettamente ,  né  rispetto  al  carattere 
generale  degli  uomini  tutti,  che  hanno  in  mano  la  forza, 
né  rispetto  al  carattere  particolare  d'  Alessandro,  e  all'im- 
peto della  sua  natura  affricana.  Ella  non  stette  in  quella 
illusione,  se  non  queU  pochi  giorni  che  corsero  dall'ag- 
gressione notturna  sino  alla  partenza  di  Francesco  Nasi. 

Chiunque  trovato  si  h>per  sua  sventura  in  uguali  cir- 
costanze, può, solamente  intendere  qual  era  lo  stato  della 
Luisa,  quando  dopo  tatita  forza  fatta  a  se  medesima  (men- 
tre Francesco  scendeva  Icx  scale),  essa  rientrò  nelle  sue 
stanze,  h)  pochi  casi  della  vita  vi  fu  donna  che  maggior- 
mente di  lei  bisogno  avesse-  di  quiete,  di  tranquillità,  di 
riposo;  e  pure  la  sua  trista  sorte  preparavale  un  incontro, 
quale  non  aveva  ragione  di  attendere. 

Il  duca  Alessandro  in  quell'.ora  stessa  venuto  era  dal 
ponte  alla  Carraia,  dove  camminando  con  velocità,  com'era 
il  suo  solito,  aveva  raggiunto  Luigi  Capponi,  che  sbrigate 
alcune  faccende ,  tomavasene  a  casa  ;  gli  aveva  battuto 
sulla  spalla,  in  aria  di  familiarità;  e  fittigli  nel  viso  gli  oc- 
chi.... al  suo  rivolgersi  aveva  subito  compreso,  dall'  aria 
sua  tranquilla  e  rispettosa ,  che  la  moglie  non  lo  aveva 
posto  al  segreto  deir  ultima  avventura.  Risolvette  quindi 
di  profittarne;  e  presolo  a  braccio,  seco  lui  sceso  il  ponte, 
e  voltando  insieme  a  sinistra,  quando  furono  a  un  trarre 
di  sasso  dal  suo  palazzo,  videro  uscirne  Francesco  Nasi, 
che  però  non  vide  loro. 

42' 
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Conobbe  il  duca  la  persona;  e  quantunque  immaginar 
non  potesse  allora  tutto  quello  di  cui  poco  dopo  venne  in 
chiaro,  nonostante  lo  notò.  Nel  tempo  medesimo  (e  poco 
dopo  ohe  Francesco  ebbe  traversato  la  via,  dirigendosi 
verso  il  Borgo  San  Iacopo),  la  Caterina  Ginori  veniva  dal 
»  ponte  di  Santa  Trinità,  onde  dare  alla  Luisa  la  novella  e 
seco  congratularsi  dell'  ascensione  al  pontificato  del  cardi- 
nal Farnese.  Quando,  passata  la  coscia  del  ponte,  scorse 
prossimi  a  destra  Luigi  Capponi  col  duca,  ne  restò  mara- 
vigliata ed  afflitta;  ma  pur  s'affrettò  di  entrare,  onde  pre- 
venire r  amica  del  pericolo  che  le  sovrastava ,  di  dovere 
senza  scampo  ricevere  il  duca,  ch^ orasi  accompagnato  con 
suo  marito. 

Quando  Tira  d'Alessandro,  dopo  il  tentativo  andato 
a  vuoto,  si  fu  dopo  vari  giorni  calmata,  cominciò  suo  mal- 
grado a  riguardsrre  i  meriti  e  là  virtù  delta  Luisa  con  occhi 
digerenti  da  quelli  co'  quali  considerata  l' avea  fin  allora  ; 
e  siccome  la  presunzione  ha  pronti  sempre  gli  argomenta  a 
proposito  per  illudersi,  feicilmente  s'indusse  a  credere  che 
le  repulse  di  essa  non  erano  state  per  altra  ragione  sì 
vive,  se  non  se  per  quella,  che  egli  non  le  avea  mostrata 
abbastanza  d'amarist,  in  esclusione  delie  altre.  A  questo 
espediente  si  decise  dunque  di  appigHarsi,  e  di  vedere  in 
qualunque  modo  di  venire  a  capio  de'  suoi  desiderio  La 
maggior  difficoltà  consisteva^  nel  farsi  perdonare  Y  attentato 
della  notte;  ma  rincor^vasi,  riflettendo  che  infine  quel  ten- 
tativo non  era  stiate  fatto  se  non  per  Y  amor  grande  che  le 
portava;  e  che  le  donne  in  generale  perdonano  quelle  of- 
fese, delle  quali  il  solo  amore  per  esse  tu  causa. 

Ciò  deciso  fra  sé ,  restava  l' altra  difficoltà  di  minor 
conto,  di  potersi  cioè  con  qualche  pretesto  introdurre  da  lei, 
farle  indirettamente  sentire  il.  suo  pentimento  per  quanto 
avvenuto  era  in  quella  notte;  di  calmarne  gli  spiriti;  di 
farne  cessare  i  timori;  di  mostrarsene  a  un  tempo  affet- 
tuoso e  devoto;  e  (poiché  altro  modo  non  v'era)  dopo  un 
lungo  sospirare  ed  attendere,  di  ricevere  da  lei  come  un 
tardo  compenso  quello  che  dalle  altre  ricevuto  aveva  come 
un  sollecito  dono.  Ma  egli  èra  molto  lontano  da  conoscere 
il  prezzo  d' uh  cuore  come  quello  della  Luisa.  Pure  questo 
fu  il  piano  che  prefisso  si  era:  e  l'occasione  d' avere  incon- 
trato in  quella  mattina  Luigi  Capponi  presso  alla  sua  casa, 
gli  aprì  libero  il  campo  al  principio  del  tentativo  novello. 

Infatti,  allorché  giunsero  alla  porta,  disse  Alessandro 
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a  Luigi,  che  sarebbe  salito  a  saiutar  la  sua  moglie,  poiché 
modo  non  vi  era  d^ncontrarla  né  in  verun' adunanza,  né 
a  verun  diporto.  E  Luigi  a  rispondergli,  che  la  Luisa  mo- 
strato aveva  sempre  una  gran  predilezione  per  la  vita  ri- 
tirata*, ma  che  S.  E.' la  onorava. 

Luigi  peraltro,  dopo  quanto  già  era  avvenuto  tra  il 
duca  e  Piero  Strozzi,  non  sapeva  ora  quel  che  pensare  del 
modo  amichevole  col  quale  Vedeva  usarne  seco;  e,  al  solito 
degli  uomini  della  sua  tempra,  cominciò  a  sospettare  che 
vero  non  fosse  tutto  quello  che  del  duca  dicevasi;  che  in 
ogni  caso  doveva  esservi  dell'  esagerazione  ;  che  infìne  gli 
Strozzi  gli  si  erano  mostrati  avversi;  e  che  così  non  es- 
sendo stato  di  lui,  voleva  il  duca  mostrargli  la  sua  ricono- 
scenza colla  famiìiar  b(ìnik  con  cui  lo  trattava.  In  questi 
pensieri,  saliva  insieme  con  esso  le  scale  della  sua  casa;  né 
mai,  né  pure  come  un  sogno  vago  e  lontano,  gli  si  affacciò 
alla  mente  il  sospetto  che  il  duca  potesse  aniar  la  Luisa. 

Intanto  air  annunzio  che  T  amica  fatto  le  aveva,  che 
suo  marito  era  con  Alessandro,  ella  non  avea  creduto  pos- 
sibile che  quel  traditore,  come  lo  chiamò,  potesse  aver  la 
fronte  di  conìparirle  davanti:  ma  la  Caterina,  che  più  pra- 
tica era  delle  cose  del  mondo,  le  rispose  ch'ella  lo  credeva 
per  fermo;  e  che  fosse  convinta  una  volta,  che  quando  gh 
uomini  hanno  in  mano  la  forza,  e  che  trattenuti  non  sono 
da  certi  principii ,  che  a  lei  non  pareva  che  fossero,  né  che 
mai  fossei'o  stati  in  Alessandro,  non  v'era  condizione  piò 
disperata  delle  misere  donne  le  quali  hanno  la  sventura 
di  piacer  loro  :  che  si  preparasse  quindi  a  riceverlo  con 
quel  decoro  che  doveva;  ma  (poiché  glielo  aveva  voluto 
tacere),  procurando  senza  fare  accorto  Luigi  di  quello  che 
per  fortuna  non  erasi  ancora  da  verun  sospettato,  nonostante 
la  fuga  di  quel  cameriere ,  che  si  era  trovato  presente  alla 
scena. 

Frattanto  sentivasi  lo  scarpicciare  di  due;  sicché  non 
fu  piò  dubbio  sulla  persona  che  accompagnava  il  Capponi. 
La  Luisa,  se  non  altro  per  prepararsi  e  comporsi,  onde 
ricevere  una  visita  cotanto  inasjpettata ,  si  ritirò  nella  sua 
camera.  La  Caterina  colla  Ghilietta  restarono  nel  salotto; 
ed  erano,  quella  seduta  sul  canapé,  è  assisa  la  Giulietta 
sulle  ginocchia  della  madre,  quando  essi  entrarono. 

Era  stato  informato  il  duca  della  grande  amicizia  fra 
la  Luisa  e  la  Ginori,  e  udito  anco  della  sua  bellezza;  ma 
sapendo  anche  che  era  zia  di  Lorenzino,  e  in  là  quindi  co- 
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gli  anni,  non  aspetta  vasi  di  vedere  in  lei  bellezza  tanto 
maravigliosa.  Luigi  chiamavala  a  nome,  uè  al  duca  la  pre- 
sentava, perchè  ignorava  che  non  la  conoscesse. 

Subito  che  Alessandro  la  vide  così  avvenente,  e  d' tina 
SI  rara  freschezza,  nacquegli  desiderio  ardentissimo  anco 
di  lei;  ma  pensò  Bn  d'allora  che  giovato  sarebbesi  delPof- 
ficio  del  nipote,  onde  pervenire  a'  suoi  (ini:  stolto  ignorando 
quanto  imperscrutabili  sono  per  gli  uomini  i  decreti  arcani 
della  Provvidenza!  * 

Intanto  per  rendersi  a  lei  grato,  (e  mentre  la  Giulietta 
stringevasi  alla  madre  più  fortemente  air  apparire  d^  un 
viso  che  in  veron  conto  non  potevale  andare  a  genio  );  dopo 
averle  dette  varie  cose  gentili  per  sé,  né  taciuto  sulle  gra- 
zie della  figlia,  le  stese  te  braccia  per  prenderla  e  per  ba- 
ciarla. Si  ricusava  la  Giulietta;  ma  eccitata  da  un^  occhiata 
della  madre,  nel  tempo  stesso,  malvolentieri  si,  ma  pur 
prestavasi  a  lasciarsi  appressare  da  quelle  grosse  labbra 
del  duca,  ritirando  il  volto,  come  fanno  i  fanciulli  un  po'  sde- 
gnati, sicché  il  bacio  le  strisciò  piuttosto  V  orecchio  che  la 
gota. 

Luigi,  vedendo  che  la  moglie  non  era  là,  sapendo  quali 
erano  i  suoi  sentimenti  verso  Alessandro,  passò  nella  ca- 
mera, e  lasciò  solo  quell'uomo,  ch'ei  mal  conosceva, colla 
Caterina  ;  colla  quale  co' più  onesti  modi  cominciato  avendo 
a  favellare,  con  molto  artifizio,  di  cosa  in  cosa,  scendendo 
a  parlare  di  sé,  fece  cadere  il  discorso  sulla  Mozzi  Sacchetti. 

Rimaneva  maravigliata  la  Ginori  che  il  duca  entrasse 
di  proposito  sopra  un'avventura,  che  mentre  spaventò 
tutta  Firenze,  dando  la  misura  di  quello  oh'  egti  era  capa- 
ce, gli  avea  di  piò  concitato  contro  gli  animi  delle  dopne 
tutte;  e  stringendosi  fra  le  braccia  più  amorosamente  la 
figlia,  per  quel  sentimento  che  ci  conduce  (ancorché  ne  sia 
lontanissimo  il  caso),  a  trasportare  in  quelli  che  amiamo, 
0  sopra  noi  'Stessi,  la  trepidazione. o  il  rammarico  peri 
mali  degli  altri,  alzava  lentamente  gli  occhi  per  udire 
quello  che  la  umana  malizia  capace  era  d' inventare  o  di 
nascondere,  per  giustificar  tanta  perfidia. 

^'Comincerò  a  dirvi,  Caterina  beila  (e  qui  le  volea 
prendere  la  mano,  ch'ella  ritirò,  e  la  Giulietta,  vedendo 
l'atto  della  madre,  vi  aggiunse  un  colpo  di  dispetto),  vi 
dirò  dunque,  e  spero  che  voi  stessa  dovrete  convenire,  che 

*  Perchè,  come  si  è  detlu,  ella  fu  il  pretesto  preso  da  Lorenzino,  per  con- 
durlo io  sua  casa  ed  ucciderlo. 
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quando  una  donna,  dopo  essere  stata  non  T  andante,  ma 
r  amica  e  la  favorita  del  padre  (e  continuando  anco  ad  es- 
serlo, come  si  dice),  non,  ha  ribrezzo  di  farsi  e  amica  e  fa- 
vorita del  figlio....  questa  donna  è  capace  di  tutto.  Ne  con- 
venite?" 

*  Permetterà  V.  E.  che  in  cosa  la  quale  riguarda  il  mio 
sesso,  io  ascolti  senza  rispondere.^ 

''È  ^lo  stesso.^  Per  quel  che  ho  inteso  di  voi,  dovete 
aver  senno  bastante  per  conoscerlo." 

-  Intanto  entrava  la  Luisa  condotta  dal  marito:  il  duca 
levavasi,  le  facea,  con  modestissimi  occhi,  un  più  modesto 
saluto,  e  colla  mano  accennava  a  Luigi,  che  desiderava  di 
cootinuarc  il  discorso.  La  Luisa,  soffrendo  come  in  poche 
circostanze  si  può  moralmente  di  più  soffrire,  si  assise  di- 
contro al  duca;  il  marito  gli  si  pose  accanto.  Il  duca  conti- 
nuava: ''Da  una  donna,  dunque,  come  la  Sacchetti,  vi  era 
da  aspettarsi  tutto.  E  avrete  anche  inteso  dire  che  io  Pa- 
rnassi; e  dopo  il  lungo  novero  degli  amanti  suoi,  non  fu 
certamente  picciolo  onore:  ma  nei  pochi  giorni  che  ho  po- 
tuto più  da  vicino  considerarla ,  mi  son  dovuto  convincere 
che  me  non  amava,  ma  il  duca  di  Firenze;  senza  cessar 
però  di  amare  0  di  farsi  amare  alla  sua  foggia  dalla  turba 
innumerabile  degli  altri.  Or.  vi  dim9nd0.se  non  dovea  di- 
sgustarmene? 

Poco  dopo,  ella  cerca  d'avere  a  sé  con  mistero  gran- 
dissimo il  mio  coppiere;  lo  regala  generosamente;  accom- 
pagna i  doni  colle  preghiere;  gli  confida  un'ampolla,  per 
mescolare  il  liquore,  chq  in  quella  contenevasi,  al  vino  che 
io  bevo;  e  gli  dà  quindi  a  credere  eh' è  una  bevanda  ama- 
toria. Lo  creda  chi  vuole.  Tutto  porta  e  portava  a  sospettare 
ch'ella  volesse  di  me  vendicarsi,  perchè  le  aveva  corrispo- 
sto con  quel  disprezzo  che  meritava.  Ser  Maurizio  insisteva, 
perchè  la  facessi  carcerare.  Volli  risparmiare  quest'onta 
alla  famiglia:  ma  da  lei  saper  dovevasi  la  verità.  Se  fosse 
stata  in  mano  della  giustizia,  non  avrebbe  scampato  la 
corda:  quindi  tutto  quello  che  fu  posto  in  òpera  per  indurla 
a  tsonfessare,  non  fu  poco,  ma  fu  molto. minore  di  quello 
che  meritava.  E  messer  Luigi  ^ui ,  che  è  quel  brav'  uomo 
che  tutti  sanno,  qualora  il  suo  x^uoCo  fosse  colto  in  fallo 
mescolando  alle  vivande  delle  sostanze  sconosciute ,  certa- 
mente non  si  contenterebbe  di. farlo  punire  co'  modi  co'  quali 
è  stata  punita  la  Sacchetti.  Che  ne  dite?.."  (e  lo  prendeva 
per  mano  in  atto  di  familiarità.) 
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''Eh!  in  tutti  gli  avvenimenti  considerar  si  debbono 
le  circostanze...." 

''E  qui  le  circostanze  stavano  tutte  contro  di  lei.  For- 
temente legata  co'  vostri  fratelli  (rivolgendosi  alla  Luisa, 
che  abbassava  gli  occhi  sospirando)  che  certamente  non 
mi  amano,  benché  io  loro  non  odii....** 

E  qui  la  Luisa  più  vivamente  sentiva  il  rammarico,  che 
i  piedi  di  queir  uomo  continuassero  a  toccare  il  pavimento 
della  sua  casa.  Il  duca,  dopo  avere  aggiunte  alcune  cose, 
che  riguardavano  i  sospetti  tra  i  quali  è  costretto  a  vivere 
chi  è  alla  testa  d'un  governo  nuovo,  proseguiva:  '^Credia- 
temi,  che  avrei  lutto  sopportato  se  av-essi  potuto  credere 
che  il  suo  fallo  venisse  dà  amore  :  che  a  questa  pacione 
solito  sono  di  compatire,  e  moltissimo  voglio  concedere. 
Voi  avete  bella  moglie,  messer  Luigi  (e  }é  due  donne  non 
sapevano  intendere  dove  andar  volesse  a  parare  con  tal  di- 
scorso), e  quindi  con  difficoltà  v'innamorerete  di  altre....'* 

'^Vostra  Eccellenza  vuole  scherzare,"  rispondeva  il 
Capponi.  ~ 

•'No,  non  scherzo;  e  torno  a  dire,  che  se  voi  bella 
moglie  non  aveste,  e  che  di  altre  v'innamoraste,  sareste 
forzato  a  convenife  che  non  vi  son  colpe  più  facili  a  com- 
mettersi delle  colpe  amorose.  Quindi,  moglie  io  non  avendo, 
ciascuno  può  bene  intendere  di  per  se  stesso.,  che  nessuno 
potrebbe  trov^are  un  giudice  di  me  più  indulgente  pei  falli 
d'amore...  Vero  è,  peraltro,  che  desidererei,  se  mi  trovassi 
nel  caso  (e  qui  girò  gli  occhi  a  quelli  della  Luisa,  che  non 
gli  abbassò,  ma  per  disdegno  li  rivolse  alla  Caterina),  che 
la  stessa  indulgenza  fosse  usata  verso  di  me.  Il  fuoco  della 
passione;  il  non  poter  vivere  senza  l'oggetto  che  si  deside- 
ra; la  lontananza  stessa,  che  tanto  più  eccita,  quanto  il 
desiderio  è  meno  agevole  ad  essere  soddisfatto;  infine  la 
poca  facilità  stessa  di  vedere  almeno  l'oggetto  che  si  arden- 
temente e  ferventemente  si  brama,  ci  trasporta  fuori  di 
noi,  e  ci  spinge  a  far  quello  che  non  si  dovrebbe.  Credete- 
h)."  E  qui  riprendeva  la  mano  di  Luigi,  che  teneva  sul 
tavolino,  e  il  buon  uomo  rispondeva:  *Pur  troppo,  Eccel- 
lenza ,  lo  credo." 

"Sicché,  se  voi  foste  donna,  e  che'  veniste  da  un  uo- 
mo svisceratan^ente  amata  ;  se  modo  egli  non  avesse  di 
vedervi;  se  avesse  tentato  inutilmente  ogni  mezzo;  qualora 
poi  si  lasciasse  trasportare  a  far  quello  che  far  noè  doves- 
se, non  vi  sentireste  inclinata  a  scusarlo?" 
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**  Scusarlo?  converrebbe  vedere  in  che  consistesse  il 
trasporto....^ 

"  Immaginar  lo  potete...." 

** Molte  son  le  cose  da  immaginarsi...." 

"E  bene,  tronchiamo  le  questioni,  dirò  a  compa- 
tirlo...." 

''Su  ciò,  tlccellenza,  rimettiamocene  al  giudizio  di 
queste  signore.,..** 

''Per  quello  della  Caterina,  volentieri;  ma  per  quello 
di  vostra  moglie,  no;  perchè  mi  crede  più  cattivo  di  quello 
che  sono....  Figuratevi  che  non  volle  né  pur  meco  ballare 
nello  scorso  carnevale  alia  festa  della  Manetta  Nasi...." 

*V.  E.  sa  la  cagione,"  gli  rispose  severamente. 

** Ciò oiilla  vuol  dire,"  riprese  il  marito;  ''un'altra  volta 
sarà  lieta,  e  riguarderà  come  un  .onore  di  ballare  col- 
i'E.  V...." 

E  qui  la  Luisa  diede  un'  occhiata  fulminante  al  marito. 

''Lo  so  anchVjo,"  soggiunse  il  duca;  "e  son  certo  che 
la  Luisa  è  troppo  buona  (e  la  sua  dolcissima  fisonomia 
m'ingannerebbe  d'assai,  se  noi  fosse)  per  non  credere  che 
nonostante  quello  cbe  i  suoi  fratelli  pensano  di  me,  moltis- 
simo io  l'amo;  come  moltissimo  amo  si^p  padre;  e  la  prova 
ne  sia ,  che  l'ho  eletto  ambasctadore  al  nuovo  papa  creato.... 
(e  a  questa  notizia  tutti  e  tre  fecero  io  stesso  movimento  di 
sorpresa)....  come  intendo,  qualora  vi  piaccia,  messer  Lui- 
gi, di  deputar  voi  per  secondo;  onde  possiate  farvi  cono- 
scere negl'impieghi, -per  iodi  poter  io  della  vostra  persona 
servirmi....  che  annoiato  sono  e  stufo  delle  ridicole  preten- 
sioni di  tanti  vecchi  barbassori,  che  nella  lor  folle  presun- 
zione pare  che  abbiano  essi  soli  elevata  la  casa  de'  Medici 
dal  nulla." 

L' annunzio  di  quel  viaggio  diede  subito  indizio  alla 
Luisa  di  quanto  sotto  le  melate  parole  d'Alessandro  si  na- 
scondeva. Sicché,  fattasi  animo,  e  a  lui  rivolta:  "Spero" 
disse  "che  V.  E.  rifletterà  meglio, 'e  darà  la  commissione 
a  qualche  cittadino  più  degno  di  mio  marito." 

Questa  rispóstat  rincrebbe  da  primo  a  Luigi  ;  perchè  l'am- 
bizione cova  più  0  meno  in  tutti  i  petti  degli  uomini;  ma 
la  Caterina  ne  mostrò  la  giustezza,  continuando:  "Dica, 
Eccellenza?  il  papa  creato  è  veramente  il  cardinal  Far- 
nese, come  tutte  le  lettere  di  Roma  predicevano?" 

"Appunto."  » 

"V.  E.  dunque  conosce  bene  la  poca  convenienza  di 
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dq>atare  a  Roma  Luigi.  Egli,  non  potendo  qui  lasciare  la 
moglie,  sarebbe  costretto  a  condurla  a  Roma,  e....'' 

*Per  me,''  rispose  il  duca,  "non  vedo  la  necessità  di 
condurla;  ma  in  Ogni  caso,  poiché  messer  Filippo  è  uno 
degli  ambasciatori ,  non  intendo  il  perchè  non  potrebbe  an- 
darvi anco  il  genero:  ma  su  ciò  parleremo. —  E  quaot'è'' 
disse  rivolto  alla  Caterina  "che  non  avete  veduto  vostro 
nipote?" 

"Da  me  non  suol  venire ,  Eccellenza." 

"Ha  molto  ingegno  quel  ragazzaccio....' 

"Così  ben  ¥  adoprasse!  * 

"Che  vi  pare  che  ben  non  Tadopri?" 

''V.  E.  è  in  caso  di  conoscerlo  meglio  di  me.'' 

"Ma  perchè  queste  vaghe  risposte?  Non  siete  già  di- 
nanzi a  un  giudice  criminale....  non  è  vero.  Luigi?"  e  gli 

batteva  familiarmente  sulla  spalla Ed  egli,  godendone, 

rispondeva  sorridendo:  "Che  difficilmente  sMnducono  le 
donne ,  anche  le  più  dolci  e  buone ,  a  dir  quello  che  non  vo- 
gliono." 

"E  queste  donne  vostre  (che  vostra  chiamo  la  Cateri- 
na, poiché  tanto  è  amica  della  Luisa)  son  buonissime.... 
ma,  crediate,  non.mi  amano  come  desidero;  e  quindi  im- 
ploro la  vostra  protezione,  onde  le  induciate  a  non  essermi 
tanto  contrarie-.." 

Questi  discorsi,  lungi  dall' acquetare  il  disdegno  nel- 
r animo  della  Luisa,  la  incitavano  maggiormente  ad  abor- 
rire un  uomo,  che  «Ila  perfidia  aggiungeva  IMpocrisia,  e 
che  giovavasi  della  preminenza  del  grado,  per  burlarsi 
della  bontà  di  suo  marito.  Sicché ,  quando  fu  partito  Ales- 
sandro, e  che  Luigi,  dopo.avjerlo  premurosamente  accom- 
pagnato sino  alla  porta,  tornò  tutto  lieto  e  contento  da  loro; 
uscendo  ella  quasi  dal  suo  carattere,  pieno  sempre  di  dol- 
cezza e  di  tolleranza,  bruscamente  gli  disse,  che  badasse 
bene  di  non  condurle  mai  più. tali  visite;  che  credeva  e 
sperava  nelle  domestiche  mura  di  esser  libera;  che  se  no, 
ricordata  sarebbesi  che  nata  era  degli  Strozzi,  e  che  farebbe 
chiudere  l'uscio  iu  vi^  e  al  duca  e  a  chi  si  attentava  di  ac- 
compagnarlo. Quindi,  tutta  dispettosa  ed  irata,  gli  volse  le 
spalle.  La  Caterina  ie  andò  dietro,  lasciando  Luigi  solo  con 
la  Giulietta,  maravigliato  a  un  tempo  e  dolente  deli*  av- 
venuto. 

Restò  quel  buon  uomo,  come  coloro  i  quali  non  inten- 
dono in  che,  ma  pure  temono  d'aver  mancato;  avuto  ri- 
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guardo  all'  autorità  defìa  persona  che  li  rampogna.  Sperando 
peraltro,  che  V  amica  prenderefcbe  non  solo  a  consolarla , 
ma  che  si  servirebbe- dell' afiPezione  che  aveva  per  essa, 
onde  ricondurla  colle  persuasioni  a  più  miti  e  moderati 
sentimenti,  prese  la  Giulietta,  se  la  pose  sopra  i  ginocchi, 
e  volendo  pure  trattenerla  di  qualche  cosa,  le  andava  di- 
mandando che  cosa  fatto  avesse  in  quella  mattina. 

La  Giulietta  gli  fece  la  narrazione  di  tutto,  e  non  tra- 
lasciò la  visita  di  Francesco,  che  le  aveva  detto  addio, 
perchè  andava  lontano.  Questo  portò  V  occasione  di  richie- 
derne, con  i  più  dolci  modi  peraltro,  dentro  la  giornata, 
alla  mogi  re;  dalla  quale  seppe,  sotto  il  più  gran  segreto, 
che  chiamatovi  da  suo  fratello  Piero,  per  una  causa  che 
ella  ignorava ,  il  Nasi  era  sino  dalla  mattina  cavalcato  per 
Siena.  ' 


Fonlebranda  mi  trae  meglio  la  sete , 
Palmi ,  d'ogni  acqua  di  citlà  latina. 
Altieri. 

La  città  di  Siena  sul  finire  dèi  secolo  antecedente, 
quantunque  portasse  il  nome  di  Repubblica ,  era  stata  go- 
vernata da  un  uomo,  che  sotto  il  titolo  di  Magnifico,  e  con 
magnifiche  apparenze,  non  mancava  delle  qualità  d'un  ti- 
ranno. E  infatti,  allorché  si  pensa  che  Panima de' suoi  con- 
sigli e  il  regolatore  delle  sue  politiche  faccende  fu  sempre , 
finché  visse,  Antonio  da  Venafro;  il  quale,  ad  uno  che  la- 
gna vasi  di  non  so  qual  multa  ingiustamente  postagli,  ri- 
sposto aveva^  a  che  pagar  isi  doveva  lietamente  una  parte 
»  a  chi  era  padrone  di  pigliar  tutto;»  non  occorre  andar 
cercando  altri  titoli  per  definire  il  suo  governo.  Tutti  quelli 
che  hanno  la  minima  cognizione  delle  cose  italiane,  inten- 
dono che  io  parlo  di  Pandolfo  Petrucci. 

Dotato  di  grande  animo  e  d' incomparabile  accortezza, 

innanzi  al  1480  esule  insieme  col  padre  dalla  patria,  vi 

tornò  Tanno  dopo;  ed  armato  egualmente  che  i  fratelli  e  il 

padre  contro  una  fazione  df  popolari,  cominciò  da' suoi  primi 
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passi  nella  vita  politica  ad  imparare,  cBe  di  rado  avviene 
che  r  unico  appoggio  del  dritto  non  sia  la  forza. 

Bandito  e  riconfinato  di  nuovo,  alla  testa  dei  fuorusciti 
tornando  in  armi,  quattro  anni  dopo,  contro  la  patria,  non 
contandone  che  trentasei  d'età,  il  [Nrimo  animosaoiente 
scalò  le  mura,  e  seguitato  da  quattro  soli  compagni,  potè, 
coraggiosamente  correndo  ad  aprire  una  porta  alla  turba 
che  Io  aveva  seguito  dall'esilio  fin  sotto  le  mura  di  Siena, 
introdurla  dentro  ;  così  posando  e  fermando  coir  ardimento 
e  col  valore  la  prima  pietra  della  sua  grandezza. 

Eletto  Capitano  del  popolo  liei  U91,  dopo  varie  fa- 
zioni, disgustato  partendosi  volontariamente  tre  anni  dipoi, 
pel  troppo  vario  umore,  com'ei  diceva,  de' suoi  cittadini, 
fu  richiamato  poco  dopo;  e  crealo  allora  uno  della  Balìa,  vi 
esercitò  un  potere  grandissimo,  e  vi  si  mantenne  per  vario 
tempo. 

Ed  è  questa  V  occasione  di  fare  attentamente  riflettere, 
come  in  ogni  Magistratura,  non  solo  di  pochi,  ma  di  po- 
chissimi, r  ingegno  eminente  di  un  individuo  pone  in  silen- 
zio le  opinioni  e  talvolta  la  fermezza  e  T  autorità  stessa 
degli  altri.  Nel  1496  lo  troviamo,  decorato  come  principe 
della  città,  del  titolo  d'illustrissimo,  solito  darsi  in  quel 
tempo  a  soli  principi  sovrani. 

Non  è  mio  intendimento  di  descrivere  la  sua  vita,  né 
il  modo  con  cui  si  esiliò  di  nuovo  dalla  patria  quando  in 
armi  vi  si  avvicinò  il  duca  Valentino;  come  vi  fu  richia- 
mato; e  come  tirannicamente  fino  alla  morte  la  gover- 
nasse; *  dopo  la  quale  fatte  gli  furono  per  onorevol  decreto 
sontuose  esequie  a  pubbliche  spese,'  còme  i  Greci  usato 
avevano  talvolta  pei  loro  grandi  uomini. 

Digiuno  di  lettere,  avendo  inteso  come  in  Firenze  f 
Medici  si  erano  acquistati  reputazione  protèggendole,  si 
diede  anch' esso ,  benché  leggiermente,  a  proteggerle;  che 
raro  è  che  si  arai  veramente  quello  che  non  si  intende. 
Ebbe  ingegno  acuto,  e  recò  giudizio  grandissimo  e  pru- 
àenza  straordinaria  nelle  cose  civili,  nndcL,  offendendo  i 
meno  che  poteva,  rendersi  gli  altri  benevoli,  e  dai  benefizi 
all' obbedienza  inclin?iti.  Quindi  èra  solito  di  fare  intendere 
ai  grandi,  che  quanto  più  pronti  sarebbero  a  cedere,  più 
arricchiti  verrebbero  e  più  onorati  ;  e  che  meglio  era  il  pre- 
sente sicuro,  che  il  passato  pericoloso.  Questi  concetti  al- 

*  Avvenne  il  21  maggio  1512.  Era  Pandolfo  in  età  di  61  anni. 

*  Si  veda  nel  Pecci  la  de$crisioae  di  quei  inagaìfici  funerali;  Tomo  1,  in  fine. 


Iettavano,  e  molti  presi  rimanevano  all'amo  dalle  false 
lusinghe.  Ma  troppo  poco  egli  visse  in  quella  specie  di  prin- 
cipato, senza  nome  sì,  ma  con  autorità  quasi  di  principe, 
per  legarla  intera  ai  suoi  figli.  Felice  peraltro  d' esser  pre- 
morto al  fine  miserabile  di  Alfonso,  ^  che  non  fu  compianto 
come  infelice,  nò  come  audace  ammirato. 

Vivente  Pandolfo,  chiarissima  appariva  la  verità  di 
quella  sentenza,  che  non  v'ha  tirannide  più  atroce  a  sop- 
portarsi di  quella  di  pochi:  poiché,  non  tenendo  egli  la  forza 
e  l'autorità  da  sé  solo;  per  godere  della  più  parte,  era 
costretto  di  lasciarne  prender  moltissima  ad  altri.  £  que- 
sta, come  può  bene  immaginarsi,  non  veniva  in  appoggio 
alle  leggi  presso  che  mai.  Quindi  famosi  sono.i  Capitoli  che 
in  lega  lo  strinsero  cogli  oligarchi;  Capitoli  che  restarono 
segreti  per  un  tempo,  ma  che  conosciuti  poi  dalla  moltitu- 
dine, le  porsero  ben  lunga  e  dolorosa  materia  dt  riflettere.* 

Dopo  la  morte  di  Pandolfo,  suo  figlio  Borghese,  che 
non  ne  aveva  l'ingegno,  e  che  negli  ultimi  anni  i^«ssi 
della  vit^  .del  padre,  per  od' incompretisibil  debolezza,  ne 
avea  veduto  declinare  l' autorità  ;  '  non  potè  sostenerne  il 
peso,  noaostante  T^ceoctezza  e  il  eonsiglio  d' Antonio  da 
Venafra,  nonostante  la  congiunzione  colla  gran  famiglia  dei 
Piccolomini,  di  cui  sposato  avea,  vivende  anco  il  padre, 
Vittoria  figlia  d'Andrea,  e  nipote  carnale  di  papa  Pio  IH. 

*  Gardimlfl  die  coDgiurò  contro  Leone  X,  e  fu  strangolato  in  Catlel  San- 
t'Angelo. 

S  In  questi  Capitoli  sono  della  più  graocle  importanaa  i  seguenti: 
S.  A  favore  dell'uno  dover  l'altro  esporre  la  vita  e  la  roba. 

3.  Tutte  le  cose  impertanti  doVere  ad  essi  appartenere. 

4.  Non  eatri  tra  loro  a|cimo  «e  noQ  per  tre  qnaiti  di  voti. 

5.  Morto  alcuno,  si  metta  in  suo  luogo  il  figlio,  o  il  più  prossin«o  parente. 

6.  Ogni  cosa  lia  segreta  ;  e  cbi  rivela  s*  intenda  comune  nemico, 
a.  Chi  non  ouerva  sarà  nemico  di  tottL 

10.  Pandolfo  Petrucei  sia  rapo. 
Questi  erano  veramente  i  Capitdi  che  formavano  il  nodo  della  Legau;  e  solo  per 
forma  vi  erano  stati  aggiunti  : 

1.  t>i  ammimstrar  giustiaia  a  tulli.    - 

9.  Se  alcuno  commettesse  access»  enorme,  sia  sottoposto  alla,  giustiaia 
pome  gli  altri.  '  , 

Vedi  Pec4!i,  Tomo  I,  pag.  SS9.  Essi  furono  giurati  tra  Pandolfo  e  i  compagni. 

'  Parrk  forse  incre^bile  (ma  troppe  sono  le  tesiimoniante  che  lo  con* 
fermano)  di  vedere  un  uomo  c.eme  il  Petrucei,  verso  la  fine  della  vita  invaghito 
talmente  d*  una  giovine  figliuola  d'un  fabbro,  moglie  d*  un  barbiere,  da  pre- 
stare oceasiune  a'  suoi  nemici  di  schernirlo,  e  agli  uomini  prudenti  di  rimpro- 
verarlo* Ma  egli  nulla  curava  né  le  beffe,  dò  le  ferite  che  portava  ogni  giorno 
al  proprio  decoro;  sicch);  la  giovine  accorta,  prevalendosi  di  tinta  frenesia,  s'in« 
terponeva  negli  affari  più  rilevanti ,  e  riusciva  in  dispensare  graiie  e  favori.  Da 
dò  nacque  non  solo  il  dispregio  verso  Pandolfo;  ma  la  salute  del  corpo  in  lui 
cominciò  a  soffrirne,  e  Fanno  dopo  si  mori. 
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Come  Lorenzo  de^  Medici,  che  portò  seco  il  senno,  e  lasciò, 
morendo,  a  Piero  T autorità,  la  quale  (senza  il  paterno  senno) 
dovè  perdere  ;  Pandolfo  Petrucci ,  non  avendo  lasciato  a  suo 
figlio  né  pure  intera  V  autorità,  si  vide  questa  diminuire  di 
giorno  in  giorno,  fioche  coirallontanamento  del  Venafro,  si 
potè  dire  che  interamente  da  lui  si  perdesse» 

Invano  favorì  gli  spettacoli,  le  commedie,  le  mascherate, 
le  veglie,  dov'egli  soleva  interyenire.  non  solo  come  spet- 
tatore, ma  dove  amava  di  cimentarsi,  onde  acquistar  quel 
favore  che  per  altri  modi  era  stato  dal  padre  ottenuto ,  e 
(come  scrivono  gli  Storici)  onde  tener  lontana  la  moltitu- 
dine coijdivertimenti  dal  pensare  alle  cose  pùbbliche.  Poco 
giovavano  al  di  dentro,  e  nulla  al  di  fuori,  dove  i  nemici  nu- 
merosi erano  e  potenti.  E  se  a  questo  si  aggiunga ,  che  di 
sì  picoiol  animo  si  mostrò,  da  ricorrere  alle  superstizioni  e 
alle  fattdcchierie  ;^  che  in  luogo  di  continuare  ad  inten- 
dere i  consigli  del  Venafro,  sotto  pretesto  di  farlo  riposare 
da  tante  fatiche  (ma  in  spstaaza,  per  liberarsi  dalla  sog- 
gezione di  un  uomo  eh'  era  stato  r  autore  della  grandezza 
della  sua  famfglia),  da  sé  licenziolio;  non  farà  maraviglia 
che,  sciolto  libero  il  freno  ad  ogni  cupidigia,  e  in  nuHa  in- 
tendendo l'arte  dello  Stato,  appena  i  fuorusciti  apparvero 
in  armi,  cede  vilmente  il  potere  ed  uscì  di  Siena,  quando 
non  erano  peranco  terminati  tre  anni  dalla  morte  del  pa- 
dre. *  Ricovratosi  a  Napoli ,  fu  da  quel  re  fatto  Barone  del 
Regno,  dove  in  giovanissima  età  finì  di  vivere.' 

Tre  altri  Petrflcci,  nemici  del  ramo  principale,  succe- 
derono  a  Borghese  nel  primato  della  Repubblica. 

Di  Raffaele, jche  fu  poi  cardinale,  si  ricorda  l'acerba 
tirannide  e  T empietà;  di. l'Yancesco  l'alterezza;  di  Fabio 
la  scoatumatezza  e  la  dappocaggine:  finché;  i  Senesi,  sem- 
pre involti  in  continue  turbolenze ,  dopo  avere  ucciso  Ales- 
sandro Bichi,  eh'  era  succeduto  ai  Petrucci  nell'  autorità 
della  fazione  degli  Ottimati,  che  chiama  vasi  il  Monte  dei 
Nove,  il  popolo  nel  i 5^5  levatosi  in  libertà, >fece- costituire 
a  suo  piacere  il  governo. 

Molti  fra  gli  Ottimati  abbandonatilo  la  patria;  molti 
cacciati  ne  furono.  Carlo  V  invano- s' mtromise  per  com- 
porre le;  parti  ;  finché  piacque  a  Clemente  VII,  non  poten- 
dolo colle  insinuazioni  e  colle  minacce,  di  procurarlo  colia 
forza. 

*  Pkcì.  Tomo  li.  pag    SS.  '  Nel  15i5. 

>  Il  9  mano  1515. 
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A  lui  ricorso  avendo  gli  esuli  Senesi ,  conobbe  di  quale 
importanza  si  era,  per  tenere  a  sua  devozione  intera  Fi- 
renze, d'assicurarsi  del  favore  di  Siena.  E  siccome  questo 
incontrar  non  poteva  fincbè  il  popolo  era  in  armi  e  potente, 
mandò  nel  4526  un  copioso  esercito  accompagnato  dal  più 
gran  numero  der  fuorusciti,  che  ardevano  di  riacquistare 
la  perduta  potenza. 

La  difesa,  che  in  quella  circostanza  fecero  i  Senesi 
della  loro  città,  degna  sarebbe  di  esercitar  la  penna  d'un 
grande  Scrittore,  poiché  poche  sconfitte  furono  più  grandi 
di  quella  da  essi  data,  e  poche -vittorie  riportate  furono  con 
s\  piccìole  forze.* 

Rimase  quindi  la  forma  dì  governo  popolare  fino  al 
4529:  Ma  qui  debbesi  considerare  come,  invecchiati  fin  da 
quei  tempi,  gli  odii  municipali  sieno  più  forti  e  più  vee- 
menti delle  considerazioni  anco  volgari  sulla  salute  comune. 

I  ^nesi  videro  con  giubbilò  minacciarsi  la  fiorentina 
indipendenza;  diedero  armi  e  munizioni  agli  eserciti  col- 
legati;* senza  riflettere  che  cosi  stabilivano  il  fondamento 
per  posar  la  leva  d' Archimede  !  Incauti  1  non  compresero 
che  i  funerali  della  fiorentina  Repubblica  erano  i  precursori 
di  quelli  della  loro! 

Dopo  varie  vicissitudini,  ofao^qui  non  è  luogo  a  narra- 
re, avevano  nel  4529  eiettò  a  capitan  generale  Alfonso  di 
Roano  della  faniiglia  dei  Piccolomini,  duca  di  Amalfi,  e  di- 
scendente per  femmina  da  Pio  I.  Valoroso  e  bravo,  ugual- 
mente che  magnifico  e  gentilCj  dopo  aver  fatto  esperimento 
nell'armi,  combattendo  nel  regno  di  Napoli  contro  i  Fran- 
cesi, quando  giùnse  in  Siena  era  stato  accolto  più  da  prin- 
cipe che  da  condottiero. 

Preso  colle  usate  ceremonie  il  bastone  del  generalato, 
e  posto  un  capitano  da  lui  dipendente  con  cento  soldati  alla 
guardia  del  palazzo  pubblico,  e  altrettanti  avendone  armati 
per  la  propria  persona;  non  appena  seppe  che  Carlo  V  re- 
cavasi a  Bologna  per  ricevere  da  papa  Clemente  le  corone 
dell'Impero  e  d'Italia,  colà  si  volse  per  inchinare  l'impe- 


*  Ciò  avvenne  il  25  di  lucilo.  L'esercito  nemico  era  composto,  secondo 
l'opinione  dei  contemporanei,  di  diciottomila  tra  pedoni  e  cavalieri.  I  Senesi, 
o  non  giungevano,  o  erano  poco  più  della  metli. 

'  Per  chi  ama  queste  storiche  particolarità ,  h  da  sapersi  che  i  Senesi  im- 
prestarono all' esercito  che  assediava  Firente  5  cannoni  da  muraglia,  la  Colubri- 
na, due  messi  cannoni,  il  cannon  grosso,  la  Chimera  (tolta  ai  Fiorentini  nel- 
l'ultimo  fatto  di  arme),  e  libbre  quattromila  di  piombo. 
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ratore,  seco. molti  conducendo  fra* giovani  delle  principali 
famiglie  senesi. 

A  lui.  poco  dopo  si  unirono  gli  ambasciatori  della  Re- 
pubblica; i  quali  udirono  come  Cesare  a  mantenuti  jgli 
D  avrebbe  neir  antica  libertà,  giurandone  loro  per  la  sua 
D  Corona  e  pel  petto  suo  T  osservanza.  »  ^ 

Tornato  in  Siena,  quando  i  generali  delF  imperatore 
cercavano  di  comporre  le  cose,  dopo  il  ritorno  de' fuorusciti 
che  appartenevano  alla  fazione  degli  Otiimati,  fu  astretto  a 
lasciare  la  città, -ritirandosi  nelle  sue  terre  del  regno  di  Na- 
poli. La  sua  partenza  non  fece,  che  irritare  le  fazioni  ;  sic- 
ché, quasi  fosse  fatale  che  in  Siena  dovessero  essere  richia- 
mati coloro  i'  quali,  volontariamente  cedendo  il  potere,  se 
ne  allontanavano,  com'era  avvenuto  ^  Pandoifo  Petrucci,  fu 
nel r  aprile  del  4530  di  nuovo  il  duca  richiamato  a  coman- 
dar le  armi  della  Bbepubblfcà. 

Da  quel  tempo  sino^d  ora  si  era  sempre  mostrato  di 
parte  popolare,  alienissìmo  dairambÌ2^ione,  né  cupido  d' ac^ 
crescere  stato;  poiché  son  d'accordo  gli  Storici  ad  asserire, 
che  tanta  fu  l'allegrezza  e  tanto  sincere  le  dimostrazioni 
d'amore  fattegli^  quando  per  la  seconda  volta  come  trion- 
fante rientrò  in  Siena,  che  se  avesse  vohito»  nessuna  occa- 
sione si  dim(^trò  mai  più  pcopizia  onde  divenir  principe 
di  quella  città.  Ma  d^ ottimo  animo  eg^  era  r  conosceva  la 
storia  generale  de'  popoli  d'Uaflia  ;  più  particolarmente  quella 
di  Siena;  e  aborrito  avrebbe  dai  modi,  che  purtroppo  usati 
furono  da  Pandolfb  Petruccf  per  divenirlo:'  sicché  non  volle 
profittare  dell'occasione. 

E  non  passati'  trQ  ann^,  più  propizia  ancora  se  ^li  of- 
ferse,  quando  perla  carestia  tumultuando  la  plebe, e, come 
in  simili  casi  suole  avvepre,  ferocemente  irrompendo  con- 
tro ai  nobili  e  ai  ricchi,  e  questi  stando  in  contìnuo  timore 
di  essere  manomessi,  avrebbero  volentieri  consentita  ad 
abbandonare  la  pubblica  libertà^  per  Ja  sicurezza  privata; 

*  Pecci,  Tomo  III,  pag.  25. 

'Lo  stesso  Padre  Della  Valle,  clundo  breve  raggnagl  io  dello  Slata  di  Siena 
nel  principio  del  secolo  XVI,  non  può  astenersi  tla  notare  e  ricorda  che  «  fn  da 
M  Pandoifo  Petrucci  fatto  uccidere  per  mezio  de' juoi  .emissari  nel  1499  Lodo- 
M  vico  Luti;  che  da  lui  fa  barbaramente  fatto  assassinare  Niccolò  Borghesi  suo 
n  suocero;  e  che  tanto  era  il  timore  concepito  dai  Senesi,  che  non  essendo  an- 
*f  cor  morto  1*  infelice ,  ne   sacerdoti  ne   medici  ardivano  accostarsegli  sensa  la 

»  permissione  di  Pandoifo In6ne,  quando  fu  astretto  a  partire  dalla  citlk, 

M  d'onde  si  ritirò  primieramente  a  Lucca,  indi  a  Pisa,  la  madre  d*an  Ildebran- 
»  do,  ucciso  da  esso ,  si  pose  ad  .alta  voce  a  gridare:  Muoia  questo  traditore  I  >» 
Lettere  Senesi^  Tomo  III,  pag.  5  e  8. 
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mentre  i  popolari,  che  si  vedevano  dai  duca  favoriti,  ac- 
crescevano di  giorno  in  giorno  T affetto  per  esso,  e  non 
v*era  segno  esterno  che  risparmiassero  per  dimostrarglielo. 

Ma  solo  ad  esso  bastava  d^  essere  amato,  e  di  aver  agio 
di  darsi  ai  piaceri,  ne' quali  era  libéralissimo;  sicché,  non 
arrivando  Tentrate  che, dalla  carica  ritraeva,  impegnò  anti* 
cipetameate  le  rendite  dello  stato  proprio.  Amava  di  pia 
frammischiarsi  familiarmente  colla  piene  minuta,  interve- 
nendo alle  lor  feste,  alle  lor  veglie  e  ai  lor  clamorosi  ri- 
trovi. 

Queste  facilità  ne'costuroi  di  colui  che  per  lo  splen- 
dore della  famiglia  godeva  di  un'alta  reputazione,  e  per  la 
forza  delle  armi  che  aveva  in  mano,  esercitava  una  potenza 
molto  ^1  di  sopra  di  quella  dei  magistrati,  spinsero  i  più 
scaltri  del  partito  popolare,  a  porsi  alla  testa  della  plebe,  e 
a  macchinare  di  rovesciar  l'ordine  stabilito,  per  farsi  asso- 
luti signori  di  Siena.  Si  coUegarDno  dunque  tra  loro;  tra 
loro  si  radunavano;,  e  pre^o  il  nome  di  BardotUj  esercitan- 
dosi or  segretamente,  ed  or  palesemente  nell'armi,  facevano 
con  arroganza  intendere,  che  altro  non  aspettavano  fuorché 
una  favorevole  occasione  per  impadronirsi  del  supremo  por 
tare.  --  -        . 

Erano  le  cose  in  questi  termini,  quando  Francesco 
Nasi  rivolto  aveva  i). cammino  per  Siena.  Allorché  vi  giun- 
se, udì  che  nate  enano  varie  turbolenze;  che  il  giorno  innanzi 
era  stata  eseguita  severa  giustizia  contro  un  beccaio;  che 
la  notte  avevano  tumultuato  i  plebei;  ma  che  le  cose  si 
erano  comportabilmente  acquetate,  stante  l'unione  fattasi 
tra  i  magistrati  e  il  duca  d'Amalfì,cbe  stanco  delle  insolenze 
della  sfrenata  moltitudine,  aveva  infine  risoluto,  e  riuscito 
era  di  reprimerle  colle  armi. 

-  Fece  Francesco  subito  ricerca  di  Piero  Strozzi;  né  potè 
rinvenirne 'traccia,  né  intendere  se  gli  fosse  stato  ancora 
preparato  J'^l(^io.  D'altra  parte,. non  gli  avendo  nella  pic- 
qiola  carta  indicato  il  luogo  dove  ritrovato  l'avrebbe,  non 
sapeva  che  farsi,  né  come  o  dove  cercarlo.  Non  avea  ciò 
creduto  Piero  necessario,  perchè  pensava  non  solo  di  essere 
in  Siena  prima  di  lui,  ma  contava  di  tenere  un  uomo,  fuori 
della  porta,  che  quando  giungesse  Francesco,  da  sua  parte 
rimaner  lo  facesse  colà,  per  dar  così  meno  sospetto,  e  per 
evitare  di  far  conoscere  questa  sua  venuta.  Ma  una  causa 
imprevista  ne  ritardò  d'otto  giorni  la  partenza.  Questo  ri- 
tardo, peraltro,  evitò  al  Nasi  le  conseguenze  d'un  tremendo 
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colloquio,  che  a  motivo  della  celebrità  di-Piero  fa  interrotto, 
'  come  vedremo  a  suo  tempo. 

Poco  noto  egli  ai  fuorusciti  fiorentini  di  minor  conto, 
nessuno  ne  incontrò  di  sua  conoscenza,  fuorché  un  amico 
di  Dante  da  Castiglione,  che  veduto  aveva  in  Monte  Reg- 
gìoni,  quando  vi  si  recò  coll'Àlamanni,  e  che  Dante  aveva 
lasciato  in  Siena  per  essere  a  tempo  avvertito  di  quello  che 
di  nuovo  accader  potesse  nello  Stato  di  Firenze.  A  lui  de- 
mandò di  Piero  Strozzi,  ma  non  seppe  questi  dargliene  in 
alcun  modo  novelle.  Da  esso  nulla  intender  poteva  di 
quello  che  passavasi  nelle  alte  regioni  della  politica;  ed  a 
Francesco  non  interessava  d'essere  informato  delle  partico- 
larità che  avvenute  erano  nelle  basse. 

Inquieto  di  non  aver  trovato  Piero,  ma  non  osando  per- 
altro partirsi,  finché  da  lui  non  riceveva  o  lettera  o  amba- 
sciata; incerto  però,  agitato,  e  sospeso,  nel  terzo  giorno 
dopo  il  suo  arrivo  cercò  di  qualche  distrazione^  recandosi 
da  taluno  di  quegli  uomini,  dai  quali  andar  si  può  senza 
conoscerli,  dopo  che  da  per  tutto  conoscer  gli  ha  fatti  la 
fama. 

Il  primo  fu  il  Peruzzi,  onore  della  patria  sua,  non  che 
deir  Italia  e  delle  arti.  Stava  egli  dipingendo  la  famosa  Si- 
billa nelle  paretidi  Fonte  Giusta.  Là  si  rivolse  Francesco: 
né  disse  il  falso  quando,  a  lui  mostrandosi,  cominciò  col 
fargli  intendere  che  a  riverirlo  veniva  nel  teatro  della  sua 
gloria.  Infatti  né  avea  dipinto,  né  da  poi  dipinse  Baldassarre 
cosa  più  maravigliosa  e  più  straordinaria  dilj'uella.  Non 
Tavea  quel  grande  ingegno  rappresentata  neir istante  d'es- 
sere investita  dalla  divinità,  come  con  sì  vivi  colori  ce  la 
mostra  Virgilio;  ma  quando  lo  spirite  celeste,  discesa  già 
nella  sua  mente,  e  di  tutta  la  sua  luce  illuminandola,  gliene 
spinge  maestosi  e  profondi  sovra  la  labbra  gli  oracoli. 

Quando  rimaneva  ancora  intatta,  quella  pittura  rap- 
presentava, tr3L  quante  mai  se  ne  conoscono,  la  più  verace 
idea  non  solo  del  consorzio  dei  celesti  spiriti  cogli  uomini, 
ma  era  di  più  un  monumento  delle  ispirazioni  che  per  imme- 
desimarsi nelle  cose,  onde  poscia  esprimerle,  aveva  il  gran 
Baffaello  tramandate  a' suoi  discepoli.  E  infatti,  nessuno 
possedè  questa  qualità  più  di  lui  congiunta  colla  perfezione 
delFarte.  Molti,  che  lo  precedettero,  specialnaente  fra  i  To- 
scani, hanno  verità  grandissima  negli  atti,  nei  moti  e  nei 
volti,  ma  troppo  in  essi  è  l'arte  imperfetta.  Nelle  pitture  di 
Raffaello,  oltre  la  gran  perfezione  dell'arte,  ti  sembra  di 


conversare  con  quegli  uomini,  di  vedere  i  lor  moti,  d'in- 
tendere i  loro  discorsi,  e  sei  lor  tentato  di  rispondere. 

Quantunque  T  opinion  comune  sia  prevalsa  nel  credere 
che  Baldassarre  fosse  ptà  valente  architetto  che  pittore, 
nonostante,  e  pel  rilievo  e  per  la  verità,  pochi  vi  sono  da. 
contrapporglisi.  Dopo  la^ morte  del  suo  caro  maestro,  e  la 
dispersione  della  più  famosa  Scuola  che  abbiano  mai  ve- 
duto gli  nomini,  ne  mantenne  io  Roma  Baldassarre  la  fama; 
e  se  come  primo  *  erasi  riguardato  pochi  anni  avanti  nel 
grande  apparato  che  il  popolo  romano  fece  in  Campidoglio 
quando  a  Giuliano  de' Medici  fu  dato  il  bastone  del  genera- 
lato di  Santa  Chiesa;  se  come  straordinario  e  maraviglioso 
^ra  stato  tenuto  per  le  scene  ehe  dif^inse,  quando  si  recitò 
la  Ca^fuira  del  cardinale  Bibbiena;  come  unico  fu  ammirato 
nelle  pompe  eh' egli  diresse  ed  inalzò  per  r  ascensione  al 
pontificato  di  Clemente  VII. 

Se  non  che  tre  anni  dipoi,  nel  crudelissimo  sacco  di 
Roma,  colto  dagli  Spagnuolì,  e  vedutolo  oon  quel  grave^ 
nobile,  e  gentile  aspetto,  presolo  per  qualche  gran  prelato 
così  travestito,  ad  oggetto  di  sottrarsi  alle  loro  ricerche; 
non  solo  fu  ritenuto  prigione,  ma  straziato  e  .tormentato, 
per  fargli  pagare  una  grossa  taglia.' Né  sarebbe  agevolmente 
scampato  loro  di  mano ,  se  detto  eh'  era  pittore ,  non  lo 
provava  col  ritrarre,  dietro  le  loro  indicazioni,  laiaccia  del 
duca  di  Borbone:  il  che  fatto,  non  ^enza  stento  però,  fu  da 
quei  ribaldi  lasciato  libero. 

Partito  di  Roma,  imbarcatesi  per  Porto  Ercole,^  di  là 
mosso  per  Siena,  fu  svaligiato  per  yia  con  tanta  crudeltà, 
che  giunto  in  patria  pressoché  nudo,  dovè  sopportare  (cosa 
tremenda  per  un  uomo  d*alto  animo)  la  carità,  e  pressoché 
l'elemosina  de'  suoi  cittadini.  Se  queste  sventure  lo  afflis- 
sero, e  se  grandissimo  ne  fu  ir  cordoglio,  l'indignazione  e 
la  pena, -non  è  certamente  da  dirsi. 

Dopo  il  sacco  di  Roma,  nel  Peruzzi  non  poteva  ammi- 
rarsi che  l'artefice;  l'uomo  superiore  ai  casi  della  fortuna, 
era  sparito  negli  acc^essi  deli'  indignazione  e  dell'  ira,  in  cui 
trascendeva  quando  parlava  del  modo  con  che  l' avevano 
spogliato;  e  questo  e  con  amici  e  conoscenti  èr^  pressoché 
sempre  il  suo  favorito  discorso. 

Francesco  amò  d'intenderne  le  particolarità;  ma  qui 
non  è  il  luogo  di  riferirle.   , 

tìal  Pernzzi  passò  Francesco  a  ricercare  del  Beccafu- 
mì;  ma  intese  che,  chiamatovi  dal  famoso  ammiraglio  An- 
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drea  Doria,  erasi  partito,  e  stava  in  Genova  lavorando 
per  lui. 

Cercò  allora  del  Razzi:  e  additatagli  la  casa  dì  sua 
abitazione....  allora  cambiò,  non  saprei  dire  se  piacevolmente 
o  bizzarramente,  la  scena.       ^ 

Picchiato  alla  porta,  sì  udì  rispondere:  —  Chi  è?  —  da 
uncorvjo,cbe  quel  bislacco  cervello  aveva  addestratola 
parlare.  Non  era  di  piò  stato  prevenuto;  siocbè  non,  sapendo 
che  cosa  crederà,  battè  piCi  fortemente:  e  il  corvo  a  rispon- 
dere allora  con  più  acuto  strido  —  Chi  è? 

Qualcuno  passò  ip  quel  mentre;  e  riconosciutolo  per 
for^stiePOy  gli  spiegò  com'era  la  faccenda;  e  come  il  corvo 
era  il  servo  del  Razzi;  che T^on veniva  rispondere;  e  che  alla 
risposta;  r  ammaestrato  volatile  dava  il  segno  al  padrone, 
acciò  dal  luogo ^  dove  lavorava,  senz'altro  tirasse  la  corda. 
É,  come  a  Francesco  fu  indicato,  non  senza  riso  egli  fece. 

Aperto  r  uscio,  quando  pose  piede  nel  vestibolo^  della 
casa  di  lui,  parvegli  d'essere  trasportato  in  una  parte  del- 
l'arca dell'antico  >Patriarca,  tanta  era  la  varietà  degli  au- 
gelli e  dei  quadrupedi,  che  colà  vagavano  liberamente,  e 
senza  farsi  guerra  fra  loro.  Là  erano  scimmie,  pappagalli, 
gazze,  tassi,  seoiattoìis  asini  nani,  ghiandaie,  cavallini,  e 
gatti  mammoni;  che  vedendo  entrare  uno  sconosciuto,  e 
cominciando  a  fare  lor  versi,  credette  di  esser  trasportato, 
come  dìcevasi  allora  in  proyerbio,  per  mezzo  ai  Segni  dello 
Zodiaco. 

Ignorava  Francesco  questa  fantasia  del  pittore;  sicché 
non  restò  senza' timore  a  prima  giunta:  ma,  udita  una 
voce  dall'alto,  che  gridava;  "Chi  è  passi  pur  liberamente" 
(mentre  uno  scimmiottino  gli  saltava  sulle  spalle;  gli  pren- 
deva la  berretta,  e,  disceso  quindi,  e  postasela  in  capo  per 
vezzo,  lo  precedeva  come  tfcn  servo) ,  salì,  ma  con  una  taj 
quel  fretta ,  le  scale.  Aveva  di  poco  t^minato  Giovann'  An- 
tonio una  Bara  per  la  Confraternita  della  Morte,*  è  l'avea 
posta  in  un  canto  ad  asciugarsi.  Voltivi  gli  occhi,  restò 
Francesco  subito  stupito  dell'aria  modesta  e  soave  che  quel 
raro  ingegno  sapeva  dare  alle,  sue  -Vergini.  Intanto  egli  di- 
pingeva in  una  picciola  asse  il  ritratto,  a  quel  che  a  prima 
giunta  parvegli,, d' un  soldato. 

*  Si  dipiogeTano  da  capo  e  da  piedi ,  di  drnlrp  e  di  fuop.  Per  lo  più 
pravi  an  Ge»ù  morto,  una  Vergine  col  Bambmò,  il  Sanio  Prolettore  della  Con- 
frateroila ,  e  io  Slemma  di  essa.  Alle  volte  qualcbe  ahro  Santo  in  sua  vece. 
M*csi&te  ancona  qaalcheduoa  mirabilmente  diptiiU. 


6IBNA.  '  ISl5 

''Non  avete  avuto  paura  delle  mie  bestie?  (gli  diman- 
dò con  ilarità  grande, oe  innanzi  d'intender  chi  era)  ma 
dalla  quiete  e  dalla  concordia,  con  cui  vivono  insieme  tante 
razze  differenti,  dovrebbero  apprender  gli  uomini  a  viver 
in  pace  fìra  loro,  essi  che  sono  d' una  razza  medesima." 
,  È  difficile  immaginarsi  fin  dove  giungeva  colle  strava- 
ganze quel  vero  beir  umore;  ma,  per  chi  noi  conosce,  dif- 
fìcile più  ancora  è  di  formarsi  una  immagine  chiara,  del 
molto  valor  suo.  L'opinione  ricevuta  al  presente,  è  che 
egli  fosse  veramente  nativo,  di  Vercelli ,  fe  che  di  Lombar- 
dia venuto  adulto  in  Siena,  vi  recasse  le  massime  della 
Scuola  Leonardesca,  come^  apparisce  dall'aria  delle  sue 
teste,  e  delle  femminili  in  ispecie;  e  quel  comporre  largo, 
e  quella  grassezza  di  tinte;  pregi  che  non  ha  comuni  cogli 
altri  della  Scuola  Senese.  In  qtianto  a  me^  non  ne  ho  mai 
dubitato,  t^oppo  essendo  grande  la  ^Jififerenza  tra  le  opere 
del  Beccafumi  e  le  sue,  non  già  pel  merito,  che  parmi 
sommo  anche  in  quello,  ma  pw  la  maniera. 

Salito,  vide  le  insegne  di  cavaliere,  di  cui  fu  decorato 
da  Leon  X,  attaccate  sopra  una  sporta,  la  quale  stava 
pendente  dal  soffitto,  nella  quale,  come  narrasi  di  Dona- 
tello, teneva  i  danari.  Quielli  della  famiglia  ne  prendevano 
finché  volevano  e  finché  ce  n'  erano.  Ai  lati  delle  muraglie, 
quale  a  traverso,  quale  per  dritto,  quale  sconficcato  dal- 
l' asse,  quale  pendente,  erano  gli  "schizzi,  o  i  pensieri  delle 
sue  più  famose  pitture.  Tra  questi  si  disttngitóva  la  bella 
storia  di  Alessandro  eseguita  in  Roma,  nei  palazzo  di  Ago- 
stino Chigi. 

Interrogato  su  quello  che  stava  dipingendo,  dopo  che 
Francesco  si  fu  fatto  conoscere,  rispose  rìdendo:  ** Voi  non 
ve  l'immaginereste  mai,  Fiòrentin  mio  bello." 

'E  che?" 
.  *  Un' accusa  criminale." 

*Come?*  ^ 

"Non  potendo  citare  il  nome  di  battesimo  di  un  di 
questi  cani  di  soldati  del  Piccolomini,  che  mi  oltraggiò,  ne 
ritraggo  il  viso,  perchè  sia  riconosciuto,  e  preso,  e  punito 
còme  n^erita.  Guardatelo,  e  ditemi  se  si  può  veder  faccia 
di  mariolo  più  viva  e  vera  di  questa?" 

''Avete  ragione.'' 

*Ma  dite  che  non  son  io,  se,  scoperto  che  sarà,  come 
spero,  non  sto  a  vedergli  dare  una  dozzina y, una  dozzina 
sola  di  staffilate,  che  di  poco  mi  contento,  ma  applicategli 
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col  timor  di  Dio  là  dove  bello  è  il  tacere....  L' insolenza  di 
questi  scancagatti  è  arrivata  al  puutp  che  non  si  può  sop- 
portare^  E  difficilissimo  è  farli  punire,  perchè  son  tutti 
vestili  ad  un  modo;  nessuno  li  conosce ,  nessuno  sa  come 
si  chiamino..*.  Ma  vedete  se  ho  trovatgi  io  la  maniera  di 
far  loro  porre  le  mani  addosso!"  E  rideva  intanto,  e'com- 
piacevasi  del  suo  ritrovato. 

Osservava  il  Nasi  con  grande  attenzione,  come  di 
belle  arti  peritissimo,  i  variati  disegni  delle  molte  sue  ope- 
re,; e  perchè  veramente  troppa  era  la  differenza  tra  le  une 
e  lOcaUre,  non  essendosi  potuto  astenere  di  fargliene  paro- 
la: ^Non  yi  iK^aravigliate,"  gli  disse  Giovann^Àntonio.  ^'Gli 
uomini  vanno  trattati  come  meritano.  Avete  mai  veduto  bal- 
lar vivacemente  con  uti  solo  violino?  Così  il  pennello  mi 
balla  in  mano,  secondo  il  suon  dei  danari." 

''Ma  la  riputazione?" 

^Bastano  due  opere,  ben  fatte  per  ottenerla." 

*'E  una  sola  mal  fatta  per  perderla  I..." 

"Na,  quaiHlo  si  sappia  che  colpa  non  ne  ha  V  artefice, 
ma  V  avarizia  solo  degli  uomini.  Vi  par  giusto  che  s' impie- 
ghi il  te]jìpo  medesimo  per  colui  che  vi  retribuisce  dieci 
fiorini,  come  per  quello  che  ve  ne  dona  generosamente  cin- 
quanta?*' 

*  Ma  per  dieci  si  ricusa  jli  lavorare...." 
^E  quando  quei  dieci  mancano,  come  si  mangia?" 

E  il  Razzi  non  aveva  torto:  ma,  come  sempre  si  è  ve- 
duto, in  tutto  quello  che  avviene  tra  gli  uomini,  ha  spesso 
molta  parte  la  Fortuna.  Ella  sorrise  subito  ai  primi  lavori 
di  Guido;  fu  nelnicae  invida  al  Zampieri....  E  campar  la 
vka  bisogna.  .        ^ 

''Me chiamalo  il  Mattaccio," proseguiva  Giovann'Àntonio; 
''ma  penso  d^  esser  più  savio^di  molti  altri,  e  infinitamente 
più  di  certo  tale,  che  pretende  fare  il  Gracco,  e  che,  se  vi 
dicessi  dov'or  si  trova,  rìdere  vi  farebbe , e  ridere  assai...." 

"Di  chi  parlate ?** 

"Di  chi?  di  Iacopo  Pacchiarotti,  che  meglio  fatto 
avrebbe  di  studiarsi  a  dipinger  le  sue  Madonne,  che  paio- 
no.... paiono....  andate  a  vederle,  e  conoscerete  quello,  che 
paiono:  ma  córtamente  nulla  hanno  di  celeste." 

"È  però  valentuomo,  a  quel -che  intesi  dire." 

"Si,  valente  quanto  si  vuole;  e  nelle  teste  degli  uo- 
mini fa  la  scimmia  a  Piero  Perugino....  Ma  di  ciò  non  m' im- 
barazzo: dico  però  che  i  pittori  debbono  attendere  ai  pen- 
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nelli,  i  dottori  alle  ciarle,  e  i  notari  ai  loro  scarabocchi.  E 
se  il  duca  d*  Amalfi  .qon  fosse  il  più  buon  figliolaccio  del 
mondo,  a. quest'ora  messerdel  Pacchia  sarebbe  andato  a 
ballar  fra  la  terrà  ed  il  cielo.*' 

**Ma  dove  diceste  che  si  trova?" 

**  Uditemi,  che  voglio  contarvi  la  cosa  per  filo  e  per 
segno."  .         / 

•'Vi  odo.** 

^'lerilaltro  di  là)  Prezianò  Costanti,  ufficiale  della  Gra- 
scia, condannò  un  mariolo  di  beccaio  per  aver  macellato 
mala  carne,  e  per  usar  le  stadere  che  non  dicevano  il  vero. 
11  beccaio,  aspettato  Prezianò,  a  tradimento  lo  ferì.  Quelli 
della  Balìa,  fattolo  catturare,  con  sommario  processo,  o, 
come  dicono )  senza  processo,  lo  fecero  subitamente  impic- 
care. E  non  vi  dirò  che  fosse  fatto  bene,  ma  -infine,  e'  era 
poco^  processo  da  fare.  Or  chi  credete  che  si  ponesse  alla 
testa  aella  plebe  per  tumultuare  j  e  per  insorgere?  Chi  cre- 
dete, che  rivolgendosi  a  loro,  come  un  tribuno  romano, 
dicesse: — Fratèlli,  questo  è  un  principio  d^una  mala  festa; 
e  non  ha  voluto  dire  altro  questa  giustizia,  se  non  che 
faranno  così  a  noi*  se  non  pensiamo  ai  casi  nostri?  —  " 

''Chi  dunque?" 

^11  Pacchierotti;  e  senza  tanti  riguardr,  animò  tutti  a 
prendere  le  armi,  a  correr  p^r  Siena,  e  ad  ammazzare 
quanti  cittadini  di  conto  incontrassero.  Ma  ì  più  vecchi  fra 
essi  dimostrarono  che  duro  sarebbe  stato  di  cozzare  colle 
forze  della  guardia  e  delle  milizie;  ^  che  se  non  procura- 
vano il  loro  scampo,  andava  la  festa  a  terminare  in  impic- 
cati. Alcuni  fecero  riflettere,  che  qualunque  risoluzione 
fossero  per  prendere ,  doveva  prendersi  pacatamente  ;  non 
che  subito  consultare  quei  cittadini  popolari ,  che  per  tre 
anni  mostrato  avevano  di  favorire  la  lor  causa.  Ma  al  soli- 
to, mentre  deliberavano,  il  bargello  faceva  faccende.*  Sic- 
ché, inteso  dal  Pacchiarotti  e  dai  primi  capi,  ch'erano 
stati  cercati  alle  lor  case,  come  un  sacco  di  topi  si  sban- 
darono in  un  fiato  ;  e  il  nostro  Iacopo  si  ritrova....*^ 

''Dove  dunque?" 

**  Niente  meno  che  in  una  sepoltura.'' 

''E  come  lo  sapete? 

''Il  suo  macinatore  di  colori  T  ha  confidato  a  maestro 
Riccio  mio  genero." 

*  Peccl,  1?oino  ttt,  pag.  ?0. 
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Franante  intendevasi  nella  strada  un  passar  di  gente, 
un  ridere,  uno  schiamazzare;  ci  la  figlia  del  Razèi,  al  so- 
lito delle  donne,  più  curiosa  degli  altri,  scesa  essendo  su  ila 
porta  per  udire  che  cosa  v'  era  di  nuovo ,  tornò  raccontando 
che  era  stato  scoperto  il  Pacchiarotto,  uscito  di  sepoltura, 
pieno  di  vermi  nella  , barba  e  per  tutta  la  persona;  che  i 
birri  erano  accorsi  per  prenderlo,  ma  che  si  era  salvato  tra 
i  frati  dell'Osservanza,  vicino  alla  città. 

Questa  notizia,  che  indicava  continuarsi  le  turbolenze, 
recò  inolio  rammarico  a  Francesco;  ma  coHa  dispersione 
dei  capi,  e  coli' essere -stata  depositata  rielle  mani  del  go- 
verno r  insegna  dei  Bardotti,*  si  acquetarono  per  allora  le 
-  cose. 

Mentre  fra  loro  cosi  parlavano,  comparve  il  Fortini, 

uomo  lepido  e  di  bel  tempo.  Se  ve  ne  furono  mai;  pieno 

d'ingegno,,  accompagnato  da  quella  gentilezza,  che  propria 

Mn  generale  dèlia  città,  piti  particolare  e  propfia  era  in  lui. 

Da  esso  intesero  narrare  di  nuovo  i  eaéi  dei  Bardotti, 
e  la  sventura  del  povero  Iacopo,  che,  quando  gli  riuscisse, 
come  speravasi,  di  camparla  vita  (essendo  il  duca  d'Amalfi 
d'ottima  natura,  e  non  inìjlinato  al  sangue),  potea  dirsi 
che  stato  essendo  per  ventiquattr'  ore  in  sepoltura  in  com- 
pagnia di  uno  morto. nfer giorno  innanzi ,  f  avesse  a  caro 
prezzo  ricomprata. 

Lo  presentò  il  Razzi  a  Francesco ,  come  uno  de'  più 
begl' ingegni  ili  Siena;  e  quindi,  dopo  le  solite  ceremonie, 
offerto  essendosi  di  accompagnarlo  a  visitare  le  migliori 
pitture  del  Razzi,  non  potè  il  Nasi  convenièntemente  ricu- 
sare, quantunque  fin  d^allora  si  proponesse  che  questa  sa- 
rebbe stata  l'ultima  sua  conoscenza  in  quella  città:  troppo 
lontano  avendo  T  animo* da  quello  che  in  altra  occasione,  e 
col  cuore  più  tranquillo,  avrebbe  formato  le^ sue  delìzie. 

.  Sicché,  quand'ebbero  ammirate  le  c^e  più  belle ,  le 
quali  faranno  sempre  di  Siena,  per  le  belle  arti,  una  delle 
più  maravigliose  città  d'Italia,  gli  propose  d' introdurlo 
presso  le  più  amabili  e  colte  donne.  Lo  ringraziò  Francesco 
da  primo,  e  ostinatamente  ricusò  dipoi;  sicché  non  potè 
conoscere,  ancor  giovinette,  coloro  che  nella  difesa  della 
patria,  vari  anni  dipoi,  rendettero  il  lor  nome  immortale.* 

In  quanto  alle  belle  arti,  e  come  in  tutti  coloro  che 

'  L'Insegna  era  ((ormala  da  due  rastrelli. 

i  Coloro  che  1' ignorano,  possono  ricercarle  nell' Ugurgeri ,  Tomo  II, 
pag.  407. 
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voraraente  le  amano,  e  che  ne  sentono  T effetto,  erano  esse 
io  Francesco  altra  cosa.  In  qualunque  stato  sia  T  animo, 
egli  è  sempre  disposto  (eccetto  qualche  caso  particolare)  a 
riceverne  quando  più^  quando  meno,  ma  sempre  piacevole 
r  impressione.  E  qualunque  uomo  afflitto,  che  udirebbe  im- 
pazientemente una  stanza  deir  Ariosto  e  del  Tasso,  non  ve- 
drebbe mal  volentieri  una  testa  di  Raffaello  o  del  Coreggio. 

Quindi i  gran  diletto  provò  il  Nasi  a  San  Domenico, 
dove  si  maravigliosamente  avea  dipinto  il  Razzi  F  estasi  di 
Santa  Caterina;  pRtnra,  che  se  «il  mondo  e  Raffaello  e  il 
Coreggio  non  esistessero,  capace  sarebbe  ella  sola  di  dare 
almeno  una  lontana  idea  delle  Ibr  differenti  maniere. 

E  infatti,  la  grazia  e  la  purità  si  eminèntemente  riful- 
gono in  quella  celeste  pittura;  che  invito  quanti  stranieri 
mi  leggeranno,  e  ohe  passeranno  per  Siena  senza  V  inten- 
zione di  fermarvisi,  *  di  veder  per  tanto  tempo  almeno  ar- 
restarsi, onde  ammirar  la  S^nta  Caterina.  Sclea  dire  Bai- 
dassar  Peruzzi,  nel  contemplarla,  che  nesstino  sapeva 
esprimer  gli  affetti  meglio  deh Raz^i;  superalo  solo  dipoi 
dallo  sventurato  Zampieri.* 

E  siccome,  in  quel  teìngi  di  turbolenze  accadeva  spes- 
sissimo che  lo  stravagante  si  vedesse  accanto  al  sublime, 
scendendo  la  costa  di  San  Domenico,  incontrarono  una 
strana  figura  di  uomo,  che  attirava  dietro  a  sé  Jutti  gli 
sguardi. 

Veniva  egli  senza  berretta  in  capo;  ed  i  capelli  avea 
incolti  ed  ispidi  a  guisa  di  crini.  Una  più-  ispida  barba  na- 
scondevagli  il  seno;  un  rozzo  e  lacero,  saio  coprivagli  le 
spalle  ed  il  petto,  x^e  stretto,  da  una  fune  sui  fianchi,  giun- 
gevagli  oftpe  le  ginocchia:  nude  avea  le  gambe  ed  i  piedi: 
é  con  un  Cristo  nella  destra,  e  un  teschio  di  morto  nella 
sinistra,  andava  gridando:  ^Siena,  muta  costumi,  d  tacco- 
mandati  a  Dio.?- 

Interrogato  il  Fortini,  da  Francesco  dello  strano  perso- 
naggio, inlese  quello  esaere  il  famoso  Brandano,' di  che 

'  nella  Sagrestia  del  PÌDÌuricchio  dob  «i  parL,  come  di  opera  iroppo  nota 
e  famosa.  • 

'  Sa  ciascuno,  che 'a  lui  non  fi  Tolle  rent]<>r  glastiiia  (tnchè  visse;  tor- 
mentato sempre  dalla? cabala ,  dal!»  ralunnia,  e  dalle  male  arti,  che  sanno  a 
tempo  adoprare  i  tristi  per  rendere  infelice  la  vita"  dei  buoni. 

'  Il  suo  nome  fu  Bartolommeo  Carosi.  Era  nato  liei  1483  »  Peiroio,  ^nogo 
nello  Slato  di  Siena,  da  un  contadino  de' monaci  Olivetani.  Non  ho  volato  pas« 
sare  sotto  sileniio  il  suo  nome,  perchè  la  Yeneracione,  ita  cui  fu  tenuto  dalla 
moltitudine  ,  giova  per  la  Storia  delle  credenze  di  quei  tempi.  Mori  d'anni  63 
in  Siena. 
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tanto  erasi  parlato  in  Roma  prima  del  sacco,  che  (qualun- 
que allora  ne  fosse  stato  il  modoj-avea  veramente  predetto. 
Aggiungea  che  andato  un  giorno  a  San  Pietro,  con  una  ce- 
stella d' ossi,  mentre  il  papa  teneva  cappella,  uno  ne  porse 
a  ciascun  cardinale,  dicendo  che  ad  ognuno  tocca  a  rodere 
il  suo  !  che  fu  lasciato  cicalare  a  suo  senno  finché  conte- 
nuto si  era  nei  confini  delF  onesto,  ma  che  prorompendo  in 
replicate  ingiurie  cóntro  Clemente  VII,  e  da  lui  fatto  gettar 
legato  nel  Tevere,  avuto  avea  la  fortuna  di  sciogliersi,  e  di 
liberarsi;  e  che,  al.  solito  di  sì  fatta  gente,  veniva  tenuto 
pazzo  dai  savi,  e  santo  e  profeta  dagr  imbecilli. 

Sorrise  Francesco,  aggiungendo  che  questi  erano  mol- 
ti j-  né  credè  d'aver  cagione  di  maggiormente  informarsi 
di  lui.  .. 

Nei  tre  ultimi  giorni  che  precederono  la  venuta  in 
Siena  di  Piero  Strozzi,  fu  il  Fortini  la  sola  compagnia  di 
Francesco.  Da  eàso  intese  pìù-^partìcolarnleate  come  ivi  5i 
coltivavano  con  alacrità  senza  pari  le  lèttere;  che  i  genti- 
luomini se  ne  fapevana  unVoccupaziqne  e  un  diletto:  ma 
non  prestava,  né  potea  prestare  a  quelle  notizie  si  fatta  at- 
tenTzione,  che  non  si 'accòrgesse  questi  di  seminar  nell'arena, 
si  grande  era  la  preoccupazione  della  sua  mente,  si  grande 
l'impazienza  che  di  tanto  in  tanto  mostrava  ne' suoi  più 
minimi  moti. 

Desiderava  egli  di  rimanere  nascostOj  se  non  altro  alle 
classi  principali  ;  perchè  lo  stato  dell'  animo  suo  non  era 
tale  da  poter  far  cambio  di  gentilezze  e  *di  cortesie  dentro 
una  città,  che  venne  à  giusto  titolo  reputata  sempre  fra  le 
più  cortesi  e  gentili,  non  dirò  d'Italia,  ma  d'Europa. 

Diffìeile  troppo  era  peraltro  ad  ottenersi  quello  ch'egli 
bramava.  In  tempi  di  commozione  e  di  sospètti',  quando  i 
capi  dei.  governi  avevano  bisogno  di  sapere  il  nome  e  la 
professione  di  cploro  che  andavano  e  venivano  nelle  città, 
dove  né  i  cancellieri  criminali,  né  i  bargelli  dormivana; 
troppo  è  naturale  che  presto  si  sapesse  che  giunto  era  tìi 
Siena  un  uomo  della  qualità  è  della  figura  del-Nasi, 

E  siccome  i  delatori  del  fiorentino  governo  erano  at- 
tentissimi; fino  dal  secondo  giorno  dèi  suo  giungere,  per 
un  uomo  a  ciò  pfeposto,  e^che  a  piedi  faceva  settimana^ 
mente  la  gita,  ne  informarono  sèr  Maurizio! 
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Provida  Pomprìo  cèderai  Campania  ftbras 
Optandas  f  sed  messtCB  iiHtes  ^  et  publica  vota 
Ficetuftt.  IgUuf" -Fortuna  ipsius  et  Urbis 
Servatum  Pictù  caput  abstulit. 

-,         Oiov. 

Quel  poeta  magnanimo,  che  scrivendo' sotto  T  impero 
di  Domiziano,  riempiè  ìe  sublimi  sue  pagine  di  tante  ani- 
mose sentenze;  che  ai-pari  della  salamandra  favolosa,  la 
quale  vive  in  mezzo  al  fuoco,  potè  in  mezzo  alla  nebbia 
deiradulazione,  da  cui  tutti  erano  avvolti,  respirare  un'aria 
pura  e  non  infetta  dai  viz|  che  Ja  corrompevano*,  nella  Sa- 
tira Decima  su' Vo/i.  umani,  deplorando  la.  lunga  vita  di 
Pompeo,  si  sdegna  contro  IMnutiiità  della 'febbre  Campana/ 
che,  se  ucciso  l'avesse,  risparmiato  avrebbe  alla  storia  la 
pietosa  e  mlserabil  narrazione  della  sua  gran  ruina.  Fu.. 
dunque  infelice  il  romano  eroe  per  la  troppo  lunga  sua  vita.' 

La  vita  di  Filippo  Strozzi,  al  contrario,  splenderebbe 
luminosa  e  gloriosissima,  se,  dimenticando  la  sua  gioventù, 
cominciar  si  potesse  dal  giorno  che  abbandonò  la  patria, 
per  non  più  rivederla  se  non  quando,  dopo  la  sconfitta  di 
Montemurlo,  in  mèzzo  ai  soldati  del  Vitelli,  preso  e  legato, 
con  un  umil  coietto  indosso,  dovea  dare,  secondo  Teloquente 
frase  del  Segni,  un  esempio  crudele  al  mondo  dello  sdegno 
e  della  vergogna  della  Fortuna.' 

Da  quel  giorno  può  dirsi  che,  dimenticato  avendo  i 
suoi  propri  interessi,  ji  non  vivesse  e  non  respirasse  che 
per  gli  altrui.  Qualuiique^sia  la  parte  che  uno  segue;  sic- 
come la"^  grandezza  di  animo,  la  pietà,  la  larghezza  sono  ri- 
spettate Sempre,  e  tengono  a  tutte  le  parti;  non  si  potrebbe 
senza  ingiustizia  non  celebrarlo  e  non  istimarlo  per  questo. 
Sicché  coloro  i*  quali  Io  amavano,  tirati  da  molte  buone 
qualità,  dimenticando  le  colpe  della  sua  giovinezza,  solevano 
dire  a  quei  tempi,  che  avevano  sempre  riconosciuto  (e  que- 
sto era  vero)  che  nel  cuore  di  Filippo  esisteva  upa  corda, 
la  quale  in  ogni  circostanza  era  pronta  a  risonare,  tostochè 
toccata  venisse  da  qualche  sentimento  generoso. 

Il  tempo  in  cui  dimorò  in  Francia  presso  la  nipote, 

<  Vedasi  T  epigrafe.  >  Pag.  233. 
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mentre  parea  che  desse  tutte  le  ore  del  giorno  ai  diverti- 
menti, erano  da  esso  impiegate  a  studiare  il  carattere  del 
re,  quello  de' suoi  più  favoriti  consiglieri,  e  più  quello  an- 
cora della  favorita  sua  dorma,  che,  come  arbitra  del  suo 
cuore,  lo  fu  sovente  della  sua  volontà. 

Egli  aveva  conosciuto  nel  re  .Francesco  un  gran  desi- 
derio di  vendicarsi  e  della  prigionia  (dove  con  tanta  indi- 
gnità era  stato  ritenuto),  e  delle  Inique  condizioni  eh'  era 
stato  obbligato  a  sottoscrivere  per  riavere  i  figliuoli.  E  in 
ciò  non  solo  concorrevarto  i  suoi  consiglieri,  che  non  pote- 
vano in  pace  tollerare  d'essere,  nell'opinione  di, Europa, 
tenuti  da  meno  dei  ministri  imperiali;  ma  in  modo  spe- 
ciale a  ciò  r  infiammava  madama  tfEtampes,  zelantissinaa, 
come  Io.  sono  state  in  tutti  i  tempi  le  donne  francesi,  della 
glòria  e  dell' onor  nazionale. 

Questi  sentiipenti,  finché  visse  papa  Clemente,  si  ri- 
volgevano naturalmente  al  desiderio  d'unirsi  seco  per  ven- 
dicare di  copiune  accordo,  e  con  le  comuni  forze,  le  ingiurie 
comuni;  é  quindi  Filippo  considerava  che  durante  la  vita 
del  pontefice  non  sarebbe  stato  possibile  di  sviare  da  quel 
politico  sistema^  né  il  consiglio  né  la  mente  del  re  France- 
sco. Sicché,  quando  gii  giunse  la  novella  dei  casi  della  Luisa, 
delle  ferite  date  a  Giuliana  Salviati,  e  quindi  poco  dopo, l'altra 
dell'Imprigionaménto  di  Piero;  mentre  bene  accorgevasi 
da  che  lutto  qjaesto  derivava,  tenerissimo  com'era  della  sua 
famiglia,  mordendo  il  freno,  aveva  scritte  lettere  sommesse 
ad  Alessandro  in  favore  del  suo, primogenito;  lettere  che 
nulla  giovato  avrebbero  in  un  cuore  già  determinato  a  ster- 
minare la  sua  famiglia,  se  non  vi  si  aggiungevano  quelle 
che  scrisse  al  papa  e  a  Baccio  Valori,  il  quale,  come  si  è 
detto,  al  papa  stesso  scritto  avevàne  anticipatanoente;  dalla 
cui  volontà  (considerando  quatl  sarebbero  state  le  conse- 
guenze di  si  feroci  sdegni)  era  venuto  espres'so  comando  di 
sopirne  ogni  memoria. 

E  conseguenza  del  suo  tinìore,  ugualmente  che  della 
paterna  affezione,  la  qual  riguarda  sopra  ogni  cosa  i  peri- 
coli che  sovrastano  immediatamente  al  figli,  fu  l'ordine 
da  lui  dato  di  prender  congedo  rispettoso  dal  duca,  quando 
essi  di  Firenze  partissero;  poiché  temeva  che,  provocando 
le  ire  di  Alessandro,  non  li  facesse  con  violenza  manomet- 
tere. E  quando  ciò  fosse  avvenuto,  pensava  bene,  che  qua- 
lunque più  acerba  vendetta  non  vale  a  far  ritornare  in  vita 
gli  estinti. 


Ma  perveouta  in  Parigi  appena  la  novella  della  morte 
del  papa,  tutto  cambiò  neir  animo  suo;  molto  più  che  colla 
morte  di  quello  si  univa. la  speranza  pressoché  certa  del- 
l'esaltazione  del  cardinale  Farnese,  nemico  antichissimo 
e  costante  della  Medicea  famiglia. 

Fino  d'allora  egli  stabilì  fermamente  quello  che  era  da 
farsi;  e  pare  che  fin  d'allora  ne  ponesse  a  parte  la  nipote, 
la  quale  non  tanto  amava  gli  Strozzi  quanto  aborriva  Ales- 
sandro. E  se  forza  è  pure  di  coEvf^ssare  che  molta  debolezza 
talvolta  e  indecisione  pressoché  sempre  mostrato  aveva  in 
passato,  riguardar  si  fecQ  da  nemici  e  da  amici  come  uomo 
nuovo  per  l'avvenire.  Abbiamo  dal  Segni,  che  tenuto  egli 
era  il  primo  cittadino  di- Italia;  sicché  none  da  dirsi  se  da 
quanti  Fiorentini  erano  in  Sòma,  e  da  quanti  da  ogni  parte 
vi  concorrevano,  gradito  fu  l' annunzio,  ch^a  gran  giornate 
partito  da  Parigi  recavasi'  a  Mars^lia,  onde  imbarcarsi,  e 
venir  quindi  al  primo  prospero  vento  per  Civitavecchia , 
dove  ceB  ansietà  si  aspettava. 

La  sollecitudine  con  cui  ne  pervenne  a  Roma  la  no- 
vella, e  le  pressanti  sollecitazioni^  dei  più  riputati  cittadini 
non  permisero  a^Piero  Strozzi  di  partire  alla  volta  di  Siena 
nel  tempo  che  avea  divisatDV  vedendo  anche  esso  che  di 
troppa  importanza,  non  che  di  politica  convenienza,  era  il 
trovarsi  cogli  altri  all'arnvo  del  padre. 

£  fu  questo  sollecito,  qlianto  le  circostanze  e  i  modi 
di  trasporto  che  si  usavano  in  quei  tempi  glielo  permisero. 
Rivedendo  ed  abbracciando  l  figliuoli:,  dopo  tante  vicende, 
parevagU  che  cangiate  interamente  fossero  le  condizioni 
della  famiglia.  Non  erano  più  i  servi  d' Alessandro ,  nato- 
dalia  schiava  afPricana,  ma  i  discendenti  per  la  loro  madre 
da  Lorenzo  il  Magnifico,  che  per  la  prima  volta  in  essi 
riabta^cciava. 

Dimandò  loro  sospirando  nuove  della  Luisa;  e  sorte  fu 
che  non  figgesse  gli  occhi,  chiedendole,  nel  volto  di  Piero., 
Gli  altri  le  diedero  quali  erano  a  lor  pervenute,  né  triste 
né  buone.  E  della  Maria  dimandò  ancora  :  ma  siccome  una 
gran  differenza  era  nel!'  indole  e  nèir.animo  delle  due  so- 
relle ,  ud^  come  si  era  la  moglie  del  Ridolfì  con  molta  faci- 
lità piegata,  senza  troppo  sentirne  il  peso,  ai  desiderii  de' 
veccni  parenti.*  .     -     > 

Partito  di  Civitavecchia,  prima  di  giungere  in  Roma, 

'  Perche  il  nurho  era  di  parte  coDlrarì». 
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eragli  pervenuta  la  lettera  di  Alessandro  che  lo  creava  suo 
ambasciatore  presso  il  nuovo  pontefice:  del  che  volle  Fi- 
lippo ricevere  V  incarico;  e  vi  corrispose  con  una  sì  seria  e 
dignitosa  risposta,  che  non  potè  sfuggire  al  sottile  itkgegoo 
di  Alessandro,  che  nei  sensi  di  devozione  e  di  dispetto,  con 
che  accompagnava  la  sua  accettazione,  prendevasi  aperta- 
mente gioco  di  lui. 

Pervenuto  quindi  a  Roma,  la  sua  casa  divenne  la  riu- 
nione di  quanti  erano  begli  spiriti  e  artefici  distinti;  che 
Filippo,  benché  di  aHi  pon  sMntendesse,^gr  ingegni  aveva 
sempre  onorati ,  né  mostrato  erasi  in  occasione  alcuna  in- 
degno di  conversar  con  loro:  ma  ie  circostanze  adesso  dei 
tempi  gli  aprivano  nuovo  campo  per  dispiegare  verso  di 
essi  la  sua  potente  liberalità.  ''' 

Dotato  di  latine  e  di  greche  lettere,  non  che  dei  pria- 
cipii  d'Ogni  letteraria  .disciplina,  parvegli  esser  venuto  il 
giorno  di  far  nella  stia  persona  e  indi  nella  sua  famiglia 
passare  quella  considerazione  e  quella  autorità,  che  derivala 
era  d^lla  protezione  che  la  casa  dei  Medici^nello  scorso  secolo, 
e  finché  visse  Leone,  soleva- largire,  alle  lettere  e  alle  arti. 

Quella  che  Clemente  VII  riiostrò  di  concedere  a  Miche- 
langelo, non  derivava  ftairamore  delle  arti,  ma  dall'  ambi- 
zione di  famiglia  ;  e  per  otte^lere  che  il  nipote  e  il  cugino 
scolpiti  fossero  dalle  immortali  sue  mani,  aveva  sopportato 
e  dimenticato  quello  che  V  uomo  costituito  in  dignità  giam- 
mai non  dimentica,  e  raramente  perdona.  Filippo,  sino  dai 
primi  giorni  de)  suo  giungere  in  Roma,  si  mostrò  V  emulo 
dei  Medici  antichi. 

Con  questo  nuovo  sistema  bene  intendeva  che  nmar- 
rebbe  offeso  l'orgoglio  del  cardinale  Ippolito,  che  facea  pro- 
fessione, come  per  debito  paterno ,  di  mostrare  il  Mecenate 
d'ogni  bell'ingegno;  e  che,  per  essersi  fatto  capo,  nel  Sa- 
cro Collegio,  di  quei  primi  che  avevano  acclamato  papa  il 
Farnese,  da  lui  sperava  gran  favore  per  le  sue  mire  d'in- 
grandimento sopra  le  mine  di<*Alessandro. 

Ma  Filippo  in,coor  suo  noii- dispregiava  meno  il  prkaò 
del  secondo;  e  se,  vivendo  Clemente,  contentato  sarebbesi 
di  cambiar  l'ano  nell'altro,  essendo  Ippefito  di^  più  nrin- 
sueta  natura,  coli' esaltazione  idei  Farnese,  e  coir  aiuto 
della  nipote,  vedeva  aprirsi  una  strada  nascosta  per  anco 
agli  occhi  dei  volgari. 

Ma,  come  si  edotto  in  principio  di  questa  Storia,  fatale 
doveva  esser  per  lui  di  lasciarsi  condurre  d'illusione  in  illu- 
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sione  alliasua  ruina.  Sapeva  certamente  che  il  papa  desiderava 
di  veder  tolto  Alessandro  dal  governo  di  Firenze,  e  che 
apertamente  faceva  intendere  che  per  gì'  interessi  d' Italia 
non  credeva  dovervisi  sostituire  il  cugino;  ma  siccome  ta- 
ceva poi  sulla  persona  che  aveva  in  cuore  di  sostituirvi  ^ , 
non  accorgevasi  Filippo  che  ^on  sarebbe  mai  stato  uno 
Strozzi.  Né  a  ciò  forse  apertatìiénte  egli  anelava  ;  ma ,  còme 
avviene  neir  incertezza,  desiderava  un  cambiamento,  e  se 
ne  rimetteva  pel  resto  alla  Fortuna. 

Con  questi  ausplcii  fu  intimato  un  Congresso  dèi  prin- 
cipali cittadini  di  Firenze ,  che  allora  si  trovavano  in  Roma. 

Le  lusinghe  e  le  rimostranze ,  giùnte  agli  artificii  del 
Cesano,  di  poco  tornato  di  Sjìagna,,  indussero  i  cardinali 
fiorentini  Salviati,  Gaddi-e^idòli,  nemici  tutti  del  governo 
di  Alessandro,  a  condiscendere  di  radunarsi  ne}  palazzo  del 
cardinale  Ippolito;  sicché  non  poterono  gli  Strozzi  ricusare^ 
apertsrmente  di  recarsi  dove  andavano  di  buon  grado  quei 
primi. 

Quando  le  diverse  qualità  di  metalli,  che  formar  deb- 
bono il  bronzo,  riunite  si  trovano  nella  fornace,- se  ne  faja 
mistione  agevolmente  per  la  grati  fòrza  del  fuoco.  Ma  quan- 
do, nelle  riunioni  degli  Uomini,  dove  gì'^interessi  sono  per 
natiira  differenti,  manca  quel  sacro  fuoco,  che  investendo 
il  cuore  di  tutti,  gli  dirige  al  beqe universale ,  difficilissimo 
è  il  caso  di  vederli  riuniti  verso  uno  scopo  comune. 

In  quei  congresso  tutti  mostravano  ali!  apparenza  di 
seguire  gr  interessi  del  cardinale  Ippolito;  ma  pochissimi 
erano,  quelli  che  sinceramente  gli  seguitassero.  Se  ne  ec- 
cettuiamo coloro  che  ne  ritraevano  doni ,  e  «i  erano  lasciati 
allettare  dalle  promesse,  gli  altri  volevano  giovarsi  di  lui 
per  abbattere  Alessandro,  salvo  a  rimostrare  all'imperato- 
re, quando  fosse  il  primo  caduto,  che  il  patto  iiella  Capi- 
tolazione di  Firenze  era  esplicito,  e  che  i  Medici  stessi 
legittima  (e  più  Ippolito  che  era  spurio)  dovevano  riguar- 
darsi come  pari  e  non  come  superiori  ali*  universale  dei 
cittadini.  '  ^ 

Il  primo  a  parlare  fu  Anton  Francesco  degli  Albizzi. 
Come  era  stato  suo  destino  di  non  essere  amico  mai  di 
quelli  che  in  mano  avevano  il  potere  (congiurando  contro 
il  Soderini  per  rimettere  i  Medici;  macchinando  contro  i 
Medici  per  dare  al  pojiolo  l'autorità;  creato  commissario 
sotto  il  popolo,  e  non  obbedendo  ai  Dieci,  correndo  rischio 
della  testa,  e  perdendo  il  grado  per  grazia;  dimandando 
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infine  "perdono  al  papa/  e  ùou  ottenendolo),  quanto  egli 
disse  fu  ascoltato  più  'come  un'  amplificazione  rettorica  che 
come  una  concione  politica. 

Cominciò  a  parlare  delle  glorie  deUa  fiorentina  Repub- 
blica quando  la  sua  famiglia  erasi  opposta  la  prima ,  colla 
foi-za  e  col  dritto ,  air  invasione  sempre  crescente  della 
Medìcea;  si  dilungò  sovercliiaroente«ù.quel  noto  principio, 
che  quando  il  male  si  è  impadronito  de' corpi,  ai  umani 
che  politici,  tardi  si  chiama  in  soccorso  la  medicina;  che 
il  male  fatto  «i  era  grandissiiAodopo  il  ritorno  di  Cosimo 
dair  esilio;  che  questo  era  andato  crescendo  sotto  Piero  suo 
figlio;  e  maggiormente  sotto  il  nipote;  *  ma  che  il  governo 
del  Savonarola^  in  mezzo  alle  fazioni  sì  politiche  che  reli- 
giose, non  vt.avea  già  riparato. 

ScP30  allora  col  discorso  a  trattare  delle  Condizioni  in 
cui  la  città  si  trovava  nel  xii,  allorché  col  Valori  e  col  Vet- 
tori cavato  egli  aveva  il. Sederini  di  Palazzo;  ed  asserì  che 
non  per  altro  Y  aveva  fatto,  se  non  per  la  speranza  di  ren- 
dere Firenze  air  antico  suo  statp  qual  era  prima  del  4  434 , 
ancorché  sotto  la  protezione  dei  Medici  :  mentre  sotto  il 
gonfalonier  Soderini,  che  tanto^  èmsi  inimicato  papa.  Giulio, 
non  era  possibile  sostenerlo;  e,  sostenendolo,  oravi  assai 
da  temere  di  peggio. 

Si  diffuse  sulle  molte  cagioni,  e  sopi'attutto  sulle  ap- 
parenze di  lealtà  che  tradirono  il  sue  desiderio  e  le  sue 
speranze;  che  quando  conobbe  come  esse  andarono  a 
vuoto,  e  come  dai  Mèdici  smentite  furono  pubblicamente  le 
promesse  di  larghezza  e  di  moderazione  fatte  in  segreto, 
fu  il  primo  ad  allontanarsi  da  loro  ed  a  voler  mostrare  a 
Firenze  e  ad  Italia  (e  questa  era  la  sQlita  sua  sentenza, 
come  fu  notato  in  pdncipio),  che  chi  aveà  fatto  il  carro 
r  avrebbe  saputo  disfare. 

Concluse  che  tali  cose  dette  non  le  aveva  rispetto  al 
Magnifico  Giuliano,  padre  deìr  illustrissimo  cardinale  Ippo- 
lito ivi  presente,  né  rispetto  a  Sua  Signoria  Illustrissima  e 
Reverendissima,  sapendosi  da  tutti  come  d' indole  e  di  co- 
stumi dal  cugino  egli,  era  dissimile;  ed  al  quale,  come  ogni 
cittadino  che  amasse  veramente  la  sua  patria,  egl*  intendeva 
di  essere  e  benaffetto  e  devoto. 

Molti  richiesero  a  coloro  che  avevano  a-canto,  quale 
credevano  «ch'esser  potesse  stato  F intendimento  d'Anton 

*  Vedi  Segni. 

''Piero,  figlio  di  Loreoso  il  Magnifico. 
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Francesco:  e  pressoché  tutti  conclusero  che  V  intenzione 
pareva  che  fosse  di  prepararsi  la  via,  fra  i  vari  discordi 
pareri,  a  farsi  benevolo,  in  ogni  caso,  chiunque  avesse  ot- 
tenuto il  di  sopra. 

E  tra  quelli  che  più  si  mostravano  in  apparenza  caldi 
per  Ippolito  (e  che  in  cuor  loro  diversamente  pensavano) 
era  Dante  da  GastiglioDe.  Fatto  esperto^  da  tre  anni  di  esi- 
lio, nei  raggiri  che  si  tramavano;  come  per  la  sua  feroce 
natura,  e  per  ]a  forza  straordinaria  nel  corpo,  era  esperto 
neirarmi;  quando  prese  a  parlare,  la  sua  eloquenza  fu 
maschia,  senza  ornamenti,  e  senz'arte;  ma  coperto  ed 
oscuro  fu  il  ragionar  suo ,  quando  si  venne  al  concludere. 
Solo  chiaramente  intender  fece,  poiché  ^tale  sapeva  esser 
r  intenzione  del  cardinale,  che  le  grandi,  rimostranze,  non 
che  r  impeto,  per' cosi  dire,  della  battaglia,  dovea  portarsi 
neir  animo  deir  imperatore,  onde  far  togliere  ad  Alessan- 
dro quella  protezione  che  demeritata  sì  èra-con  tante  azioni 
nefande. 

Non  appena  quest'  ultima  parola  fu  pronunzia.ta  da  co- 
lui^ gli  occhi  del  quale  erano  il  baleno  e  il  parlar  la  tem- 
pesta;* che  andando  a  percuotere  nel  cuore  di  Piero  Strozzi, 
come  la  favilla  nella  polvere,  vi  sollevò  nell'istante  un  in- 
cendio'. Punto  dallo  stimolo  dèir  ultima  ingiuria  recata  nel- 
r assalto  notturno  alla  sorella,  ed  agitato  da  una  Furia,  che 
né  dì  né  notte  lo  lasciava  in. riposo,  cominciando  a  svolger 
la  tela;  col  novero  di  quanto  aveva  ardito  di  fare  Alessan- 
dro, commosse  talmente  gli  ànimi  di  tutti,  che  ne  fu  spa- 
ventato Ippolito  medesimo;  giustamente  riflettendo,  che 
cibdicar  non  poteva  né  la  comune  origine,  né  la  comune, 
parentela  <5on  quello.  Ciò,  peraltro,  gli  animi  riempiendo 
di  sdegno  (e  dt  più,  arditamente  infìammaudoli  della  spe- 
ranza, che  facilmente  si  prende,  di  poter  condurre  gli  altri 
a  sentir  come  noi ,  quando  é  si  forte  la  persuasione  e  la 
fiducia  nel  nostro  dritto)^  fortifìcò  T opinione  di  coloro  che 
intendevano  doversi  solo  dair  imperatore  dipendere,  e  a  lui 
solo  chiedere  e  da  lui  sok)  ottener  queir  alleviamento  aHa 
loro  sorte,  che  mancar  non  poteva  d'effetto,  quando  a  lui 
fosse  noto  interamente  il  vero  stato  delle  cose. 

Ma  i  caMinali  fiorentini,  che  sapevano  come  Roma  era 
stata  manomessa  dalle  truppe  imperiali ,  né  ignoravano 
come  Carlo  aveva  aggiunto  al  danno  lo  scherno,  con  una 

'  Espresàont  dì  Milton. 
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vilissìma  ipocrisia/  non  stavano  incerti  su  quello  che  pen- 
sare dovevano  di  esso;  e  si  mostravano  apertamente  iDcli< 
nati  air  aiuto  di  Francia. 

I  giovani  più  animosi  e  ferventi,  non  indovinato  qual 
era  il  segreto  di  Dante,  alzando  la  voce,  apertamente  di- 
cevano che  coi  danari  e  colle  .armi  proprie  dovea  combat- 
tersi: mentre  Donato  Gijannotti,  con  quella  prudenza,  mo- 
derazione e  lealtà,  che  appare  nelle  sue  opere^luqiinosamènte 
dimostrava  che  non  è  dato  agli  uomini  di  tentar  V  impos- 
sibile; che  troppo  erja  certo  il  loro  dritto,  ma  dover  diffi- 
dare della  lor  causa;  è  per  non  menomarlo,  dovevano  guar- 
darsi bene  di  non  ricorrere  alla  violenza:  che  in  quanto  a 
lui,  pensava  che,  mentre  si  facevano  rimostranze  all'im- 
peratore ,  neHe  cui  maì^  renduta  l^i  era  la  città ,  non  dove- 
vasi trascurare  T^iuto.di  Francia,  chVera  T  antica  protet- 
trice di  Firenze;  non.  dubitando  che  appoggiati  da  un  si 
gran  re  qual  era  Francesco,,  le  lor  querele  non  dovessero 
apparire  di  piii  gran  momento  agli  ocx^hi  stessi  dell'  impe- 
ratore. 

A  questa  opinione  i  cardinali  fiorentini  si  uni^ono,  si 
uni  la  parte  intera  degli  Strozzi;;,  ed  allor  iu,  che  tnentre 
scelta  era  la  persona  per  inyiarsi  in  Francia,  schiudendo 
Michelangelo  le  labbra,  pronunzi^)  quelle  memorabili  parole, 
che  dopo  il  silenzio  di  tre  secoli  tornano  finalmente  a  xiso- 
nare  :  a  Direte  al  re  Francesco,  che  se  fa  rendere  a  Firenze 
»  la  libertà,  che  Tè  stata  tolta,  ÌQ,gli  inalzerò  una  statua 
»  equestre  di  bronzo  sulla  piazza  della  Signoria.  »' 

Tutti  da  primo  ammutolirono  per  la  maraviglia  ;  e 
quindi  proruppero  in  esclamazioni  di  plauso  e  di  gioia  verso 
il  grand' uomo,  che  a  quel  re  prometteva  un  prepciio,  quale 
tutti  i  tesori  dell' Europa  e  dell' Asia  insieme  comulati  non 
sarebbero  stati  capaci  di  oifrirgli,  senza  la  sua  volontà.  11 
Cesano,  più  accorto  degli  altri,  e  che  amava  il  suo  signore 
quanta-,  come  pisano,  odiava  i  Fiorentini,  si  accórse  fin 
d'allora  che  il  cardinale  Ippolito  non  poteva  sperare  altra 
salute  che  nella  protezióne  immediata  di.  Carlo  Y. 


*  Vedi  RobeKion,   Flta  di  Otrh  r,  Ub.  IV,  in  fine. 

S  Debbo  qttpsta  preciosa  Dolisia  alla  cortesia  del  sopralloclato  signor  Mi- 
gliarini. Essa  trovasi  notaU  nel  margine  d'  un  esemplare  della  Fila  di  Miche- 
/angelo  scritta  dal  Condivi  j  e  si  cita  la  lettera  di  Luigi  del  Riccio  al  signor  Rn- 
bertoStrotii,  a  Lione,  che  conservasi  nell'Archivio  Strosu,  in  dàU  de* SI  luglio  1544. 
Da  questa  lettera  si  deduce  anche  ramicisia  e  l'afiello  che  in  Roma  gli  Stroni 
dimostrarono  costantemente  a  Micbelaogelo. 
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Ciò  posto  e  Stabilito,  mentre  Filippo  Strozzi  rideva 
co^suoi  cittadiDi  deir  incarico  di  ambasciatore  di  Alessan- 
dro a  papa  PaolOj-aodava  manifestamente  dicendo  d' averlo 
accettato  per  baia;  e  mentre  tutti,  chi  pfù,  chi  meno,  si 
ripromettevano  un  felice -avvenire;  considerando  egli  lecir- 
costanze  dolorose  in  cui  rimasta  era  la  figlia  che  più  tene- 
ramente amava,  non  sapea  darsi  pace  di  essersi  illuso, 
quando  si  lasciò  piegare  alle  sue  nozze  col  Capponi,  nelle 
cui  mani  potea  riguardarsi  come  perduta,  finché,  caduco 
Alessandro,  ei  non  ritornasse  alla  patria.  ^ 

Dair  altro  lato,  Piero  suo  primogenito^  fino  dal  giorno 
in  cui  seppe  quello  che  tentato  aveva  nella  notte,  chiaro 
vedeva  che  o  per  forza  o  per  inganno  (che  per  lusinghe 
non  lo  temeva),  o  presto  o  tardi  Alessandro,  e  più  facil- 
mente presto  che  tardi,  disonorato  gli  avrebbe  la  sorella,  e 
impresso  così  uno  sfregio,  indelebile  nella  loro  famiglia. 

Fare  allontanar  di  Fifenze  la  Luisa,  in  compagnia  del 
marito,  era  cosa  più  che  difficile;  senza  il  marito,  impossi- 
bile: e  lasciar  tempo  ad  Alessandro^  era  lO'Stesso  che  an- 
dar d'accordo  di  ricevere  quella  macchia.  £  quella  macchia 
era  una  tale  onta,  che  Piero  noa  sentiyasi  forte  abbastanza 
per  sopportarla.  Nel  timóre  dunque  di  dargli  tempo,  nello 
spavento  che  ne  profittasse,  e  neir ansietà  d'impedirlo, come 
i  lampi  che  si  succedono  in  una  notte  tenebrosa,  gh  anda- 
vano agitando  la  mente  strani  e  feroci  pensieri.  E  ta^  era- 
no, e  cosi  vivi,  e  cosi  spessi,  e  di  sì  tremenda  natura,  che 
non  osava,  non  che  fame  parte  al  padre  e  ai  fratelli,  quasi 
di  farne  confidenza 'a  se  stesso.  Cominciati  essi  erano  dal 
giórno  in  cui  ricevè  dal  capoerìere  fidato  la  novella  delPat- 
tentato  notturno:  più  terribili  continuarono  dall'altro  in  cui 
scrisse  quelle  poche  righe  al  Nasi,  credendolo  il  solo  ch'en- 
trar potesse  nel  concetto  di  quanto  andava  lontanamente 
sì,  ma  pur  crudelissimamente. immaginando:  breve  tregua 
dato  gli  avevano,  quando  per  la  venuta  del  padre,  e  per 
l'adunanza  del  congresso,  aveva  dovuto  distrarsi,  pel  ben- 
essere della  patria,  in  più  severi  ragionamenti.  Ma  tosto- 
^chèy  nella  sera  medesima,  prese  dal  padre  .congedo,  sotto 
pretesto  di  una  particolar  sua  faccenda,  per  recarsi  a  Siena, 
cominciarono  ad  agitarlo  con  impeto  maggiore  e  con  inusi- 
tata violenza. 

Le  notti  che  precederono  il  suo  giungere  colà  fqrono 
da  esso  passate  pressoché  senza  sonno.  Non  poteva  dirsi  se 
in  lui  fosse  maggiore  l'ansietà  di  dare  un  cominciamento a 
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quanto  ferocemente  divisava,  o  più  tremendo  e  cupo  il  ter- 
rore neir  immaginarlo  compiuto.  Come  spinto  da  cento 
braccia,  un* orrenda  necessità  lo  traeva  in  un  baratro;  e  da 
una  possanza^  invisibile,  afferrar  si  sentiva  le  chiome,  e 
trattenersi  suirorlo  del  precipizio. 

In  questa  lotta  formidabile  ed  angosciosa  continuando 
Hnchè  giunse  a  Siena,  non  appena  n'ebbe  passate  le  porte, 
che  r  incertezza  lasciando  al  di  fuori,  e  seco  recapdo  quella 
determinata  volontà  che  non  misura  gli  ostacoli,  non  iscorge 
i  pericoh',  e  vela  ogni  conseguenza;  preso  il  primo  alloggio 
che  trovò,  furono  da  lui  passata  se- non  con  tranquillità,  con 
fermezza  e  coraggio,  le  non  brevi  ore  della  notte. 

Seco  avea  solamente  condotto  quel  cameriere,  stato 
già  testimone  della  notturna  aggressione  del  duca;  e  sic- 
come pratico  egli  era  di  Siena,  difficile  non  gli  fu,  poco  dopo 
il  lor  giungere,  di  trovar  V  alloggio  di  Fratìcesco  Nasi,  e  di 
fargli  mtendere  che  Piero  Strozzi  tre  ore  innanzi  al  mezzo- 
giorno. Taspeltava  la  mattina  da  sé. 

Inquietissima  passò  Francesco  la  notte,  come  colui  che 
va  incontro  ad  una  incerta  cosa,  clìe  mal  cerca  di  fingersi 
in  mente,  ad?  andare  indovinando,  ma  invano.  Per  lo  più 
avviene  che  la  mente  deiruomo  erri  esagerando,  nel  medi- 
tare su  quel  che  saper  debbe  tra  poco,  e  che  ignora  :  la  ve- 
rità nei  suoi  calcoli  pressoché  sempre  è  meno  tremenda  di 
quello  che  si  fìnge  rimmaginazione.  Ma  qui  la  verità  non 
potea  sospettarsi  possibile,  non  che  Immaginarsi  sì  or- 
renda. 

Quando  fu  Torà  stabilita^  Francesco,  che  da  molte  ore 
vegliava,  s'incaramiìiò  con  una  tal  qual  trepidazione  verso 
il  luogo  indicato.  Piero  raccolse  più  che  fraternamente*^  Io 
abbracciò  Con  una  forza  ^  con  un  affetto,  che  in- un  uomo 
di  quella  tempra  e  del  superbo  suo  animo,  avrd>be  dovuto 
porlo  subito  in  guardia  contro  l'immensità  del  sacrifizio  a 
cui  sarebbe  chiamato.  Vero  è  che  nella  forza,  con  cui  l'ab" 
bracciava,  traspariva  un  non  so<;he  di  sinistro,  e  nell'affetto 
un  color  di  ferocia;  ma  quando  voleva  aprir  Francesco  le 
labbra  per  ri  volgergli' il  discorso  e  dimandargli  del  padre;... 
Piero,  con  quel  fermo  tuono  che  ispira  l'attenzione  e  induce 
al  silenzio:  "Amico  (cominciò,  e  tutti  fuoco  gli  scintillavano 
gli  occhi),  è  venuto  il  momento  di  provarmi  se  l'amor  vo- 
stro per  la  mia  famiglia,  e  per  1  onor  suo....  (e  qui  fece 
pausa  pef  un  istante;  quindi  d'un  tuono  più  alto  ripetè) 
....e  per  l'ohor  suo....  in  altro  consisteva  che  in  parole. 
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E  un  subito  terrore,  senza  intendere  la  caijsa,  ma 
grande,  irresistibile,  nuovo,  allora  invadeva  Francesco. 

"Tremenda  è  la  necessità!" 

E  Francesco  ad  alzar  gli  occhi  commosso,  ed  intento. 
Bianche  ne  divenivan  le  gote,  contratte  le  labbra;  e  Tatten- 
ziqn  raddoppiava.  ' 

**  Tremenda  è  si,  come  il  destino/     -; 

E  tanti  erano  i  pensieri  che  nella  mente  di  lui  si  affol- 
lavano, da  non  lasciargli  tempo  di  arrestarsi,  né  pure  un 
istante,  sopra  di  nn  solo.    - 

TÉ  per  questa  necessità....  animo  più  che  grande  sì 
richiede....  una  mano  più  che  ferma....  e  un  più  che  ostinato 
volere.  **  . 

E  la  trepidazione  e  1- ansietà  di  Francesco  centuplica- 
vano colle  parole.  . 

"La  Luisa»,..''         ^ 

E  qui  una  mano  di  ferro,^  strìngendogli  il  cuore,  parca 
che  gli  sospendesse  ogni  moto  del  sangue.  Gli  s'irrigidivano 
le  braccia,  un  ghiaccio  pensante  gli  configgeva  i  piedi^  alla 
terra,  e  spai^gendosi  per  tutta  ja  persona,  gli  faceva;  elevar 
le  pupille,  che  sotto  i  cigli  rim^arievan  come  confitte.  Ma 
Piero,  dòpo  aver  narrato  brevemente,  ma  co'  più  neri  colori, 
l'attentato  notturno  del  duca,  senza  dargli  tempo  di  repli- 
car, proseguiva:  "La  Luisa  è  all'istante  d'esser  disonorata 
da  quell'iniquo.  Un  sólo  è  il  modo  di  sottramela!  E  poiché 
il  padre  noi  può',  poiché  noi  possono  i  fratelli ,  non  vi  ha 
che  la  mano  dell'amicizia  che  il  possa....** 

Non  avea,  fra  il  tremito,  l'angoscia,  e  lo  sbigottimento, 
dapprima  inteso  Francesco;  ma  bgni  dubbio  cessò,  quando 
postogli  un  Petrarca  nelle  mani ,  aperto  al  Trionfo  della  CasU- 
tà^  gli  bafzaront)  agli  occhi  quei  famosissimi  versi  : 

Virginia  appresso  al  fero  padre  armato  ^ 
Di  disdegno,  di  forro,  e  di  pleiade.... 

Allora  il  primo  barlume  dell'  orrenda  luce  che  gli  sì 
diffondeva  nella  mente,  aprendogh  l' intelletto  al  significato 
di  quelle  parole,  impietrar  lo  fece,  né  gli  permise  per  vari 
istanti  di  moversi  da  quello  state  di  sbalordimento  e  di 
terrore. 

E  chi  sa  quali  stati  sarebbero  i  sensi  ai  quali  sciolte 
avrebbe  le  sue  labbra,  se  il  duca  di  Amalfi)  che  senza 
farsi  annunziare  in  quel  tempo  medesimo  entrava ,  non 
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avesse  recato' un  feroce  dispetto  a  Piero,  ed  un  grandissi- 
mo sollievo  a  -Francesco. 


CAP1TOE.O   TREWTESOfO^lJnrTO* 

Apprendete  pietà  «[uioci,  o  mortali. 
Tasso. 

Mentre  queste  cose  avvenivano  in  Siena ,  severamente 
vegliava  .lo  scaltro  cancellier  milanese  in  Firenze. 

Informato  dal  bargello  del  mancar  di  Francesco  da 
vari  giorni ,  jed  avuto  V  avviso  del  suo  comparire  in  Siena , 
giudica  non  doversi  ulteriormenJte  indugiare  a  prender  qual- 
che risoluzipne;  ma,  nella  incertezza,  non  sapea  deteroii- 
narsi  a  quale.  Popò  aver  lungamente  ondeggiato,  stabilì 
fìnalmente,  ma.  colle  debite  precauzioni  ed  in  segreto,  di 
farne  investire  le  stanze,  onde  potere  investigare  le  piti 
riposte  3ue  carte.  Per  quanto  creder  potesse  che,  cauto 
com'egli  era,  non  ne  avrebbe  tenute  di  quelle  che  fossero 
sufficienti  ad  una  condanna,;  basta  vagli  che  di  tali  ve  ne 
fossero  da  potervi  su  fabbricare  un'accusa. 

E  siccome  lo  zelo  di  ser  Maurizio  per  la  sicurezza 
d'Alessandro  era  grande;  siccome. nell- unione  della  fazione 
popolare  a  quella  degli  Strozzi  (come  aveva  ]^reveduto  e 
sospettato  fra  Niccolò  della  Magna)  scorgeva  un  grandissimo 
pericolo  per  lo^^stato  presente;  siccome  amatissimo  France- 
sco era  dall'  universale;  siccome  InGne  avea  fama  di  aver 
vedute  meglio  d'^ogni  altro  le  cose  dopo  il  4527  (il  che  in- 
duceva facilmente  a  far  credere  che,  come  savio  era  stato 
in  passato,  savio  sarebbe  al  presente):  tutte  queste  consi- 
derazioni furono  più  che  sufficienti  a  determinare  e  stabi- 
lire d' accompagnare  esso  stesso  coloro  che  dovevano  re- 
carsi alla  sua*  casa. 

Una  sera  dunque,  seguitato  e  dalla' forza  e  da  un  at- 
tuario, vi  andò  verso  le  .tre  ore  di  notter;  e  rompendo  quello 
di  cui  non  avevano  i  familiari  le  chiavi;  dopo  aver  cercato 
in  molti'luoghi,  uh  trovato  altre  lettere,  fuori  di  quelle  che 
trattavano  di  affari  economici,  giunse  nel  gabinetto  dov'era 
lo  stipo,  il  quale  racchiudeva  le  cose  sue  più  preziose  ed 
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importanti.*  E  come  avea  fatto  agli  altri  armadi,  coman- 
dava Maurizio  impaziente  che  si  rompesse  r  ma  una  delle 
donne,  le  quali  ordinariamente  in  simili  circostanze  hanno 
più  coraggio  degli  uomini,  si  oppose,  dimostrandone  il 
danno. 

Per  non  guastarlo,  fu  subito  chiamato  un  magnano 
che  r  aprisse;  Nulla  si  trovò  di  sospetto  nelle  cassette  :  ma 
nel  vano  del  mezzo,  chiùso  da  uno  sportelletto  dixristjillo, 
appariva  il  modellino  in  cera  delia  Luisa  donatogli  dal  Cel- 
lini;  e  sotto  il  piedistallo  era  la  carta  lasciatagli  da  "Miche- 
langelo co' seguenti  versi. 

Madrigale  di  Michelangelo  Buonarroti. 

Per  molti,  donna,  anzi  per  mille  amanti    ^ 

Creata  fosti ,  e  d' angelica  forma  : 

Or  par  che  in  elei  si  dormay 

Se  nn  sol  s' appropria  quel  di'  è  dato  a  tanti. 

Ritorna  ai  nostri  pianti 

Il  sol  degli  occhi  tuoi,  che  par  che  schivi 

Chi  del  suo  dono  in  tah miseria  é  nato. 
—  BehI  non  turbate  i  vostri  desir  santi t 

Che  chi  di  me  par  che  vi  spogli  e  privi 

Col  gran  timor  non  gode  il  ^ran  peccato. 

Che  degli  amanti  è  men  felice  stato 
-  Quello,  ove  il  gran  desIr  gran  copia  affrena, 

Che  una  miseria  di  speranza  piena  .^ 

Lesse  questi  versi  ser  Maurizio,  e  gli  credette  opera  d  i 
Francesco.  Molto  egli  non  vi  comprese;  ma  al  solito  di  tutti 
gr ignoranti,  essendo  uso  di  sospettar  sempre  su  quello 
ch'ei  non  intendeva,  preso  il  modellino  ed  i  versi,  credè 
suo  dovere  di  recare  tutto  da  se  stesso,  e  senza  frapporre 
indugi,  ad  Alessandro, 

Era  verso  la  mezzanòtte;  sicché  il  duca  trovavasi,  se- 
condo il  suo  costume,  occupato  in  più  piacevoli  escursioni 
per  lui,  di  quello  che  fossero  le  indagini  su  quanto  dal  ne- 
mici del  suo  governo  andavasi  macchinando;  e  i  quali  ^  fi- 
dato alla  protezione  imperiale,  non  solo  ei  jpon  temeva,  ma 
di  più  riguardava  ogni  loro  imprudenza  come  un'  occasione 
propizia  di  potersene  più  facilmente  disfarei 

Siccome  peraltro  Giomo  e  V  Unghero  al  solito  eran 

*  Vedi  Gap.  XXIH.   pag.  357. 

S  Debbo  questi  yeni  inediti  del  gran  Michela  Dgeto  alla  cortesia  del  signor 
Auditor  Cosimo' Baonarroti  suo  -degno  discendente. 

45' 
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seco,  Don  volle  Maurizio  ad  altri  afiBdare  quel  deposito,  ed 
attese  fino  a  notte  avanzata.  Tornato  il  duca  tardissimo,  e 
stanco,  e  spossato,  e  sonnolento,  poco  intese  di  quel  che  il 
cancelliere  gli  disse;  meno  si  curò  d^  intenderlo;  ina  prese 
quanto  gli  consegnò  ravvolto  in  un  fazzoletto;  e  gli  com- 
mise d' esser  da  lui  nella  mattina,  tre  ore  innanzi  al  mez- 
zogiorno. Quindi,  rimettendo  al  suo  ritorno  il  da  farsi, 
spogliatosi  frettolosamente,  siccome  avea  gran  bisogno  di 
sonilo,  pressoché  subito  si  addormentò. 

Destatosi  assai  tardi,  udì  che  Maurizio,  quantunque 
poco*  0  punto  riposato  si  fosse  nella  notte  antecedente,  già 
era  in  anticamera;  ma  quando  il  duca,  innanzi  di  farlo 
passare,  poste  le  mani  air  involto  da  esso  lasciatogli  nella 
sera,  disponevasi  ad  esaminarlo,  fu  annunziato,  e,  come  era 
dovere  a  motivo  della  parentela,  introdotto  per  non  so  qual 
faccenda,  Ottaviano  de^  Medici. 

Il  modellino  di  cera  coir  efSgie  della  Luisa  era  stato, 
per  la  preziosità  del  fregio,  con  molta  diligenza  ricoperto; 
sicché,  prima  di  svolgerlo,  aprì  Alessandro  la  carta,  dov'e- 
rano scritti  i  versi  di  Michelangelo.  Poco  di  lettere  il  duca 
sapeva;  e  non  molto  certamente  Ottaviano,  quantunque 
facesse  professione  di  proteggerle,  Scendo  le  tradizioni  e 
Fuso  della  famiglia:  pure  s' accorsero  entrambi  che  favo- 
revoli a  lui  non  erano  quei  versi,  e  che  mostravano  in  chi 
gli  aveva  scritti  un  animo  contraria  al  presente  ordine 
delle  cose. 

Il  duca,  che  aveva  parlato  con  Francesco  nella  sera  in 
cui  diede  la  festa  nel  suo  palazzo,^  e  che  (per  quanto  cre- 
der potea  che  non  ramasse)  sembrato  gli  era  lontano  da 
prender  parte  diretta  cóntro  di  lui,  diceva  al  parente,  che 
non  sapeva  comprendere  com'  egli  potesse  averli  scritti  ; 
poiché  dal  suo  governo  non  era  mai  stato  offeso.  Riguar- 
dando meglio  allora  Ottaviano  quella  carta,  si  accorse,  da 
non  poterne  (lubitare,  che  elFera  scrittura  del  Buonarroti. 
''Il  diavolo  se  lo  porti,''  rispose  il  duca:  quiijdi,  udito  quello 
per  cui  venuto  era,  sollecitamente  lo  licenziò. 

Rimase  Alessandro  con  quella  cart^  in  mano,  riflet- 
tendo per  un  istante;  quando,  fissati  gli  occhi  air  involto, 
vide  per  un  foro  risplender  qualche  cosa  che  lo  mosse,innanzi 
r entrata  di  Maurizio,  a  curiosità.  Lo  prese,  lo  svelse;  e 
credè  certamente  di  sognare,  quando  gli  apparve  in  quel 

«  Vedi  Cap.  XI.  pag.  187. 
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ricchissimo  ed  elegantissimo  fregio  il  ritratto  in  cera  della 
Luisa,  che  servito  aveva  per  \a  piedaglia  fattane  dal  Gelli- 
ni.  Il  primo  movimento  fu  di  portarsi  le  dita  alle  palpebre, 
come  per  meglio  aprir  gli  occhi,  ed  esser  certo  di  non  tra-, 
vedere;  fu  il  secondo  un'esclamazione,  quale  il  Demone  di 
Milton  non  avrebbe  fatta  differente;  e  il  lanciare  quindi  il 
ritratto  contro  alla  terra^  elevando  i  sopraccigli,  e  restando 
assorto  in  un  terribil  sileùzio,  fu  il  terzo.        « 

-  Ser  Maurizio,  entrando,  lo  trovò  in  questa  fiera  atti-» 
tudine.  Il  suo  volto  era  come  queHo  di  <;oloro  che  gli  anti- 
chi rappresentavano  investiti  dàlie  Furie  ;  ma  il  raccogli- 
mento dei  pensieri  e  l' immobilità  lo  reqdean  più  tremendo. 
Non  v'ha  per  un  pptente  o£fesa  maggiore  della  rivalità 
neir  amore.  Qui  s' aggiungeva  il  dispetto  feroce  per  non 
avere  il  duca,  ottenuto  l' intento,-  e  V  apparente  certezza  che 
Francesco  fosse  il  rivale  felice.  Or  si  pensi  qual  poteva  es- 
serne la  vendetta,  quand'era  un  Alessandro  l'offeso,  e 
quali  erano  le  sembianze  dell'  uomo  che  fremendo  la  me-- 
dilava. 

Non' ardiva  Maurizio,  così  vedendolo,  di  mover  di- 
scorso; ma  dopo  un  breve  attendere,  cenno  gli  f^ce  che 
parlasse. 

**  Francesco  Nasi...." 

''Sia  preso  subito,  e  senza  misericordia  collato."  * 
''Tornar  deve. a  momenti,  e  son  dati  gli  ordini." 
"Sia  preso,  dissi;  e. badate  di  non  comparirmi  .dimat- 
tina, senza  questa^  notizia,,  d' innanzi." 
"E  dovrò  interrogarlo ?...** 

"Sia  preso!..;  ter  ogni  altra  considerazione  vi  è 
tempo.*' 

Egli  facea  cenno  con -k  ipana  di  partire.  Chiamò 
quindi  Giorno;  gli  parlò  agitato  e  feroce,  ma  breve  e  riso- 
luto: né  per  tutto  quel  giorno  pronunziò  più  il  duca  parola. 
Uscendo  lentamente  dat  palazzo,  ser  Maurizio  andava 
fra  se  immaginando,  è  non  sapeva  intendere  quello  che  si- 
gnificasse tanta  brevità  di  parole;  e  quantunque  non  potesse 
ignorare  che  il  duca  preso  era  per  la  Luisa  di  un  desiderio 
che  non  avea  potuto  soddisfare,  non  pensava  che  in  quel 
momento  (alla  vista  del  ritratto  di  lei,  trovato  in  altrui 
mani)  ardesse  di  tanta  ira,  da  meditarne  una  si  terribil 
vendetta.  Pensò  peraltro  al  modo  di  aver  nelle  mani  Fran- 

'Cullane,  porre  ai  tormenti;  vocabolo  di  quel  tempo. 
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Cesco  :  e  perchè  sicuro  era  del  vinaio,  di  qiieUa  casa ,  fu 
questi  non  solo  prevenuto,  ma  peranco  minacciato  dMncor- 
rere  in  tutta  1*  ira  sua ,  quando  non  avvertisse  subito  il 
bargello-,  a  qualunque  ora  si  fosse,  della  venuta  del  padrone. 
Ciò  accadeva  la  mattina  dei  quattro  di  decembre  md\xmv. 

E  appunto  sul  finire  di  quel  giorno  medesimo,  presso 
alla  mezzanotte,  Bindòcco  fu  svegliato  dal  vinàio  col  re- 
ferto che  Francesco  Nast  era  giunto  poco  fa,  e  che  lasciato 
r  aveva  in  casa  mentre  si  disponeva  a  coricarsi.  Fu  coman- 
data immantinente  una  doppia  squadra,  è  nel  tempo  me- 
desimo svegliato  fu  ser  Maurizio,  acciò'si  preparasse  a  far 
subire,  in  mezzo  alla  confusione  e  all'  incertezza  che  induce 
negli  animi  un  improvvisa  arresto,  il  primo  Costituto  al  reo, 
che  giubbilando  paf'evàgli  aver  già  nelle  mani. 

Poche  notizie  d' imprigionamenti,  nel  lungo  cor^  della 
sua  professione,  aveap  generato  si  gran  diletto  a  Maurizio 
come  questa;  e  perchè  tr^ttavasi  di  cosa  di  Stato,  del  quale 
dir  si  voleva  il  salvatore;  e  perchè  avea^  conosciuto  che  di 
grandissima  importanza  riguardavasi  dal  duca;  e  perchè 
mfine  gli  uomini  della  sua  tempra  sentono  una  certa  lor 
particolare  voluttà  nel  trovare  colpevole  chi  tion  ne  ha 
r  apparenza.  È  vero  che  da  molto  tempo,  e  per  varie  volte, 
come  indicato  abbiamo,  scritto  aveVa  ilnome  di  Francesco 
nel  suo  libro  ;  ma  conoscendone  V  indole,  non  aveva  mai 
sperato  che  le  sue  azioni  oltrepasserebbero  i  limiti,  anco 
meno  estesi,  della  leggi/Ora  per  una" causa,  ch'egli  stesso 
non  potea  spiegarsi  ,^perQhè  noi  credea  capace  veramente 
di  macchinazioni  contro  l'ordine  stabilito  delle  cose,  con 
grandissima  soddisfazione  lo  redea  caduto  nelle  sue  mani , 
e  apertosi  quindi  avanti  l'immenso  campo  delle  induzioni, 
delle  presunzioni  e  delle  apparenze  di  sospetti. 

In  tali  pensieri  andaVa  quel  tristo  raggirandosi,  quando 
inconnnciò  a  parergli  che  Bindòcco ^  sì  sollecito  nell' ese- 
guire gli  ordini ,  si  trattenesse  pih  lungamente  di  quello 
che  non  solca.  Andava  in  mente  ^numerando  i  passi  che 
necessari  sono  a  trascorrere  il  non  lungo  spazio  che  passa 
dalla  Via  del  Palagio  sino  al  ponte  a  Rubaconte;  il  tempo 
che  impiegar  si  dovea  per  far  vestire  Francesco,  ed  impa- 
dronirsi della  sua  persona;  e  finalmente  quello  da  spendersi 
nel  ritorno:  exjuantunque  larghissimi  facesse  i  calcoli,  già 
gliene  sopravànzava  d' un  pezzo. 

Era  in  queste  considerazioni,  quando  udì  battere  alla 
sua  porta,  ma  battere  ptanamerite,  e  con  una  tal  quale  in- 
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certez2:a,  come  suol  farsi  quando  si  va  per  proporre  e  co- 
minciare una  fazione,  e  non  con  quella  forza  e  risoluzione 
con  cui  si  batte  per  annunziare  trionfando  ch'elUè  compiu- 
ta. Si  scosse  per  dispiaoenza  a  quel  picchio;  e  quantunque 
solito  non  fosse  a  dubitare,  pur  dubitò  questa  yolta  che 
qualche  malaugurato  accidente  ritardato  avesse  Finterà 
esecuzione  de' suoi  ordini.  Infatti^  era  Bindocco  stesso,  il 
quale  a  riferirgli  veniva  che,  investita  la  casa  di  France- 
sco, egli  non  vi  si  era  più  trovato.... 

''Possibile?*'  gridò  ser  Maurizio  fuori  di  sé  dalla  pena. 

''Cosi  é\"  rispose  Bindocco.  Quindi  con  ogni  buon 
modo  a  narrar  cominciava,  innanzi  ali*  aspetto  cesternatis- 
simo  del  cancelliere,  come  il  vinaio,  il  quale  avvisato  l'avea 
subito  del  suo  ritorno,  aggiungeva  che  qel  rivenir  da)  Bar- 
gello a  casa,  non  avea  più  trovato  né  il'padrone  né  il  ca- 
merière; che  di  Firenze  non  erano  potuti  certamente  uscire, 
poiché  le  porte  eran  chiuse;  e  che,  siccome  alcuni  sospetti 
pesavano  sul  conto  dlfiuvidioo,  che  aiutasse  a  fape  scalar 
le  mura^pef  facilitar  la  fuga  di  ribelli,  aveva  mandato  tre 
de'  suoi  uomini  ne'.  Camaldoli  di  San  Frediano  dove  abitava, 
onde  guardarlo  a  vista;  che  sei  lasciati  ne  aveva  sulla  piaz-- 
zetta  dei  Mozzi;  e  che  per  ogni  resto  desse  pur  gif  ordini, 
che  sarebbero  all'  istante  eseguiti. 

E  l'eseguirli,  per  quello  ch,e  or  si  trattava,  era  facile; 
ma  non  ugualmente  facile  il  dargli.  Francesco  non  era  uomo 
da  lasciarsi  prendere  in  luoghi  dove  si  potesse  agevolmente 
immaginare  ch'egli  fosse;  quindi,  ove  dovevasi  mai  farne 
ricerca,  con  qualche  probabilità  di  trovarlo?  Questi  riflessi 
si  affacciarono  sijbito  alla  mente  del  cancelliere,  mentre 
Bindocco  parlava. 

D'altra  parte,  gli  uominr  costituiti  in  autorità,  quando 
i  sottoposti  dimandano  gli  ordini,  non  debbono  mancare 
mai  di  darne,  acciò  non  si  creda  che  il  difetto  di  volontà 
derivi  in  loro  da  mancanza  d' intelletto.  Le  prove  che  date 
aveva  già  ser  Maurizio  della  fina  sua  penetrazione,  non 
potevano  fare  in  lui  ciò  sospettare;  ma  é  certo  che  conobbe 
in  quel  momento  essere  per  esào  della  più  grande  impor- 
tanza l'ordinar  qualche  cosa,  fosse  anco  una  violenza,  per 
non  parere  (in  faccia  del  bargello,  é  in  un  aifare  che  mo- 
strato avea  premergli  tanto)  d' essere  già  ridotto  alle  più 
disperate  congetture. 

Approvò  dunque  e  lodò  la  precauzione  che  Bindocco 
avea  preso  di  mandare  tre  dei  suoi  presso  Ruvidino;  e 
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impose  che  i  sei  restassero  sempre  a  guardia  della x^asa  di 
Francesco;  che  altri  sei  si  recassero  iminaDtinente  a  quella 
della  Ginori,  e  dodici  seco  investissero  il  convento  di 
San  Marco,  dove  pon  lasciassero  luogo  riposto  e  segreto 
senza  minutamente  visitarlo. 

Furono  immantinente  raddoppiate  le  guardie  alle  por- 
te, e  inviati  esattissimi  i  segnali  onde  riconoscere  ed  arre- 
stare il  Nasi,  sotto  qualunque  travestimento  si- fosse.  Né  a 
ciò  solo  si  stette:  che  anco  senza  prender  gli  ordini  dal 
duca,  fece  dar  severe  prescrizioni,  che  per  tutto  il  dì  ve- 
niente non  si  lasciasse  uscir  di  Firenze  veruno;  e  perchè 
ciò  non  parevagli  anCo  a. sufficienza,  di  nuovo  mandò  alle 
porte,  e  di  nuovo  commise,  che  dopo  il  più  preciso  esame 
su  tutte  le  persone  che  si  presentassero,  sotto  qualunque 
abito»  per  uscire,  ritenessero  coloro  che  aver  potesserQ 
nella  figura  qualche  somiglianza  coa^ Francesco  Nasi,  e  rin- 
viassero gli  altri  indietro.  . 

Le  visite  alla  casa  Gìnori  ed  al  convento  di  San  Marco 
furono  inutilmente  fatte.  Nella  prima  era  assente  la  padrona; 
ma  tutto  passò  peraltro  con  quiete.,  e  il  capo-squadra  rico- 
nobbe nelle  deposizioni  dei  servi  una  tal  aria  di  verità,  da 
non  lasciar  dubbio  che  là  Francesco  si  nascondesse,  o  che 
potesse  tampoco  esservi  stato.  Ma  non.  colla  quiete  medesima 
le  cose  andarono  in  San  Marco.'  Protestò  il  priore,  per  la 
violenza;  e  fra  Celestino,  colla  rauca  sua  voce,,  ma  con 
maggior,  ardire  deir altro,  aggiungeva  anatemiv  e  per  la 
violazione  del  luogo  sacro,  è  per  F indegnità  di  aspettar 
senipre  che  da  loro  si  tramasse.  Vane  riuscirono  tutte  le 
proteste:  fu  minutamente  cercato  è  visitato/ tutto  il  conven- 
to; ma  senza  potere  in  modo  alcuno  rinvenir  traccia  del 
Nasi.  Quando  partivano,  fra  Celestino  disse  al  capo-squa- 
dra, che  rammentasse  a  ser  fifaùrizio  che  Dio  non  pagava 
ti  sabato. 

Méntre  queste  visite  si  facevano  j  nel  timore  che  in 
una  maniera  o  neir  altra  Francesco  uscito  fosse  dalla  città, 
si  mandarono  a  levata  di  sole  emissari  per  tutte  le  strade 
circonvicine,^  tanto  per  le  più  battute,  quanto  per  quelle 
che  lo  eran  meno,  con  ordini  severissimi  di  non  rispar- 
miare indagini,  ricerche,  interrogazioni,  e  promesse  di 
premii,  e  minaccie  di  gastighi,  onde  scuoprire  il  luogo  dove 
poteva  essersi  rifugiato.  Lo  Sbietta,  come  il  piti  pratico, 
era  stato  inviato  con  un  compagno  fuori  della  porta  San  Pier 
Gattolini. 
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Sonava  quindi  k  campanella  degli  Ufizj/  e  in  mezzo 
air  ansietà  nella  quale  passato  ave'a  tutte  quelle  ore  ser  Mau- 
rizio, nessuna  novella  veniva,  nessun  indizio,  nessun  anco 
lontano  sospettò  che  Francesco  potesse  piuttosto  essere  in 
un  luogo  <3he  in  un  altro. 

Intanto  si  sparse  e  si  propagò  come  un  baleno  per 
T  intera  città  la  notizia,  che  la  Luiaa  Capponi  y  dopo  essere 
stata  nella  scorsa  notte  a  cena  'da  sua  sorella  Ridolfi,  era 
stata  improvvisamente  assalita  da  una  sì  violenta  malattìa, 
che,  prima  di  far  temere,  iacea  disperar  della  sua  vita. 
>  '  In  questo  momento  medesimo,  poiché  pon  eravi  ma- 
niera di  trovare  una  scusa  per  maggiormente^  indugiare-, 
doveva  necessariamente  recarsi  ser  Maurizio  dal  duca:  e 
come  comparirgli  davanti,  senza  apportargh  almeno  la  spe- 
ranza di  poter  discoprir  dove  il  Nasi  nascosto  si  fosse? 

Questa  fu  la  prima  volta  forse,  che  con  una  tal  quale 
trepidazione  salì  ser  Maurizio  le  scale  del  palazzo  mediceo, 
o  che,  quando  si  fu  mostrato  all'Unghero ,  non  desiderasse 
con  tanta  ansietà,  com'era  usato,  d'esser  posto  dentro.-Ma 
r  Unghero  al  contràrio,  in  assenza  di Giomo,  avea  l'ordine 
che,  appena  giunto,  si  facesse  passare  immantinente  il  can- 
celliere. 

Quando  égli,  contro  al  suo  solito,  a  brevi  passi  lenta- 
mente avanzavasi  verso  il  duca ,  stava  quegli  seduto ,  col 
capo  appoggiato  aHa  mano,  e  col  gomito  sopra  un  tavolino, 
come  per  meditare  a  qualche  cosa  di  sinistro.  Né  la  sua 
faccia  contratta,  né  1^  sua  fronte  accigliata,  né  le  labbra 
tremanti,  altro  esprimevano  che  l'inquietezza  in  mezzo  allo 
sdegno.  Guardandfolo  sott' occhio,  innanzi  di  mover  parola, 
gli  parve  di  scorgere  in  lui  qualche  cosa  di  oscuro  e  d' in- 
definibile, di  cui  non  sapeva  spiegarsi  la  causa. 

Giomo  era  da  un  lato  della  stanza.  1 .5uoi  sandali  pol- 
verosi indicavano  eh'  era  venuto  di  fuori,  e  recato  forse 
qualche  novella.  Raddoppiavasi  allora  in  quel  finissimo 
scrutatore  delle  umane  sembianze  il  desiderio  di  penetrare 
più  addentro  nei  ripostigli  del  ctfore  di  Alessandro;  e  pare- 
vagli  di  riconoscere  che  colà  dentro  facévasf  (e  gliene  riful- 
geva r  impronta  nel  viso)  un  gran  contrasto  fra  un  delitto 
commesso,  e  il  rammarico  di  non  esser  più  in  tempo  a  so- 
spenderne l'esecuzione.  E  infatti  l' agitazione  del  duca  non 
derivava  dal  rimorso  no,  nia  dall'ira  di  non  aver  ottenuto 

'  Soleva  sonare  tre  ore  innanzi  meuogiorno. 
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r*  intento,  e  ddir  angoscia  di  aver  perduta  ìa  speranza  di 
poterlo  onoai  più  ottenete. 

Quando  il  rumore  dei  passi  gli  richiamò  gli  occhi  verso 
Maurizio,  diede  un  balzo  dalia  sedia  elevandosi,....  e,  mo- 
vendo un  piede:  ** Dunque  è  preso?*'  esclamò. 

"....No....  Eccellehza,"  rispose  balbettando  cdui. 

*  Dunque  non  è  peranco  tornato?...*  F  ciò  pronunziò 
con  tale  asseveranza,  e  con  un  tuono  s\  feroce,  cbe  chiaro 
potea  leggervi  Maurizio  quale  sarebbe-  per  essere  la  sua  ri- 
sposta, quando  ei  gli  avesse  replicato,  tome  infatti,  più 
cne  mai  balbettando,  gli  replicò:  *^Ben  è  tornato...  ma  non 
è  preso.  "        ^ 

Una  tigre  che  irrompe  fremendo  dai  claustri,  dove  è 
stata  inopinatamente  rincniusa  ;  una  leone^a  che  si  lancia 
dalla  caverna,  per  salvare  un  figlio  dal  ferro  del  caccia- 
tore; sarebbero  deboli  imagini  del  furore  in  cui  montò  per 
queste  parole  Alessandro.  Fu  sV  gratìde  F  impeto  con -cui 
si  avventò  verso  di  kri,  che  Giomo  (il  quale,  temendo  di  quel 
che  avvenne,  si  era  andato  ritirando  adagiò  adagio)  pensò 
che  manomettere  lo  volesse  cojle  sue  mani  r  onde,  per  evi- 
tare lo  scandolo,  tornava  indietro,  e  correva  per  interporsi. 
A  lui  rivolgevasi  allora  il  duca;  e....  arrestandosi  come  col- 
pito da  un  nuovo  ed  improvviso  pensiero:  ''Giorno,"'  gridò- 
gli,  ^ va  tosto  a  chiamare  Francesco  Antonio;*  si  adunino 
gli  Otto,  e  si  faccia  il  processo  a  costui.  No,  non  è  possi- 
bile I...  tutti  iniqui....  tutti  deboli..^  tutti  traditori  e  imbe- 
cilli.*' E  neglf  epiteti  che  Alessandro  avea  pronunziati,  non 
V*  era  che  il  primo  il  qual  fosse  vero  e  giusto. 

Ser  Maurizio  taceva,  per  lasciar  passare  quel  primo 
impeto  d'una  collera  sì  smisurata,  ch*^egli  non  giungeva 
ad  intendere.  Ma  invece  di  raffrenarsi,  accrescevasi;  e  più 
tremenda  diveniva  pel  suo  stesso  silenzio. 

Giomo  peraltro  non  movea  passo;  mentre  Alessandro 
proseguiva  :  '^  A  sentir  lui ,  tutto  sarà  stato  tentato  ! ...  E  pur 
non  avrà  peranco  fatto  dar  la  corda  a  veruno!...  E  tant'  aria 

si  danno  questi  mentecatti e  si  vantan  di  tutto  sapere 

ed  intendere.^  E  siccome  qui  Alessandro  d'un  tuono  ab- 
bassava la  voce,  osò  Maurizio  rispondete:  ''Che  véramente 
in  quel  caso,  per  dar  la  corda,  non  v'era  di  che.^' 

"Ma  Satanasso  (con  maggiore  iracondia  proseguiva  il 
du(^),  colle  sue  stesse  mani  forcute,  me  lo  ha  creato  ap- 

*  Nori ,  il  più  crudele  fra  i  saoi  parligiani  »  stalo  sovente  Del  Magislralo ,  e 
uno  dei  più  6eri  nel  confinare. 


PUNIZIONE.  £1^41 

posta  questo  melenso,  per  farmi  crepare  di  rabbia...  Come! 
non  v'era  di  che?  quando  si  tratta  di  scoprire  dove  si  è 
cacciato  chi  una  volta  è  comparso?....  Di  Firenze  non  può 
essere  scampato:  e  per  saper  dove  si  trova,  vi  è  altro  da 
fare  fuorché  torn^entar  chi  Y  ha  visto?  e  trarre  la  confes- 
sione, colla  corda,  da  chi  pu6  saper  dov'è  ito?  Non  so  chi 
mi  tenga  che  non  faccia  collare  anche  voi  ! 

^'Dopo  tanti  servigi  non  credea...."^  - 

^Che  servigi?  ser  arcibuffone  (lo  interruppe  il  duca 
battendo  i  piedi);  da  quando  in  qua  si  chiaman  servigi  i 
doveri?*     ' 

Veniva  intanto  più  innanzi  Giomo^  come  per  tentare 
se  non  di  placarlo,  di  moderarne  almeno  gì'  impeti  :  ma 
egli  a  fremere  contiduava,  e  a  far  la  bava  dai  labbri;  sic- 
ché lo  spaventato  satellite  di  quel  furibondo  signore  sen- 
tiva, pel  timore  della  propria  salute,  battere  per  la  prima 
volta  in  petto  quel  cuore,  che  mai  non  era  stato  agitato  dal 
men  che  minimo  moto  di  commiserazione  è  di  pietà.  Fi- 
nalmente, poiché  soleva  il  duca  venire  alle  corte,  terminò 
questo  colloquio  colle  seguenti  parole:  ''Vi  do  tempo  fino  a 
dimane  a  quest'ora:  e  s'egli  preso  non  è,  rammentatevi 
ben  di  Cesena...." 

(E  qui  sbarrava  gli  occhi  spaventati  Maurizio.) 
"E  come  il  duca  Valentino  rider  fece  i  Romagnoli, 
quando  videro  squartato  ser  Ramiro  ;  *  dite  che  non  sono 
Alessandro,  se^  rider  non  faccio  i  Fiorentini,  vedendo  voi 
per  i  piedi  appiccato  alle  inferriata  di  Palazzo."  Ciò  detto, 
gli  volse  le  spalle,  facendo  cenno  a  Gionrio  di  seguitarlo. 

Ad  un  uomo  della  ferocia  di  ser  Maurizio,  dopo  tanti 
reali  servigi,  una  cotale  minaccia  dovea  naturalmente  sem- 
brar sì  strana,  imprevista  e  crudele,  che  poco  mancò  che 
non  gli  togliesse  all'istante  la  ragione.  Cominciarono  a  ve- 
larsegli  gli  occhi,  la  mente  ad  aberrare,  é  gli  oggetti  tutti 
a  girarglisì  intorno. 

Sentendo  peraltro  in  cuor  suo  tutta  la  forza  e  l'esten- 
sione dell'insulto,  ma  incerto  ancora  di  qual  risoluzione  sa- 
rebbe per  prendere,  fremendo  e  contraendo  le  labbra,  s'in- 
camminava con  passo  ardito  e  concitato  verso  la  scala. 

Scese,  più  sentendoli  che  vedendoli,  il  primo,  il  secon- 
do, il  terzo  gradino;  ma  imbarazzandosi  al  quarto  col  pie 

*  Ser  Bamiro  d'Orco,  governatore  di  Romagaa,  a  cui  qui  s'allude,  fu 
ialto  urciilere  dal  Valenlino.  Veggasi  narrato  il  fatto  nel  Cap.  VII  del  Principe 
dtl  Machiavelli. 

Luisa  StroMi,  46 


542  CAPITOLO  TRENTESIMOQCINTO. 

destro  nel  lembo  della  lunga  veste,  e  sdrucciolando  col  si- 
nistro, cadde,  senza  potersi  aiutar  colle  mani,  a  traverso. la 
scala,  con  tanto  impeto,  che  dopo  essersi  fracassato  una 
mascella,  ed  infr^into  l'omero  destro,  andò  a. battere  furio- 
samente il  petto  nella  pietra  del  ripiano. 

La  violenza  della  caduta  fu  si  grande,  ,che  non  avea 
potuto  da  prima  gridare;  -ma  quando  si  fu  un  istante  ripo- 
sato, e  i  dolori  si  facevan  più  acuti,  a  strìdere  cominciò  con 
tal  cupo  terrore,  che  ne  furono  pr^nà  spaventati  che  avver- 
titi i  soldati  del  Vitelli,  che  stavano  a  guardia  nel  cortile. 
Accorsi  i  primi,,  fra  le  strida  che  metteva,  il  sangue  che 
sgorgavagli  dalla  bocca,  e  gli  sforzi  disperati  che  facea  per 
rialzarsi,  presentava  lo  spettacolo  più  tremendo  che  la  di- 
vina Giustizia  offrir  potesse  p^r  raffrenar  le  crudeli  pas- 
sioni degli  uomini/ 

JErano  pressoché  chiusi  quegli  occhi  che  non  s'erano 
mai  rivolti  a' suoi  simili,  se  non  per  ispaventarli  e  confon- 
derli ;  era  sparita  ogni  umana  effìgie  da  quel  volto,  dove 
mai  non  erasi  veduto  apparile  il  sorrìso  che  dello  scherno 
e  della- vendetta;  ed  era  fracassato  quel  braccio,  che  sotto- 
scritte aveva  tante  e  tante  inique  sentenze  di  morte. 

Un  tamburino,  mosso  a  compassione  (come  la  gioventù 
suol  esser  sempre  di  miglior  indole  dell'età  provetta),  ve- 
dendolo in  quello  stato,  affrettossi  a  correre  a  San  Marco, 
per  dimandare  di  un  confessore;  e  il  caso  volle  che  dovesse 
recarsi  a  prestargli  gli  estremi  uffici  della  religione  quel  fra 
Celestino  medesimo,  che  segnato  già  nel  suo  libro,  aveva 
iraaginato  e  sperato  in  cuor  suo  di  far  prendere  e  mal  ca- 
pitare. 

Ma  la  sventura  dei  nemici,  nelle  anime  ben  fatte,  non 
solo  frena  ogni  sentimento  di  vendetta,  ma  anzi  le  apre 
alla  misericordia.  Intanto  se  n'era  sparsa  la  novella  nelle 
anticamere  del  palazzo.  Coloro  che  aspettavano  udienza 
dal  duca,  e  che  nel  giorno  innanzi  accorsi  sarebbero  ad 
ogni  suo  mìnimo  desiderio,  non  che  ad  ogni  suo  men  grave 
bisogjno;  dopo  averlo  veduto  uscire,  e  passare  davanti  a 
loro,  in  quel  modo  esterrefatto,  crederono  che  avesse  per- 
duta la  grazia  del  suo  signore  :  e  senza  di  essa  che  di  veni- 
va? un  manico  di  stile  senza  ferro.  Ninno  dunque  si  mosse, 
né  mostrò  tampoco  molta  curiosità  nel  dimandare  quel  che 
gli  era  occorso.  Quando  lo  intesero,  tutti  alzarono  le  spalle 
per  noncuranza  e  disprezzo. 

*  Discìte  jiistiliam  moniti  »  et  non  tentnere  Divos.  Viro. 
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Avvertito  però  Giorno,  e  scesa  la  scala,  e  veduto 
quello  spettacolo,  mandò  in  traccia  d' un  chirurgo,  e  com- 
mise intanto  che  i  soldati  lo  recassero  nel  corpo  di  guar- 
dia, e  r  adagiassero  alla  meglio  sui  panconi  che  servivano 
loro  di  letto,  finché  quegli  veniva.  Subito  che  fosse  giunto, 
e  gli  avesse  curate  le  piaghe,  ne  ordinò  sollécitamente  a 
casa  il  trasporto.  Ciò  detto,  risali  per, darne  conto  ad  Ales- 
sandro. 

Frattanto,  innanzi  al  chirurgo  era  giùqto  fra  Celestino. 
Quantunque  avvezzoper  T  ufficio  del  suo  ministero  a  ve- 
der da  presso  gli  infermi  nei  vari  gradi  di  malore,  sentì  un 
raccapriccio  incomparabile  airaspetto  di  ser  Maurizio  in 
quello  stato.  Egli  vi  riconobbe  la  mano  celeste:  ma  da  sé 
mandando  lontana  ogni  qualunque  memoria  del  passato,  e 
spogliandosi,  come  dice  il  poeta,  del  vecchio  Adamo,  pre- 
paravasi  a  mostrargli  quale  era  la  religione,  quale  la  morale, 
quale  la  pietà  di  coloro  eh* egli  tanto  avea  perseguitati. 

Postagli  al  polso  la  mano,  sentì  che  batteva  :  ma  la 
gran  perdita  del  sangue  rendeva  più  e  più  deboli  i  suoi 
tocchi.  Rammarica  vasi  verso  quei  ceffi  di  sgherri  (che,  an- 
che per  l'antipatia  che  sempre  divise  gli  uomini  di  spada 
da  quelli  di  toga,  son  pronti  più  a  schernire  che  a  compas- 
sionare), ed  aspramente  gli  rimproverava  della  loro  inuma- 
nità. —  Come  mai  tentato  non  avevano  almeno  d'arrestare 
il  sangue,  fasciandogli  le  ferite  del  capo  ! 

Quei  furfanti  gli  risposero  che  loro  mestiere  era  di  far 
delle  ferite,  e  non  di  fasciarne;  e  se  gli  aveva  presi  per 
garzoni  di  speziale!  E  il  buon  vecchio,  sospirando  sulla 
perfidia  di  quei  mercenari,  tolta  una  pezzuola  che  seco  re- 
cava, e  fattasi  dar  quella  del  suo  laico,  dal  quale  aiutato 
fu  nella  pietosa  opera,  cercò  per  quanto  poteva  di  stringere 
la  mascella,  fasciandogli  più  leggermente  che  poteva  la  te- 
sta. Ma  poiché  il  chirurgo^  tardava,  né  i  soldati  volevano 
intender  più  di  quei  lamenti,  fatto  un  letto  di  picche,  ve  Io 
adagiarono  più  morto  che  vivo;  e,  contendendolo  indarno 
fra  Celestino,  a  cui  risposero  di  male  parole,  s'avviarono 
per  la  via  de' Pucci. 

La  voce  della  grand' ira  del  duca,  e  della  seguente  ca- 
duta di  ser  Maurizio,  erasi  propagata  come  un  baleno  in 
tutta  la  città  ;  sicché  da  ogni  parte  accorrevasi  a  considerar 
quello  che  tutti  chiamavano  l'adempimento  della  giustizia 
celeste  sopra  di  colui  che  tante  e  tante  volte  avea  violata 
la  terrena.  Benedicevano  in  cuor  loro  la  Provvidenza,  che 
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liberavagli  da  quel  terribile  serpeote;  figgevano  gli  occhi 
esterrefatti  su  quel,  vòlto,  che  nulla  più  riteneva  deir uma- 
no,, e  se  non  si  udivano  inalzarsi  voci  di  gioia,  solo  avve- 
niva pel  timore  che  gli  restasse  tanta  forza  da  movere  an- 
cora e  rialzar  di  nuovo  la  testa.  Gqsì  fra  le  maledizioni 
d'un  popolo  intero,  fu  trasportato  nel  suo  quartiere  dei 
Bargello. 

Là  non  erano  moglie,  non  Ggli,  non  parenti  !  che  gii 
uomini  di  rado  giungono  a  tal  grado  di  perversità,  vivendo 
in  famiglia.  Ser  Maurizio  era  solo.  Un  birro  gli  prestava  i 
più  necessari  servigi,  ma  non  viveva  con  lui:  quindi  non 
v'ebbe  nel  mondo  uno  solo  che  incontro  gli  andasse  con 
affetto,  non  che  si  rammaricasse  defila  su^*  sorte. 

In  quanto  ad  Alessandro,  «icurp,  per  le  novelle  di 
Fiandra,  che  V  imperatore  non  era  per  mutarsi  ;  e  più  sicu- 
ro, per  quello  che  da  Roma  sapeva,  che  il  nuovo  papa  non 
era  per  mostrarsi  inimico  dell'imperatore,  come  i  fuorusciti 
fiorentini  si  confidavano;  fidandosi  nelle  armi  del  Vitelli, 
dopo  essersi  liberato  di  pressoché  tutti  i  nemici  interni,  e 
costretta  perfino  la  potentissima  famiglia  degli  Strozzi  a  ri- 
tirarsi dalla  patria;  il  ministero  di  ser  Maurizio  (poiché  riu< 
scito  non  era  in  quest'ultimo  suo^ desiderio  d'aver  France- 
sco Nasi  nelle  mani}  diveniva  di  sì  poca-  importanza,  che 
qualunque  altro  anco  volgare  criminalista  era  capace  di 
esercitarlo.  Egli  anzi  rimaneva  da  quel  giorno  in  poi  verso 
il  duca  più  come  un  creditore  importuno,  che  come  un  ese- 
cutore valente.  Non  fu  mal  contento  dunque  Alessandro  in 
pensare  che  andava  in  tal  modo  a  sbarazzarsene:  pure 
commise  a  Giorno  d'andare  nel  giorno  a  informarsi  di  quel 
che  avveniva  di  lui.     ^ 

Frattanto  giungeva  il  chirurgo,  e  visitate  le  ferite,  e 
vedendo  che  fuori  era  sempre  di  sé,  disse  pianamente  a  fra 
Celestino,  che  avevalo  accompagnato,  di  pensare  ai  rimedi 
spirituali,  che  poco  v'era  da  sperar  nei  terreni.  Fece  peral- 
tro quello  che  nel  caso  pressoché  disperato  potevasi  ten- 
tare. 

Frattanto,  o  che  medicando  le  ferite  si  fosse  più  con- 
citato il  dolore,  o  che  ip  sé  rivenendo,  conoscesse  prossimo 
l'estremo  suo  fine;  mugghiava,  a  traverso  le  fasce,  come 
Perillo  nel  toro  ;  e  le  maledizioni  e  le  imprecazioni  contio 
il  genere  umano  eran  continue.  Siccome  nessuno  forse 
aborri  gli  uomini  al  pari  di  lui,  l'ira  nel  dover  lasciare  il 
mondo  nasceva  dal  rammarico  che  cessato  cosi  avrebbe  di 


tormeiitarlL  Le  imagini  quindi  di  tanti,  miseri  che  avea 
spinti  in  esilio,  alla  sua  mente  si  offrivano,,  non  per  indurlo 
al  pentimento,  ma  come,  per  rimproverarlo  di  non  aver  sa- 
puto caociarli  sotto  la  mannaia  ;  e  T ombre  di  tanti  decapi- 
tati alVimnOagioazione  gli  comparivano  come  per  ischer^ 
nirlo  di  non  averli  fatti  prima  lacerare  e  martoriare  abba- 
stanza. 

Invano  fra  Celestino  gli  parlava  del  pentimento:  il 
pensiero  della  vita  eterna  gli  si  presentava  come  un  rag- 
gio di  luce,  che  passando  a  traverso  uno  spiraglio,  fa  ve* 
der  quanto  cupe  sono  le  tenebre  che  lo  circondano.  Pure 
non  disperava  quel  buon  vecchio  a  poco  a  poco  di  vincerlo 
e  di  ridurlo  a  penitenza^  ed  era  giunto  io  parte,  che  taci- 
tamente udiva  i  suoi  conforti,  e  disponevasi  agli  atti  reli- 
giosi, quando  fu  annuoziato  Giorno. 

A  questo  Dome^  .e  riprendendo  tutto  V  impeto  dello 
sdegno,  e  di  più  pensando,  dopo  ikcaso  del  misero  Berni, 
che  queir  iniquo  era  anche  più  i^^ìiquo  e  più  valente  di  lui; 
mentre  con  ipocrite  viso  egli  andava  dicendogli  del  ram- 
marico del  duca;  raccolte  tutte  le  forze,  e  mugghiando 
sempre,  ma  purjnterrottamente  facendosi  intendere:  ''Tor- 
na,'' gli  gridò,  r torna  dal  tuo  padrone,  che  forse  per  ve- 
dere ti  manda  quante  ore  mi  restano  a  vivere  ;  e  digli  che 
vo  air  inferno  per  lui,  ma  che  là  in  breve  V  aspetto.**     - 

Si  guardò  Giomo  da  far  la  seconda  parte  deir  amba- 
sciata-, ma  pur  fece  ad  Alessandro  la  prima. 

''Air  inferno?  (rispose  il  duca,  sbarrando  gli  occhi,  e 
facendo  un  riso  come  fatto  Tavria  Satanasso)  air  inferno?.... 
Torna  da  quel  gaglioffone,  e  digli  che  vada  pure  allegra- 
mente, perchè  lo  pagavo  per  questo." 


CAPITOIiO   TREMTEfilIllIOmsSTa. 

MORTE. 

Ma  se,  <]iscipUa  dal  icorporro  ^elo. 

La  beli*  aìma  non  giunse  in  gremlio  a  Dio, 
Ai  mortali  per  sempre  è  chiamo  il  cielo.  < 

Nel  tempo  stesso  in  cui  stava  per  cominciarsi  questa 
scena  di  orrore  in  Firenze,  vagava  Francesco  fuori  della 

*  Prego  i  Lcltori  a  non  riguardar  come  vanilà  quMla  citaiìone  di  tre 
versi  miei;  ma  di  concederla  al  desiderio  di  esprimere  un  concetto,  cheuoikho. 
trovato,  benché  comunissimo  »  in  altri. 
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città,  abbattuto  dai  casi,  e  fremente  dairafiknno  e  dal  ti- 
more. 

Lo  abbiamo  lasciato  in  Siena,  quando  nell'istante  in 
cai  non  avrebbe  saputo  queìh)  che  rispondere  alla  feroce 
risposta  di  Piero  Strozzi,  era  sopraggiunte  il  duca  d^Àìnalfi 
a  liberamelo/  Stette  un  istante  presso  che  fuori  di  sé: 
quindi  ripresi  i  sensi ,  nel  tempo  che  Piero  (sbalordito  an- 
ch^esso  d'aver  potuto  osar  tanto)  andava  rimettendosi  per 
rispondere  alle  cortesi  parole  del  Piccolomini ,  egli  come 
inosservato  parti.  Credè  questi  che  lo  facesse  per  rispetto; 
avrebbe  voluto  l' altro  impedirlo;  ma  quando  se  ne  accor- 
geva, era  Francesco  già  per  la  scala. 

Recatosi  frettolosamente  a  «asa,  e  avvertito  il  servo, 
a  piede  uscì  subitamente  di  Siena:  e  tanta  era  T angoscia 
e  l'ansietà  dalle  quali  era  spinto,  che  qualche  miglio  avea 
fatto,  prima  d'esser  da  lui  raggiunto  colle  cavalcature. 

Se  creder  si  potesse  che  l'uomo  anche  vigilando  star 
potesse  senza  pensiero,  sarebbe  stato  quello  il  caso  d.'am* 
metterlo.  La  propobizione  di  Piero  l'avea  sbalordito;  e 
uscito  dalla  pòrta,  grandissima  pezza  durò  a  camminare 
macchinalmente,  senz'accozzare  un'  idea:  e  procèdeva  nella 
strada,  non  avendo  innanzi  agli  occhi  che  il  lampeggiar 
dello  stile  che  dovea  conGggersi  nei  seno  della  Luisa ,  e 
nella  mente  non  risonandogli  che  i  fieri  versi  del  Petrarca. 

Salito  a  cavallo,  senza  dir  parola,  e  dando  di  sproni, 
giunse  sollecito  a  Staggia,  là  dove  per  ogni  buon  riguardo 
uscendo  dalla  via  maestra ,  prendeva  per  le  traverse.  Il 
primo  pensiero  che  avea  potuto  porre  insieme,  stato  era  di 
recarsi  a  Firenze,  e  di  avvertir  la  Luisa,  perchè  si  ponesse 
in  guardia,  senza  indicare  da  qual  parte  le  sovrastava  il 
pericolo. 

Quando  i  cavalli  furono  stanchi  in  maniera  da  non 
potersi  piii  reggere,  e  che  oostretto  fu  d'arrestarsi  alla 
prima  casa  di  contadino  che  incontrò  (e  ciò  avvenne  verso 
la  sera),  gettandosi  sopra  un  misero  letto,  stanco,  affanna- 
to, e  pure  più  di  spirito  abbattuto  che  di  corpo,  dopo  un 
lungo  riposo,  potè  cominciare  a  riflettere  sull'atto  barbaro  e 
crudele  a  cui  determinato  si  era  l' animo  del  primogenito 
di  quella  superba  famiglia;*  perchè  sospettare,  non  che  in- 
dursi a  credere  che  il  padre  ne  fòsse  a  parte ,  certamente 

*  Il  Piccolomini ,  capitano  gcnersile  dei  Senesi ,  come  è  dello  al  Capi- 
tolo XXXIfl. 

*  Vedi  la  nota  a  pag.  559. 
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non  lo  poteva.  E  quello  che  più  T affannava,  era  il  pensiero 
che  queir  audace  giovine,  dopo  avere  osalo  di  concepirlo , 
avesse  creduto  lui  capace  di  portarlo  a  fine. 

È  inùtile  il  dimandare  s' ei  dormisse  ;  che  quando  V  ani- 
mo è  agitato  da'si  grande  ansietà,  non  possono  i  sensi 
comporsi  né  pure  ad  un'apparenza,  non  che  ad  un  princi- 
pio di  quiete.  * 

La  stagione ,  come  suole  in  sul  cominciar  del  decem- 
bre,  era  fredda  e  piovosa;  ma  indifferente  ai  rigori  del  gelo, 
e  sprezzando  r incomodo  della  pioggia,  quando  appena  un 
raggio  di  luce  appariva  in  erma  dei  colli,  era  Francesco  a 
cavallo  per  proseguire  il  cammino*  Vedovalo  il  servo  in 
quello  stato  veramente  stranissimo,  né  osava  interrogarlo. 
Sopportava  pazientemente  l'intemperie  del  tempo,  spe- 
rando che  al  giungere  in  Firenze  avrebbe  potuto  riposarsi 
a  suo  beir  agio;  e  non  sapeva  che  le  vicende  più  strane 
non  erano  peranco  incominciate. 

Quando  versò  la  sera  giunsero  al  poggio  Baroncélli,* 
era  cessato  di  piovere.  Là  ài  divisero:  lasciò  Francesco  al 
servo  la  cavalcatura,  perchè  andasse  a  passare  dalla  porta 
di  San  Frediano  per  non  -dar  sospetto;  egli  a  piede,  venne 
per  la  porta  a  San  Miniato,  di  dove  entrò  senza  che  alcuno 
a  lui  facesse  attenzione.  Siccome  si  era  trattenuto,  scen- 
dendo il  poggio,  arrivò  precisamente  a  casa  nel  tempo  che 
giunto  vi  era  il  servo,  e  che  interrogavasi  dal  vinaio  se 
veniva  e  quando  veniva  il  padrone.  Erano  sonate  di  poco 
le  ventiquattro. 

Francesco  a  quest'ultimo  ordinò  di  non  partirsi  da 
casa;  e  benché  stanchissimo,  senza  salire,  né  interrogare 
se  nulla  di  nuovo  fosse  avvenuto,  siccome  oscurissima  era 
l'aria,  si  mosse  per  far  subito  ricerca  della  Caterina  Gi- 
nori,  onde  metterla  a  parte  delle  sue  strane  vicende;  ma 
la  trovò  fuori  di  casa,  e  senza  che  i  familiari  sapessero  se 
tornava  o  no  prestamente.  Credè  bene  di  attenderla:  e  sic- 
come ,  malgrado  dell'  impazienza ,  quando  é  grave  la  cagione 
per  la  quale  una  persona  si  attende,  l'Itìteresse  vince  la 
noia;  non  farà  maraviglia  se  oltre  quattr'ore  l'attese:  né 
si  risolvette  di  partire,  se  non  quando  un  servo  (che  era  di 
casa  Capponi,  ma  Francesco  noi  seppe)  venne  ad  avvertire 
che  non  sarebbe  la  padrona  rientrata  se  non  a  notte  avan- 
zatissima. 

*  Ora  Poggio  Imperiale.  Si  b  dello  che  aveano  preiO  per  vie  traverse. 
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Dolente  altera,  come  imaginar  non  si  può,  si  ridusse 
lentamente,  e  sospirando,  a  casa.  Il  vinaio  (che  non  era 
potuto  partirsi,  a  motivo  del  suo  ordine,  e. che  stato  era 
sulle  spine,  per  timore  delle  minacce  fatteci),  quando  en- 
trar lo  sentì,  gli  diede  la  felice  notte,  e  gli  dimandò  se  altro 
comandava;  e  sulla  risposta  negativa,  mentre  Francesco 
credeva  che  si  disponesse  ad  andare  a  letto,  era  corso 
frettolosamente,  come  nelV  antecedente  Capitolo  abbiamo 
notato,'  ad  avvertire  il  bargello. 

Ma  Francesco  salendo  incontrò  il  servo,. che  già  dalle 
donne  informato  gli  disse  d' essere  stato  in  gran  pena  per 
lui:  che  sconGtta  era  la  porta  del  suo  gabinetto;  e  che  nel 
giorno  innanzi  era  venuta  in  casa  la  Giustizia^ 

''La  Giustizia?"  dimandò....  ''ma  perchè?'' 

'^Questo  è  quello  che  ignoria.mu,'*  rispose.  Ma  le  donne 
chiamate  riferirono  quello  che  era  avvenuto.  I  servi  dei 
padre,  che  furono  giubilati  subito  dopo  la  sua  morte,  vi  si 
erano  trovati  presenti,  ma  or  non  erano  ia  casa. 

Entrò  nel  gabinetto  coli' animo  incerto,  e  vedendo  serr 
rato  Io  stipo  (che  ser  Maurizio  dal  fabbro  lo  aveva  fatto 
richiudere),  si  confidò  che  non  lo  avessero  ricercato:  ma 
non  1  ebbe  appena  aperto,  che  vistolo  mancare  del  ritratto 
della  Luisa  e  dei  versi  di  Michelangelo,  diede  un  grido,  si 
battè  la  fronte,  e  si  tenne  per  morto.  K  siccome  conosceva 
bene  chi  era  Maurizio  e  di  quel  che  poteva  esser  capace, 
non  credè  di  potere  indugiare  un  momento  a  uscir  di  casa, 
s^nza  però  sapere  dove  rifuggirsi.  Sicché,  preso  quanto  oro 
egli  aveva,  e  fatto  cenno  al  servo  che  lo  seguisse,  senza 
nulla  dire  alle  donne,  turbatissimo,  e  come  ognun  puè  im- 
maginare stanchissimo,  s'avviò  per  la  via  solitaria  dei 
Bardi.  E  in  questa  circostanza  si  mostrò  la  verità  di  chi 
disse,  che  la  passione  dell' amore- sopravanza  tutte  le  altre 
umane  passioni;  e  che  in  cons^;uenza  il  pericolo  della  per- 
sona amata  fa  dimenticare  per  salvarla  ogni  altro  qualun- 
que pericolo. 

Quando  fu  rimpetto  alle  antiche  case  di  Niccolò  da 
lizzano  di  onorata  memoria,'  si  soifermò:  erano  senza  lan- 
terna; oscurissima  la  sera,  prometteva  una  più  scura  npt- 
te:  sicché  chiamato  sotto  voce  il  servo  che  lo  seguiva,  ed 
accostatosi  quello,  postagli  la  mano  sulla  spalla:  ^Convie. 

*  Vedi  sopra,  pag.  536. 

'  Che  la&ciò  i  fondi  per  aprire  un  pubblico  Studio. 
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ne"  cominciò  a  dirgli  ''uscir  di  Firenze^  in  questa  notte, 
e  non  uscir  per  le  porte.'' 

''O  di  dove?"  rispose  quegli.... 

"Conosci  Ruvidino?  sai  dove  abita?"    : 

^Lo  conosco^  ma  teipo  qbe  non  faremo  con  lui  nulla 
di  buono,  perchè  la  Giustizia  so  che  ha  più  volte  avuta  fu- 
mo delle  su<e  volate." 

** E  coma. lo  sai?" 

''In  Firenze. presto  o  tardi  tutto  si  sa," 
."Ma  là  Giustizia  non  può- far  vegliare  la  sua  gente  per 
tutto  il  lungo  giro  d^He  mura.'' 

"Ma  piuttosto  che  scegliere  d*  andar  per  aria,  se  ne- 
cessario è  d' uscire,  e  non  passar  dalle  porte,  non  sarebbe 
meglio  di  rischiare  un  poco,  e  di  andar  per  acqua?"  £  così 
dicendo,  mostrava  come  tante  e  tante  volte  gli  ottimi  con*- 
sigli  ci  vengono  da  chi  meno  si  aspetta.  Se  Francesco  si 
fosse  rivolto  a  Ruvidino,  per  le  predauzioni  che  di  lì  a 
•poco  stavano  per  (ìrendersi,  egli  era'  immancabilmente 
preso  e  condotto  prigione.* 

"Come  dunque?"  proseguiva^ 

"Sotto  alla  casa  Medici'  v'  è  sempre  il  barchette  che 
serve  a  messer  Zanobi.per  divertirsi  a  pescare;-  vi  sta  la 
scaletta  di  legno  per  discendere;,  sicché  non  v'ò  altro  pe- 
ricolo da  passare  fuorché  la  «alata  della  steccaia  di  Ognis- 
santi, e  per  questo  ci  raccomanderemo  alla  misericordia  di 
Dio.  In  quanto  al  lucchetto  che  ferma  la  barca  alla  catena, 
lasciate  fare  a  me,  e  dite  che  non  son  io,  se  non  arrivo  a 
spaccarlo.'*    «  . 

"Ma  si  dovrà  portar  via  il  barchetto?" 

"Già  il. padrone  non  lo  perderà,  perchè  lasciandolo  al 
Pignone/  siccome  da  tutti  è  conosciuto  per  essere  il  bar- 
chetto di  messer  Zanobi,  tutti  glielo  riporteranno:  ma  in 
ogni  caso,  non  saremo  sempre  a  tempo  à  pagarlo?" 

Considerava  Francesco  Y  interesse  e  la  fedeltà  di  quel- 
la uomo,  e  godeva  che  fra  tanti  tristi  un  ottimo  si  trovasse. 
K  poicl^  della  vita  poco  premevagli,  purché  tempo  avesse 
di  avvertir  la  Luisa,  e  di  scampare  dai  tormenti  di  che 
minacciato  era  se  cadeva  in  mano  dì  Maurizio,  risposo  al 
servo,  che  diceva  bene,  e  che  si  appiglierebbe  al  suo  con- 
siglio. ; 

•  Vedi  sopra ,  pag.  537. 

S  D'uo  altro  ramo  della  doniinanle;  ridotta  ora  ad  albergo,  presso  il 
ponte  alla  Carraia. 
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Riflettè  quindi' se  meglio  era  di  tornare,  dalla  Ginorì 
(col  pericolo  di  non  trovarla  s\  presto,  e  colla  sicurezza 
d'esservi  ricercato,  come  in  casa  di  persona  sospetta,  se 
si  venisse  a  risapere  ch'egli  fosse  rientrato  in  Firenze), 
ovvero  t)i  presentarsi  animosamente  in  casa  Capponi,  e  di 
parlare  alla  Luisa  del  pericolò  cììe  le  sovrastava.  Scelse 
quest'  ultimo  partito;  e  prendendo  a  braccio  il  servo  (che 
r  affetto  induce  alla  fratellanza),  a  passi  lunghi  e  solleciti , 
vennero  al  ponte  di  Santa  Trinità.  Il  servo  andò  avanti 
per  assicurarsi  in  ogni  caso  se  il  barchetto  vi  era:  scese 
Ja  scaletta;  ve  la  trovò;  lo  riferì  prestamente  al  padrone; 
e  mentre  questi  disponevasi  a  salire  in  casa  Capponi ,  ei  lo 
prevenne  che  avrebbe  tentato  di  aprire  ó  spacòare  il  luc- 
chetto; e  che  su  ciò  si  fidasse  di  lui.  Intanto,  con  la  solita 
trepidazione ,  picchiava  Francesco  alla-  porta. 

Dimandato  della  Luisa,  benché  l'ora  fosse  tarda  (e 
sarebbe  stata  indebita  per  qualunque  altra  cagione),  udì 
eh' era  i\iorL:  dimandato  di  Luigi,  stessa 'risposta:  della  Giu- 
lietta? non  sapevano  se  fosse  a  letto.  Richiesto  allora  delle 
donne  che  stavano  in  quel  punto  stesso  spogliatidola,  e 
udendo  la  Giulietta  che  v'era  Francesco,  cos\  mezza  spo- 
gliata gli  andò  incontro,  e  senza  aspettare  di  essere  inter- 
rogata, gli  disse  che  la  maipma  colla  Luisa  erano  a  cena 
dalla  Maria  Ridolfi;  che  avevan  promesso  di  portarle  i  con- 
fetti; che  le  aveva  aspettate  fin  ailpra,  ma  che  non  veni- 
vano, e  che  le  donne  la  volevlan  porre  a  letto. 

Là  elevò  esso  fra  le  traccia,  la  baciò  sospirando,  la 
ripose  in  terra,  e  dopo  averle  dimandato  se  stata  era  sem- 
pre buona  da  che  non  l'avea  veduta ,  interrogando  le  donne, 
seppe  eh' essendo  quello  il  giorno  di  nascita  della  Maria, 
sorella  della  padrona,  vi  era  gran  cena'  in  casa  Ridolfi  ; 
che  la  I^^uisa,  la  quale  non  stava  bene  di  salute,  avea  da 
prima  ricusato  d'andarvi;  ma  venuta  essendo  la  Caterina 
Ginori,  onde  passar  seco  la  sera,  sopràggìunti  Lorenzo  Ri- 
dolfi e  Luigi,  le  avevano  tanto  pregate,  che  alfine  si  erano 
risolute  di  compiacerli,  e  ch'erano  tutti  là:  che  la  bambina 
le  avea  volute  aspettare;  ma  che  siccome  non  poteva  più 
teufr  gli  occhi  aperti  dal  sonno,  cominciavano"  allora  a  spo- 
gliarla per  metterla  a  letto.  Dimandò  allora  se  credevano 
che  avrebbero  fatto  molto  tardi:  e  gli  risposero  che  vi  sa- 
rebbe stato  ballo,  per  quanto  udito  avevano  mentre  la  pa- 
drona si  vestiva. 

Chiese  allora  Francesco  da  scrivere  :  e  dopo  avere  colla 
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più  gran  prudenza  dettole  che  minacciata  era  nella  vita; 
che  scrupolosamente  si  guardasse;  anzi  che,  se  poteva , 
inducesse  il -marito  ad  fspatrìaro;  terminava  colF  annun- 
ziarle, che  per  una  serie  di  circostanze  fatali,  e  anco  a  ri- 
schio dellasua  vita,  costretto  era  nella  notte  medesima  ad 
espatriate  egli  stesso^  E. interrotto  sovente  dalle  lagrime, 
da  cui  restò  ibàgnata  la  carta,  chiuse  V^  lettera,  lasciandola 
sul  tavolino,con  ordine,  alle  donne  di  additarla,  subito. che 
tornasse,  alla  padrona.  E  qui  baciò  di  nuovo  la  Giulietta, 
e  dicendole  di  salutar  la  mamma,  nel  più  angoscioso  stato 
parti. 

Fu  presto  al  luogo  Indicato,  trovò  che  il  lucchetto  era 
tolto,  entrò  nel  barchette,  e  si  raccomandò  alla  Provviden- 
za. Se  noi)  che ,  nello. scendere,  gli  apparve  un  luccicare  di 
torce  verso  il  palazzo. Capponi;  a  cui  non  fece-  per  allora 
molta  attenzione;  anzi  più  sollecitamente  si  affrettò,  per 
non  esser  veduto  partire. 

Il  servo  con  un  picciolo  remo  andava  conducendolo  a 
seconda;  e.  siccome  per  la  pioggia  del  giorno  la  corrente 
cresceva,  non  senza  qualche  timore  giunserQ  al  calare d^lla 
steccaia.  Là  il  servo  portandosi  a  poppa,  e  forza  facendo 
col  remo  fìtto  profondamente  nel  limo,  per  trattener  la  di- 
scesa,, ebbe  la  sorte  e  il  contento  di  condurlo  sano  e  salvo 
là  dove  cominciane  le  case  del  Pignone.  Era  vèrso  la  mez- 
zanotte. 

Quantunque  grandissimo  bisogno  avessero  entrambi  di 
riposo ,  pure  il  timore  in  Francesco  di  cader  nelle  mani  di 
Maurizio  (molto  lontano  essendo  dal  pensare  quello  che 
l'eterna  giustizia  decretato  avea  pel  dimane  sopra  di  lui), 
e  r  estremo  affetto  che  il  servo  sentiva  per  esso,  li  animò 
a  proseguire  il  calumino  per. giungere  in  quel  di  Siena.  Una 
volta  che  fossero  usciti  dal  Fiorentino,  eravi  tempo  da  pen- 
sare al  da  farsi. 

Oscurissima  si  manteneva  la  notte ,  sicché  girando  lo 
mura,  senza  esser  visti  da  alcuna,  pervennero  alla  porta  di 
San  Pier  Gattolini,  di  dove,  lasciando  la  vìa  maestra,  si 
avviarono  verso  il  Pioggio  Baroncelli.  Quando  poche  ore  in- 
nanzi vi  erano  pervenuti,  non  dubitavano  certamente  di 
doverlo  ripassar  cosi  presto.  La  salita  non  era,  come  ve- 
desi  adesso,  tanto  facile  e  piana;  sicché  qyando  vi  giunsero 
erano  ambedue  spossati  dalla  fatica.  E  infatti ,  considerando 
come  passati  avevano  i  due  giorni  antecedenti,  e  quali  do- 
vevano essere  le  presenti  pene,  non  farà  maraviglia  che  la 
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natura  ne  potesse  più  della  passione  che  tenea  Francesco 
agitato. 

Il  servo  molto  nneno  aveva  sofferto  di  lui,  ma  ugual- 
mente minore  in  esso  era  quella  specie  di  moto  vitale  ^  che 
r  animo  ingombro  d*  mi  oggetto  trasfonde  al  corpo  e  gli  dà 
foìrza.  Sicché  incontratisi  in  una  di  quelle  cappelline  aperte, 
dove  trovasi  rimagine  d'un  Santo,  ricoperta  dà  una  tettoia, 
vi  si  rifugiarono;  per  lasciar  passare  la  notte  e  riposarsi.  A 
veruna  osteria  circonvicina  di  .fermarsi  non  si  fidavano. 

11  servo  si  addormentò  pressoché  subito;  ma  non  cosi 
avvenne  di  Francesco,  che  quantunque  spossatissimo  e  bi- 
sognoso di  sonno,  T  affanno  ne  poteva  più  della  stanchezza 
per  tenerlo  desto  e  inquieto.  E  invero ,  se  avesse  potuto 
»nche  lontanamente  sospettare  qiiello  che  passavasi  in  casa 
Capponi ,  ben  '  altro  pensiero  avrebbe  avuto  che  quello  di 
riplosarsi.  •  . ,  • 

Vero  è  che  appena  si  fu  il  servo  addormentato;  e  ri- 
flettendo egli  alla  stranézza  de'  suoi  casi,  il  primo  oggetto 
che  venne  ad  accrescerne  il  dolore  fu  quel  risplender  dei 
lumi  verso  la  casa  della  Luisa,  a  cui,  per  la  fretta  di  Scam- 
pare, pàrevagli  allora  di  non  aver  prestato  V  attenzione  che 
meritava;  e  vagando  di  congettura  in  congettura,  non  sa- 
peva a  quale  fermarsi.  La  più  semplice  pàrevagli  1*  opinione 
che  fossero  in  quél  momento  ritornati  dalla  cena:  ed  in  tal 
caso  dolevasi  amaramente  d'avere  avuto  troppa  fretta,  e 
così  trascurato  l'occasione  di  rivedere  là  Luisa,  di  parlar- 
le, e  di  raccomandarle  eolla  voce  più  caldamente  che  fatto 
non  avea  collo  scritto,  di  stare  in  guardia,  e  di  espatriare 
quanto  più  presto  poteva  :  e  ciò  riandando  sovente  colF  im- 
maginazione; dolevasi ,  e  lagnavasi  seco  stesso  di  non  averlo 
tentato,  anche  con  suo  manifesto  pericolo. 

Dall'  altra  psirte^  considerava  che  siccome  aveva  inteso 
che  in  casa  Ridolfi  dopo  la  cena  doveva  cominciare  il  ballo, 
non  era  verisimile  che  fosse  terminato  sì  presto.  Allora 
sorgeva  il  timore  che  la  Luisa  si  fosse  sentita  indisposta: 
ma  rifletteva  che  se  l'incomodo  sopraggiuntole  fosse  stato 
piccolo,  lo  avrebbe  sopportato;  e  grande,  e  tale  da  farla 
tornare  frettolosamente  a  casa,  non  poteva  in  modo  alcuno 
figurarselo.  Vero  è  peraltro,  che  quest'ultima  idea,  quan- 
tunque non  che  verisimile,  non  la  trovasse  né  pur  anche 
probabile,  non  mancava  di  tanto  in  tanto  d' affacciarsegli 
alla  mente,  e  di  turbarlo  e  funestarlo,  ancorché  per  brevis- 
simi istanti. 
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In  sì  fatto  rivolger  di  pensieri  passarono  molte  ore, 
finché  sempre  ad  occhi  aperti  mirò  dal  colle  vicino  spuntar 
il  crepuscolo,^  Allora  cominciò  a  riflettere  sulla  via  da  te- 
nersi per  uscire  dallo  Stato;  e  siccome  nel  venire  F  aveva 
di  motto  allungata,  oonfidavast,  varcati  cèrti  colli,  di  rin- 
venire le  traverse  che  in  tempi  meno  infelici  avea  trascorse 
quando  conduceva  in  salvo  Luigi  Alamanni.*  Ma  in  questo 
tempo,  mentre  a  Vàrie  chièse  circonvicine  sonava  l'avem- 
maria «dell' alba,  udì  un  picciolo  *  remore  iontanp  come  di 
soarpicclare  dì  passi ,  qui'ndi  la  voce  di  due  che  parlavano, 
e  che  si  andavano^  di  mano  in  mano  avvicinando.  Era  lo 
Sbietta  cai  compagno,  che  fatiiài  ^prir  la  porta  di  San  Pier 
Gattcrfini,  come' dettò  si  è  nel  precèdente  Capitolo,  venivano 
in  traccia  di  lui.  .  '    •  ^ 

"In  quanto  a  me,**  diceva  \ì  compagno,  ''non  credo 
che  possa  essere  uscito  dì  Firenze,  picchè  son  lutti  passi 
gettati."  ^  ^ 

*E  io  ti  dico  che  se  V  è'  svigjaata\  ^  scommétterei  an- 
che come!' ma  un!  altra  volta  nessun  me  la  fa,"  repKcava 
Io  Sbietta. 

"E  se  lo  sapevi;  perchè  non  impedirlo?*^ 

'^Perchè'me  ne  sono  accorto  tardi:  ma  ptìr  Un'altra 
volta  ti  ripeto,  che  se  me  la  fanho  son  bravi." 

*  Di' dunque  cotoe.'' 

'^Hai  tu  vistò  quando  mi  son  fermato  sul  ponte  a 
Santa  Trinità*?"'  ,     .         .^         . 

*r  ho  visto.*    '  • 

"Ubarchettodi  messere  Zanobi  de* Medici,  è'  non  c'era 
più.  Porrei  le  mani  nel  fuoéo ,  che  qucfllo  ha  servito  per 
farlo  fuggire.  lerisera  alle  dieci  era  in  Firenze:  non  son 
passate  sett'ore,  dunque  debbe  esser  per  questi  contdrtii.'* 

''.Sett'ore  son  di  molte,  per  chi  sa  d'averci  dietro,* 
concluse  il  compagno. 

Francesco  intendeva  questi  discorsi",  e  tremava  che 
passandogli  davanti,  voltassero  gli  occhi;  Ogni  tentativo  di 
scampo  sarebbe»  stato  inutile.  Ma  come  Volle  la  sua  buona 
sorte,  non  avendo  il  menomo  dubbio  che  quello  che  cerr 
cavano  fosse  a  loro  s\  vicino,  giunti  davanti  alla  cappellina, 
passarono  oltre  senza  rivolgersi. 

Quando  Francesco  pensò  che  avessero  fatto  un  buon 
tratto  di  cammino,  si  diede  a  svegliare  iì  servo,  ài  quale 

'  Vedi  Cap.  XHI,  pag.  S't3  e  seguenti. 
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per  non  intimorirlo  nascose  il  pericolo  imminente  che  avean 
corso;  e  lasciando  la  strada,  che  avrebbe  in  alto  portato, 
per  la  Torre  del  Gallo,  a  quelio  che  chiamasi  il  piano  di 
GiullQrt',  prese- un' altra  via,  traversando  i  campi,  per  indi 
passare  i  colli,  (love  pensava  che  non  avrebbe  potuto  im- 
Battersi  pelle  Sbietta. 

Così,  tacendo  sempre,  e  frequentemente  sospirando, 
seguitò  a  camminare  fino  a  due  ore  di  sole,  nessuno  incon- 
trando fuorché  i  contadini  che  andavano  al  lavoro.  Tutti 
gli  facean  riverenza,  e  con  una  buona  grazia  particolare, 
come  soliti  sono  gU  abitanti  di  quei  contorni;  ma  si  ferma- 
vano, indietro  voltandosi,  nèh  sapendo  quel  che  pensare, 
vedendo  una  persona  di  quella  bella  e  nobile,  apparenza  in 
quei  luoghi,  e  a  quell'ora.  E  tanto  più  ammirati  ne  rima- 
nevano, in  quantechè  portava  espressi  nel  volto  i  segni 
manifesti  delr  abbattimento. e  del  timore. 

E  questi  si  accrebbero  allorché  girando  dietro  ad  una 
casa,  quando  fu  per  metter  piede  nell^  viòttola  che  riusciva 
sopra  una  stradella,  vide  che  molta  gente  venivagh  incon- 
tro, alla  quale  senza  tornare  indietro  (questo  far  non  volea 
per  non  dar  sospetto)  non  pelea  più'  sfuggire. 

Era  una  comitiva  di  nozze,  che  veniva  a  far  la  seconda 
fermata*  nella  casa  lì  prossima. 

Si  fece  da  una  parte  Francesco  per  lasciarla  passare  ; 
né  senza  molto  rammarico,  pensai^ao  ai  suoi  casi,  potè 
vedere  la  sposa  giovinetta  di  sedici  in  diciassette  anni, 
brunetta,  ma  vaghissima,  con  due  occhi  neri  cho  brillava- 
no, e  una  bocca  deVe  il  sorriso  avea  tutte  le  grazie  del- 
r  innocenza.  Facendo^  egli  atto  di  salutarla,  gli  corrispose 
con  un'occhiata,  che  per  quanto  fosse  ingenua,  gli  ricordò 
quella  chQ  tre  anni  avanti  era- stata  pegno  d'una  felicità 
che  s' era  dileguata  come  un  sogno»' 

Lo  sposo  non  era  bello,  ma  non  spiacevole,  ed  avea 
certi  occhietti  furbi,  che  lo  facean  riconosce^  tra  mille. 
Gli  fece  un  saluto,  come  di  conoscenza:  parve  a  Francesco 
di  averlo  veduto  un'altra  volta ^  ma  non  sapea  risovvenirsi 
dove. 

Ma  quello  che  non  credeva  certo  d'incontrare,  e  da 
cui  non  pensava  d'essere  abbracciato  innanzi  di  raffigurar- 
lo, fu  il  Gìarpaglia.  E  molto  meno  aspettavasi  che,  licen- 
ziatosi subito  dalla  compagnia  (non  senza  dispiacere  degli 

*  Indicasione  tolta  dagli  asi  d«*cODtadioi  nelle  loro  none. 

*  Vedi  Cap.  Ili,  pag.  5S. 
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sposi  e  di  vari  altri  che  gli  accompagnavano),  dicesse.'  "Mes- 
sèr,  son  con  vo»!;"  come  se  trattato  si  fosse  di  cosa  già  con- 
certata. < 

''Come?'',  dimandò  Francesco,  stringendogli  amiche- 
volmente la  mano,  dopò* che  \6  ebbe  riconosciuto. 

'  "ti  come  lo  saprete;  intanto  andiamo,,  e  lasciatevi 
condurre  a  me.  Vo'  mi  parete  assai  stranito." 

"Buon  uomo,  non  posso  dire  d'esser. tranquillo." 

'^Mettete  giù  la  malinconia;  e  soprattutto  contate  che 
con  meco  si  va  sempre  sicuri.  Avete  vo'  riconosciuto  Io 
sposo?  ** 

"No:  mi  pare  d'averlo  rivigto,  ma  non  me  ne  sov- 
vengo." 

"Non  vi- Ricordate  della  màttitìa  del  possesso?  E  di 
quando  non  vi  volea  d^r  la  cavali^'*  non  ve  ne  ricordate?^ 

•Ohl'^ 

"Quello  appunto;  messer  sì,  quella  buona  lana  di  Coc- 
chetto,  E  avrei  da  contaryene  delle  belle  se  voleste  udirla; 
Basta ,  quando  voi  mi  faceste  la  somma  grazia  di  farmi 
uscire  dalle  granfie  di  quel  demonio  in  carne  di  cancelliere, 
Cocchetto  doveva  esser  preso  anche  lui',  perch' i' avevo 
fatto  il  Beco,  e  lui  avea  fatto  il  Nencio:  ma  il  furbo  trin- 
cato la  scapolò.  Ora  è  yénuto  il  gastigamatti;  è  colla  mo- 
glie a  Jato,  sV  giovine  e  si  bellina,  come  vo' avete  visto, 
dovrà  mangiare  molli  liocconi  amari.'' 

Quando  furono  in  fondo  della  stradella  che  metteva 
sopra  una  più  auipia  e  battuta,  e  che  Francesco,  senza 
dirlo,  mostrava  distìiacenza  di  proseguir  per  quella,  fatto- 
segli  all'orecchio:  'Venite^  venite,  non  abbiate  temenza," 
gli  disse;  "lo  Imbietta  r ho  cucinato  io  cóme  va;  e  ci  è  tempo 
assai  per  levarlo  dal  fuoco." 

Fatte  altre  due  miglia,  e  cominciando  i  due  Fiorentini 
ad  essere  stracchissimi ,  il  Ciarpaglia  che  se  ne  accorse , 
diceva:  "Abbiate  un'altra  po' di  flemma." 

Andava  innanzi  Francesdo,  senza  saper  che  pensare 
di  quello  che  detto  avevagli  il  vecchio;  e  quindi  rispondeva 
con  parole  tronche.  Dietro  seguitava  il  servo  spedato.  In 
questo  giunsero  ad  un'  osteria  di  campagna ,  dove  tutto  pa- 
rea  pessimo,  coihinciando  dal  solaio  e  dai  muri. 

"In  tempo  di  guerra,  pan  duro,"  diceva  entrando  il 
Ciarpaglia.  "Messer  mio  caro,  conviene  adattarsi-  ma  qui 


<  Vedi  Gap.  XIII,  pag.  213. 
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siete  sicuro  come  in  chiesa."  lotaoio  chiaoiaya:  "Galera!  ^ 

E  venuta  giù  T  ostessa,  le  dava  gli  ordini  come  se 
fosse  stato  in  casa  sua.  Quindi  rivolto  al  servo  di  France- 
sco: ^£  tu,''  gli  disse,  "va' pare  a  letto»,  che  hai  portato 
abbastanza  i  fra^coni.^'  E. quegli,  ricevuto  con  un  abbas- 
sar.di  testa  V  assenso  del  padrone^  nqn  se  lo  fece  dire  due 
volte. 

Quando  furono  soli,  il  C4ÌaFpaglia  raccontò  a  Francesco 
come,. un  mez^  miglio  innanz]  d'incontrarlq,  era  incap- 
pato nello  Sbietta  col  compagno;  il  quale  stato  essendo 
del  numero  di  quelli  che  lo  avevano  accompagnato,  quando 
ser  Maurizio  gli  avea  fatto' baciar^  ilch^visteilo  della  porta 
di  Firenze,  riconosciuto  che  Tebbe,  richiesto  gli  aveva  se 
per  caso  incontrato^  si  fo;sse  in  Frapce^  Nasi.  Ed  egli,  sa- 
pendo qhe  quando  quella  tal  •  gerite  ricerca  d*  alcuno ,  non 
lo  ricerca  per  fargli  T  elemosina;  facendo  fìntfi  di  parlar 
misterìosajoqenta,  s*era  tirato  da  parte,*  e^ayea  dimandato 
allo  SbietU:  "'Ci  sarà  il  beveraggio?''       ,    . 

**€!  saì'à/  risposto  aveva^  "e  larghissimo," 

"Davvéro?"  ...'■. 

"Da  birre  onorato.*'  .  . 

.''Quand'è  così......  i^a  com^  cpntijamo?  per  lire  o  per 

piastre?" 

"Cogiteremo  per  piastre;  è  sai  che  Bindocco.  non  guarda 
tanto  per  la  sottile,  quando  le  pose  premonOf  "  . 

"E  questa  preme  assai?"   . 
^  "Cioè?..,,  non  per  esso,  eh' è  un  bravo  ed  onorato  gio- 
vane, ma  per  esaminar^p.  a  causa. d^i. fuorusciti.*?    . 

.Esaminarlo!.....  Ho  inteso.  Quand'è  così  dunque,  e 

fidandomi  alle  tue  promesse  che  conteremo  per  piastre 

Ma  se  te  lo  faccio  cogliere,  passeremo  la  diecina?" 
,    "Non  dirò  che  5i  passi,  ma  ci  atiriVeremo-" 

"Dunque  andate  tutti  e  due  verso  T  Impruneta.  Non 
vi  fate  vedere  all'intorno,  fii^cbè^  non  annotta;  e  stasera  , 
verso  r un'ora^  .investite  la  «casa  del  cappellano,  e  chiap- 
patelo." 

"Del  cappellano?" 

"Del  cappellaio."  .  « 

''Ah!  SI,  sì,  quello  che  nel  xxx  si  levò  il  collare,  si 
fece  soldato ,  e  poi  tornò  a  fare  il  prete...." 

*  Proverbib  che  signifira  «  reggersi  difficilmcole  sopra  Ji  se  ;  »  tólln  dallo 
strascicare  dell'ale  che  fanao  i  polii,  a  similitudine  de' frasconi  in  sul  somiere, 
che   toccan    terra  colle  punte. 
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"Per  r appunto.  È  suo,  amico...." 

^£  mi  pare  che  la  mattina  del  possesso  di  Sua  Ecce!- 
leoza  parlasse*  con  lui.^ 

—  Che  memoria  che  ha  questo  rinnegato,  —  diceva  il 
CiarpagUà  fra  sé. —  E  —  che  mariolo  è  questo  villano, — 
diceva  fra  sé  lo  Sbietta,  credendo  che  per  dieci  piastre  vo- 
lesse tradirlo.  < 

.  ^'Ci  siamo  dunque  intesi."  E' così  si  lasciarono. 

In  queste  minute,  particolarità  voluto  era  entrare  il 
Giarpaglia,  per  dare  .ai  birri,  e  allo  Sbietta  principalmente, 
che  furbissimo  era,  sicurezza  della  verità  di  qaanto  loro 
esponeva,  onde  mandarli- a  cercar  Francesco  4n  un  luogo 
dove  ad  essi  doVea  parer  verisimile-,  ma  dove  credeva  egli 
che  in  qualunque  caso  non  si  sarebbe  mai  rifugiato. 

^  Skxsbè ,"  prosegui  rivolto  ad  esso ,  ^  potete  qui  stare 
a  vostro  beir  agio,  ehe  i  nemici  per  ora  sono  lontani."    . 

Benché  queste  francfae  assicurazioni  del  Gi9rpaglia  po-< 
tessero  tener  in  quiete  Francesco  sulla  sua  personale  sicu- 
rezza; e  quantunque  si  allegrasse  seco  stesso,  vedendo 
che,  in  mezzo  airaceii)a  tirannide  in  cui  gemevano,  non 
era  spenta  negli  uomini  là  virtù;  pure  non  sapeva  un 
istante  distoglier  V  ànimo  dal  crudel  pensiero  dei  pericoli 
soprastanti  alla  vita  della  Luisa. 

Ógni  altra  qualunque  imagino  veniva  interamente  as- 
sorbita dalla  riflessione,  che  per  ogni,  istante  in  cui  da  essa 
continuavasi  a  tenere  il  piede  ib  Firenze ,  col  timore  in  cui 
stava  Piero  che  potesse  dal  duca  esser  violentemente  dis- 
onorata, continuava  in  essa  ^imminente  rischio  d'essere  uc- 
cisa. Stavagli  sempre  in  mente  il  terribile  atto  in  cui  Piero 
gitelo  avea  fatto  intendere.;  né  sapeva  darsi  pace  né  acque- 
tai'si  pure  un  momento,  anelando -solo  di  esser  fatto  certo 
almeno  che  la  sua  lettera  le  fosse  pervenuta ,  e  che  ella 
avesse  indotto  il  marito  a  procurare  la  sua  salute  collo 
scampo. 

Intanto  dal  Giarpaglia  erano  state  nei  dintorni  procu- 
rate le  cavalcature;  ^e  quanto  ptìì  presto  poterono  furono 
in  via. 

Tristo  fu  il  viaggio,  silenzioso,  e  non  Interrotto  che  da 
frequenti  sospiri.  Di  tanto  in  tanto  il  Giarpaglia  provavasi 
a  parlare  per  distrarre  Francesco,  ma  sempre  inutilmente. 
Talora,  quando  esso  più  forte  sospirava,  rivolgeva  gli  occhi 

<  Vedi  C»p.  I,  pag.  9. 
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maliziosamente  al  servo,  come  per  dirgli:— La  cosa  debbe 
esser  grave;  — ma  se  la  passava  l'altro  con  un  abbassar 
di  testa,  con  fare  un  atto  che  nulla  significava,  e  con  dar 
poi  di  sprone  alla  bestia. 

Quantunque,  per  le  cause  già  dette,  avesse  Francesco 
tutte  le  ragioni  per  affi*ettarsi ,  onde  scampare  dalle  ricer- 
che di  ser  Maurizio;  pure,  vedendo  il  pericolo  allontanato 
un  poco  dair  imminenza  nella  quale  trovato  erasi  nella  mat- 
tina, l'angoscia  per  la  stato  della  Luisa  assai  ne  poteva  più 
del  rischio  proprio;  né  quasi  cura  vasi  di  far  camminare 
speditamente  il  cavallo. 

A  ciò  però  provvedeva  il  Ciarpaglia,  che  sovente  pas« 
sandogli  innanzi  col  suo,  dava  moto  agli  altri.  Così  giunse* 
ro,  ma  tardissimo,  poco  l'intemperie  curando  della  stagione, 
per  vie  traverse,  e  non  toccando  le  dogane,  al  di  sopra  di 
Staggia.  La  casa  della  posta  era  in  quel  tempo  al  di  là  del 
castello,  e  per  conseguenza  in  quel  di  Siena;  sicché,  ve- 
dendo gente  adunata,  dimandò  il  Giarpaglia  che  cosa  v'era 
di  nuovo;  e  udì  che  sparsa  si  era  la  novella  dell^  morte  di 
ser  Maurizio  avvenuta  in  quel  giorno  stesso.  Si  era  saputa 
da  un  postiglione  fiorentino,  eh'  era  passato  per  Siena.  Le 
particolarità  s'ignoravano. 

Francesco  non  se  ne  rallegrò  né  se  ne  dolse;  ben  com- 
prendendo, quantunque  terribilissimo  fosse  queir  uomo,  che 
egli  era  un  istrumento  e  non  altro,  e  che  venti  pid  si  tro- 
verebbero pronti  a  far  per  calcolo  quello  eh'  ei  faceva  per 
istinto.  Poco  dopo  giunsero  a  Monte  Reggioni. 

Dopo  una  notte  agitatissima,  licenziando  la  mattina  il 
Gìarpaglia,  e  impaziente  sempre,  poiché  colla  morte  di  Mau- 
rizio potevasi  credere  che  almeno  in  su  quel  subito  non 
sarebbero  sì  grandi  le  indagini  e  i  rigori,  si  risolvette  a  in- 
viare il  suo  servo  alla  Caterina,  senza  lettera  (per  non  dar 
sospetti,  se  fermato  egli  fosse  all'andare),  ma  colla  commis- 
sione di  vederla  in  qualunque  modo,  e  pregarla  di  volergli, 
scrivere  tutto  quello  che  potea  rigualrdarlo. 

Malgrado  della  estrema  fatica  durata  negli  antecedenti 
giorni,  si  pose  il  servo  subito  in  vìa,  fino  a  San  Gasciano 
accompagnato  dal  Giarpaglia,  che  lietissimo  d'essere  stato 
utile  a  Francesco,  altra  ricompensa  non  area  vojuto  fuorché 
quella  di  baciargli  la  mano.  Egli  restò  fermo  in  Monte  Acsg- 
gioni ,  aspettando  colla  più  tenibile  incertezza  f  esito  di 
quell'ambasciata.  Egli  non  vedeva  che  tinto  in  nero  tutto 
quello  che  gli  si  presentava;  e  l'orrore  gli' se  n'acarcscea 
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nella  mente,  di  tanto  in  tanto  tornando  all'istante  in  cui 
(scendendo  per  la  picciola  scaletta  nella  barca  in  Amo)  gli 
erano  comparse  quelle  faci  risplendenti  verso  il  palazzo 
delia  Luisa. 

.  E  infatti,  potea  dirsi  che  nulla  di  piìi  lugubre  annun- 
ziarsi potea  di  quelle  faci.  Terminato  il  convito,  o,  còme 
allor  dicevasi,  il  pasto,  in  casa  della  sorella  Maria,  cominciò 
la  Luisa  a  sentirsi  male.  Sopportò  i  primi  dolori  agi'  inte- 
stini con  fermezza;  ma  divenendo  spasmodici,  né  potendo 
più  la  forza  d'animo,  di  quel  che  ne  potpsse  l'angoscia,  le 
convenne  far  cenno  alla  Caterina:  la  quale  uditala,  e  chia- 
mato il  marito,  improvvisamente  partirono,  accompagnan- 
dola Lorenzo  suo  cognato,  preceduto  dai  servi  che  portavan 
le  fiaccole:  ed  erano  quelle  vedute  da  Francesco.  Elia  ebbe 
appena  forza  di  condursi  a  casa. 

Postasi  a  letto,  e  fatto  venir  subito  Francesco  da  Mon- 
tevarchi, la  trovò  che  cominciavano  i  vomiti.  La  faccia  era 
abbattuta,  e  gli  occhi  avevano  già  molto  perduto  del  lor  sì 
vivo  splendore.  Conobbe  il  dotto  ed  avveduto  fisico  qual 
era  il  genere  della  malattia  che  Tangevà,  e  ordinò  vari  pal- 
liativi, onde  far  mostra  di  operare  qualche  cosa,  perchè 
rimedi  più  non  ve  n'erano.  Benché  cauto  egli  fosse,  ed 
avvezzo  ad  atteggiare  il  visq  alla  speranza,  troppo  era  vi- 
sibile il  dolore  che  l'opprimeva,  tenendo  la  mano  al  polso 
di  quella  sventurata,  perchè  la  Caterina  noq  si  accorgesse 
del  gran  perìcolo  in  ch'ella  stava. 

Quando  il  Montevarchi  lasciolla,  e  che  essa  gli  venne 
dietro,  come  accade,  per  udir  meglio,  lontano  dall'inferma, 
quello  ch'era  da  temersi;  dalle  sue  parole  non  avea  potuto 
nulla  trarre  di  men  tetro  non  che  di  consolante;  e  partito 
che  fu,  disponevasi  sospirando,  e  ritenendo  le  lagrime,  a 
tornarvi,  allorché  le  donne  della  Luisa  le  dissero  come 
v'era  stato  Francesco  Nasi,  e  che  avea  lasciato  una  lettera 
perla  padrona.  Esse  non  si  erano  attentate  di  dirlo  a  Luigi, 
non  già  perché  nulla  sospettassero  della  sua  virtù,  ma  per- 
ché crederono  che  vi  si  parlasse  di  afiari  privati  della  fa- 
miglia di  lei. 

Fecesi  la  Caterina  dar  la  lettera  :  non  esitò  un  momento 
ad  aprirla,  e  chiaro  vi  lesse  l'annunzio  di  quel  che  ella  già 
temeva  fsuln  genere  della  malattia  dell'amica.*  Facendosi 

•  '!>'.  *^'Efà  fatale  cha  questa  tventorata  dovesse  morir  di  veleno,  e  io  ciò  tutti 
gVi-SU^idi'son  d*  accordo.  Il  Varchi  ne  attribuisce  la  colpa  alla  famiglia  di  li>i, 
per  impedire  «  che  il  duca  Alessandro,  cui  eglino  avevano  per  nimico,  per  fdire 
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però  animo,  nascose  la  lettera,  e  tornò  dove  rimasto  era 
Luigi  presso  il  letto  della  moglie,  spaventato  dai  fieri  sin- 
tomi di  quel  crudel  malpre,  non  articolando  parola,  non 
elevando  palpebra,  ma  cogli  occht  fitti  nel  voltò  di  quella 
vittima  sventurata  de>r  umana  perfidia.  E  infatti  le  preii- 
deva  di  tanto  in  tanto  la  mano,  e  bruciar  la  sentiva;  indi- 
zio fatalissimo  di  quel  che  il  Montevarchi  s^ea, conosciuto, 
ma  che  Luigi  non  intendeva.  £  tutto  questo  avveniva  nel 
tempo  medesimo  che  Francesco  tremava  per  la  sua  propria 
sicurezza,  come  veduto  abbiamo,  ricoverato  nella  cappellina 
presso  al  Poggio  Baroncelli.  Il  suo  servo  giunse  a  Firenze 
due  sere  dipoi. 

Recatpsi  dalla  Caterina,  non  valevano  i  domestici  la- 
sciarlo entrare,  tanta  era  la  desolazione  in  cui  trovavasi  la 
loro  padrona.  Ma  facendo  egli  forza,  e  dicendo  che  cosa  di 
altissima  importanza  lo  conduceva  )  uditosi  da  lei  ch^  era  il 
servo  di  Francesco;  dopo  averlo  interrogato,  e  pianto,  e^ di- 
speratasi, dopo  alcune  ore,  gli  consegnò  scritte  in  una  carta 
le  seguenti  parole:  - 

«  Sapete  quanto  vi  amo,  Francesco,  e  ve  ne  do  la  più 
»  gran  prova,  non  lasciando  a  mano  inimica  V  incarico 
»  d'infiggervi  Io  stile  nel  cuore.  Piangete  duoque,  piangete, 
»  che  n' abbiamo  tutti  ben  cagione.  La  Luisa  è  spirata  nelle 
»  mie  braccia,  perdonando  a' suoi  nemici,  e  cessando  da 
»  tante  miserie.  Neir  acerbità  dell' angoscia,  un  pensiero  al- 
»  men  vi  conforti,  che  non  potendolo  come  amante,  ella 
0  nessuno  amò  come  fratello  più  ferventemente  e  costan- 
»  temente  di  voi.  » 

Fu  questa  lettera  per  Francesco  come  un  colpo  di  fui  - 
mine  che  toglie  i  sensi,  .e  sospende  la  vita.  Dopo  le  parole 
è  spirata^  gli  cadde  di  mano  la  cart-a,  e  stramazzò  sul  ter- 
reno. Il  servo  tentò  invano  di  prestargli  quegli  aiuti,  che 
inutili  sono  quando  non  gli  accompagna  la  mano  dell'ami- 
cizia. 

Doppiamente  infelice,  fuggendo  la  patria,  e  i  fratelli  di 
quella  misera  (che  si  armavano  per  rientrarvi),  visse  nella 
lontananza  in  mezzo  agli  affetti  sempre  rinascenti  del  suo 
dolore,  e  nella  mecnoria  sempre  dolce  e  sempre  cara  delle 
sue  tante  virtù.. 

M  lor  onta  a  dispetto  in  tatti  qne*  modi  ch«  egli-  aTesse  potuto ,  non  volecso 
»  nella  persona  della  Luisa ,  con  qualche  inganno  o  con  qualche  fraudo,  imporre 
M  alcuna  macchia  alPonestìi  e  alla  chiaressa  del  sangue  bro  ec.  ••  (pag.  587) 
Ma-  lutti  gli  altri  ne  addebitano  il  duca  Alessandro  »  come  vedrassi  alle  Notizie 
Storiche  io  fine. 
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Ma  il  rammarico,  questo  cancro  roditore  delle  più  sta- 
bili vite,  dopo  averlo  accompagnato  in  Genova,  in  Ferrara, 
in  Venezia,  ove  fuggiva  gli  Strozzi  da  ogni  luogo  dove  si 
recavano;  e  dopo  aver  inteso  la  ruina  di  Filippo,  senza 
giungere  alla  vecchiaia,  gli  fece  terminare  i  suoi  giorni. 

Si  erano  da  luì  richieste,  dopo  molto  tempo,  e  minuta- 
mente poi  da  molti  s*  intesero  (e  raddoppiarono  Todio  con- 
tro Alessandro),  le  triste  a  un  tempo  e  sublimi  particolarità 
della  morte  della  Luisa^...  Ma  con  qual  cuore,  anzi  con 
quale  ardimento  osar  potrei  di  narrarle?...  Qual  penna 
umana,  senza  un'ispirazione  celeste,  si  attenterebbe  a  de- 
scrivere degnamente  il  ritorno  della  più  pura  delle  anime 
al  consorzio  degli  Angeli,  di  dov'ell'era  disce^? 


FIN£. 
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Credo  che  non  sarà  didcdrd  a'  ihìéi  Lettori ,  che  aggiunga 
sulla  fine  dei  principali  Personaggi  da  ine  condotti  in  iscena  le 
seguenti  Notizie  storiche.         .  ^ 

DUCA  Alessandro;  -^Quantunque  il  Varchi  imputi  alla 
fiimi{i[lia  della  Luisa  U  crudel  Hitto  del  8Uq  avvelenaménto,  gli  altri 
Storici  tutti  son  Un'accordo  ad  knpu^rlo  ad  Alessandro;  e  il  Segni 
principalmente  con  quelle  parole:  *  «Sparata 'dal  me((lci>  fq  rap- 
»  portato  con  verità  che  1  era  (la  Luisa)  morta  di  veleno.  Si  disse 
»  aHora,  e  poi  s^aodò  veriQcando  la  fama^  ^he  il  duca  Sdegnalo 
»  contro  di  lei.  la  fece  avveiei\are,-  perché,  avendola  a  uila  festa 
»  richiesta  delPonor suo»  gii  diniego,  e  ahcora  con. parole  villane:' 
»  V.  seppesi  che  il  ministro  di  questa  scelleratezza  era  stato  Yin- 
»  ccnzio  RidolA,  figliuolo  del  Rosso  ^  che  con  quelle  donne  cenan- 
»  do  (Maria  e  LUIsa)^a\eva  servito  a  questo  émpio  uffizio  per 
^  compiacere  il  du^a.  Questo  Vincenzio  Ridolfl  in  Firenze  con  Gior- 
»  giò  suo  fratello  s'erano  allevati  col  duca  e  con  Ippolito ,  quando 
»  il  Rq$so  loro  padre  nel  principio  del  pontificato  di  Clemente,  e 
»  ncir  ultimo  di  quello  éi  Leone  «  gli  governava  ancora  f»ncluUetti; 
»  ond' erano  fàmillarissimi  di  quel  principe ,  ed  essendo  giovani 
»  nobili,  e  senza  punto  di  patrimonio,  e  con  molte  voglie»  eh- 
»  i)ero  ardire  di  commettere  molte  cose  nefande.  »  • 

Dopo  la  morte  di  lei ,  sentendo  come  da  Filippo  Strozzi  si  mac- 
chinavano in  Roma  cose  nuove,  lo  fece. citare  con  pubbl|co  ban- 
do; ed  essendo  breve  il  termine  della  citazione,  lo  dichiaro  ribelle 
insieme  a  Piero  e  a  Lione  suoi  figli ,  confiscandone  ì  .beni.  ^  Al- 
lora ,  non  avendo  più  alcun  ritegno»  si  pose  Filippo  alla  testa  dei 
fuorusciti,  gli  sovvenne  di  danaro r  e  gli  aiutò  a  mandare  un  am- 
basciatore in  Ispagna  a  Carlo  V,per  dimostrare  cdme  erano  stati 
violati  i  patti  della  jCapitolazionè,  e  come  Alessandro  governava 
tirannicamente  in  Firenze.  Carlo  V  rimesse  il  conoscere  df  questo 
affare  a  quando  «gli  tornerebbe  dalla  sua  spedizione  di  Afl'rlciai;  e 
che  si  arresterebbe  in  Napoli  per  udire  Je  parti.  Ciò  inteso  dal  car- 
dinale Ippolito,  si  unì  o  tìnse  <!' unirsi  (come  pare  più  probabile) 
al  fuorusciti;  e  senza  aspettare  il  ritorno  dell* imperatore  dalla  con- 
quista di  Tunisi,  preparavasi  con  gran  seguito  a  recarsegll  incon- 
tro, ed  esporre  dinanzi  al  trono  di  Cesare  le  doglianze  dei  Fio- 
rentini. , 

«  Accattando  da  Filippo  Strozzi  diecimila  ducati —  si  i!»arti  di 
»  Roma  in  poste,  avendo  preso  venti  cavalli,  su*quaU  messe  i  più 

«  Pag.  180. 

'  Alcuni  vogliono  che  dò  avvenisse  dopO  rinvio  dell'amhasciatore  a  Carlo  V, 
di  cai  si  parlii  sullo. 
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»  segreti  servitori,  e  più  necessari;  e  tolti  ancora  quattro  Fioren- 

»  tini,  fra*  quali  Ai  Dante  da  GastigliòBe. ....... si  messe  in 

»  cammino  verso  Napoli,  per  riscontrare  r Imperatore  in  Sicilia.... 

»  Essendo  arrivato  a  itri  in  terra  di  Puglia la  sera,  cenatosi 

»  lietamente  in  quel  luogo,  dopo  due  ore  il  cardinale  raccapric- 
y>  datosi,  e  preso  da  dissenteria  e  da  doglie,  in  tredici  ore  mori. . . 
»  I  segni  manilesti  di  veleno  mostrarono ....  e  la  più  certa  fama 
»  l\i  cbe  fosse  stato  il  duca  Alessandro ,  che  insospettito  a  ragione 
»  di  quella  gita ,  nop  aveva  toputo  trovar  modo  più  espediente  per 
»  salvare  la  sua  riputazione  e  io  Stato.  »  < 

Giuuto  Cario  Y  in  NapoU ,  vi  si  recarono  i  Fiorentini  Iboro- 
scill,  con  Filippo  Strozzi  alla  testa,  e  poco  dopo^  giunse  li  duca 
Alessandro  col  suol  più  valenti  consiglieri,  Francesco  Guicciardi- 
ni, Roberto  Acciainoli,  Matteo  Strozzi,  Francesco  .Vettori,  non 
che  Baccio  Valori,  che  peraltro  fin  d*aHora  parca  segretamente 
legato  cogli  Strozzi. 

Quanttinque  niolti  fossero  i  protettori  dei  fboruseiti  nella  Corte 
dell'Imperatore,  e  che •  Filippo  Strozzi  avesse  promesso  ai -corti- 
ciani  gran  somme  di  danaro ,.  maggiori  ne  offerse  il  duca ,  ed  ebbe 
ì\  disopra.  Furono  stabilmente  convenute  le  nozze  con  Marghe- 
rita figliuola  naturale  deUMmperatoré;  ftaroiio  da  lui  accettate  lai^ 
^amente  le  <condiziont  che' gli  si  vollero  Imporre;  e  trionfonte  tornò 
co'suol  consiglieri  a  Firenze;  dove  senza  misura  vendieanjdosi  de'suoi 
nemici,  '  riprese  il  solito  tebore  di  vita;  non  perdonando  nei  casi 
di  amore  uè  a  sesso ,  né  a  condftlope^  né  a  età. 

Tra  le  sue  fantasie ,  venutogli  ardentissimo  desfderi^^  della  Ca- 
terina Gino  ri,  zia  di  Lorenzino  de' Medici,  e  a  lui  rivoltósi  per 
ottenerne  r intento;  <egR,  Cbe  non  aspettava  altro  che  una  simile 
»  occasiooe ,  gli  mostrò  che  vi  sarebbe  difficoltà  ;  pure  ebe  da  lui 
»  non  resterebbe:,  ed  in  quel  mentre  andava  intef tenendo  non 
»  meno  di  fatti  che  con  parole  un  Michele  del  Tavolaocltao  per  so- 
»  prannome  Scoron concolo,  à  cnf  aveva  fiatte  riavere  fi  bando  del 
»  capo  ;  nel  quale  per  un  omicidio  da  lui  cominesso  era  Incorso  ; 
»  e  spesse  volte  ragionando;  si  iloreva  Ibrie  con  esso  lui',  che  un 
»  certo  saccente  di  Corte  aveva  tolte  senza  cagione  nessuna  a  uc- 
»  celiarlo^  e  prendersi  giuoco  de'  fotti  suoi  ;  ma  che ,  al  nome  di 
»  Dio . . .  Alle  quali  parole  Scoronconeolo  risentitosi  subito,  disse: 
)>  —Ditemi  solo  chi  egli  é,  e  lasciate  poi  f^e  a  me,  cb^  e* non  vi 
»  darà  mai  più, nota... 

»  Parendogli  che  quella  notte  (6  oennaio  1536,  stil  Qorentlno, 
»  e  1537  stil  comone)  fosse  tt' tempo ,  favellò  dopo  cena  neA'orec^ 
»  chio  al  duca,  e  gli  disse  che  avevd  finalmente  con  promissione 
»  di  danari  disposta  la  zia;  che  quando  tempo  gii  paresse,  se  ne 
n  venisse  solo  e  cautamente  in  camera  sua,  ec  »  > 

Così  avvenne:  ma  Invece  dei  diletti  di  Venere  il  duca  Ales- 
sandro per  manp'dl  Lorenzino  e  di  Scoronconcoio  vi  trovò  mise- 
ramente la  morte. 

<  Segni,  psg.  187  e  s«g.  Là-si  posso»  veder  Dominali  gli  tratorì  del  misfatto. 
Vedasi  anche  Varchi,  pag.  537. 

S  In  un  MS.  da  ae  poaaédiito,.«  «uute  179' tergo,  li  lègge:.  «•  Mostroui 
w  crudele  agli  Donini .  .  .  facenduU  morire  nyseraaienle ,  e  murargli  vivi  iofino 
»  tra' mattoni  e  sassi,  e  sostenergli  in  vita  per  fargìi  più  acerbamente  morire.  •• 

8  Varchi,  pag.  589.  Egli  udì  narrarsi  il  fatto  da  Scoronconcoio  stesso.  Della 
Caterina  dice  il  Varchi  che  era  •  di  raarwigliosa  Jiell^a,  ma  non  panie  meno  pa- 
it   dica  cbe  bella.  » 
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FRANCESCO  GUICCIARDINI.  — Da  coloro  che  ipongooo  Fin- 
geguo  e  il.  sapere  al  tli  sopra  di  totte  le  umane  qualità ,  questo 
uolno  sarà  riguardato  come  ft'a  1  più  grandi  del  suo  secolo:  ma 
da  quelli  che  reputano  la  v(rtù  dovere  andare  innanzi  a  tutto,  non 
potrà  esecrarsi  abbastanza  la  sua  memoria.  Esso  fd  fi  più  crudele 
fra  j  cittadini  a.  perseguitare,  uccidere  e  coMnare;  fti  lo  scudo 
sotto  il  quale  si  riparò  il  governo  di  Alessandro ,  quando  la  sua 
penna  lo  difese  In  Napoli  davanti  a  Carlo  V.;  e  ta  poscia  l'autore 
della  elevasione  di  Cosimo  I.  E  prezzo  dell'opera  il  vedere,  nel 
volume  secondo  dell^  Storia  di  Alessandro  *  dell'Abate  Rastrelli, 
la  Narraxime  di  Galeotto  Giugni  di  quant<^  avvenne  a  Napoli  ; 
e  come  fino  le  più  acerbe  tirannidi  di  lui  fossero  dal  grande  isto-» 
rico  italiano  convertite  in  mancanze  private.  Fra  queste  si  cital*ono 
le  morti  della  Xuisa  Strozzi  *  di  veleno,  e  quella  di  Giorgio  Ridolfi, 
di  ferro;  li  che  esclude  chiaramente  che  la  prima  venisse  procu* 
rata  dalla  pro^a  famigli^ ,  come  crede  il  Varchi. 

Ma  tornando* al  Guicciardini,  egU  ebbe  II  guiderdone  meritato; 
perché,  dopo  essersene  servito  Cosimo  ne' suoi  fini,  lasciandolo 
negletto  da  sé,  odiato  dairtmfversale,  ugualmente  eh^  Francesco 
Vettori,  terminò  miseramente,  e  pare  di  veleno,  i  suoi  giorni,  co- 
me si  é  detto. 

GABRIELE  DA  CESANO.  —Dopo  la  morte  del  cardinale  Ip- 
polito dei  Medici,  égH  che  n'  era  stato  II  guidatore  in  tutte  le  sue 
politiche  azioni,  si  diede  al  servizio  del  cardinal  Salviatl.  Con  *  esso 
venne  in  Firenze  nei  1537  (sUl  comune)  quando  quei  zio  di  Co- 
simo 1  davasi  a  credere  di  poterlo  persuadere  a  rinunziare  il  prin- 
cipato: nella  quale  occasione  Imbavagliato  da  Giomo  «  dall' Cn- 
ghero,  ed  esaminato  poi  minutamente  su  tutti  gli  avvenimenti 
della  sua  vita;  quindi  rilasciato,  e  inteso  che  ciò  era  stata  orna 
burla,  partì  subitamente  da  Firenze,  onde  Ja  burla  non  si  conver- 
tisse m  seria  realtà.  InCaitti  burla  non  fa,  ma  sospetto  del  nuovo 
governo  di  Cpsimo  l;  perché  s*'era  fòtto  intendere  come  a  già  egli 
»  sapeva  da  un  pezzo  iitie  il  duca  Alessandro  doveva  essere  am- 
»  mazzato.  »  ' 

Dopo  questo  tempo  fu  tra  i  familiari  del  cardinale  Ippolito  di 
Este  il  il»;  passò  seco  in  Francia  sotto  il  regno  di  Francesco  1  ;  di- 
venne confessore  di  Caterina  de*  Medici,  sosteònequel  mlnisteraper 
nove  anni  ;  e  fu  quindi  creato  vescovo  di  Saluzzo  ;  nella  qual  sede, 
come  apparisce  anche  dalla  sua  iscrizione  sepolcrale,  tnorì  nei  1568. 

Fu  anche  dottissimo  giureconsulto,  filosofo  e  grecista  insiffne: 
sicché  meritò  che  Claudio  Tolomei,  nel  guofimoso  Dialogo,  pove 
si  disputa  del  nome  con  cui  chiamar  si  debt>e  la  nostra  volgar 
Lingua,  pon  solamente  lo  Introducesse  a  disputare  col  Bembo,  col 
Castiglione  e  col  Trlssino,  ma  che  dal  suo  nome  intitolasse  il  Ce- 
sano quei  Dialogo. 

FILIPPO  STROZZI^  —  Egli  aveva,  come  veduto  abbiamo,  ac- 
cettato r  incarico  di  ambasciatore  di  Alessandro  a  papa  Paolo  per 
dargli,  come  si  suol  dire,  la  burla;  ma  pratico  della  corte  di  Roma, 

<  Firense,  1781,  presso  Benacci  e  Comp.      ^ 
«  Ib.,  pag.  eiTesegg. 

3  Vedasi  l'Elogio  di  Gabriele  da  Cesano  nel  tomo  IV  degli  Uomini  illustri  Pi- 
sani, dove  trovasi  questa  particolarità  pag.  401. 

Luisa  Stro%%i,  48 
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Si  adoprò  con  questo  nuovo  mezzo  per  giungere  a^suoi  fini:  e  se 
iin  dair  avvenimento  del  cardinal  Farnese  al  trono  pontificio,  tutti 
sapevano  che  amico  egli  non  era  del  duca  di  Firenze ,  ne  coltivò 
Filippo  l' antipatia,  né  restò  mai  di  promoveria  e  di  aumentarla. 

Baccio  Valori  sino  da  quel  tempo  a  lui  si  legò  segretamente: 
si  diedero  la  Tede  Insieme  di  adoprare  ogni  modQ  acciò  il  duca 
rulnasse;  e  poiché  su  quei  primi  fàr  differentemente  non  sipotea, 
legarsi  col  cardinale  Ippolito,  per  opporle  al  cugino;  salvo,  dopo 
avere  ottenuto  r  intento ,  di  prendere  quelle,  determinazioni  che 
consigliato  loro  avrebbero  le  circostanze. 

La  proditoria  morte  della  Luisa  venne  ad  accrescere  In  quel 
padre  tenerissimo  il  disdegno  e  la  fermezza;  e  chiunque  .vorrà  dalle 
azioni  degli  uomini  giudicare  dei  loro  interni  senUmenti  (t]uando 
non  siavi  causa  per  simulare  ),  riconoscere  dovrà  che  Ip  un  uomo 
com*era  Filippo,  la  tanta  grande  affezione  mostrata  per  Loren- 
Zino ,  dopo  V  uccisione  dei  duca  Alessandro,  per  la  più  gran  parte 
derivò  dalla  vendetta  che  preso  aveva  dèi  sangue  deir  innocente 
ngliuoia.. 

Intanto  sul  primi  mesf  del  pontificato  di  Paolo  III  egli  diede 
opera  per  adunare  quanto  più.potea  di  danaro,  sapendo  com'è 
stato,  sino  aai  tempi  del  padre  di  Alessandro  Magno,  '  non  solo  il 
sostegno  deHa  guerra ,  ma  sovente  il  mezzo  della  vittoria.  A  lui 
fecero  capo  in  Roma  tutti  1  fuorusciti;  quelli  di  minor  conto,  per 
avere  in  esso  un  protettore,  ed  i  grandi  e  reputati  per  accrescersi 
reputazione  e  grandezza.  Né  certamente  s'ingannerebbe  chi  di- 
cesse, che  riguardavasi  in  quel  tempo  non  solo  (al  dire  degli  sto- 
rici) come  U  primo  cittadino,  ma  come  l'uomo  più  importante 
d*  Italia.  Dinanzi  a  lui  venne  a  cedere>  perfino  il  superbissimo  animo 
di  Anton  Francesco  degli  Albizzi. 

Abbiam  veduto  come  stabilito  avevano  che  il  cardinale  Ippolito 
si  recasse  avanti  all'  imperator  Carlo  V,  e,  prevenendo  la  mente  sua, 
esponesse  il  primo  1  gravami  che  stavano  contro  Alessandro  ;  e 
che  quindi  a  lui  dietro,  nel  suo  ritomo  a  Napoli ,  venuti  sarebbero 
gii  altri,  col  mandato,  o  in  compagnia  dèi  cardinali  fiorentini;  * 
r  autorità  dei  quali  speravano  di  grandissimo  peso  nell*  animo  del- 
rimperatore.-Baccio  Valori  avea  preso  r  Incarico  di  mostrarsi  amico 
d'Alessandro,^,  come  poi  tentò  fare,  di  consigliarlo  al  suo  peggio. 

La  morte  del  cardinale  Ippolito  venne  in  questo  tempo  ad  ac- 
crescere in  apparenza  la  gioia  dei.  fuorusciti,  ma  in  sostanza  a  di- 
minuirne i'  autorità.  Poteva  il  cardinale,  poiché  non  era  negli  or- 
dini sacri,  rinunziare  al  cappello,  e  sposando  esso  la  figlia  naturale 
deir imperatore,  assicurare  a  quel  monarca  la  stabile  alleanza  di 
Firenze ,  che  posta  in  mezza  air  Italia ,  gliene  manteneva  se  non  il 
possesso ,  almeno,  per  la  via  di  Livorno,  ad  ogni  sua  richiesta  . 
l'entrata.  Ma,  levato  egU  di  mezzo,  non  potear imperatore  fidarsi 
che  1  fuorusciti,  di  cui  gli  Strozzi  adesso  rimanevano  i.capi,  sareb- 
bero per  facilmente  rinunziato  all'  amicizia  ed  all'alleanza  di  Fran- 
cia; e  in  ispecie  dopo  il  matrimonio  della  Caterina  nipote  loro  col 
secondogenito  del  re  Francesco. 

Nulladimeno,  dopo  avere  almeno  apparentemente,  deplorata  la 
immatura  morte  di  quel  giovine  signore,  a  cui  negar  non  si  po- 

'  Che  solea  dire  d' esser  padrone  di  prendere  qualunque  forteua ,  in  cui  fosse 
una  porticeli»,  per  dove  potesse  introdursi  un  muletto  carico  d'oro. 
3  Sai  viali,  Gaddi ,  e  Ridolfi. 
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tevano  mólte  belle  qualità,  Filippo  Strozzi,  col  tre  cardinali  e  coi 
primi  ftioniscjti,  si  reco  a  Napoli  presso  Carlo  Y,  e  giunse  col  suoi 
maneggi  a  guadagnarsi  r  animo  del  marchese  del  Tasto  e  di  Asca- 
njo  Colonna ,  nei  quali  poneva  r  imperatore  gran-  Tede  per  le  cose 
d' Italia. 

E  fece  anche  Filippo  di  più.  Giunto  che  fti  Alessandro  in  Na- 
poli, e  sottoposte  a  Cesare  le  querele  del  fuorusciti,  e  quindi  le 
repliche  del  duca ,  dettate  dal  Guicciardini  ;  avendo  scoperto  che 
neir  animo  di<lón  Pietro  Zappàda,  stato  innanzi  a  Firenze  presso 
il  duca,  si  covava  sdegno  acerbo  control  lui,  depositò  dodici- 
mila ducati  in  mano  di  un  frate  di  S.  Domenico  in  Napoli,  con 
promessa  di-  rilasciarli  al  ministro  spagnuolo ,  quando  in  modo  si 
adoperasse  che  1  fìiornsclti  ottenessero  V  intento  loro. 

Suesto  argomento ,  di  assai  maggiore  importanza  e  rilievo  di 
i  esposti  nelle  carte,  fece  per  un  istante  bilanciare  \a  sorte  del 
riiorusciti  I  ma  infine  tutto  fU  inutile ,  malgrado  che  chiara  fosse 
a  la  mancanza  di  fede,  essendosi  nel  trattato  di  Capitolazione  sti- 
»  pulato,  che  dovesse  restare  in  libertà  Firenze,  e  la  libertà  s'era 
»  afiRatto  distrutta. ..  »  Nella  sentenza  pronunziata  a  favor  del  duca, 
ni  Àless^ipdro  a  obbligato  a  rimettere  in  Firenze  gli  esuli,  a  re- 
»  stituire  i  loro  beni ,  e  a  dimenticare  ogni  ingiuria  ;  invitando 
»  questi  a  dichiararsi  se  accettavano  li  benefizio ,  e  promettevano 
»  al  duca  fedeltà.  Rifiutarono  essi  •  rispondendo  in  iscritto ,  che 
»  non  erano  là  venuti  per  domandare  a  Cesare  con  quali  condl- 
»  zlonl  dovessero  servire  al  duca ,..'..  ma  perchè  rendesse  loro 
»  la  libertà  solennemente  prome^a. . . .  Questa  generosa  risposta 
»  fu  applaudita  per  tutta  r  ItaUa.  »  ^ 

Si  ritirò  Filippo  Strozzi  a  Venezia,  sperando  in  tempi  migliori: 
ai  quali  pareva  che  dovesse  aprirsi  la  strada  dalla  morte  del  Del- 
fino di  Francia ,  che  lasciava  il  trono  al  marito  della  nipote.  Là 
ebbe  il  primo  la  novella  della  morte  di  Alessandro,  poiché  Loren- 
Zino  andò  a  smontare  a  casa  sua.  Le  accoglienze  fattegli,  e  quindi 
ràver  dato  le  sue  sorelle  in  mogli  a' suoi  tìgli,  causa  furono,  co- 
me vedremo,  della  sua  morte. 

Eletto  Cosimo  1,  e  andate  a  vuoto  le  pratiche  col  cardinali ,  Fi- 
lippo Strozzi,  di  concerto  col  re  di  Francia,  ohe  gli  mandò  quindi- 
cimila ducati  >  e  lettere  di' proprio  pugno,  con  Baccio  Valori,  Anton 
Francesco  degli  Albizzi,  e  Piero  suo  figlio,  posto  insieme  un  pic- 
ciolo esercito  di  quattromila  Danti,  e  trecento  cavalli,  ^  si  mosse  a 
traverso  r  Appennino  per  venire  dalla  parte  del  Pistoiese  In  To*- 
scana. 

Ma  bisogna  pur  credere  non  essere  affòtto  vana  quella  sen- 
tenza:^ Che  ninno  può  contrastare  al  suo  fato:— poiché  non  si 
saprebbe  come  dare  adeguata,  o  almeno  apparente  e  lontana  causa, 
tieiraver  Filippo  lasciato  indietro  le  genti,  ed  essersi  col  Valori, 
coir  Albizzi  e  con  pochi  altri  spinto  innanzi ,  guardato  appena  da 
25  cavalli ,  e  seguitato  poi  solo  da  suo  figlio  Piero,  che.  venne  forse 
disperatamente  subito,  per  opporsi  al  gran  pericolo  del  padre,  con 
cento  cavalU  e  seicento  pedoni. 

SI  legge  nel  Segni  che  fu  tradito  Filippo  da  Niccolò  Braccio- 
lini da  Pistoia,  che  animollo  a  venire  anintiosamente,  promettendo 


*  PigDotli,  Lib.  V,  Cap.  ttltimo. 
S  Varchi,  pag.  6t7. 

*  Segni,  pag.  227. 
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di  dargli  Pistoia:  ma  la  sclenca  di  tottl  coloro  che  gOYeraano  le 
cose  pubbliche  consiste  appuntò  nell*  operare  in  modo  che  i  tra- 
dimenti non  avvengano,  e  soprattutto  nel  non  affidarsi  dlsarnaati 
e  deboli  a  cominciare  un'  impresa ,  che  può  essere  In  breve  tem- 
po aiutata  dalle  armi. 

Se  Pistoia  volea  ribellarsi,  con  più  fiducia  fatto  l'avrebbe  da- 
vanti a  quattromila  l^nti  e  trecento  cavalli ,  che  al  solo  apparire  di 
Filippo  Strozzi  e  del  Valori  con  venticinque. 

.Si  può  leggere  negli  Storici  la  descrizione  del. modo  col  qaale 
fu  investita  la  rocca  di  Montemurlo  dai  soldati  di  Cosimo  1;  come 
fli  disfiilta  la  mano  di  soldati  guidata  da  Piero  Strozzi;  come  egli 
miracolosamente  si  salvò  ^  e  come  Fillpi;x) ,  Anton  Francesco  degli 
Alblzzi,  e  Baccio  Valori,  con  due  l^li  e  vn  nipote  fhron»  presi. 
Di  11  a  pochi  giorni,  eccetto  Filippo  Strozzi  e  JPaolantoulo  Valori , 
designato  genero  di  Filippo,  dopo  essere  stati  posti  ar martore, 
furono  gli  altri  miseramente  decapitati.  Lo  Strozzi,  che  arreso  si 
era  al  Vitelli,  generale  di  quella  fazione,  veniva  custodito  nella  for- 
tezza ,  ben  guardato  ;  ma  labiato  libero  non  solo  di  recarsi  a  di- 
porto neir  alto  del  castello,  ma  di  «Icevere  ancora  molti  parenti  e 
cittadini  amici  suol.  Gli  avea  promesso  il  Vitelli  di  campargli  la 
vita;  mosso  non  tanfo  dair affezione,  poich'era  suo  compare,  ma 
dair avarizia  ancora,  poiché  non  si  trascuravano  da  Filippo  modi 
onde  saziarla,  i 

'  Ma  per  quanto  valevole  fosse  la  pi'otezlone  del  Vitali,  serviva 
egli  a  Carlo  V,  e  gli  conveniva  obbedire.  S'interposero  per  salvar 
la  vita  di  Filippo,  il  re  di  Francia,  la  Caterina  ed  il  papa;  ma  tutto 
fu  inutilmente.  Il  Vitelli ,  conoscendo  di  non  potergli  mantener  la 
fede,  dopo  aver  da  Cosimo  I  riscossi  diclottomila  ducati  di  taglia, 
si  ritirò  dalla  fortezza  di  Firenze,  e  andò  ai  servigi  del  papa. 

Àilorfu  che,  lasciato  Filippo  senza  immediata  protezione,  11 
duca  Cosimo,  dubitando  che  non  tornasse  in  fovore  presso  l' im- 
peratore, fece  ogni  opera  per  averlo  tosto  nejie  mani.  «Ma  IMm- 
»  peratore,  che  aveva  promesso  al  papa  di  campargli  ia  vita,  se 
»  non  era  colpevole  della  morte  del  duca  Alessandro,  non  lasciava 
»  intender  altro ,  se  non  che  bisognava  sapere  se  egli  era  consa- 
»  pevole  di  quel  fatto.  Per  questa  cagione  ottenne  il  duca  di  poter 
»  fòrlo  esaminare  In  fortézza  sopra  questo  pimto,  e  commesse  a  ser 
»  Bastiano  Bindl,  cancelliere  degli  Otto,  la  cura  di  questo  nego- 
»  zio,  alla  presenza  di  dpn  Giovanni  di  Luna.  Furongli  dunque 
»  dati  alcuni  tratti  di  ftine  con  gran  dolore  di  Filippo,  che,  di  gen- 
»  tilissima  complessione ,  quasi  che  morto  fu  levato  dal  tormento, 
I»  gridando  don  Giovanni,  ctie  era  stato  pur  troppo;  e  Filippo  aven- 
»  do  sempre  negato  di  non  sapere  di  ciò  cosa  alcuna,  né  di  avere 
»  in  tal  congiura  mal  comunicato  cohsigli. 

»  Dopo  questo,  iUrono  messe  le  mani  addosso  a  Giuliano  Gondt 
»  suo  stretto  amico ,  il  quale  si  stava  con  seco  per  intrattenerlo  il 
»  più  del  tempo  nella  fortezza,  ed  era  da  Filippo  stato  mandato 
»  innanzi  a  Genova  a  Taccomandarsl  al  principe  Doria.  Non  si  sep- 
»  pe  mai  la  cagione  delia  sua  presa  ;  si  disse-  bene  ch^l  fu  esami- 
»  nato  colia  tortura,  e  per  suo  testimonio  formato  un  processo  con- 
»  tro  a  Filippo,  che  si  mandò  in  Ispagna  air  imperatore ,  per  io 
»  quale  egli  significò  che  Filippo  fosse  dato  in  mano  del  duca  C(^ 
»  Simo.  Questo  Giuliano  stette  gran  tempo  innanzi  che  si  sapesse 

*  Segni,  pag.  235. 
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»  nulla  di  lui,  essendo  stato  i^to  pigliare  di. notte,  e  dipoi  sco- 
»  portosi  il  caso,  che  era  stato  fatto  prigione,  dòpo  un  gran  tempo 
»  fu  confinato  in  fortezza,  ed  in  luoghi  dove  non  gii  poteva  esser 
»  parlato;  e  così  visse  molti  anni,  infino  a  tanto  che  il  duca  Co- 
»  Simo  gli  fé*  poi  grazia  di  ridursi  a  casa  sua  in  liberti^.  Da  iui , 
n  che  oggi  vive  in  Firenze,  non  si  è  mai  potuta  intendere  la  ca- 
»  gione  perché  egli  fos^e  messo  al  tormento;  ma  la  f<ima  é,  che 
»  egli  fosse  esaminato,  acciocché  per  forza  delle  fune  eì' confessasse 
»  d*  aver  saputo  da  Filippo  Strozzi  come  egli  era  conscio  della  morte 
»  del  duca  Alessandro ,  e  che  Lorenzo  de'  Medici  con  lui  aveva 
»  comunicati  quei  consigli.  S' udì  poi  l' anno  mdxxxviii  ,  come  Fl- 
»  lippo  da  se  stesso  s'era  ammazzato  in  prigione  per  aiuto  d'una 
»  spada  appoggiatasi  alla  gola,  statavi  lasciata  a  caso  da  uno  di  quei 
»  che. lo  guardavano;  e  di  più,  pubblicarono  alcuni  suoi  scritti 
»  lasciati  in  sur  un  desco ,  che  dicevano:  Se  io  non  ho  saputo  in- 
»  sino  a  qui  vivere,  io  saprò  morire:  e  pregando.  Dio  che  gli 
n  perdonasse,  diceva  anco: 5' io  non  tnerto perdono,  manda  alme- 
»  no  quesV  anima  dov*  è  queUa  di  Catone, 

»  Pubblicossene  ancora  un  altro  in  questa  sentenza  : 

»  EiBorieUwr  aliquis  nostrie  ex  ossibus  uUor. 

»  II  soo  corpo  non  tu  mai  veduto,  né  si  seppe  mai  in  che  luogo 
»  fosse  sepolto ,  e  la  filma  Ottenne  nel  volgo  eh'  ei  si  fosse  per  se 
i>  stesso  ammazzato,  vedutosi  o  credutosi  da  lui  di  dover  ire  in 
»  mano  del  boia  ad  esser  giustiziato.  Più  certa  fama  infra  pochi  fu 
»  che  Filippo  fosse  stato  scannato  per  ordine  del  castellaiio,  odel 
y>  marchio  del  Vasto ,  che  gli  aveva  promesso  di  non  darlo  in  mano 
»  del  duea^  i  quali',  intesa  la  risoluzione  dell'imperatore  che  vo- 
»  leva  compiacere  il  duca  Cosimo,  1*  avevano  fatto  scannare,  e  f^tto 
»  ire  fuora  voce  che  da  se  stesso  si  fosse  ammazzato.  SI  disse  an- 
»  Cora  quelle  parole,  pubblicate  essere  di  Filippo,  erano  state  fatte 
»  da  Pierfrancesco  Pratese,  stato  pedante  del  duca.  »  * 

PIERO,  e  LIONE  STROZZL  —  La  morte  di  Filippo  recò  do- 
lore grandissimo,  e  concitò  nel  tempo  stesso  il  più  gran  disdegno 
ne' suoi  figliuoli.  Piero  principalmente,  che  aveva  detto  in  Napoli 
tt  esser  in  primo  luogo  Fiorentino,  in  secondo  Francese; e  che  era 
»  per  chiedere  la  libertà  della  patria,  prima  a  Dio,  poi  al  mondo, 
»  e  finalmente  al  diavolo;  per  restarne  con  perpetuo  obbligo  a  chi 
»  di  loro  gliene  concedesse;  »  >  si  credè  destinato  ad  esserne  il  ven- 
dicatore. 

Aveva  egli  preso  servizio  colla  Francia,  subito  che  i  fuorusciti 
partirono  da  Napoli  (mentre  suo  fratello  imbarcavasi  nelle  galere 
di  Malta),  ed  imparò  r  arte  della  guerra  dal  conte  Guido  Rango- 
ne.  Dopo  avere  nel  1536  contribuito  a  far  levare  r  assedio  di  To- 
rino dagr Iroperfali ,  appena  intese  l'uccisione  del  duca  Alessan- 
dro ,  si  era  recato  di  Francia  in  Venezia  presso  suo  padre ,  come 
veduto  abbiamo,  ed  era  stato  pressoché  testimone  oculare  della  sua 
sventura,  nella  fazione  di  Montemurlo. 

Uditasi  da  Lione  in  Malta  la  tragica  morte  del  padre,  accorse 
in  Francia,  dove  trovò  suo  fratello  Piero,  e  dove  ottenne  impiego, 

'  Sejjni ,  pag.  245. 

^  Vili!  di  Filippo  strozzi,  ni>l  Tomo  Primo  d«Ue  Memorie  di  Uumim   Illustri. 
Toscani,  Livorno  1757 ,  pa({.  24. 
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ina  non  quale  egli  desiderava.  Fu  fatto^  capo  di  squadra;  fu  invia- 
to dal  re  Francesco  a  Soiimapo  II;  fù^  quindi  nel  1547  fatto  duce 
di  venti  galere  neir  armata  che  di  Francia  si  mandò  in  Iscozla  a 
soccorso  di  Maria  Stuarda,  dove  acquistò  fama  e  riputazione  gran- 
dissima. 

Colmato  di  lodi  dal  re,  quindi  eletto  a  far  accelerare  un  arma- 
mento che  preparavasi  in  Marsina,  osò  nel  1551  uscire  dal  porto 
per  Incontrare  Andrea  Doria,  che  solcava  il  Mediterraneo  con  qua 
rantnquattro  navi,  onde  recarsi  a  Barcellona,  per  imbarcarvi  rim- 
peratore  Massimiliano  e  la  sua  fomlglla ,  ed  ebbe  l'onore  che  quel 
savio  ammiraglio,  vedendo  come  Tarmata  francese  aveva  il  van- 
taggio del  vento,  si  ritirasse  sino  a  Yillafranca,  per  Indi  spingersi, 
come  fece,  in  alto  mare.  Lo  Strozzi  si  avvicinò  a  Barcellona  ;  ma 
non  avendo  truppe  suflQcienti  per  uno  sbarco ,  si  contentò  di  quella 
dimostrazione,  e  della  presa  d*  alcuni  legni  «  fin  sotto  il  cannone 
degli  Spagnuoll. 

Quesr  inutile  colpo  di  mano  gli  suscitò  viemaggiormente  1*  in- 
vidia de*  suoi  polenti  nemici  presso  il  re  di  Francia,  che  ne  ordinò 
il  richiamo:  del  che  prevenuto  Lione,  montato  sopra  nna  delle 
galere  predale  a  Barcellona,  e  forzata  la  catena  che  chiudeva  il  porto 
di  Marsina,  si  riitigiò  a  MalU. 

Mal  soddisfatto  deir  accoglienza  ricevuta  dal  gran  maestro  di 
queir  Ordine,  e  dopo  aver  corso  e  vagato  per  tre  anni  in  mare , 
riprese  nel  1554  servizio  colla  Francia ,  che  aveva  ricominciata  la 
guerra  in  Fiandra  e  in  Italia. 

Inviato  a  prendere  il  comando  delle  galere  ancorate  a  Port'Er- 
cole,  e  destinate  a  secondare  le  genti  di  terra  mandate  in  Toscana, 
giuntovi  qualche  tempo  innanzi  che  giungessero  I  rinforzi  promessi 
dalla  Provenza,  facendo  delle  scorrerle  nel  principato  di  Piombino, 
avendo  investito  il  forte  di  Scarllno ,  difeso  da  soli  ott^inta  uomini, 
un  giorno  in  cui  si  era  di  troppo  avvicinato  per  riconoscerne  le 
fortificazioni,  da  un  colpo  di  moschetto»  tiratogli  da  un  contadino 
nascosto  tra  i  giunchi,  fti  mortalmente  ferito.  Condotto  a  bordo 
d' una  galera ,  e  trasportato  a  Castiglione  della  Pescaia ,  vi  spirò , 
contando  Tanno  39  delTetà  sua:  morte  immatura,  e  lacrimevole 
per  un  uomo  sì  valoroso.  Lasciò  grandissima  fama  di  sé.  Fu  se- 
polto a  Scarlino;  ma  nelTanno  dipoi,  quando  il  mlairchese  di  Ma- 
rignano  se  ne  impossessò,  con  brutto  e  vile  atto  commise  che  se 
ne  dissotterrasse  il  cadavere,  e  che  fosse  gettato  in  mare.  ' 

In  questo  tempo  medesimo  giunto  era  In  Toscana  dalla  Francia 
suo  fratello  Piero,  al  soccorso  di  Slena.  >  Due  anni  innanzi  (1552), 

*  si  possono  vedere  in  De  Tbou  le  parlicolarità  di  questo  arvenimento. 

S  Ai  U  di  giugno  1554. 

3  Verso  questo  tempo  fu  scrìtta  la  seguente  Lettera  dal  duca  Cosimo  I  al  ca- 
pitano Giovanni  Gradini ,  per  fare  uccidere  proditoriamente  Piero  Stroasi ,  estratla 
dall'Annale  XII  della  Società  Colombaria,  a  e.  16. 

«  Strenuo  mio  cariss.  Ogni  buon  Principe  deb1)e  desiderare  tre  cose  oltre  a 
M  molte  allre;  Tuna  di  conservare  l'onore,  l'altra  lo  Stato,  la  terxa  d*aver causa 
**  di  provare  li  servitori,  ed  avere  occasione  di  gratificarli,  e  beneficarli.  A  noi 
w  pare,  che  con  la  venuta  di  Piero  Stroni  ci  sia  dato  occasione  di  pensare  a 
a>  due  di  queste,  la  prima  di  parerci  troppa  vergogna  che  costui  insolente  abbi 
*•  procurato  di  venire  a  Siena,  é  starci  con  troppo  disonor  nostro  su  gli  occhi; 
w  onde  abbiamo  pensato  di  far  due  cose  per  questo  metto  ;  1'  una  di  cercare 
w  £>cr  ogni  via  e  verso  di  levarci  dinauti  questa  vergogna  ',  la  seconda  sperìmen- 
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erasi  trovato  air  assedio  di  Lussemburgo,  e  nel  seguente,  ma  con 
esito  infelice,  si  era  portato  alla  testa  di  settemila  fòntl  e  di  pochi 
cavalli  alla  Mirandola ,  per  prendere  alle  spalle  il  marchese  del 
Tasto,  che  combatteva  nel  Milanese. 

Ottenuto  da  Piero  quello  che  dovea  parergli  Talto  oggetto  de* 
suoi  desideri!;  gli  sfòrzi  che  fece  la  Francia,  se  pure  sforzi  si  po- 
terono chiaù):ire,  non  corrisposero  alla  importanza  della  causa.  Fece 

M  tare  H  nostri  servitori  ad  amici  fedeli,  con  arere  occasione  di  beneficarli,  ser- 
M  vendoci  bene  in  questo  affare j  perchè  della  terza ,  di  conservar  lo  Slato  ,  non 
»  ci  passa  per  pensamento  che  costui  ci  possa  nuocere,  essendo  noi  per  provvedere 
M  in  modo  alle  cose  nostre,  che  largamente  resteranno  sicure.  Onde  per  eseguire 
M  questa  nostra  intenzione,  siamo  certi  ogni  persona  avere  qualche  amico  confi» 
M  dente ,  che  potesse  per  qualche  modo  andando  in  Siena ,  per  via  d*  una  archi- 
m  bucata,  o  in  qualunque  altro  modo  che  migliore  paresse  a  voi  ,  levarci  di- 
M  naozi  1* arroganza  di  costui;  e  confidati  assai  che  in  voi  sia  totalmente  l'animo 
M  di  servirci,  abbijimo  pensato  di  proporvi  questo,  acciò  vegghiale  di  trovare 
M  almeno  due  persone  fidate,  ma  vorriano  essere  forestiere,  o  vero  ribelli,  o 
w  banditi  dello  Stato  nostro,  li  quali  acconciandosi  in  Siena  per  soldati,  o  in 
w  qualunque  altro  modo  che  migliore  paresse  ,  potessino  ,  presa  1*  occasione,  o  con 
M  archibuso  o  altro,  ammazzare  costui  :  il  che  facendo,  si  può  prometter  loro  al 
n  fermo  dieci  mila  scudi,  oltre  ad  acquistare  la  grazia  nostra,  e  gradi,  provvi- 
M  sioni ,  come  a  voi  paresse  di  prometter  loro:  il  che  facendo ,  sar^  sotto  parola 
M  di  principe  eseguito  d»  noi  senza  alcun  dubbio,  dilazione,  o  scrupolo,  abbon- 
M  dantiisimamente.  E  nel  particolar  vostro  vi  promettiamo  raddoppiare  prima  la 
M  nostra  buon^  grazia;  secondariamente  tutto  quello  che  voi  sapete  desiderare 
M  per  utile  ed  oner  vostro  ,  sapendo  che  con  voi  non  bisogna  usar  termine  d'of- 
M  ferirvi  danari,  perchè  offerendovi  quanto  può  essere  a  comodo  vostro  con  la 
w  nostra  buona  grazia ,  largamente  vi  potrete  promettere  da  noi  quanto  vi  parrà 
*t  esser  necessario  per  comodo,  onore,  ed  util  vostro.  Non  potriaroo  più  di  quello 
M  facciamo  incaricarvi ,  e  stringervi  il  desiderio  che  abbiamo  di  tal  cosa ,  perchè 
w  parendo  a  noi ,  che  ci  tocchi  nell'onore,  e  stimandolo  sopra  ogni  altra  cosa,  pen- 
M  sate  quanto  noi  lo  desideriamoi  perchè  sebbene  gli  è  multi  anni  che  costui  ha  fat- 
M  to  professione  di  fuoruscito,  e  che  gli  averiamo  potuto  nuocere  molte  volte,  non 
w  mai  abbiamo  pensato  tal  cosa;  ma  ora  che  vuole  arrogantemente  mostrare  di  com- 
»  pelere,  e  far  si  su  gli  occhi  nostri  di  parer  qualcosa,  ora  ci  pare  che  abbi  cerco 
w  d'offenderci  nell' onore,  e  però  desideriamo  sperimentare  gli  nostri  servitori  ed 
M  amici.  Cercate  dunque  di  trovare  due  almeno,  o  quelli  che  più  vi  paresse  che  fos- 
M  sino  atti  a  tal  cosa,  e  vedete  di  persuadergli  a  questo  effetto,  con  ordinar  loro 
w  quello  intrattenimento  che  vi  parrìi,  che  basti  per  potere  stare  sul  luogo ,  o  dove 
m  andasse  per  fare  tal  cosa,  che  vi  rimborseremo  di  quanto  dessi  loro,  o  vi  mandere* 
*t  mo  il  modo,  avvisandocelo  per  tale  effetto,  come  meglio  vi  parrà.  Bisogna  ben« 
M  che  vi  certifichianu),  che  il  tener  voi  segreto  tal  cosa  importa  assai  ;  ma  quando 
M  bene  qualcuno  di  loro  la  scoprisse  a  Piero,  non  per  questo  e*  importa  ;  ma  solo  lo 
M  diciamo  del  segreto  per  quello  tocca  a  chi  avesse  andare  a  far  l'effetto.  Del  sapere 
M  Tuo  dell'altro,  o  altri  che  andassino  a  questo,  tutto  lo  lasceremo  risolvere  come 
n  meglio  vi  parrà.  E  questa  nostra  aremo  carot resti  appresso  di  voi,  o  l'abbruciate, 
w  come  più  vi  parrà  a  proposito,  e  non  venga  in  notizia  d'altri  che  vostra  ,  eccetto 
w  però  se  per  animar  qualcuno  di  quelli  avesse  a  far  lo  effetto  bisognasse;  però 
M  non  ci  estenderemo  più  con  questa,  credendo  aver  satiiifatlo  assai  all'intenzion 
M  nostra  ;  e  pensiamo  al  certo  dover  anco  restare  satisfatti  dell'  opera  vostra,  deside- 
*t  rando  sopra  modo  tal  cosa.  Dareteci  risposta  particolare  di  quanto  arete  esegui - 
M  to,  dicendoci  li  nomi  quelli  mandate,  uno  o  più  che  siano,  e  senza  .fiire  dimoslra- 
w  zione  di  parlarci,  o -venire  da  noi  per  tal  cosa,  ci  risponderete  in  mano  propria, 
M  che  noi  solo  vedremo  il  lutto,  né  altra  persona,  che  il  segretario  che  questa  scri- 
w  vera,  sarà  conscio  di  tal  cosa;  e  Dio  vi  conservi. 
n  Di  Fiorenza ,  li  5  di  gennaio  udliii. 

w  11  Duca  di*  Fiorenza.  » 
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effU,gittBgeado  ìq  Siena,  gli  uffici  di  savio  capitano,  cercando  di  for- 
tificar la  citta  quaoto  più  poteva;  ma  non  se  n*era  partito  appena, 
onde  recarsi  a  Pori* Ercole,  per  ugualmente  fortificarlo»  che  Co- 
simo 1  ruppe  ia  guerra  contro  Siena,  e  aiutato  dalle  armi  impe- 
riali, la  circondò  di  ben  ventiqoatiro  mila  fanti»  e  dì  mille  ca- 
valli. 

Considerato  Piero  al  paragone  il  picciol  numero  de'  suol,  polcbè 
non  pare  che  i  Francesi,  compresi  gli  ausiliari  Grigioni,  giungessero 
alia  mete,  diedesi  a  scorrere  la  Toscana,  entrò  nel  Fiorentino,  per 
quel  di  Volterra,  venne  a  Pontedera  ed  a  Cascina,  passò  Arno  a 
guado,  benché  r acqua  desse  sopra  il  inetto  della  fanteria,  prese 
Montecarlo,  e  aiutalo  di  vettoragtie  dai  Lucchesi,  che  di  maloc- 
chio vedevano  la  grandezra  del  duca  di  Firenze ,  s*  impadronì  di 
Peseta  e  di  Montecatini,  ciicciandosi  d' innanzi  il  marchese  di  Ma- 
rignano,  eh*  era  accorso  per  combatterlo,  e  secolul  non  osava  venir 
peranco  a  giornata. 

Ma  in  questo  mentre  giunsero  al  marchese  quattromila  fanti 
italiani,  duemila  Tedeschi  e  quattrocento  cavalli  comandati  da  don 
Giovanni  di  Luna,  inviati  da  Milano,  dove  comandava  per  l'impe- 
ratore don  Ferrante  Gonzaga  ;  e  seppesi  nel  tempo  stesso  da  Piero 
i'  infelice  morte  di  Lione  suo  fratello. 

Non  gli  venne  meno  però  l'animo;  ma  con  varie  scorrerie  qua 
e  là  vagando,  recandosi  nella  Vaidichiana,  ebbe  Marciano  a  patti  ; 
andò  predando  fin  sotto  alle  mura  d'Arezzo;  ed  espugnò  con  va- 
lore grandissimo  e  con  iUria  uguale  Foiano,  che  fa  posto  a  sacco, 
combattendo  da  capitano  e  da  soldato  con  rarissima  prova. 

Fu  questa  fazione,  come  di  grandissima  vergogna  pei  marchese, 
di  lode  grandissima  per  Piero  :  ma  quindi  abbandonato  dalla  Ibr. 
luna,  e .  come  vuoisi,  per  colpa  o  errore  della  cavalleria  francese, 
restò  ferito  e  vinto  nella  battaglia  che  si  diede  poco  dipoi  sotto 
Lucignauo ,  il  giorno  secondo  di  agosto  del  1554. 

il  re  di  Francia,  che  dopo  l'espugnazione  di  Foiano  gli  aveva 
mandato  il  bastone  di  maresciallo  di  Francia,  disse  che  si  pentiva 
d  aver  ciò  fatto,  perché  dato  più  volentieri  glielo  avrebbe  dopo 
una  perdita ,  che  onorava  il  suo  valore  quanto  una  vittoria.  De- 
cUuarono  le  cose  dei  Senesi  dopo  questa  sventura  ;  e  Piero ,  tor 
nato  in  Francia  l'anno  seguente,  dopo  aver  dovuto  abbandonar 
Port*  Ercole ,  di  lì  a  pochi  anni,  proseguendo  a  servir  la  Francia 
nelle  armi,  morì  gloriosamente  all'assedio  di  Thionvilie  il  20  giù- 
imo  del  1558.  Portato  a  Epernay,  fti  ivi  onoratamente  sepolto. 
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(jf)  Pag.  54.  —Fra  i  MSS.  della  MagliaLechiana  irovansi  le  Storie  Fiorentioe 
«li  Pietro  di  Marco  Parenti.  Al  tomo  VI,  aaao  IftOi,  ai  legge  quaato  segue; 

«Keir  Opera  di  Santa  Maria  del  Fiore  fu  Taila  statua  colosea  di  aiarmo 
t*  bianco  da  Michelangelo  Berti  scultore  egregio,  alla  braccia  9,  di  peso  di  lib- 
w  bre  18  mila.  Deliberossi  a  lunga  dove  §' avesse  a  collocare:  finalmente  in  di- 
»  versi  pareri  per  consiglio  del  Maestro  si  condosse  in  Piasia  dei  Signori,  per 
M  opera  di  Sioiooe  del  Follaiuolo  architetto:  il  quale  la  sojpese  da  terra  con 
*•  chiodi  grossissimi  accomandati  in  travoni,  a  modo,  che  in  forche  stretta  e  poi 
w  da  castelli  doppi  piramidati  muniti  a  presso,  pose  tutta  la  macchina  in  lu  te- 
M  lai  e  vasi  di  legname  fortissimi,  sotto  coi  roetteva  fal^ngUe  bilicate  e  corte;  e 

M  mediante  li  argbeoi,  la  tirava  a  forsa  d' nomini onde  si  penò 

•*  giorni  3  a  condurla  in  Piazsa. 

m  Guarda  vasi  la  notte,  per  causa  delli  spiacevoli  e  invidiai:'  fitoalmenteal- 
M  cnni  giovinastri  assaltarono  le  guardie;  e  con  sassi  per«ossono  la  statua,  mo- 
»  strando  volerla  guastare;  onde  conosciuti  l'altro  giorno,  ne  furono  preti  dalli 
**  Otto,  e  rimasene  condannati  nelle  Stinche  circa  8;  ce.** 

Debbo  l'iadicasione  di  questa  peregrina  notiaia  al  valeiue  pitlorc  aigoor 
Migliarini,  dottissimo  in  ogni  ramo  di  sludi  vhe  riguardano  le  belle  arti. 

(B)  Pag.  67.  —  Il  Varchi,  il  Segnici  il  Nerli,  l'Ammirato,  l'Adriani,  e  quanti 
scrissero  sotto  Cosimo  I,  non  potevano  recar  liberamente  questa  preaiosa  noti- 
sia.  Il  Mecatti,  che  scrisse  molto  dopo«  ce  lo  dice  chiaramente:  ««Non  vi  h  dub- 
»  bio  che  Cosimo  de'  Medici  ebbe  il  principato  per  opera  particolarmente  del 
M  Guicciardini,  il  quale,  quantunque  difendesse  il  suo  cieco  trasporto  con  dir** 
»  d'aver  fatto  ciò  affinchè  l'imperatore  non  acquistasse  ragione  alcuna  sopra  la 
»  libertk  di  Firense,  tuttavia  fu  mosso  dal  proprio.  Ì9teresse;  perchè  poco  pri- 
M  ma  aveva  il  Guicciardini  conchiuso  parentado  con  Cosimo,  dandogli  una  sua 
»  figliuola  per  moglie  ;  e  gik  si  era  fatta  U  scritta,  e  solo  si  aspeiXava  eh'  egli 
*'  tornaste  di  villa.  Ma  il  Guicciardini  restò  deluso  in  questa  saa  speranza,  m 
T.  Il,  pag.  629. 

(C)  Pag.  99.  —  Estraggo  dalle  Poesie  del  Benivieni  le  poche  strofe  seguenti, 
che  si  cantavano  in  queste  sacre  dance. 

Mun  fu  mai  più  bel  sollazzo. 

Più  giocondo  né  maggiore , 

Che  per  zelo  e  per  amore 

Di  Gesù  divenir  patio. 
Sempre  cerca,  onora  ed  ama 

Quel  che  il  savio  ha  in  odio  tanto. 

Povertà,  dolori  e  pianto, 

il  Cristian,  perch'egìi  è  pazzo. 
Non  fu  mai  ec. 
Discipline  e  penilensia 

Son  le  sue  prime  delizie, 

E  i  suoi  gaudi  e  le  letizie 

I  mar  tir,  perch'egìi  è  pazzo. 
Non  fu  mai  ec. 
fo  vo*  d^rti ,  anima  mia  , 

Un  rimedio  sol,  che  vale 
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4  Qoaot* ogn* altro  «  ciascao  male, 

Cb*  li  dùaaaa  la  panaa. 
To*lre  ooce  alaiea  di  spcne. 

Tra  di  fede,  e  wi  d'aaaora, 

Doa  di  pianto,  a  poni  iniit mt 

Tatto  al  ftioco  dd  lioiora. 
Fa  di  pei  bollir  tra  ore. 

Premi  infine,  e  a^iangi  tanto 

D'omillà',  a  dolor  qnanto 

Basta  a  far  questa  paoia. 
Io  To*  dalli  ec. 
O  paaaia  mal  eonoacinta 

Da  color  cba  t'han  per  paaaa  ec 

(D)  Pag.  134.  — Anton  Francesco  Graatìni,  detto  il  Lm^em,  ^  ano  dei  pia 
eleganti  scrillori  dd  secolo  XYIj  ma  per  quanto  panni,  non  h  apprenato  s«coo- 
da  il  suo  merito:  per  colpo  forse  di  coloro  i  quali  credono  nei  compooiaKiii 
esser  pochissima  cosa  lo  stile. 

Macqna  nel  1503,  e  fu  speaiale,  ed  avera  la  bottega  al  canto  alla  Paglii. 
all'  imegoa  del  Saracino,  oggi  detta  del  Iforo,  dove  ancora  si  vede.  Atte«  di 
proposito  allo  studio  delle  lettore;  fu  amicissimo  del  Berni  e  del  Celli;  e  rìr^ 
^endo  nella  stanaa  dietro  alla  sua  bottega  i  giovani  più  colti  di  Firense,  die 
col^  si  adunavano  per  leggervi  le  loro  composiaioni,  fu  in  progresso  di  (empo 
uno  dei  fondatori  delle  due  celebri  Accademie  di  quella  citt^,  la  GBA]fos,doèi 
o  FtoMonrinA  (la  quale  da  prima  si  cbiamò  degli  Umidi,  e  dove  il  Gnnai 
prese  il  nome  di  Lasca),  !•  quale  fu  stabilita  nel  1540;  e  dell* altra,  della  Cbi- 
SCA,  rh'ebite  incomindamento  circa  quarant'anni  dipoi.  Compose  Commedie, 
Novelle  e  Poesie.  Nelle  prime  cede  al  MacfaiaveUi;  ma  nelle  secoo^  non  parmi 
cbe  ceda  a  veruno  de'  suoi  contemporanei ,  e  cbe  vada  molto  inDa£u  a  qaanii 
lo  segairooo.  Diceva  ancbe  all' improwbo;  esercbtio  cbe  rignardavasi  in  qnc' 
tempi  come  un  divertimento,  e  non  come  un'occnpasione. 

(E)  Pag.  137.  Ecco  come  narra  il  Yasarì,  nella  Vita  di  Micbdangelo,  q«- 
sto  curioso  avvenimento,  allorché  fu  scoperto  il  David. 

«  Nacque  in  questo  mentre ,  che  vistolo  so   Pier  Soderìni ,  il  quale  piada- 

»  togli  assai,  ed  in  quel  mentre  che  lo  ritoccava  in  certi  luoghi,  dilse  a  Mirb^ 

»  lagnolo,  che  gli  pareva  cbe  il  naso  di  quella  figura  fosse  grosso.  Micbdagnolo 

»  accortosi  che  era  sotto  al  gigante  il  gonfaloniere,  e  cbe  la  vista  non  Io  laida- 

w  va  scorgere  il  vero,  per  sodisfarlo  sali  in  sul  ponte  che  era  accanto  alle  spalle, 

w  e  preso  con  prestexsa  uno  scarpello  nella  man  manca  con  un  poco  di  polvere 

w  di  marmo  cbe  era  s«qpra  la  tavola  del  ponic,  e  cooiinciato   a   gettare  legg>^ 

n  con,  gli  scarpelli,  lasciava  cadere  a  poco  a  poco  la   polvere,  ne   toccò  il  naio 

n  da  quél  che  era.  Poi  guardato  a  basso  il  gonfaloniere  cbe  slava  a  vedere,  dis- 

»  se:  Guardatelo  ora.  -—  A  me  mi  piace  più  (disse  il. gonfaloniere):  gli  avele 

M  dato  la  vita.  Cosi  scese  Micbelagnolo;  e  dello  avere  contento  quel  signore  se 

M  ne  rise  Micbelagnolo,  avendo  compassione  a  coloro  cbe  per  parere  d'inleodersi 

»'  non  sanno  quel  cbe  si  dicano . . .  «» 
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